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HISTORIA 

DELLA  CITTA  E REGNO 

tr.  D I N A P O L l 

Dì  Gl O:  ANTONIO  SVMM  ONTE 

f NAPOLITANO. 

OFE  Si  TRATTANO  LE  COSE  VI F NOTABILI  ACC ADITE 
Dulia fua  Edificatione fin'  à tempi  tiojlri-,  Con  l'Origine, Sito,  Forma,  I{eli- 
gioite, antica  t moderna  Volitia, Tribunali^ obiltà. Seggi , Acque, 
Circuito,  Amenità,  Troumeie,  Santi, e Cbiefe ; 

OZT^E  GLI  1MVEHATORJ  GEJEGl  , DFCI , E TI{EìtCm 
Di  Bcneuento,  di  Capta,  e di  Salerno-,  Con  li'Gefti,  e Fite  de  fuoi  R^i  con 
loro  Effigie  dal  naturale,  Alberi  delle  Difccndenqe , eS e poteri  ; E 
degli  ficai  del  Ugno , eoa  altre  cofe  notabili . 

SECONDA  EDITI  ONE 

O PRIMO. 


IN  NAPOLI  L'ANNO  SANTO  M.  PC.  LXXV. 


Afpcfc  di  ANTONIO  BVflFON  LibraroaH'infegna  della  Sirena 
. Con  licenza  di’  Superiori , e "Priuilcgio , 
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. ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE 

D GIACOMO 


C A P E C E 

G ALEOT A 

Duca  di  Sant’Angelo  à Fafanella  , Caualiere  del» 
l’habito  di  San  Giacomo , Decano  del  Supre- 
reo  Configlio  Collaterale  di  Srato, Pro- 
t cancelliero  del  Regno  di  Napoli, 

Signor  di  Corleto,Octato,&c. 

O non  voglio  decidere,  che  fia 
egual  gloria  il  mantenere  , che/ 
il  produrrejeerto  è che  per  bene 
de’Pofteri  è Io  fteflo  vtile,ò  feri- 
nere  le  memorie  de  gli  Antena- 
ti » ò mantenere  le  già  fcritte-». 
GIAN  ANTONIO  SVMMON 
TE  sì  fedele, sì  diligente  in  regiftrar  le  glorie  della 

sa  2 Patria 
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Patria  era  già  moribondo  ne*  Cuoi  libr,ò  dispari, ò 
perduti  ; Per  rauuiuarli  non  baftaua  l'induftria , era 
neceflaria  la  Protezione:  però  fi  adorano  i miraco* 
li, perche  protetti  dall’Onnipotenza . Io  per  genio 
di  Cittadino  vi  porrò  la  fatiga  , ella  per  douerdt 
Patrizio  la  protegga  col  merito.  Qual  dunque  fi 
fia  la  mia  operarla  dedico  à V.S»  llluftrifs.è  tributo 
pe’l  mio  debito, ed  è mio  beneficio  per  la  elezione  ; 
loderà®  il  mio  genio  fé  proretto  dal  Tuo  gran  me- 
rito. La  ftelfa  azione  si  ammira,  fc  fi  protegge  dal- 
la virtù  , fé  non  vi  è virtù , fi  deride . Et  ecco  che  i! 
dono  mi  fi  fà  nuouo  obbligo  : Proprietà  de’  Grandi* 
à quali  non  pofibn  donarli , che  le  lor  gratie*,  i quali 
beneficano, anche  quando  rkeuono . Si  racconta- 
no dal  JVMMONTE.gli efempi  degli  Antenati, 
ma  nel  racconto  cerca  egli  più  la  Nobiltà  degli 
oggetti, che  de  gli  adobbijcosì  più  fruttano, che  di- 
lettano : però  nella  facciata  doucano  ottenere  va* 
Protettore, che  infegnaffe  più  col  fare, che  col  dire, 
ch’efortàlle  più  coH’cfempio , che  col  precetto . 11 
volgo  idolatra  del  fenfo  ftima  liberalità  impiegar 
le  ricchezze  alla  intemperanza, alla  vanità . Io  pe- 
rò sò  che  l’oro  deuc  illuftrar  l’animo, non  macchiar- 
lOjperò  lo  impiego  àbeneficio  del  pubblico, però  Io> 
dedico  alla  grauitàdel  fuo genio . Ed  àchi  meglio 
potea  dedicarli  quefta  opera  fi  vtile  per  la  Patria  , 
che  à V.  S.  llluflrifs.  fi  vtile  alla  Patria  . Il 
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SVMMONTE  per  eccitar  gli  animi  racconta  Io 
virtù  de  gli  ertimi, io  per  più  ftringerli  dedico  l’ope- 
ra alla  virtù  di  chi  viue:  ricordeuole,  che  nel  male 
l’imitazione  fi  fà  fuperioreairefempio , nel  bene  ci 
voglion  molti  prototipi , accioche  fi  tributi  vna  co- 
pia . E che  più  beilo  efemplare  può  hauer  la  Patria 
di  lei, nella  quale  fi  vnifee  tanta  pietà,  con  tanti  ne* 
gozij, tanta  cortefia  con  tanta  grandezza, tanca  pru- 
denza con  tanta  modeftia, tanto  bene  del  pubblico 
con  tanto  vtile  de‘  Priuati . Sò  che  la  fua  Famiglia 
è vn  Campidoglio  di  Gloria, mi  io  più  ammiro  nel- 
fua  perfona  vn  Liceo  di  dottrina.  Fu  decoro  di  Na- 
poli hauere  dai  fuo  calato  prodigi;  nelle  armi, e nel- 
le Toghejma  è più  vtile  alla  Patria  dar  per  efempio 
fol  lei, ch’è  prodigio  d’ogni  fapere.  Chi  ti  ricorde- 
rà di  Carlo, c di  Giacomo  Galeota  Generali  di  efler{ 
citi,  e Tvltimo  vittoriofo  contro  il  Rè  d'Inghilterra 
ammirerà  il  valore  de*  Tuoi  maggiori  : Chi  riflette- 
rà à Carlo , à Lodouico , ad  Ettore  miracoli  di  pru- 
denza , e di  fapere  ne’  Configli  di  Stato , c di  Pace 
chi  rammentarà  Rubbi no  Galeota  MarefcialJo  del 
Regno  à tempo  di  Lodouico  XII.  ) inuidierà  folo 
l’ vtile  de  gli  antenati  per  le  glorie  de*  voftri  Audi.* 
Ma  chicòfiderarà  volito  Padre, e Voi  miracoli  del- 
la virtù,  c del  fapere,  fi  accorgerà, che  nei  prefenti, 
ne  i pofteri  habbiam,che  inuidiare  à partati . Io  non 
vò  qui  lodare  la  dottrina  di  voftro  Padrejbafta  leg- 
gere 
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gere  le  Tue  opefe , ò di  controuerfie  ne*  feudi  > ò dt 
rifpofte  fifcali  per  difefa  del  Reai  patrimònio , per* 
che  le  fcritture  fi  lodan  fol  da  fe  fteflfe  : Ammiro  Co- 
lo in  lei  compendiato  tutto  il  merito,  che  viue:  que- 
llo Colo  è ammirabile  , perche  è gloria  dell’indiuU 
duo.  La  Nobiltà  di  (ua  Famiglia  fù  primadilei: 
La  ricchezza, la  potenza, la  protezzionc  fon  fuori  di 
lei  5 ch’ella  folle  grande  anche  in  falce  fù  per  meri- 
to altrui  ; quelche  io  adoro  nella  perfona  di  V.i’.Il- 
luftrifs.  è la  ricchezza  della  letteratura , la  douizia* 
del  Capere, il  teforo  della  erudizione, la  capacità  de’ 
negoziala  maturità  della  prudenza, l’accerto  de’có- 
figli,  l’intrepidezza  dell’animo,  l’innocenza  del  vi- 
uere:  con  l’anime  grandi  non  vi  è lode  più  gradita» 
che  la  virtù.  Ivoftri  decreti  fon  la  mirauiglia  di  tut- 
ti i fori  di  Napoli, il  voftro  intendimelo  fù  Ioftupo- 
re  del  Configlio  di  Spagna  , le  voftrc  azioni  faran 
Tefcmpiodel  Mondo  : fempre  dedito  al  beneficio 
del  pubblico,  fempre  intereflato  à fcruigi  del  voftro 
Monarca , fempre  imperterrito  in  refiftere  a’  danni 
della  Republicaiquefto  però  è pocorammirouui  an- 
che il  Cielo, quando  Delegato  della  Giurifdizione 
fapcftefi  bene  vmre  co’ diritti  di  Cefare  i diritti  di 
Dio.  Mercè  alla  voftra  giouinezza  incontamina- 
ta non  fol  dalla  colpa , ma  dalla  calunnia , Mercè  al 
voftro  intelletto,  che  in  occupazioni  fi  gradi  hà  vo- 
luto fol  per  diporto  lo  ftudio:  Mec cè  alla  voftra  pie- 
tà 


Digitized  by  Google 


tà  , che  cò  gl'intereffi  del  Mondo  noti  fi  è inai  fcor* 
data  de  grintereifi  di  Dio . Non  è però  V.i.Illuftr. 
men  lodeuole  nella  gentilezza  difficile  ad  vnirfi 
colla  potenza  , à conferuarft  colla  grauicà  : Non  è /P 

men  lodeuole  nel  richiamare  il  merito  de  gli  anti- 
chi,  nel  propagare  il  merito  à Poderi.  Ella  per  ec- 
citare i prefcnti  hà  abbellita  la  lapida  fepolcrale  di 
Rubino  Galcota  nella  Cappella  della  Famiglia  Ga- 
leota  nella  Chicfa  Metropolitana  5 ella  per  bene 
de’ futuri  alleua  figliuoli  coronati  dalla  virtù , quali 
ora  fon  la  fperanza , e poi  faraò  la  gloria  di  Napoli. 

Non  baila  ad  vn’Eroe  il  proprio  efcmpio  , fé  noi 
propaga  iben’intefo,  che  la  caduta  del  merito  più 
che  degli  edifìcij  è pregiudiziale  alla  Republica  : 

Deue  dùque  à V.^.UIJa  patria  i’educazion  de’figlio  • 
li  mentre  l’alleua  per  ben  della  patria  s ma  deue 
V.S.Il!uftrifs.al  Cielo,  che  all’educazion  de’ figlioli 
le  deftinò  per  compagna  vna  Dama  per  valore,  per 
mOdeflia , per  virtù  ammirabile  : baila  dire  che  alle 
più  famofe  Matrone  de’  fecoli  pacati  nella  fi  rino- 
mata famiglia  CARACCIOLA  fe  non  è fuperiore, 
non  cede . Tanto  merito  dùnque  per  giungere  al- 
l’immortalità ricerca  quell'opera  9 voglio  dir  mia, 
perche  rinata  per  me  nelle  (lampe.  La  protegga 
V.S.llluilrifs.  colla  benignità,  e fc  hebbi  l’honor  di 
compadre  Bartefimale  dai  Signor  D.  Francefco  il 
primogenito  de’  fuoi  figlioli  , habbia  l'honor  di 
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protetto  dalla  pcrfona  di  V.4f.IUuftriTs.la  quale  gra- 
disca in  qaefta  mia  feruitù  il  tributo, fe  non  il  dono 
ricordeuole  che  può  donarfi  a’  Grandi  vaaJcatua 
preziofa  perla  maceria>benche  nò  preziofaper  l’ar- 
te. Equi  profondamente  mi  dichiaro. 


DiV.S.IiluftriG? 


a.; 


Diuotijjmo , tf  Oblinoti fs.  S trito 
ANTONIO  BVLIION, 
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ALLI  VIRTV  OSI 


LETTORI 

ANTONIO  BVL1FON. 

» 

IL  Genio  particolare, che  io  hò  di  (bruire  à i Vù>, 
tuofi,c  per  quanto  poflòno  le  mie  forze,  di  e (Ter 
loro  di  qualche  giouamento,  m’induce  non  fo- 
lamento  à fare, che  elfi  lubbiano  con  ogni  faci- 
lità libri  nuoui,e  curiofi,che  da  Paoli  Armieri  fò  ca- 
pitare in  quefie  partijMa  anco  à far  rinafccre  al  Mo- 
do per  mezzo  delle  Stampe  quelli , che  di  già  man- 
care li  veggono,come  apputo  era  auuenuto  all’IAo- 
ria  di  quel  grà  Cittadino  Napolitano  GIO:  ANTO- 
NIO SVMMONTE,huomo  veramente  degno  d’ha- 
uer  la  memoria  fua  regi  Arata  à caratteri  di  Stelle  ne 
gli  adamantini  volumi  della  eternità,  per  elferli  ino- 
ltrato incomparabilmente  zelante  delì’honore  della 
fua  Patria, hauendo  poAo  in  chiaro  con  l’IAoria  fua 
le  grandezze  di  quella . Io  per  non  fare, che  tal  Opra 
folle  da  Audioli  inuano  defiderata,  propoli  volerla*, 
mandar  di  nuouo  alle  Stampe  ; Ma  da  letterati , alla 
quali  profeflb  lincerilfima  feruitù,vn  curiofo  dubbio 
ni  mollo, cioède  conueniua  in  queAa  fec oda  impref- 

b (ione 
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Lettera  di 
Pópeo  Sar- 
nelli . 


venerati  one 
douura  al- 
l’Antichità • 


* I * ;*  i , «■  A a 4 * ' '• 

/ione  ridarre  il  parlare  dell’Autore  al  più  polito, eh  e 
corre, ò pure  Jaiciirlo  nel  luo  prilli  no  flato?  Vari) 
furono  i pareri,benche  rutti  di  perfonccruditiflimc, 
ad  ogni  modo  Capendo  io  quanta  ft  ima  fanno  i vir- 
tuolì  del  Signor  Pompeo  $arnel!i,huoino  nelle  buo* 
ne  lettere  non  volgarmente  verfuto , tentai  faperne 
il  fuo  parerci  eglùperchc  fi  tro natta  à ricreationo 
in  Pozzuoli  ( mi  fcruirò  delle  lue  parole  ) così  di  là 
ipi  fcrife  i Non  pipò,  amico,  ih  cónto  alcuno  auuc- 
Ùirc,<Jie  vna  èpntfouerfla, lacuali  verte  frà  huotni- 
ni  di  tanta  fliina,cotnc  mi  fcriui  , fia  da  me  decifìL» 
fenza  taccia  di  temerario , conofrendo  quanto  fia_, 
tarpata  lamia  penna, e quanto  baffi  fiano  i voli  dd- 
l’ingcgno mio,  à comparationc  delli  folleuati  inge- 
gni di  còioro.trà  i quali, voi  mi  fcriucce,  che  vertij 
la  lite;  ad  ogni  modo,  per  dire  il  mio  parere, poiché 
così  mi  comandi,  forza  è ch’io  fegua  l’opinione  di 
quelli, che  non  vogliono  muratali  colà  verunamen- 
te fono  dalla  lor  parte  la  veneratione,  che  fi  deuej 
ail’Antichità , il  decoro  delPlftoria , l’Autorità  del- 
l’Iftorico  , c 1’ vfo  , che  vai  per  legge  . Et  in_, 
quanto  alla  veneratione  , che  porta  fòco  l’An- 
tichità, voglio  Cernirmi  del  fuoco , oue  mi  trouo,  o 
dimandoichc  cofa  v’è  di  bello  in  Pozzuoli, e nd  fuo 
diftrerto,c’hà  tirato  non  folo  me  à godere  di  lui,  ma 
tira  anco , non  altamente,  che  dalla  calamira  vien_> 
tratto  il  ferro, genti  di  ogni  Natione,  ancorché  ftra- 
nicra,  & hoggi  appunto  vi  è buon  numero  d’Oltra- 
montani.che  vi  fi  trattengono . Qù  non  fi  fcorg-_* 
altro  che  rouinati  Edificij , antichi  Tempij , couerti 
dall’herbe,  Città  diflruttc,  Thcatri  rouinati , Bifi  di 
fabriche , che  più  non  fono;  e fintili  cofe  ,*  Mancano 
forfè, dico  io, ne  i paefi  di  qucfti  foreftieri  faperbiflt- 
mi  Edificij, Tempij  di  merauigliofo  arteficio,  Thea* 
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tri  di  iieflimabil  lauoro , Piramidi,  Obelifchi,  e limili 
grnndczze?perche  dunque  no  irtimarcd'clferc  flati  in 
Iralra.scza  haucr vifto  Pozzuo'i-Non  per  aItro,direte, 
che  per  la  veneratone  douura  all’Anrichità.laquale  fu 
di  rata  ftima  preflb  de  noftri  Antcceflbri  latini.che  di- 
mando le  cole  antiche  per  migliori  delle  moderne.in 
quaro  alla  veneratione,  volalo  dinotare  quaco  qual- 
che  cofa  loro  piacelì'e,&  in  quaca  ftima  Ihaucflero.di- 
ccuano»  non  cfl'cr  loro  cofa  più  antica  di  quella Mihil 
mibt  /mtttjMHS  noftra  am/citia.diSc  Ciccronc,volcndo 
lignificare  quato  grata  li  fuile,  dichiaràdo  gli  Efpofi- 
tor fqnoniam  qrt*  antiquiora furtt, forte  meli  ora  effe  duci 
tur  factum  tfl  vt  antiquu  f>ro  bono  diramar.  Hor  fe  l’an- 
richird  fù  di  tanta  ftima  intorno  à tutte  le  cofe,  quan- 
to maggiormente  farà  prcggiata,ritneuàdofi  neii'Ifto- 
ria.non  foloin  quanto  al  tempo,  in  che  fù  fcrittamia- 
anco  in  quanto  allo  ftile,  & alle  parolc.teftimonij  ve- 
raci della  fchiettezza, nella  quale  alberga  la  Verità.  E 
quando  di  ciò  ne  volete  l’eflempio,  fcrua  di  chiari  fil- 
mo fpecchio  l’Aurorc  meddìmo  , il  quale  hauendo 
citato  nella  fua  Iftoria  il  Villano,  l’Auror  dclCómen. 
to  delle  fauolcd'Efopo,  Se  altri  antichi  fcrittori.quà- 
do  fi  è fcruito  delle  parole  di  quelli , non  le  hà  punto 
variate,  ma  apportatole  cosi,  come  cfìi  fcritte  l’hauc- 
uano, tutto  che  à comparatone  dello  fuoftiJcfiano  D*c°rod<|. 
goffiffime.  In  quanropoi  al  decoro  dciriftoria  , al  olftor,a  del 
quale  he  bbc  tanta  mira  l’Autore,  che  non  volle  a/fet-  mim,0Dte* 
rare  ftile  troppo  adornato  d’artificiofa  diceria  , 
folamcnrc  volle  moftrarfi  fedele  in  raccontare  la  ve- 
rità, inforge  Euripide  à fauor  noftro , dicendo  lui 

A Vaw/  i hl,<u  7n,  «’*««'«,  is, , 

simplex  fermo  vcritatis  elf. 

Eflendo  la  Verità  appunto, come  vn  ben  formato  voi- 
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to  di  qualche  gentil  Donzella , i!  quale  tanto  più  va- 
go raflembra , quanto  da  mendicar!  fregi  è lontano  . 
Nè  per  altro  fù  da  gli  antichi  nuda  dipinta  la  verità» 
fe  non  che  per  dare  ad  intendere  à chi  vuol  e fiero 
fedele  nello  fcriuere,  precifaraente  le  Iftorie,  l’anima-, 
delle  quali  e la  verità,  non  doucrc,  che  nudo  rapprc- 
fentare  il  fatto, & aftenerfi  da  farlo  comparire  à guifa 
«Tifinone  raafcherato  di  fouerchie  , e tedio  (e  dicerio 
à gli  occhi  de’  ftudiofi  lettori . Che  fe  lo  ferittore  hà 
riguardo  al  diletto  di  chi  legge  ? non  vi  è,  fecondo  il 
parer  di  Platone»fuauità  alcuna  di  parlare,  che  pofia_, 
col  Semplice  racconto  della  verità  compararli . Sua- 
Stob.Ur. 1 1 . tuffimi  narratioAicc  C“\ijreritas  tft . Al  ciré  fot'ofcri- 
ex  ferini  me  uendofi  il  Padre  della  Romana  eloquenza , foggiun- 
morab.did.  •vtrumftmflcxftyncerHmq,  efttid  naturi  h omini $. 

1,0  ' accommodatiflìmum  tft . E nello  ftefio  luoco  auuerti* 
fee,  che  Sermoni  eo  debemus  vth  qui  magis  notus  tft  no - 
bis . Conuicnc  ancora  non  rinouarfi  colà  alcuna, à ri- 
Autoritìdel  gUarcf0  delia  Autorità  deinftorico  « Che  fc  Vario 
ummonte.  j>on  hebbe  ardire  di  metter  mano  aU’Encidc  di  Vir- 
gilio,per  dar  compimento  à quei  vcrfi,ch’crano  rima- 
ci così  fmozzati,  per  lo  rifpctto»  che  fi  doueua  à quel 
Principe  de  Poeti , & Augufto  medefirao  non  potè  » 
nc  feppc  non  lodare  il  fu©  parere , quando  non  era-, 
aggrauio  al  Poeta  aggiuagere  vna  cofa.chc  rcahnen-, 
te  mancaua . Quanto  maggiormente  farebbe  teme- 
rario» chi  ardifse  metterfi  ad  vna  imprefa  , non  di  ag- 
oiungcrc.ina  di  variare , c mutare  lo  Itile  di  quell’  Au- 
?ore  tanto  ftimato,chc  la-di  lui  venerarione  à di  (pet- 
to del  tempo  ingordo  farà  per  durare  à pari  del  tnon  -- 
do  nella  memoria  de  gli  huoroini  , co;ne  cheditfe  li- 
neramente  il  vero, sì  perohe  vifié  non  già  frà  Tiranni, 
doue  gllftorici  fono  forzati  à tacere  le  imperfetti**- 
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ni  de  Principi,  ancorché  vere  ; fi  anco  perche  nel  fuo 
petto  non  hebbe  luoco  l’adulatione , perche  delle  fue 
fatiche , c fpefe  di  qualche  confideratione  non  fpcrò 
premio  da  altroché  dalla  Verità;  métre  non  bifogno- 
io  de  beni  di  fortuna  à fue  fpefe  con  larga  mano , o 
conformò  i fuoi  fcritti  có  antiche,  & autentiche  ferie- 
ture, c mantenne  huomini  virtuolì,  i quali  à rifapcro» 

& à notare  con  ogni  diligenza  gli  auuenimenti  più 
veri  attcndeuano . Mi  fouuienc  à propofito  il  fatto 
di  quel  Vefcouo, nomato  Spiridione,  il  quale  ftimaua 
tanto  l’Autorità  di  S.Geronimo  intorno  alla  verdone 
delia  facra  fcrittura,  che  non  poteua  foffrire , chi  ha- 
i»cflc  altramente  variato  parola  al  cuna  di  quella.Tan- 
to.chc  predicando  vn  giorno  in  vna  radunanza, quo 
egli  era  presére,  Trifilio  Vefcouo  Lederenfc,  & haué  - 
do  detto  in  luogo  di  folle grabatum  tutim  , lolle  U£lnm, 
egli  sdegnato  fi  lcuò  dalla  fua  fedia , dicendo:  No»  tu 
prajìanticr  es  co,  qui  grabatum  dtxtt,qui  igitur^rna'urrL^,  Vfo  nel  ri- 
pudor  il  le  e fi,  verbi*  tllinscum  decoro  non  velie  vti  ? Fi-  ft  .lupare, 
nalmcnte  ciò  vien  confermato  dali'vfo  , continuato 
di  tanti  fccoli, ne’  quali  femprc,e  con  le  penne,  e có  le 
Stampe  fi  fono  traferitti , & impresi  i libri  nulla  da», 
gli  originali  diflEmili , che  fe.ciò  fufle  fiato  lecito,  chi 
fiimarebbe  vera  la  più  volte  citata  antica  latinità 
d’Ennio,e  di  Lucilio,  e quel  parlare  latin  volgare  del 
Pontano  ? AI  certo,  che  niffuno,  auuenga , che  fi  leg- 
gerebbono  tutti  d’vna  maniera  cofi  gli  antichi , come 
i moderni , perche  gli  antichi  nel  riftamparfi  fi  fareb-  Hor.d:  A « 
bono  mutati, e vano  farebbe  quel  detto  d’Horatio . Poetica. 

Multa  re nafeunt  ur, qua  inm  eetidere , eadentque 
J%ua  mine  funt  in  honore  voeabuU,fi  volet  vfus, 
guem  pene*  arbitnum  cftdr  ins , & norma  loquedi 

. • al 
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E la  ragione  fi  è,  perche  eflfcndo  ridotti  ì libri  antichi 
al  noftro  parlare,  bifognarcbbc  credere,  erterfi  parla- 
to Tempre  d'vn  modo  . Ne  per  altro  , credo  io  , i la- 
tini degenero  quel  greco  vocabolo  Typ$ , per  nomi- 
nare le  llampe  , auuenga  che  v,;».,  in  greco  vuol  di- 
re Imago ifimulacrum  tffigitSyVt  7 r«  QtZ  Imago  De /. 
Perche  conforme  Immagine  all’hora  è bella,  quando 
efptime  al  viuo  la  cofa,  che  rapprefenta  : 11  libro 
riftampato  anch’egli  alfhora  è perfetto  , quando 
nulla  diflfèrifce  dall’originale  detto  però  da  Greci 

«r£a  Tt-ru-rui 

*Quefte , & altre  ragioni  ( che  per  non  eflcr  lungo 
tràlafcio  ) apportate  dalSaraelli , furono  di  tanta  au- 
torità > che  Hn  gli  aouerfarij  meddìmi  lodorono  il 
fuo  parere . Accertati  non  folo  dalle  fue  parole,  ma 
anco  da  i fatti,  perche  douendo  à mia  iftanza  aggiun- 
gere à quello  primo  Tomo  l’Antichità  di  Pozzuo!o,e 
Tuoi  bagni  per  meglio  intendere  alcuni  luoghi  nella 
prefente  Moria  citati, hà  traferitri  i tefti,cofi  del  Mar- 
cheTc  di  Treuico , come  del  Villano  appunto  come  fi 
rrouano  ne  i loro  ongioali,tutto  che  il  parlare,  preci- 
fainentedel  Villano  fu  antico  à pari  delle  Antichità 
di  Pozzuolo.  Laonde  hauédo  io  fattoriftapar  l’Opera 
nulla  all’originale  dilli  inde  , hò  cercato  moflrarej 
quanta  diligenza  io  ponga  nel  feruire  à virtuolì , per 
maggior  commodità  delii  quali  hò  aggiunto  à que- 
fi’opcra  le  Città  , Terre,  c Ca/lcllc  del  Regno  , con  li 
fuochi  di  quelle  fecondo  la  numcratione  dell’anno 
1 670.  le  famiglie  nobili  della  Città  di  Napoli , cosi 
de  Seggi , come  fuori  diScggi . Le  famiglie  nobili  di 
tutte  le  Città  del  Regno  .Eli  Titolati  d’eiTo  , Nomi 
di  Cardinali , Arcjucicoui , e Vefcoui,  Rè,  Viceiè,  & 
Eletti  del  Popolo,  c’hanno  regnato , c gouernato  fin.. 


Digitized  by  Google 


■TT*' — ^ 


' ’ \ *r  -vf  ■-  • • f1 

Roggi . Raccolti  da  perfona  verfatifìinu  In  fiatili  ma- 
terie, & curi  ofi  fi  ima  dcil’antichità,  dalla  di  cui  penna 
vfeirà  ben  predo  Opera  curiottfììrm  di  Nobiltà , fzj 
non  viene  impedirà  dall’occuparione  d’vna  gratta 
Opera  legale , che  ftà  già  lotto  il  Torchio  , haueado 
fin’hora  mandate  in  luce  dell’altre , riceuute  con  ap- 
plaufoda  Virtuofi. 

Efcufandofi  fé  per  forte  nel  raccogliere  le  famiglie 
nobiii,haucfle  porta  per  eftinta  alcuna,  che  fufle  viui, 
ò per  viua  alcuna,  che  fufle  eftinta , ò hauefte  lafciato 
di  porre  alcuna, che  fufle  nobilc.ò  portane  alcuna, che 
non  fufle  nobile, che  ciò  non  è ftato  per  malitia,  ò per 
pregiudicare  ad  alcuno  » ma  è accaduto,  c’hauendo 
fatta  efsattiftìma  diligenza,non  ne  hà  pofluro  hauer  la 
vera  cognitione . E perciò  protesa,  che  ciò,che  fufse 
fattocótro  la  verità»s'habbia  per  non  fatto.  Finahné- 
te  vi  prometto  (cofidato  nel  diuino  aiuto)  la  cótinua- 
tlonc  deirlftoria  fino  à noftri  tempi,  che  farà  per  vici- 
re  quanto  prima  dalla  più  erudita  penna , che  fta  irt_» 
Napoli.  Accettate  dunque  con  lieto  animoPofle- 
quio  della  mia  feruicù , & ajjuaiendoui  di  taatc  fati- 
che . Viuctefani. 
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IO:  ANTONIO  SVMMONTO 

HISTORICORVM, 
Candidiamo , Confummatiflimo , 

' ' Ingenio,Prudentia,Confilio, 

Admirabili.Incomparabili,  ^ 

* ' Pcrpolitioribus  Litccris 

Onuftiffimo , Ornati  (fimo 
Animi  Synccritate,  Styli  Suauitatc 
Confpicuo , 

Auttoriratc  Dottrina?, Grattate  Scntcntia? 
llluftri , Infigni, 

Argumcntorum , Verborum 
Copia , Textura , 

Nomini  fccundo  » 

Ambages  , & Offucias , 

Vt  infauftas,&  à Scriptoribus  alienas, 

Non  fecus.ac  Ietha?as  aquas 
Dcuitanti,  Releganti 

Bonarum  Artium  Cultori, Virtutum  Omniu  Amatori, 
Exquirendis 

Vetuftioribus  Parthcnopaeorum  Monumenti? 
^olcrti(fimo,Studiofi(fimo, 
Inconcuffiffimo,Incorrupri(fimo, 

Patrios  lares  penè  collapfos  vni  reparanti  Calamo  , 
Auditores , Lepore  s 

Egregie  filettanti,  Summopcre  obiettanti , 
Magna  elargito, Maiora.fi  Fata/ijflfenr, 

Ad  Reipublicae 
luuamen,Solamen 
Largituro , 

Orbi 

./Eque  caro , Atque  claro , 

^uum,  reboante  Fama,  fpettanti . 

TUmius  VentriltA  I.C.  Academ  .Otiof.Nt/ipolita. 

Exiguum  tanti  Viri  Tcftimonium . 
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CAROLVS 


DEI  GRATI. A REX. 


Et  Regina  Mater , Tutrix , & 
Gubernacrix. 


D ANTONIVS 

PETRVS  ALVAREZ, , OS  S ORIO , 

•*  - ' ’ V ” ‘ > X . 

Goraez,  Dauila,  & Toledo  . 


MArchio  Vclatae  Aftorgar,  & Sindi  Roman, 
Comes  de  Traftamara,&  San<5te  Marthae . 
Dux  de  Anguiar, Comes  de  Co]le,Comes 
& Dominus  Domus  de  Vii  laIobos,DonÙHUS  Pera  mi, 
& Viilemagn* , Se  feptem  Viliay  in  Campis  Valterar 
Caftri  Viridi,  VcciU*,&  Vili*  ornat* , Fontùjm  do 
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Ropèl  rbalès,&  Vili?  arCOriel  fòrtellieiji#iltó»,&  Opiu 
pidi  de  Vili*  Gala?»  Caftellique , & Iurifdidionis  Ce* 
pcdè  vallis  de  San  Mario  Vrcedo  » & domorum  do 
Monzanar  Vi  Uà, & Oppidi  de  Turienzó  de  los  Caual- 
Itros  Calatrabeniìum  Ordinis  Major  Commendatpr 
Canonicus  Sandae  Legionis  EcclcCa? Maioris  Vcxil- 
la  prò  Reuerenda  Maieftate  Hifpaniarunidiuifa,eiuf- 
que  prò  ftaru  Confiliarius , cidemquc  at>  intimis  Cu- 
biculis,  & in  prdenti  Regno  Viecrex  Locumteriens,& 
Capitancus  Gencralis  , Magnifico  Viro  Regio  fideli 
diledo  Antonio  Bulifon,  gratiam  Rcgiam,&  bonam_j 
voluntatcm.Nupcr  ex  cui  parte  fuit  nobis  prefentatuin 
ìnfrafcriptUm  memoriale  tcnorisfequentis  , vidclicet 
ECCELLENTISS.  SIG.  Antonio  Bulifon  librarci  di 
quefta  Fedeliifima  Città  di  Nàpoli,  iupplicando  cfpo- 
ne  à V.  E.  come  per  il  bene  publico  deiìdera  riftam- 
pare  il  libro  intitolato  l’Iftoria  della  Città, e Regno  di 
Napoli  di GIOiANT ONIQ  SVMMONTE  co  la  con- 
timiatione  fatta  per  - -,  il 

quale  detto  /upplicante  non  lo  può  fare  fenza  vna_, 
fpefa  coafiderabile , perciò*  iuppWca  la  benignità  di 
V.  E* di  farli  ilpiiuilegioper  anni  venti  à cominciare 
dal  giorno»  che  finifee  la  Rampa  , che  non  fipoflju 
Rampare  ne  introdurre  da  di  fuora  dentro  quefta-, 
fedeliifima  Città,  e Regno  » fenza  il  confenfo  del  Re- 
plicante fotto  |>ena  di  docati  mille  » econfifcatione  di 
detti  libri  appi  ioatfili  temati  al  Regio  fiico , aJl’Incu- 
rabiley<&  a4fopplicantr,chctl  tutto  riceaerà  à graria_» 
vt  Dcttó  , Sto.  Al  ColiaMxates  eonfidcraodo  à 3 1. 
Luglio^  1674.  Rotea  qwd  tenore dtdi  uacmonalis 

per  no«  vRq  confiderai!  tes  didima  liferum*tn  alido  me- 
moriali tontontuai , imxnnam  stilliate  ni  «force  » ve- 
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ftris  propterea  fupplicationibus  inclinati  tenóre  pras- 
femiu  de  certa  noftra  fcientia  cuna  dcliberationc,&  af« 
fiftentia  Regi;  Coilateralis  Confili;  penes  nos  afliften- 
tia»ftatuimus»quodnemini  liceatpcr  annos  decera  à 
die  data?  praefentium  in  antea  deducendo»fupradidum 
librum,  vt  tupraexprdlum  imprimere,  nec  imprimila- 
cere  in  hoc  Regno  vllo  pa&o,  nec  alibi  impreftum  in 
Regnum  praedicìum  immittere , feu  ordinare  ablquo 
fpeciali  pcrmiflione , & licentia  vcftra , vel  veftrorum 
hacredum , & lucctfforum  di&o  tempore  per  durante, 
& fi  aliquis  centra  hanc  noftram  ordinadonero  face* 
re,  vel  attentare  prxfumpferit,  ipfo  fa&o,  ipfoque  iure 
incurrat , & incurrcre  intelligatur  in  pxnam  vntia- 
rum  auri  quinquaginta  vobis , vel  veftris  hxredibus, 
et  fuccelforibus  prò  mcdictate , ac  prò  alia  medietate 
Fifco  Regio  applicanda  , et  Jiber  t&liter  impref- 
fus,aut  quomodolibet  cxqualibet  parte  in  hoc  Re- 
gno immifius  deuoluatur.  Et  fint  veftjri,  vel  veRro*- 
rum  haercdum,&  fucceflom,  mandantes  propterea  per 
prxfentes  omnibus,  et  fmguli$  Orikialibùs,  et  fubditif 
Regijs  maioribus , et  minoribus,  quocumque  nomine 
nucupatis  titulo,  officio  authjqriufe, potevate, ac  Iurif- 
di&ionc  fungentibus  prxfentibus , et  futuris  , ad  quos 
feu  ad  qycm  prxfentes  pcruenerint,fpe<$abunt».ec  fue- 
rint  quomodolibet  prxfentarx  vnicuiquc  in.  fua  Iu- 
. rifdi&ione , quareuus  tibi  » fe,u,  alijs  legjtind$pcrfcKus 
ex  tui  parte  pratftent , et  prxftari  taciant  omneauxi- 
•Jium,  cttfiiuor^,iiccetfariqfl^^er9fportunum  foper 
confecutione  didarp^ncpecuniariap»  ac  dictorumli- 
brorum  imprelTorum  ; In  cafibus  prxdiccis  tibi  deuo- 
lutoru,adcò  quod  prò  pr^di&is  ad  nos  recursu  habere 
aecefie  non  fit , etti fecus.  fadum fuerit,, Ratina incur- 


ranfia  iram.et  indignationem  Regiam.nec  p$nam  du- 
Catòrum  mille  valeant  euitare , in  quorum  fìdem  pr^- 
fcntcs  fieri  fecimus , magno  prffot?  Maicfhtis  figlilo 
pendenti  munitas . Datum  Neapoli  in  Regio  Palati® 
die  ip.men'fis  Augufti  millefimo  fexcentefim  feptua- 
gefimo  quarto . 

MARQVES  M ARQ.V ES. 

V.  Galeotus  R.  - V.  CarrillusR. 

V.  Valero  R.  V.  CalàR. 

' **  ' ) 1 ; • ’ • i . , 

D.  Vicerex  Locumtcnens , et  Capitaneus  Generali* 
mandauit  tnihi.  ' 

DJoanniBapt.  Afflilo . 

Sol.ct  duodecimi 

Injpcratus  prò  Taxatore 

•’  t • , 

In  Priuilegium  i j.tol  i . etc. 

' - ■ ' r . " « ' 

Iofephus  Sebaftianus  Regius  Scriba  à mandamenti  . 

Priuilegium  Imprimendi  per  annos  dccem  in  perfo- 
nara  ANTONII BVLIFON  fupradi&um  librum  in 
di&o  per  inferro  memoriali  conteutum  > in  forma 
Regi?  Cancellar^ . 
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IN  QJVESTO  P 
S R A M Ortelio  , Tbeforo 
G agrafìe* . 

Ambrogio  Lane,  Deferii  fio- 
ne  di  Nola  • 

Aeront  Greta  • 

■jgatio  HiJJo  rito  • 

jtgofltno  Santo  Dottor  di  S.  Cbiefa  . 
Agoflino  Anconitano  , Dottore  in  Canoa- 
Ale  ([andrò  Abbate  C tlefino  de' Norman- 
ni • 

Altjfandro  de  Alefandro,Dierum  geniali  a 
Alberto  Crantio , Htfloria  Sajfontca. 

Alciato  Legijfa,  De  Dijt  gentinm,  ^ 

Aldo  Manutio  • 

Alfeno  Ginnfconfulto  - 
Aljonfo  de  1/ tilt  gas,  Flot  Sanflorum. 
Angelo  di  Coflanuo,  Htflorta  del  Regr.»  . 
Angelo  Roecm  , Alfabeto  di  dtuerje  Un - 
gite  . 

Andronico  Greco  - 

Andrea  Palladio, de  Architettura  - 

Annali  di  Fenetia  • 

Antonio  Capete,  Legifla- 
Antonio  Tcrmtmo  , Apologià  delti  irtÀ 
Seggi- 

'Amento  Sanfelice  , Deferirti'. ne  di  Cam- 
pagna - 

Antonio  Beuter,  Cronica  di  Spagna  - 
Antonio  Panormita,  Detti  è fatti  dt  Alfa*- 

/«>.  . /V  ~ 

'Antonino  Santo,  Croniche. 

Aptllodcro  Greco.  t 
Apollonio  Greco . 

Appiano  A lejja mirino , Guerre  de  Roma- 
ni. ‘ ! 

A ri  (fot  ile  . 

Amando  Vuionfignum  Vita, 

Atti  Apofìalidi  - * 

Attenagora  - ; 

Bartolomeo  Cajfanco.,  catalogo 

Gloria  mundi. 

Bartolomeo  Mar  anta  > Jgueflioni  Lucul- 
lane  . 

Barn*1  a Bruffonio,  de  Formuli s anti.juu . 
Bajilio  Zanchi . 

Tonfo  i\ 


RIMO  TOMO. 

Berojo,  de  Antichità . 

Bernardin  Corio,  Hifleria  dì  Milano  . 
Bernardino  Rocca  , Addutioni  al  Marti- 
rclogte  . 

Benedette  de  Falco  , Loie  dii  piedi  Na- 
ttl*  ■ 

Bernardo  Sacco,  Hifforia  J' Italia . 

Bìbita  Sa . r.x  ■ 

Biondoda  Forlì,  Italia  illuf.rata. 
Bonauentura  Santo,  Doti  dt  S.  Cbiefa-,  • 

CAMILLO  Forno , Congiura-» 
de  Baroni  . 

Capitoli  della  città  di  Napoli . 

Capitoli  del  Regno  . 

Capitolo  del  Grande  Ammirante  . 

Capitoli  di  dtuerfe  Congregare un  i > 55* 
A ni  • 

Carlo  Sigonio,  de  Regno  Italia . 
Cafliodoro  opera  variami» . 

Celio  Rodigino,  Letrtom  antiche  . 

Cefare  Baronie  Cardinale  , Annali  Ec- 
cle/iaftici,  (T  Annot  ai  Martirologio.  ■ 
C aerine.  ' . I-  ..  ; 

Cipriano  M anente  , Niflorie  del  mondo  . I 
Cola  Anello  Pacca.Hr/IoriA  del  Regno,  j 
Cdurtibella  de  Re  rujiica  . . . t 

Concilii  generali. 

Centi  di  Sicilia,  medi  Sicilia  . 1 

Cornelio  Tacilo,  Uiflorie. 

Coflitutioui del  Regno  . 

Cbrìjfefart  ^andino,  Comm  di  Dante. 
Cronica  della  fr megli»  Gambacorte  • • 
Cronica  F ranci pana  . 

Cronica  Amalfitana  à penna  ■ 

D AM  ASO  rapa,  me  de  Pontefici. 
Dauid  Romeo  , vite  de  Santi  del 
Regno . 

Delio  Le  gì  (la  . 

D ioduro  Siedo, Hiflorico  Greto. 

Dionifio  Alicarnafto,  Idrflorico  Greco.  • 
Dionifio  Afro,  de  Sita  orni  . 

Dione  Wflorico  Grece. 

Domino  Caldarino  , Grammatico  • 
Donato  G r ammali,  o • 

Duca  d' .ladri,  Annali  à penna.  ** 

1EMo 


T A \ 

EJ  0 LO , Hijhrìe » Greco- 

E 'ho  Sparfiano,iitcdt  Imperatori. 
Enea  Siluio  Commentario  al  Panormita • 
Ennio  Valuajp-ne- 

Epifiole  Decretali  de  fammi  Pontefic  i • 

E rem  f erto , H Olona  de  Longobardi  à pen.- 

»*_> . 

Enfiti»  Cefarienfe,de  Praparatione  Eu.%- 
geltf, e Cronica  - 

Euodio  Vtfcono  Zalenfe,  de  Reltqu^h  & 
mi  recali * Protbomart . Stepbani - 
Enfiati»,  interprete  di  Omero  . 

Eutropio,  vite  de  Imperadori. 

FENESTELLA,  de  Magnificenti*-*. 
Ferrante  Loffredo  Morchefe  di  "Ire- 
nico, Antichità  di  Potinolo . 
felino  Sonico, Compendio  delli  Re  di  Na- 
poli • 

Filippo  de  fioriamo,  fnpplimento  delUJ 
Croniche  • 

Francefilo  Elio  Marcbtfe  > Famiglie  No- 
bili di  Napoli  i penna - 
Francefco  Con  toga  , della  Religione** 
Francòfona  • 

Franctjco  Guicciardini, Hifioriad’ Italia  » 
F rance fc  e Ottemanno . 

Francefco  Petrarca,  Epifiole- 
Francefco  rateino,  Ifiuntione  della  Re- 
pubttea . 

Francefco  Lombardo  * Miracoli  di  Pot- 
inole- • 

F rancefco  Ripa,  de  Pelle  - 
Franttfco  Sanfoutno  , Fameglìe  Illufl re 
d'Italia,  Cronologia  del  mondo:  Or- 
dine de  Caualicri,e  Deferti /ione  di  Vi- 
negia . 

Franco fcolaraffa,  de  iRèdi  Spagna  . 
francefilo  MauroLco , Hi  fi  ori*  di  Sicilia. 
Franctfco  Martelliti , erigine  de  Barbari. 

GABRIEL  Barrio,  Antiquitd,  t 
fito  di  Calabria. 

Gabrieli  edefebi,  tira  di  Sant*  Agnello 
Abbate  • 

Gafparo  Mofca , Catalogo  di  Vefcoui  di 
Salerno. 

Geronimo  Zorita,  Annali  di  Aragona . 
Gene/ rifi e»  vite  de  Imperadori- 
Giacomo  Beluifv  Ginrifconfulto. 

Giacerne Setnnataro , Egloghe pifcaoricJ. 


OLA  _ 

Giacomo  Antonio  Perfori  > delle  afe  del 

Regno  ferini  A penna  . 

Giacomo  Spiagelli,  Scotjj . 

Gioì  Rotano,  origine  de  Barbari  • 

Gto:  Ah'Tno,  detti  Re  d’ Ararmi*. 

Gio:  Corafio,  Dottor  Francefe. 

Gio:  Curvo,  de  Feudi t . 

Gio:  Boccaccio,  Geonologia  delli  Dei. 

Gio:  Gioitane,  Hifìoria  di  Taranto  . 

Gio:  Lango , Commentatore  di  S-  Giojìino 
Martire . 

Gio:  Fontano,  de  Bello  Neaptlitano  * 

Gio:  Scoppa  , Collcttante  . . 

Gio:  Scruto  , Dottor  Francefe  • 

Gio:  larcagnota,  Sito  di  Napoli  . 

Giofeffe  Panfilo  , Cronica  Augufliniana  » 
Gio:  Villani  Napolitano, Cronica  di  Na- 
poli. 

Gio:  Villani  Fiorentino  j Nifioria 
Gio:  Zonata,  vite  de  gli  Imperadori. 

Gi»:  Giorgio  Trioni»  , I talia  I btrata  da 
Goti . 

Gio:  Toma  fio  Minadoii , Deci  fieni  • 

Gio:  Andrea  Cure  uccio , Vermicello  della 
Seta . 

Gio:  Battifia  Elifit  , do  Balneit  tot  in* 
Campania  - 

Gto:  Battifia  Platina,  vite  do  Pontefici • 
Gio:  Battifia  Pigna  > Nifioria  de  Principi 
da  Elle. 

Gio:  Battifia  Boluito, feriti*  A penna- 
Giovino  Hifierico. 

Già  fi  ma  Politane  > traduttore  di 
Omero . 

Giofeppe  H ebreo,  Amiquità  Giudaica _> . 
Giorgio  Vajari  » vite  di  Pittori , o Scul- 
tori > 

G i/iberte  , Cronica  - 

Giulio  Cefare  Capar  io  , Imprtfo. 

Giulio  Frontino, Aqufduflibut. 

Giuliana Pajfaro,  Annali. 

Goffredo  Maialar  a , Normanni  in  Pn- 
■ glia. 

Gregorio  Sante,  Epifiole, e Dialogi - 
Guglielmo  Apulienfe  > de  Normanni  in** 
Itali*-*. 

Guglielmo  Vefctuo  di  Tira  , Nifioria  fa- 
ero-,.  , ' 

Guglielmi  Durando  , Rattonole  Dimi - 


TAVOLA 


nithoi  tf.iy 
Ouglielmo  Budto,  Lfgifia- 

H, ELIODORO  i dilli  tofio  di  Sta- 
ff*-’- 

Merodoto  Alijcaraaffro  Greco,  gucrn  di 
Cnei*  • 

Mermogene  Grece,  Peliti*,  * Rettorie*  . 
Meficcbio  Greci • 

Milario  Santi,  C etnologi*. 

1A  N 0 Anifio, Poeta  Napolitani, 
lane  Pelufo,  de  Scherni . 

Igino  Gpeta  ■ 

Imperituri  Romani , IST  Orientali , -vedi 
la  Tauol*  dell' Imperadori  . 

Indire  Santo  . 

■ I finimenti  pulitici  di  molti  Notati  • 

Ifcrituoni  publiebtin  marmo  , e di  fepol- 
cri  • 

lunio  F fiacri,  Commentane  fopr*  Virgi- 
lio • 

■ Jufio  Lipfio,  open • 

LA  M P RI  DIO  , vita  di  comodi. 

Lattantio  Firmimi. 

Leandro  Alberti,  Dtfcrettiont  d itali t, 
Leone  O fhtnfe,  Croni  a Ca/ìnenfe  . 

Libri  de  Seggi  di  Napoli  • 

Lilio  Gregorio  Girardi  ■ 

Licofnne,  Poeta  Greco  • - 

Lo  nardo  Aretino,  Ih  fior  ia  Fiorentina  . 
Lorcnx.0  Anania  , F africa  ini utr falene 
del  mondo. 

Lorenra  Buono  incontro,  de’ Rè  di  Napoli 
à penna  • 

l.orènx.0  S-  raderò.  Monumenta  1 téli*. 
Ltrem.0  Sarto,  Catalogo  de  Santi. 

Lonnx.o  Valla,  Hi/ìoria  . 

Luciano, Poeta  Greco. 

Luca  di  penna,  Le  gì  fi  a. 

Luca  Euangel.fi»,  Atti  Apofìtlici  . 

Lucano  Porta  • 

Luigi  Contareno,  Nobilid  di  Napoli  , CJ 
giardini  di  fiori  . 
l uigi  di  Raimo,  Annali  J penna  • 

Luigi  Lippomani,  Catalogo  de' Santi, 
Lucretio  Poeta . 

Lutati •>  G ramatici  • 

Lucio  Floro,  de gefiii  R omanorum  : edcJ 
Bello  Sommaci  • 

Lutto  Marineo,  Cronica  d' Angina. 


MARCO  V*prone>df  Re  rufhca-. 
Mano  Annoio  Sabellico,Hifforia 
di  Veneti a . 

Marco  Antonio  Sorgente,  Napoli  Ululi ra 
t i-,  • 

Marco  Antonie'Csualitro  fioritti  d penna. 
Marcellino  Cernite,  Cistografia. 
Marino  Frenica,  de fiub feudi,  • 

Marchrfe  de  Tredici , Antichità  di  Por.- 

nuolo  . 

Martirologio  Romano  ■ 

Microbio  . 

M attinie  • 

Matteo  Palmiere  , C renici  . 

Matte»  Villani,  Il  fio  ria  del  mondo. 
Manco  de  Afflitto,  Deci  film  ■ 

M icbael  Riccio,  de  Rè  di  Napoli,  di  Spa- 
gna, &ì- 

NAT  Al.  (fomite,  Mi  teologie. 

NicefarotH  fiorii  fiera. 

Nicolò  Peronoto  Vefcouo  Si  ponti  no  , grt- 
matico  ■ 

N icilò  Mainerete , Theforo  cele  fi  e- 
Ntcoflrata^j. 

OFFICIO  delli  S-  Protettori  di  Na- 
poli, edi  altri  dtuer  ì fanti  ■ 
Onofrio  Fanalaio -,  Cronologia  Eccle^a- 
fina  : De  Cardinal, but  , ty  de  Limi- 
trofi . 

Oppiano,  reela  Greco  . 

Orfeo  Poeta  Greco. 

Orano  Poeta  Verno  fino  . 

Oflene  Greco- 
Ouidii  Poeta- 

Ottone  Fri  'genfir, Mi  furici  . 

PA  L E F A T 0 G reco  • 

Paniolfo  CoUnnucui, Compendio  del 
Regno  . 

Parmenide  filofifo . 

Parit  de  Puteo  de  S/ndiratn  : e de  Rè  mi- 
litari. 

Paulo  Affitelo,  EpifttltJ. 

Paulo  Diacono,  ne  dell' Imperadori  , y 
Hlftinedi  l.ongdarii . 
j Punto  Moreggta  , origine  de  Religioni  . 

I Paulo  Regio  Vefcouo  de  Vico  , Catalogo 
de  Santi,  (T  opere  fpirituali  ■ 

fTaulo  Emilio  , H fiorii  di  Francia  . 
Paulo  Glint*  , tira  del  Cardinal  Tom 
S'  t geo 


Digiti; 


T A V 

* peo  C donna  • 

Fante  Manutio  > ortografia  . 

E.iufania  Greco . 

Pietro  di  Natale,  Catalogo  de  Santi • 
Pietro  appiano  IJcrittiont  antiche  . i 
Pietro  Cnnto,  de  honefla  dtjaplina  . 
Pietro  Sommonte , Additioni  al  Fontano  . 
T tetro  di  Stefano  , Luocht J'acri  di  N/rp- 
Pietro  Diacono , : ite  di  kuomini  llluilri 
del  Mnnafìerio  Cafnenfe  . 

Pietro  Antonio  Lettiere,  ferini  à penna  . 
Pietro  Vincenti,  fritti  a penna- 
Pietro  Francefco  G lanuti  a ri , Hi  florida 
di  Europa • 

Polidoro  Virgilio, De  I nuentonltir  rerum, 
UT  Hi  fiori  a Anglica  . 

F old; io,  Htflorìco  Greco . 

Pomponio  G turi fconf ulto  . 

Tbiloflrato  Greco  , de  Imaginibur  • 
Platone > Greco-, 
flacidio.  Greco  . 

Plinto,  Hifioria  Naturale . 

Plutarco,  i ite  di  buomini  Jllu/iri . 

Fra»,  maliche  del  Regno . 

Proccffi , CT  atti  giudi ttarij  • 

Precopio  Cefartcnfe, guerre  de  Goti . 
Frofptro  Aquttamo,  C etnica. 

Prof  pero  Pari[Jio,  Tipografa  di  Calabria. 
Frcfpero  Caraulta  , Riti  della  Vicaria  . 
Perfino , Commentario,  t fìratagemme  . 

RAFAELE  Vola  ferino , Cofmtgra 
fa,  e Cemmt/itary  V rioni, 

Roberto guaguinio,  Hifioria  di  Francia  • 

Sebasti  Ano  n apodano , confuetu- 

dini  di  Napoli  . 

Seneca,  E pi  fi  ole- 
Se  ruio,  grama  fico. 

Scipitne  Ammirato,  Famrglie,  e Duchi  di 
Rentuemo: 

Scipione  Mazzoli  a,  Antichità  di  Pezzuo- 
le. 

Scritture,  e Rttiflmde gli  Ar-hiutj  , 

Reali  di  Napoli,  e di  diucrfrChiéfe  > e 
MenaP.enj  in  Napoli,  tST  al  erette. 

Siluro  Italico  Toeta  ■ 

Simeone  M elafi rafie,  Catalogo  de  Santi • 

' Socrate, Htfìorko  Greco- 

Stano  rapitilo,  Poeta  Napolitano  . 


O L A 

Stefano  Nigro  € ramatici.  \ l 

Stefano,  de  Vrbibds  . ‘ 

Stefano  Vinaldo,Ercolet  proiicìut  • i 

Strabono  de  Situ  orbit . 

Suetonio  Tranquillo,  vite  de  Imperatori. 
Suida  Gramatico  Greco  . 

THESORO  della  lingua  latina-» 
Titoltuio,  Hi  ferie  Romane . 

Ti ' ut  lo  Poeta  - 

Tomafo  d' Aquino,  Dottor  Angelico. 

T omafo  Favelli,  Hifioria  de  Sicilia  . 
Tomafo  Gramatico  , C ojli  tutto  ni , e de.t- 
fioni . 

Tomafo  Coll  a,  Hifioria  di  Alante  Vergì- 
nea . 

T rifiano  Caracciolo,  opuf-oli  à penna • 
Tucidide,  Htfiorko  Greco . 

ELLEIO  Patercolo , Hiflorie  Roma- 
ne-»- 

Vi  Ho  Scqucflro,  de  Flvminibut  • 
Vincenzo  Cartari  , Imagint  dell' antichi 
Dei  - 

Vincenzo  Beffo  Annali  d penna  . 
Vincenzo  de  Franchi,  detifioni . 

Vida  Ve  fiotto  . 

Vite  delti  Beati  Aliati  Cauenfi  , 13“  di 
mcln  altri  tanti  del  Regio  à penna. 
Virgilio  Marone,  Poeta . 

Vuruuio. 

Vocahulario  de  Legifii  . 

Vlpiano  Lcgifla  ■ 

ZENONE  Filofofe. 

Zeno!  io  Acciainoli , Oratimi  in  U * 
de  di  Napoli . 

Zofimo,  ìfìflorict  Greco. 

'Zero afro . 


TAVOLA  D E L L I 
Duci  di  Napoli . 

Marcello  nipote  d’ ottauia» » 
I mperadore  cari  ■ 2 90. 

■Duce  a i'fmpo  dell'  Imperador  Collantino 
nel  32 4.  }-.g. 

Duce  a tempo  di  STtUntia  nel  363.342. 
Duce  a tempo  di  S Seuero  nel  3 8l-  346. 
Gondomo  nel  602.  39ì- 

Giovanne  Camp  fino  nel  6l$>  J9/. 

Theo- 


! 


"Theodor»  nel  6i6t 
Sergio  Cnfpano  nel  66t< 
Gioitami  i.ncl 7l5' 

Stefano  nel  7 62. 

Cefario  figlio  di  Stefan  o nel  770* 
1 beffilo  nel  788. 

Due»  dopò  Tbeofilo  nel  7 $9» 

T heodoro  i nell'Soj- 
Stefano  2.  nell'  S«7- 
Bono  nel?  832. 

Leone  nell'  ' 

Sergio  2.  nell' S35. 

Gregorio  nell'8 42. 

Andrea  noli' 844. 

Sergio  irteli’  8 60. 

A ttanagio  nell'  877. 

Gregorio  z-ndl’S^l. 

Giouanni  3. nel  934. 

Olignan»  Stella  nel  In0?» 

Sergio  4 -nel  ioij. 

Marino  nel  1060. 

Sergio  5. nel  107 1. 

Sergio  6.  nel  1090. 

Giouanni  4. «ti  1090. 

Sergio  7. nel  1 127. 


A V 

394- 
399- 
404. 

408. 

409. 
410- 
412; 
416. 
416. 
416. 
420. 
420. 

4-4- 

424. 

425. 
428- 

434.432. 

43tf. 
447- 
452. 
463. 
4 <56. 

479- 
480. 
490. 


451 


TAVOLA  DELL’  IMPERA- 
dori  Romani  , & Orientali  nomi- 
nati in  quello  primo 
Tomo 

Gl  VLIO  Cefare  dittatore  l'anno  4 6. 

prima  de  Cbri/io  cart.  290- 

Dilaniano  Augttfio  i anno  42.  prima  di 
Cb  rifio.  290. 

Tiberio  Augufio  l'ànedtìla  falute  15.296 
Caio  Cuticola  l'anno  3S.  . 298. 

Claudio  1 -nell' anno  42.  299. 

ClaudioKeront  primo perfequitor  di  C bri' 


fliam  nel  58.- 
Galha  nel  69. 
Ottone  nel  70. 
Vitelli»  nel  70. 
Vefpafiano  nel  78, 
Tuo  nel  So. 


3o5 

307. 

307 
307.I 

308 
30  9 


Dominano, fecondo  perfectttcr  nel  8 2.3 1 1 • 
Nenia  nel  97 ■ j II* 

Traianijrtezt prrfewtort  nel  99*  il2. 


OLA 

Adriano  nel  Ili > liti 

Antonino  Pio  nel  179.  jrj. 

Marco  Aurelio  4. perfeCUtor  tltl  If  2.314 
Comodo  nel  181.  . 316. 

Pertinace  nel  193.  31É. 

Giuliano /•  ari  194. 
dettero  5. perfccttmr  nel  194,  316. 

' Aurelio  Antonino  nel  ati.  • 3i<5. 

Macrionel  218.  jl7- 

Eliogakal*  nel  Zip.  317. 

Aleffdniro  Setter»  nel  223.  £17 

Mafimo  6. perfecutor  nel  1 $4.  317. 

Giunto  Ma  fi,  mmto  nel  13S.  3x7» 

Gordiano  nel  239.  * 3i7* 

Filippo  ilei  245.  317. 

Detio  7 -peffecutore  nel  250.  • 317. 

Gallo  nel  252.  ..  3*7» 

y alenano  8.  perfecutcre  neel  2J4.  318. 

Galletto  nel  261.  jjg, 

Claudio  II -nel  269»  319. 

Quintiliano  nel  271.  319. 

Aureliano  9.  perfccutore  nel  27 319. 
Tacito  nel  27 6;  " 319. 

Floriano  nel  277.  319. 

probo  nel  277.  319. 

Caro  nel  281.  319. 

Diocletiano  lo.ptrfecutore  nel  284.  319. 
Cofianx.o  Floro  nel  304.  323. 

Cofiantino  nel  306,  * '3215. 

Cofìantino  II. nel  337-  335. 

C affante  I- nel  340.  336. 

CofIanx.o  II-  nell,  50.  336. 

Giuliano  II.  Apefi nea nel  l6i>  342. 

Gioueniano  nel  363*  34f* 

Valentianonel  365.  345. 

Valente  Arriano  nel  375»  345. 

Gratiano  nel  378.  34$. 

Theodofio  ne  l 37 9.  34^' 

Arcadio  nel  395.  347. 

Theodofio  II -nel  408.  347- 

Marciano  nel  450-  355- 

Leemo  I nel  457"  ' 35^> 

Leone II  nel  ^7 35 9- 
Zenone  l-nel  473*'  35.9. 

BafchfconU  475*  359- 

Zenone  II-  nel  47(5.  Qui  mancai'  Lmpc 

rio  dell  Occidente-  -359- 

A naQagio  I nel  491.  300. 

Gnu  ino  I<  nel  5 18»  . 3^7- 

irlo 


4 


i hoflinian o » et  5*7* 

Gioii  ino  II-  nel  5^5* 
Filèno  II-  nel  57^* 
Maurilio  nel  553» 

J"'aa  nel  f>oi- 
E radio  nel  6ll. 

Cèfi animo  HI-  nel  64 1*. 
Eroe  itone  nel  641. 
Coflante  II  nel  64*' 

_/  C 0 fi  animo  UH  nel  66 p. 

Giu/ìiniano  I I-ntl  686 • 
Leontio  nel  696. 

Tiberio  III -nel  6gg. 


A V 

367. 

381. 

3 88. 
3*9- 
393- 
393- 

397 - 
39S . 

398- 
401. 
402* 
401 
401 


G infantano  II-  nel  7o5.  vituperò  I Impe- 
ci- 


no. 


Filippi. 0 nel  7 li • 

A naif  agio  I I-ntl-  7l  j. 
Thetda/io  II  J.  nel  ji  6. 

Leone  III-  nel  7l7* 
.Celiammo  V.  nel  741* 

Leone ir-nel  77S- 
Coff amine  Vl-nel  780. 

E rena  nel  7 97. Imperio  di  nife- 
\ K tee  far*  nel  80X. 

Michael  I nel  8*1» 

Leone  V-nel  8l3» 

Michele  II,  nelSiOt 
T he* filo  nel  82  9. 

Michele  III-  nel  841. 

Ma/ilio  I-ntl  867. 

Leone  VI  .nel  886. 

Aletfandro  II-ntl-908 . 

C diamine  VII-  nel  fo9- 
Romano  nel  96X. 

Ntcejaro  U nti  9^4* 

Giouanni  nel  97 Q- 
Sa  l'ìlio  linei  977- 
4 Zojìantin 0 Vlll-nel  10x6. 
Romano  II-  nel  io 29. 
Michele  IV-nel  Xo35* 
Michele  V- nel  1041. 

O riamino  IX-  nel  1042.* 
“Titolerà  mi  10)5* 

Michele  Vi  nti  IO 56. 

I fatiti  nel  1657. 

Cof  amino  X-  nel  IO 6o- 
Endojia  nel  1067. 

Romano  III  - nel  Io*8» 
Mi.heù  VI I-nel  tolti 


403 

404. 
405* 

405. 
40  6. 
409. 

4 «9* 
414. 

4*5- 

416. 

4X6. 

416. 

416. 

4*9* 

4jx. 

431. 

. 438. 
4J8. 

43 

439* 

45  *• 

45 x* 

453* 

456. 

456. 

461. 

461. 

461. 

462. 

464. 
468. 

465. 


O L A 

Kicefaro  III -nel  IO 7f  • 
Alefponel  I08r. 
Giovanni  ll-ntl  III 9. 


47>. 

472. 

488. 


TAVOLA  DELLI  SANTI 
Napolitani,?  Regnicoli,?  de  altri 
che  npofano  nc  i luoghi  dei 
R gno  nominaci  in  que- 
llo primo  Tomo. 

ACONTlO  Mare-  in  Bemutnto  3 18. 

<tcutio  Martire  in  Nap. }x  j.  4x3. 
Adiutore  Vefcona  alla  Catta-  353»' 

Agatio  Centurione  Martire  , à Squilla- 
<*->•  312. 

, Protettori  di  Napoli . 
387-  391*392* 

Agrippine  Vefc.e  Proiettar  diNapoh  313. 
Albina  V ergine,  e Martire,  Mola-  317. 
Antonino  Abbate, in  Surrtmo.  395. 
Afprtno  Vefcono  , e Proiettar  di  Napo- 
li- 30c. 

Attanagio  Vefcauo  , * proiettar  di  Napo- 
li-  4*7:429. 

Antei  Martire,  in  Salerno-  319. 

Attanagio  Vtfcouo  , in  Surrtmo-  39 5, 
Andai j Martire,  à Venofa  . 3n, 

Augnfco  in  Campagna  . 35  J. 

BACVLO  Vefcono,  in  Surrtmo.  397. 
Bartolomeo  Apoftolt,  in  Bininomi', 
IT  &>r*  in  Rema  . j. 

Barlato  Vtfcouo , in  Monte  Vtrg-  401. 
Benedetto  Abbate,  in  Monte  Capai.  376. 
Bmifacio  Papa,  in  Roma  . " 3^3, 

Brnnont  Confcffore.m  Calabria.  481. 

CANDlBA  Vtdoua , in  Napo- 

A t • . 300.308. 

K.and  ia  lnmort,,n  Napoli.  389. 

C anione, in  Campagna.  355.  ‘ 

Carotaio  Martire, in  Napoli.  3XX.  413. 
Caftrenft  Vefcouo,  à Capna . 353, 

Cataldo,  Vefcono,  a Taranto.  31J, 
Catello  Vefcouo,  A Capello  à Mare.393. 
Cefario  Mar.  d Terracina  . 305. 

C oftanx.0  Vefcouo , in  Aquino . 368» 

Co f tanta  Matrire,  4 Noe  era.  306. 
Cref.  ernia,  à Mariano  di  rolignano. 31 j. 
Cbrifttano  Francefe  Beato, in  Napoli. 188. 

Deli • 


_ _ T A V 

DÉS roes.ro  Màrtiri»  A Montai 

V ergine-  324.325. 

Dtcorofio  Vefcouo,  A Caput  ■ 402. 

D (dicanone di  S-Mictaele,in  Paglia-  365. 
Domenica  t'erg  e Mari  d Trtpeta.  J10. 
Donato  Marti  Beniueme . 318. 

LPl DIO,  in  Campagna.  3J2. 

Epifania  Mart  in  Otranto ■ J2I. 
Epanfredito  V efcouo  , à Te  trac  ina-  301. 
Erafmo  Vefc-e  Man-m  Gaeta-  319. 
Euacrifto  Mart  in  Napoli.  322. 

Euframo  Vefouo-e  Protette r di  Nap-^o) 
Euf rafia  Mart-A  Terracini.  Ji  I. 

Eufebio  Mart-à  Terracini-  303. 

Bulicete  M art  in  Napoli.  324-323.413» 

FELICE  Marta  Te  tracina  . 3031 

Felice  M art. a Necera • 306. 

Felice  Martire , e Felice  fratelli,  in  B mi- 
ttente. 318» 

.Felice  refluito, e Mart  a Nola  • 318. 

Felice  Prete,  i Nola . 3 20. 

Felice  Vefcouo,  à Vene  fa.  321. 

Fetto  Mart-d Mente  Vergine.  324.325. 
Filippo  Aquario,  Beato,  in  Napoli.  2S8. 
Flauia  Dominila  mart-a  Terracini-  31 1. 
Fortunata-mart.a  Bemuento.  JlS» 

Fortunato  mart.d  Salerno.  3*9* 

Fortunata  Verg  e mare  in  Nap.3**-4*3. 

GAIO  Martire,  à Salerno.  3*9» 
GauAtofo  Vefcouo-, a Salerno-  3*3- 
Gaudiefo  Vefcouo  in  Nap.  353-355-4I3- 
Gennaro  Vefcuno  di  Bcniuente  3*3-  p*ft* 
nella  fornace  3*3..  A deuorare  alle  fiere 
32 q.Suo  martirio  324.  Traminoti  fuo 
corpo  A Marciano  3*4-  Promette  la  fua 
Front  tiene  di  Napolitani  324  fi  citta- 
dino Napolitano  3 ì Miracoli  nella  jua 
f afone  ? 24.  Nel  Sangue  337.  Nell  in- 
cendia diVeJuuto  ò 5 7 -In  dtfrnfitne  del- 
la ctttà  47  l-Tranifi  rito  tn  Nap.  337. 
In  Bemuento  41 6. In  Monte  Vergìnea 
4J7-Suo  Sangue  323.337.339.487.Jjf* 
effigie  3*6.  3 40-  Cbief e edificate  al  fu » 
nome , vedi  A Cbiefr. 

Gennaro  Prete,  A Ven-fa • 3*1- • 

Germano  Vefcouo,  A Capita-  316 

Giacomo  della  Marca  Beato  , in  Napo- 
li. 288. 

Guidi  Marramaldo  Beato > in  Nap-  288» 


- am.  * 


OLA 

Gir  di  Capi f tratto  Beati-  174, 

Giuliano  Prete, e man  A Terracini-  305. 
Giuliano  martire, A Sora-  J 14. 

Giuliana  Verg-e  martiri  Napoli.  320. 
Gregorio  Papa  7.  A Saìtrno  . 473. 

Innocenti  mt ■ *-in  Napoli . 288. 

H ONORATO  mar-A  Beniuento.  318. 
He  radio  Confifior*  , in  Camea- 
gna.  352. 

LEONE  Papa,  in  trapeli  . 288- 

Leoni  10  Confeff.A  Termina-  3»5- 
Lorenne  Vefcouo,  a Manfredonia ■ 363. 

MARCO  Vefcouo , a Pif  ara.  3*1* 
Marco  Vefcouo,  e martiri , a Bi- 
feglia-  312. 

MaJJìmo  Vefcouo  , A Nola . 3*0- 

Marciano  mari  A Venafri.  gli. 

Marce  Conferire, in  Campagna-  J$2. 
Matteo  Apoftole-.a  Salerno. 343.  472. 

Mercurio  mari  a Monte  Verg.  410. 
Michele  Arcangelo, e fua  appari  tiene- 36} 
Modeftem-  a Mariano  di  Polignano  321. 
Montano  mari-  a Terracina  - 3l  J. 

NIC  ANDRO  watt. a Vmafri-  3**- 
N /cola  vefe-a  Bari-  477» 

PANTALEONE  mari  a Difiglia.312. 

P aulita  vefcuo,  a Nola-  3 5 r . 

Paolo  Apoftolo  viene  a Potutolo-  30  6. 

Patritia  vergine  , in  Napoli.  341. 

Peline  vefcouo,  a Brindt/i  - 344. 

Pietro  Apoftolo  itene  in  Napili.i99.303. 
Pellegrine  ce fcouo,e  mar. in  Abnttaco  39  2 
Prtfto  Aifcepolc  de  7*-  a Capita-  3 02. 
PnJ-ìano  mari-  in  Napoli.  ' 322.413. 
Pnfco  , tf  otte , a Capita-  3 52. 

Proculo  mari  a Fottatelo-.  32 3. 

V A RTO  Martire  a.  Caputi.  3°5* 
Quinto  Martire,  a Capua.  3oS» 
4* uod  vult  Dee  vefc  ìn  N*/>e/<-352*4I>* 
TJ  EPOSITO  Mart  a Beuiuente.  318. 


x\.  Renate  vefe  a Surrento.  354" 
Reftituta  vrrg-emart-  in  Napoli.  33q. 
j Reftttut*  verg  e mart-a  Sora.  3*9» 

' Rofie  Confi  fiore,  in  Campagna.  361- 

Rufino  vefcouo  , e mari-  a Capua.  302- 
Rufo  vefcouo,  a Capua..  «.  31?- 

SAVINO  vefcouo  in  Lifena  . 377* 

Sa  intano  m.irt-in  Bertiuento.  3!^- 
Santi  Martiri num-lo.  a Noia- 


Santi 


Di§itiz 


T - A V 

fanti  Martiri  dì  Surrento, medi  Surrento. 
Santi  Confederi  nu-Ji-tn  Eeniutnto  410. 
Salir»  mari. in  Bemucnt ».  jiS* 

Sedasi  tea,  a M ente  C afino-  376. 

Santi  num.j.  in  S-  Pietro  ad  Ara  di  Na- 
poli . 288, 

Sergio  mari. in  Bifeglia  » JI2- 

Saurino  Confeffore  in  Napoli»  36$. 
Seuero  vefi-e  Protettor  di  Nap.  33^-34^- 
Settimio  Martire, in  Bemuento.  ■ J18. 
Settimi  mari • d Vena  fa  '•  30  5- 

Secondino  Gonfejfore,in  Campagna-  352» 
Soler»  Papa,  in  Roma-  ' 3*5-1 

So  fio  mart-tn  Napoli  . ’ J23.3  24-43jr 

Sta  fio,  è pur  E ufi  a fio  Confi (firn  Nap.288. 

T AMARO  C onftffort  j in  Campa-  •• 
gn*->-  .353-1 

T beodora  man • a T macina  • 3 1 * 1 

T rofonima  Veig-e  Man  i Minuti-  422 

VALERIO  V efi^  Surrento  . 397 

Vinonno  Vofc-in  Amttemo»  397. 
Vittore  Vefi-d  Capita  ».  380 

Vitale  mart-in  Ben  nuoto  • ji8 

Vito  mari  in  Marianodi  PoUgijano.  321*, 
Vmdonio,  in  Campagna.  , 3 5f* 


TAVOLA  DELL!  VESCOVI 


. • 3PÌ-35tt.‘ 

392. 

398. 

402. 

403. 

‘ 404- 

405. 
4oS. 
4op. 
414. 
416. 
4i  9* 
4i  9- 

423.427.429.  . 
* * ...  4=S. 

437* 

• 437* 
437- 
437* 


primo  Tomo  • 
X SPREMO  primo  refi. 
Jt\.  Patr<éo>OMTO  Probo. 

300. 308. 

3o9- 

Agrippino. 

* v 

. 313. 

Seuenno- 

p,  fS  JL.  yl  . 

31  >• 

Ccfma . • , 

’ 329- 

Caltpodio . 

33<S- 

Fortunato. 

►// 

336. 

MA  fimo  »■  ■ 

4f,  *9  .*■» 

335. 

Zojimo  » 

33fi- 

Seuero • 

336.346. 

Or  fi.  . 

Fortunato  IT.  *-.  * 

: SS 

Nofiriano- 

_•>  • >4**. 

555- 

Solevo- 

360. 

Vittore - 

. 366. 

Stefano . 

>.  * * ' < i \ 

366. 

Pcmfton:*» 

367. 

Rie  ard •» 

*|ìr  i"V 

37<\ 

l>rme tri*  • 

T'  . ’ vi  ^4 

390.  ; 

Varilo- 

39o.  ] 

O.L  K\  ' 

Fiorenzo-  . \ j 
Fortunato  III • 

rafia  fio»  ^ ...  ; 

Lt untili-  , - .4^ 

Agnello - 

Euframo » , s 

Lorenz ».  % . 

Sergi». 

Paulo  II- 
Siefano  II - 
Gregorio» 

Orfill» 

7 1 trio. 

Giouanni  A equa  ruolo  . 

Attanagio. 

Attanagio  Il-Iuntóre. 

Stefano  III- 
Aitanagio  III . 

Sf7£«e  II- 

Leone  Comite  Arciuefiouo  . 

Dopò  efferfi  fiampata  quefia  parte  effindo- 
■ mi peruenuto  . no  Indice  di  qó.Vefioui 
Napolitani  cauati  dalla  Biblioteca  di 
Roma,  che  comincia  da  S-Afpreno, e ter- 
; mina  con  Attanagio  I untore  , la  onde  fi 
leggono  18 -Vefiout  , eh' a noi  non  erano 
Dati  noti  , ebe  per  fodiifare  a curio  fi  hi 
■toltiti)  confricarli  in  quefia  Tauota,  <L-» 

. fino  qtiefli  > Dopò  S-AJprcno  leggemo» 

È pati  mito. 

M aroy  e 

Paulo-  Dopò  S.  Agrippino  leggerne  . 

Lupe  0.  . _ I 

Mufia  io,  E figue  effe  et  quello  fipelto  in  S » 
Mafia  in  Cof meUm.  Dopi  leggemo  . 
GiouSni  circa  l'anno  37  6.  Dopò  Nofiuan» 
Timafio  circa  il  419. 

Felice  arca  il  450-  , ; 

Giouanni  circa  il  532,  /»"  *■ 

Vincenzo  circa  554. 

Redu/10  circa  il  575-  . Dopò  Rafia  fio  ì,  _ 
Giouanni  circa  il  603. 

Ce  fario  circa  il  6 25. 

Grano  fi  arca  il  *33.  Dopò  Leontiei 

Adodato  circa  il  6 54.  Dopò  Agnello  . 
Iultano  cir.a  il  693.  . £)opò  Sergio » 

Caino  circa  il  748.  E dopò  Gregario », 

Paulo  circa  il  798. 
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ACj^r,#,  */«»»'  <#//'•  «8. 

/fca^4  di  Scrini  in  bipo- 
li • *}9‘ 

Acqua  dell' antico fame  in->  . 

3V<yi.  a34-  I 

Acqua  della  Bolla  di  i Vap.  134-  | 

Acqua  del  fiume  S cheto . • *34* 

Adriano  Imperadoret  Tribuno  del  Popolo 
in  Nap-  *35'J*V 

Alar tco  Re  de  Goti  in  Italia,  efuafepol- 
tura . 34^* 

'Alboino  Rèdi  Longobardi  in  Italia-  J84. 
Alberada  Ducbefia  di  Puglia*  4^3- 

Ducheffa  di  Puglia-  477* 

Altare  Joue  S-Pietro  celebri  la  Me  fi*  <«-» 
Wj/.  301> 

'AmalfiRepublica.e  fia origine  380.  A«m/ 
fittavi  f andato  ri  della  Religione  Ojptta- 
laria  197 -Soggetti  alPriucipe  di  Saler- 
no 411-1-1  erati  4*3-  fu»  Prefetto  4*3- 
t£T  427-.Su** Duci  4^0. uniti  con  Napo- 
litani ponevo  in  fugai  Saraceni  43°- 
Tributari i al  Principe  di  Salem»  459- 
t ue/  vfeir  de  fimi  tu  466  Sue  lodi  4°7- 
Intieri  tori  dell»  Bufavi»  463  .Ottengono 
gran  priuilegq  dal  Coturno  eh  Napoli 
122.138.  Sotto  il  dominio  del  Duca  di 
Puglia  467-  £ poi  di  Guidone  Duca  di 
Surreiuo.  47  • 

'Amianto  città  deflrutta  nel  Abru~™ìl* 
Anibai*  Canaginefe . 5°’  j 4* 

Anticaglie  di  Kap*  • >>* 

Antignano  Villa-  ; 

yfnmw  città  de/l rutta  bora  Ptfcara • 3 *» 
Artemifia  Regina  di  Caria. 

Arconti  M agi /frati - 
Ai  dolio  mai  conenfia  Greci  • - 

Argtro  Capuano  de-N ormami 
Afa  del  Palio  refi  tutta al  Popolo. 

A fi  a del  Palio  concijfa  à Nobili 
Aitila  antica  citta  '.  ■ 

Auerfa.efuo  Principio  45i-  Per  chef  A con 
detta  4S  2 • Ramulfo  fuo  primo  Coniti 
4^1- A filettino  il  Jccondo+ib-  Radul- 
fo  il  terzo  458-  Radulfo  il  quarto  45 9-  | 


«7* 

He- 

354- 

458- 

147. 

14P. 

411. 


B 


AGNI  antichi  tu  Kap-  263. 

Bagni  di  tue. cuoio.  194. 

£■*»■*  afiUi.ua  da  Saraceni  43p-44l*  /**  • 

/«_» . « 2 J. 

Bafilio  Imperai , re  in  fuglia-  4Ì9-. 

Bafìone  di  S-  Pietro.  . joo- 

Brneounto  de  Greci  19°-  Prefa  da  Longo- 
ìardi  390.  Affidiate  da  Cofiantc  4'>D. 
Ricuperato  da  Greci  4 ig-RiLiuto 
Longobardi 4 J I-  dell' l-mperadore  Hi  1* 
rico  H ^sg-Dt  Santa Chiefa  460-^ re- 
fi dal  Conte  di  Puglia  dfio.Reilituiio  a 
Santa  Cbitfa  461.  Suoi  Duci  .e  Prenci- 
pi:  Zottvne  il  prima  jyO.  A rechi  J92. 
Alone  398.  RodoaUo  59S.  Griniualdo 
jgS-Romualdo  4 oò.GrimualUo  1.  402. 
Gifulfo  4~1z.Romualdo.y2l.. ideiti»  }o> 
Gregorio  4'i6Codefialco  400  Gifulfo  2. 
4>6  Lmdpranio  407.  A rechi  z -il  quale 
fi  intitolò  PrencipeyS  attlue  anche  Sa- 
lerno 40‘d-GrinìualJo  } 410  Grimualdo 
4.4(6  Sterne  4*6  SkardcOV} -Radckb ì 
422  Radelgario  4:5.  Radeteti 2.  423. 
Guadtri  4z6.RaJek.bt  3.426.  Agone  1.. 
429.ire«e  6Imperad-4Z9-Radelcbi  4. 
431  Atenolfo  Comedi  Capita  qìl.Ate- 
nolfo  Z.  4?2*  f.andolfi  4 '6-  Pan  iolfi 
Capo  di  ferro  437 .Landolfo  2-437.  £*. 
denolfo  419-  Laid.lf*  4 39.  Adirti  arto 
A59-V*tndolJo  2 </e7/e  4*  6 439. 

Pandolfo  3.44  ?.  Landolfo  z riimuit» 
450 dSuaunariv  P rici  pedi  Salerno  45  ; 
Vandolfo  4 •/■>/»  Vuncipedi  Capita  ri- 
manendo Benitunto  ali'  Imperadoret 
Hennco  4 59.  £eone  / I -"s**  /le- 

niano  460.  Vnfred»  Conte  di  P tiglio-, 
460  Nicola  U -Pontefice  Romano  , t> 
fuoi  fuccefii . 462. 

Bitonto prefi  da  Saraceni.  439. 

Eocmondo  Vrrncipe  di  Annodisi  di  Ma- 
cedonia . 476. 

Boimondo  II -fuo  figliuolo  • 486. 

Buful a de  nautgttrc,* fuo  inuentore-  q6S. 

C»  AM  PAN  £ fila  origine  , yr  ejfir/» . 

4 35 *•  3Si* 


4:7 


10  il  terzo  2 ».*  - ..  y..-.-  -j  t ri-  ", 

Riccardo  il  quinto  , il  quale  druient-i  I Capidoglio  diCapua  borauorlafii  297.19* 
- 1 — 463.  1 Canonici  di  Nap-  s,a- 


frtiictpe  di  Cagna, 
fornii. 


§ $ 


3*9- 
Capo 


•• 
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r apo  di  Napoli-  5**  b 

C a podi  Mente-  21.  z66. 

Capo  Ji  Chino-  266. 

C apri  gambuta  con  1 (chi*-  32.296. 

Capita  delimita,  da  Vandali 35&-  Fatto 
Contado -\oo- Ree Jtfi  aia  423.  Fatta-» 
Principal»  4>I.  Fatta  A rciutfcouada 
4JS.  Prefxda  Rogiero  Conte  di  Sicilia 
^Si-Rifiituùa  -fi+fuoi  Conti,  e Prin- 
cipi il  primo  Conte  T ran fimondo  4°°' 
Muoia 4or.  dandone  417-  Landolfo 
qzì-Landonc^z^-  LandolfqzS-  Afe- 
nolfo  figliuolo  di  Landolfo  i fi  Frencipe 
d > Bemuenio- 431.  Atenolfo  2,43 Z-Pan- 
dolfo-tfó.  Pandolft»  437.  Landolfo  Z. 
4 * 7-  I.adenolfo  4 , Q laidolfo  4.39.  Adi- 


mario  439-  Pondo! fez.  4 39,  Pandolfo 


3- 449-Pandolfo  4.  fole  Vrencipe  dtCa- 
pua439-Landolfa3.462.Ric  ardo  Con- 
ti di  Auerfa  4^5.  Giordano  47  r-  Rie- 
tarde  1-481. Roberta  4S3.  Riccardo  3- 
4S8.G1  rdano  2.488,  Roberto  2.49°.  il 
•naie  ne  fi  priuato  dal  Rè  Regie  ro  , 

Capuani  dell'Otttene-  234.224. 

_ C.  apuani  Imperiali  infiali a Beli far  io  Gre 
eo  3B9.pi/1rfrte  Perfino  379-  Thtedo- 
fio  patrttio  424.  Sim1  otiti»  Patrttto 

4 - 9-Gitrgio  Patritio  -\',o-  Culo  P itigli 

431-Gi»Tgi»  M ainuca  453.  Dulaano 
436.  A tenone  437-Argir»-  458, 

Carlo-  M agno  in  Italia-  409.414.415. 
Capello  N u»uo  di  Napoli  64.  Cantilo  di 
A Ermo  62,162»  C affilo Lue  ulano  bo- 
ra dell  Omo-  264. 

Ca/ltUo  di  Capuana:  S75. 

Caflore,  e Polluce  ibi furono  - 94, 

' \Cafa  della  Regia  Zec  a . 142.179. 

Canaluri  Gerofolimitani,o  loro  ongÌM*39 7 
Cerere  x entrata  da  N apuli  tanè  . 94. 

Cimtliarca  in  Napeh,e Juo  officio  » * 330- 
Cimiun»  di  Nola  . J22. 

Cimittni  in  Napoli-  JJ<S- 

Circe  Margit-  1 9- 

Circa:  odi  Nopoll239-Del  Regnai  2 69. 
C itta  Terre/  e Cai! ella  dii Regno*  27 3, 
Coluffo  di  Rudi'-  399 • 

Ccmt/Ì abili  - 1J8- 

Conocbu  Villa  . 265* 

Confuti  N speli.  JJJ.1 39- 


OLA  * 

Confraternità  de  Succurre  miferh.  177. 

Confratbrnitd  di  Laici  - 281. 

Conferuarcry  de  figliuole.  281- 

Confecratione  de  Monte  Cafiito.  465, 

Conti  di  Capii*,  t edi  Capila  . 

Confidi  Auerfa,  vedi  Auerfa- 
Comi,  e Duchi  di  Puglia , < edi  Puglia. 

C onti  di  Sicilia,  vedi  SiciUa- 
CorfoLampaditoi  17» 

Corpi  Santi, e Reliquie  in  Napoli  » 187. 
Corpi  a Reliquie  de  Santi  Apòfioli  nel  Re- 
gno- 289, 

Corpi  Santi  del  Regno, vedila  T suola  delti 
Santi  del  Regno  - 

Cof  amino  Imper odore  316'  Vince  Maf- 
fentio  3-7-  Viene  ito  Napoli  329.»*  «fi- 
fica  Cbiefe  63.330131-333-334.  Edi - 
fi. a Coftantinopoli,  e ritorna  he  Nap- 
33*.  Lr  confinasi Infegna  333-  Sua 
tra  refi t or-  335- 

Cof  ante  Imperadore  in  Napoli-  401» 
Cbiain  fpiaggia  di  Napoli-  162- 

Cbiaue  delle  pone  di  Napoli.  22 6» 

Chiodo  dellaCroct  de  Cbriflo  in  Napoli. 

289-» 

Cbiefe, e Cappelle  edificate  in  Nap-S- An- 
gelo à Porta  ventofa  3&-S- Angelo  à Si- 
gno  3S7.  S-  Agrippino  314,  Andrea  i 
Nido33l.S-A pcjlelo.  33-S-À reba ng rio- 
d Baioni  33-S-Cicilia  436  SS-  S tfio  è 
Defiderio  413. A Gaudiofo3w.4z3.San 
Gennaro  fuor  la  città  Ilo-S-Gennartl- 
lo  à Diaconia  3 3 1 -S-Gtnnarellofuor  la 
eitrd33ti  s.  Gennaro i Pouuuelo  326.' 

S-  Giorgio-  Maggiore 33 i S-Gio: Mag- 
giore 334.  S-Giouanni, e Pauolo  394.J» 
Ligorio’  3 34 -S-Lorenu»  Vefcouo  405  -S* 
Maria  del  Principia  30S-32S. Santa-»- 
M aria  d Piax.ua  20  r.419.  S-  Marion- 
di  Cappella  10f.z63.S-  Maria  ti  Fon- 
« luna  1 04.261.  Santo-Maria  del  Parta 
f z6r-S-Mariade  Piedegrotta  zóz.  San-  ’ 
ta  Maria  di  Nauaree  zóq.S-  Maria 
C Scalaceli  265 -S-M a ria  de  Cim  ri  20  Z 
|,  S-M  art  a Incoronata  deGriffi  zo3-San- 

ta  Maria  de  Pagliano-  3°S-  S-Marta 
Ccfmodin  331-S.Maria  Rotonda  331. 
Santa  Maria  Maggiore  367. S-M  aria. 
d-‘  Agnone  417.  Sf  itta  Mari*  della  Sa- 
nità 


il 


t 


ì 
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trìti  M-S-Marìa  Intfrude 43-  39** 
S-M  artino  » Capuana  y^b.S.M  arano 
dt  Cartufiani  zói-S-Marcellino,*  Fé- 
fio  41  j.  5.  Margarita  de  Carminarti 
205. S. Matteo  di  Sale mo, ^68.472.  S- 
Nicola  dtPifiafi  ioì.S.Niclla  A Cane 
207.SS  Ni  andrò  è Mar.iano  J21.?). 
Fottio  maggcre  93-41 1 .S-Pantaleoni^i 
41  }.S‘Patritia  34 Ì-S-Pietroi  sita  85. 
Joq.S.fietro  A gufar  rito  457.  S-Pctii* 
y^è.S  Rrfiitu.'J  330.  S.  Saluatare  nel 
Lu  alano  426. S.  Salvatore  A Tro/petto 
265.  S-Sabafiiano  334-  S.  Sf«m>  346. 
S Seutro fuorl.l  città  y^b.SS-Seuerin» 
è Sofio  315. 432. S.  5*^4  63.  Vefcouado 
d' Auerfa ■ 488. 

Cliiejc  parrocchiali  di  Napol . 278. 

Cbtefe  di  Napoli  in  che  numero.  277. 
Clero,  e Reltgioji di  Nap.  277.  280. 

Croce  di  Cbnfio  ritrovata  da  S -piena  318 
T r a fittila  in  Cofianttntpoli.  397. 

DA  TO  Caualtero  de  Sari-  447.448. 

Decurioni.  t)  3. 134. 

Decreto  della  RepublicaNapolitana  121. 
Defide  rio  Abbate  di  Monte  Cafino.  465. 

47  «•  , ; 477* 

Donatione  di  Cofiantir-o  A S.Cbirfe-yift. 
Donatimeli  l medtfimo  alla  magior  CI  ìe- 
fì  di  Napoli.  55 1* 

Dr attin fio  froienfulc  in  Terra  di  Lauo- 

MRPFjjfry 

Duci  di  N apuli,  ed  1 dt  /opra  la  7 auoU~> 
delli  Duci- 

Duci,  e PrtHcipi  di  Beniiunto,tedt  Seni- 
unito. 

Duci  di  Puglia,  vedi  Puglia  - 
Duci  di  Amalfi,  vedi  Amalfi. 

Duct  di  Surrtmo , vedi  S ur renio ■ 

t LETTI  Nobili. e del  Popolo  A tempo 
ac  1 Rè  F ranctfi  140.  141.142.143. 
146- 

Eletto  del  Popolo  manca  nell!  filimi  anni 
de  Alfitn fo  I -refluitilo  da  Ferrante  II- 
145.209  Lee  refluente  T A fi  a delPalio 
con  altre  prerogative  146.147.  Ottiene 
molte  fratte  del  Rè  Cattolico  15  b.Regr 
il  fuo  Tribunale  nella  propria  cafa  1 98 
Suo  Seggio  :o  9-  Sue  pr  erogai  tue  215. 
tirinone  fu*  de  fuoi  officiali  227.  N»- 
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tomento  particolare  de  funi  Pietri-  Ì58. 
Error  del  Cairn  ned»  54.489.  Del  Palco 
52.65.92.iJW  C omarino  387.  Di  An- 
drea Palladi?.  92. 

Pfarcbi  di  Rauenn.%.  medi  Ravenna- 

FAMIGLIA  Ruffa,  e Famiglia  Giu- 
liana UfijSanJcutrina  -fS6.Gitfual- 
da  40 1 -Saracena - V.  406. 

ferrante  Rè  di  Nap-  254.  Riceve  li  Am- 
bafciadtrt  Napolitani  15  5-  Viene  in-* 
Nap- 1 5 S-Concedfjal  Popolo  molte  gro- 
tte 1 5 óAJli  da  lai  Sementa  in  fanone 
circa  il  portar  T A Ha  del  Palio  157* 
Fella  de  Preti  Ingioiandoti,  r fua  origi- 
ne. 338- 

Piume  di  Napoli-  233*234- 

piume  Nilo > e fua  Immagine.  200. 
Fiume  di  Bcniuento . 2 33. 

Fontane  di  Napoli  • 24!* 

Fofft  Cicc  e.  198.421. 

GAIùLA  luogo appreffo  Nifit*->  - 
261.  | 29:* 

Galeno  tu  Napoli.  34 1 ■ 

Gtnfertc»  Rè  dt  Vandali  55**  Venfi  ’n—> 
Italia  pone  Roma  A reuina  , e difirutge 
Capta  N ola, e Limerno  356.  Lafcìt—> 
Napoli  illejo.e  ritorna  in  Africa  car- 
ri 0 di  preda-  35^* 

Gì* Carlo  Tramontano  eletti  del  P Opel* 
1^6  fatto  Conte  di  M alerà  t$S.  Con- 
J ultore  del  Popoli. 

Gejualdo  Balio  dclDuca  di  ScniiRfo^oo. 
GierufaUm  pre  fa  da  Cbrifiìam  - 484. 

Gioco  del  lOrjo  Lamfadic».  ...  17*  18- 
Gioco  Ginnico-  3--  -9^- 

Gi  co  Glaudtatori*.  • 5-*. 59.442. 

Gioco  di  Palla  ■ ..'.42.310. 

Gifmlfo  Prencipe  di  Salerno , e fai  fint~>. 

4 ■'b.  477; 

Goti » e loro  origine  347./»  Italia  349-?* 
partono  350-  Chiamati  dt  mimo  ybo. 
Sugicano  Napoli.  3?0. 

Greci  mal  ,onct  daTkeo’ allo  Marci  efe^e 
di  Spoleto  454.  yincouo  Ottone  Impe- 
radore  qi$-Perdone  LaSuilta  4^4  Rot- 
ti da  N orma  tini . 4 5 .-. 

Grotta  di  Napoli  fan*  da  Coccei».  291- 
Gretta  al  cap  e di  Pt/ihpo  fan*  da  L tetti - 
Io.  I.tj’twa’iììi  *'  X91- 

Gtit- 
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Grotta  della  Sitili*  > 8j. 

Grotta  di  Nirone  appreso  Allento - J07. 
Grotta  di  t.  Martino  . ,?4^‘ 

Guglielmo  Nona  Ano  in  Puglta.^^0. Chia- 
mato Forte  bràccio  454.  fatto  Conte  di 
Puglia  458.  M ore - 45 8. 

Guglielmo  Duca  di  Normannia  Rcd'In 
ghilterra  4^4' 

Guglielmo  Kofi»  Rè  d'Inghilterra-  486. 
Guglielmo  II. Duca  di  Puglia.  4^5* 

H Eleni  madre  di  Coflantiuo-  Sj. 
Battezata-  527-  Viene  in  Napoli 
3 28'-  Vàtn  là u rufalem  à riirouare  la 
Croce  drChriflo  328.  ritorna  col  figli- 
uolo in  Napoli.  33  2. 

Hertitlanà  rouin.tt a.  2.^7"- -70,  ì°9- 

ti Ug*  Tudefìi/in  Caualiero  NoriuùfóJ- 
T fyl peri»  Occidentale  manca.  35 9- 
_|_  Imperio  diuifo.  4*5- 

Incendio  del  Monte.di  Somma.  3°9> 
35?*  402- 

Infcg  ne  della  città  di  Napoli-  } 02-333- 

LA untori  in  Napoli  - *4 t- 

I45-  J4|- 

i inaio  compagno  dell  Imperio-  • 3Z°- 

Dintorno  defi  rutto  da  Vandali-  ■ 3 5^* 

Lombardia  perche  focosi  delta • 38*5* 

Longobardi,  e loro  origine  . 

MAnna'dt  San  Matteo  472-dt  S^n-J 
Nicola  -YJi  Di  p-pomponio-3^7' 
Mano  Antonio  Lepido  compagno  dell  Im 
feri».  295- 

M a ri /aggi  di  pouere  zitelle  in  Napoli  ■ 

28  2. 

Mar  dolce  da  Napoli  fine  àC  timo-  437- 
Ai  -j  miano  compegiurdell' Imperio-  3 19' 
Al  affinino  Tiranno  dell ? Imperio  • 35^’ 

Majfentio  tiranno  dell' Imperio-  320 
Mergclltiia  luogo  ameno-  261. 

Melo  Capitano  de  Normanni-  447*449‘ 
M tracolv  del  Bafione  di  S-Vietro-  foo- 
Miracolo  del  corpo  di  r>  Pattina  • 34>' 

Miracolo  di  t.Gennaro  , cedi  Gennaro 
mila  Telitela  del  li  santi- 
Mifetto  città  de/} rutta-  Jo9-424* 

Moli  di  Napoli . 66:67-6$- 

M olirti  di  Napoli.  x37.243.345.14S. 
Monte  Vergine-  294. 

Mente  di  Gaeta  diuifo.  • 297. 
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Monte  CafìnO  37 6-de/l  rutto  daLXgohaudi 
390.  Ampliato  dal  Duca  di  Brniuenlo 
40‘--Rtciueil  corpo  di  S-Attanagio- 428 
Difinbuifce  i fuoi  beni  per  ricatto  de-d 
prigioni  436-Sp°glintei  drjuoi  t efori  42 3 
Si  confacra  4?>5 -Ricette  il  corpo  della-» 
Ducheffadi  Puglia-  47<5»- 

Monte  di  Somma  arde-  3°9'3 57-401 
Mortalità  nel!? affe  tto  di  Nat).  411. 

NATOLI  edificata  12  .opinioni  della 
fua  origine  «o.  Ann  a fanferina-» 
33. Sue  antiche  mura  37.43.49.  Vnif*-* 
con  Palepoli  5 9.  Riflor.ua  da  Augnilo 
39.Sfi.Rmform.ua  da  Adriano  61.  Da 
Go fantino  63. Da  Giofintiano  63-D.t-» 
Innocenno.  IV.  64. Da  Carlo  l.6\Da 
Carlo  II.63 -Da  Ferrante !•  67.  Da-» 
Carlo  V-6j.  Prima  di  Roma  S8.  Suo 
Culto  6fi.y6.S).fio.96.Republica  1 io- 
114.  113. tvp.Legtie parlare  f 31- Sa- 
crifici} 83-94.95.  Habttatada  Rodsani 
117.  Suo gouerno  à tempo  di  Greci  lo 9-- 
A tempo  de  Francefi  123.  - • A tempo  di 
Aragonefi  123. Diutfa  in  Tribù  127. G* 
Min.ua  da  Duci  157.  Suoi  T rifluitali 
I ^ 3 -Seggi  1 99-  Acque  219.  Di/l  retto 
259. Suoi  Baroni  i39-cafali‘26c-Bagni 
2 63-Riceue  InCkriftiauafedt  300- Pre- 
fa da  Gotbi  360.  Ricuptr.ua  da  Beli fa- 
ric.369.374.  Prefa  da  Potila  37 9-  Ri- 
cuperata da  Narfete  379-Oppreffa  da-» 
Saraceni,  e liberata  da  S- Agnello  787» 
Affediata  di  nuouo  da  Samum,  e libe- 
rata 4\o  Opprcffa  dal  Duca  di  Reniuc- 
to  416.  Fatta  Arctttefcouado  437 • Pa- 
té gran  penuria  447.  Prrfadal  Prencir 
pe  di  Capita  45 1-  Ricuperata  dal  Duca. 
Sergio' 452.  Affediata  da  Normanni,  t-ei 
liberata  per  miracolo  di  S-Gennaro  471 
Suoi  Duca, vedi  la  Tauola  dilli  Duci.  . 
Narfete  in  I taha  379. Libera  Napoli  d»^> 
mano  de  Goti  379*  Richiamato  in  Co.- 
fiantinipoli  3S3.  Sua  morte.  38)- 
Nifi  a Ifola  appre/fo  Nap.  2.6 1. 

Nola  de  fi  rutta  da  Vandali-  35^* 

Normanni, e loro  origine  444'^,ltnfono  ^ 
Salerno  445.  Stanche  lor  venuta  +47* 
Terza  loro  venuta  43O-Edifican0d>uT~ 
fa  431. Quarta  loro  vf*r(W<r453,Sw?f* 

tv»*# 
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tana  lì  Greci  45 6. Signori dtfyigtta  458 
Duchi  di  "Puglia  , e di  Calabria  462. 
Premi  pi  di  Lagna  qóJCcnti  disiai ia 
466-Prencipi  dtSalerno  467  Stipili del 
la  famiglia  San  fi  aerina  468.  fan  pa  - 
re  ut  ado  con  l'Imperadore  Greco  472.  Si- 
gnori di  Corfù , e di  Macedonia  47 3. 
47  6.  Prencipi  di  Antiochia  485.  Rèdi 
Napoli,  e di  Sicilia  4go. Edificano  nel- 
la PugliaTritUiDrJonara,  fiorentino, 
e C turiate  d49.Andria.Ctrata,Btfeglia 
è Barletta  45  S.  e San  Marco  ne  1 eoa 
fini  di  Calabria.  459. 

OD0JCR0  Rè  d Italia . ?5p. 

Origine  della  Prouineiadi  Capita^ 
naat.  . 449- 

Orto  di  J empiici  di  fregi  Ho . 294. 

PALAZZO  della  Republica .54.  2-4. 
Pandette  Napoletane, poi  Ptfane,  ET 
bora  Fiorentine-  -,  57* 

Parrocchie  della  Città-  *j3- 

Parria/o,  e fu  a dignità  ■ » ^ ■ 4’2- 

Partenopefundatrice  della  città  4 Cbifuf- 
fe  6. Sua  effigie  5-a3-*4-  Calìa 

13.  Sua  Geunologia  6.  Suo  Al' èro  24. 
Suo  fefolcro • 1&-3  4* 

Piate*  del  Sole, e Luna  52.73  Di  Somma 
Piatta  5 1.  De  Biani3y-  Di  Capua- 
na »o5-  Di  Nido  5 }.  io 6.  Di  Monta- 
gna 20&  Di  P orto  208.  Di  P ertanoua 
»o8.  Del  Popolo  209-Di  forcella  209. 
Dell'Olmo  5 9 Di  Carbonara  jZ-Ddla 
Dticbefa  67 . Di  Bcbi*  W-  Piazze^ 
principali  224.  Piatte  Nobile  2o5- 
Piazze,Vicbi>0ttuic>eT<icchi,i29. 130 
Pietra  bianca  - 235.26/5. 

Pipino  Rè  di  Francia  in  fratta.  407. 
Pitto  falcone . 264. 

Plebe , e Popolo.  , 2^*. 

P tarantine-  2^}- 

P lidio  more  per  f Incendio  diSomma  J 09. 
Popolo  di  Napoli , e fue  prorogatine  144- 
141;.  146.2x5.  227. 

Porti pUnctpalr del  Regno  > -13- 

Porte  della  itici  Porta  vento/*  jSi  Ì2*297 
Hora  Porta  Reale  39.  Porta  Donorfo 
40-52 -Hora  dì  Santa  M aria  di  Coli  cin- 
ti n poli  67. Di  S Sofia  42-44.  Pm  di  S* 
Gio:d  Carbonara  63.  ty  hora  etywta—>: 
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Porta  diS-Gcnnare  44  Di  Capitatici 
44  45.  Di  Sant' Arcangelo  47-  hora  del 
Pendino  4? -X ehm*  46 -Poi  di  Forcella 
4®.  ty  bora  par  Nolana  : Del  Mera  - 
to  47 -Del Carmelo  44-Df/  Pertugio  4$". 
Del  Capetto  65;  Poi  Petrncci a 65.  (? 
hora  e fi  mi  a Del  Caputo.  66:  Di  C buia 
76- Della  Marind  del  vino  68.  Di  S®,:- 
colari  08-  Pone  , che  fi  guardano 
tempi  calamito/ì. 

Pompe  La  ,ty  Ercolana  citta  dc/lruttAìif. 

Pontefici  Romani  Napoli  pani,  e Regnicoli 
Sottero  de  Fluidi  J 1 $•  Felice  III. detta 
tV -di  Abru  zzo  367.  Bonifacio  IV-  d!e 
Abruzzo  393.  Bonifacio  V -Napolitano 
395-Honorio  /.  Capuano  395  Vittore 
III-  di  Beniutnto  447*  GelafioII.  di 
Gaeta:  " ']*?*“■  487. 

Pontifici  venuti  in  Nap.  G intanai  II. 
367. Giovanni  I II.384.Co/iantino 40  J 
Giouanni  Vili.  . 425. 

P ofilipo.  2 fo. 

Pramatica  diN abili  diCapuana  2io.ll  r 

Prencifi  di  Capua,  vedi  Capua  . 

P renctpi  di  Salerno  , vedi  Salerno  . 

Precedenza  delle  Affé  delPalio- 1 52.153. 

PrOmtffia  del l'  opera  delle  Chirfe  di  Na- 
poli. io7. 

Tnuincie  d’Italia  386. Del  Regno  269. 

Puglia  prefa  da  Normanni  456.457.EFa-. 
glielmo  Forte  brac.io  fu» primo  Conte 
458-Diutdele  Terre  irafiiei  compagni 
45  S.  D ragene  fratello  di  Guglielmo  fe- 
condo Conte 45  8.  Vnfrida  i-Cente  460 
Bocciardo  4-Contc  462. Roberto  Guif- 
cardo  5.  Conte  è primo  Duce  461.  Rug- 
gì ero  figlio  diRo  erto  477 -Guglielmo  2. 
4S 5. Roegiero:  -•>  48 9. 

RAVENNA  Sede  degli  Efarchi  38% 
Prefa  da  Aifttdfo  Rè  dtLongouardr 
407 -Riffituita  408 . Efi'nto  t Efdrcba  , 
t quali  fumo  quelli  Longino  fatritio 
38$. Smeraldo  Pattilo  • ' 3S8. 

Romano Pàtrtiio  391-  Romano  Gallicano 
39?-  Giouanni  Lemigio  393.  EUuterio 
Poe  ritto  393.IfafIioPatrì:io  3g$.Tkto 
doro  Calliopo  2 gS-Vlimpio  398.  T bea- 
ti 399.  Giouanni  Pattina  40V  Tbeo- 
filott  404  Gnu  dm  T ìzziocopo  403.  Pau- 
lo .. 
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lt  Patritio  qoS-Euticbio  Patritio  .405. 
Roberto  Guifcardo  45  9.  Sua  dftutia  46  X. 
Comedi  P usta  q6z-Sdegnato  cA  Prin- 
cipe di  Salerno  4 66.  Fano  Prenci  pedi 
Salerno  467.  Fa  parentado  coni' Im- 
peratori 472. Prende  Cor/u  qjg. Giura 
l’bomaggio  à S-  Cbufa  474.  Sna  mor- 
te^- 47  6. 

Robert ) Conte  di  Loritello . 462. 

Roberto  Duca  di  Puglia  , vedi  Puglia ->. 
Rogiero  goffo  viene  in  Puglia  4^5.  /1»  Si- 
tiìi* per  Roberto  fuo fratello  q66.Secon- 
do  Conte/h  Sicilia  476  More-  4S4. 
Regie  re  4.  Comedi  Sicilia  485.  Succede 
al  Ducato  di  Puglia  489.  Primo  Rè  di 
Kapoli . 49o- 

Romani  rotti  da  Anibaie  • 50* 

Roma  prefa  da  Goti  349. Da  Vaiali  35  5. 
Da  T otila  378.  Ricuperata  da  B tifa- 
no 379.  Affediata  da  Saraceni,  e libe- 
rata da  Napolitani . 424. 

S ABBAIO  Fiume  appreffe  Scrino • 137. 
Salerno  del  Pricipe  di  Reninolo  408. 
Fatto  Principato  423.  Fatto  Ardue f- 
couado  438.  Sue  lodi  467.  Suoi  Prenci- 
pi  Siginulfo  4x3.  Sicone  42  j.- Adi  ma- 
no 41 5 • Dauferio  42  V.  Gauferio  425. 
Caimano  418.  Gifulfo  433*  Gmtannt 
qgX-Landolfo  439.  Guimario  2.  44 "5. 
Gifulfo  2.  W9-Rebert* Guifcardo  4^7- 
Rogtero  Duca  di  Puglia  470. Guglielmo 
Duca  di  Puglia  485.  Rogiero  Quatto 
Come  di  Sicilia • 489* 

Sangue  diS  Gennaro  3a5'JJ7-?34"  977- 
D/  Stefano  353-73'  S-Patritia  344 .Di 
S. Bartolomeo  289. Di  San  Gio:  Bdtufta 
zSp-  Di  S Nicola  de  Tolentino . 28 9* 
Sangue  Napolitano  contaminato-  411. 
Saraceni  affediano  Napoli  387-410-  431* 
Prendono  Briudifi  42 1.  Tararne  424. 
Aloleftano  Puglia, t Calabria  441. A/- 
fedioao  Roma  424.  Dcftruggorto  Mifc- 
no  425.  AleffaniroCefenxje  431.  441- 
Prendono  Garigliano,  Formio , AI itur- 
no  Siffediano,Cuma,e  Baia  432.  J7  ri- 
ducono  nel  Monte  S.  Angelo  43 g-Pren- 
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Taranto  441.^  molrfano  Salerno. ^6. 

Sebeto  fiume  di  Napoli  - 2 j j. 

Seggi  dt  N apoli,  e loro  origine  • 1 90. 

Sepolcro  di  Gio:  y Ulani  gq.Di  AldiMo- 
rifebt  gg-D'-n  Menante  vccifo  66. Di 
Bafilio  vccifo  zgS-Del  Sananaro  262. 
Di  Scipione  A fintano  270.  di  Virgilio 
Poeta  293.  294-  Alarico  349.  Di 
Cetano  Confale  412.  Di  Patritio  414. 
-Di  5e»a  Confale,  e Duce  41 9.  Di 

Prencipe  di  Capua  43  2. Di  Papa 
Vittore  478.  Di  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia • 484. 

Seta,  e fna  origine.  381. 

J è rapi  de  Dio  de  gli  Egitti  • 96, 

Serpenti  veti  fi  in  Napoli.  23  3.417. 

Sia  ut,  r /»r*  origini  398-433- 

Sicilia  occupata  da  Saraceni  qil.  Prefa 
da  Crea  254  -Ritorna  in  poter  di  Sara- 
ceni  4S5-  jri-yi  4*  Guifcardo  466.  fu» 
Conti  Roberto  Guifcardo  q66. Ruggiero 
Baffo  47  6.  Si  none  4X5. Rogiero  II-  485. 

Sibilla  T ibnrtina  . xor- 

Sibilla  Eritrea-  102- 

Signor  dell' bonore  del  Monte  5-  Angelo,  e 
fua  origine.  458. 

Simulacri  degli  antichi  Dei . 86. 

Sole,  t Juei  amichi  nomi  71. 

Statua  di  Partenope  2 3. Di  Giulio  Cefare 
diOttauiano  g2.9t.dt  Sebeto. e di  Apol- 
lo 86.S7.2g7. Della  Terra, di  Gioue,  di 
M ercurio,d  i Cadere , e di  Polluce  .87. 
Del  Fiume  N ilo  io 6.  Di  San  Gennaro 
326.  Ri  crenata  da  Guifcardo  in  Puglia 
47  6 Rii  rotear  a à Pe/ihpi . i0j. 

Studio  di  Napoli.  45.53.58.9(5. 

Sniffa  tara  di  fot-nnolo.  li  5. 

Surrento  amica  città  g 54  Suoi  Santi  Ve- 
fcoui  Renato  ggg . Attanagio  393.  Va- 
lerio,e Baculo  g 97 -Suo principal  Protei, 
tore  Antonino  Abbate  395-  Stefano  pur 
fuo  Vefcoua  427  Juoi  Martiri  Quinto, 
Jpuintillo, d^uartillo,  e Marco  con  noue 
aliti  397 -Suoi  Duci  Guidone  4 59.  S»r- 
gioq66.EGuidoni.il.  47  6. 

ANCRGDI  Conte  di  Altauilla  di 


Normannia. 


dfino Bitonto.e Girati, (V affediano Gra-  ■ » -•  17} 

uina  439.  Prendono  Monte  Scagiffo  af-  I Tancredi  figliuolo  del  Duca  Ruggiero . 
fediano  Bari.t  Monte pilffo,  bruggiano  l 482.  1 488 

Tom - 


tempii  di  Sarapide  97-Dì  Afillo  9».  Di 
Augufto-  api-297. 

theodrico  Rè  Goti  * 236. 

terremoto  in  N ap  & in  Campagna-!^, 
terremoti  d PoxmmIo  • }*6- 

te(le  deAgurij-  4^* 

timotea  Stepidite  interro  di  Lauere-U} 
tor  nerette  d'Augujttr-  _ 60. 

t orette  mura  erette  da  Giustiniano.  66. 
torre  del  Gorigliono.  448. 

torre  del  tefiro  del  Domo  di  Nap-  jo8* 
telila  Rèdi  Goti . 37  3 -377 ‘37*47  9- 

theatri  in  Napoli-  57. 

t becboldo  Morcbtfe  di  Spoleto.  454. 


Itbeodirico  Rè  ef  Italia  %6c>Manda  il  fio 
Officiale  in  Napoli  461.  Sua  Epiftola _» 
Napolitani  J51.  Sua  morte.  368» 

Itikuna  del  Popolo  • 135.51  X. 

tribunali, Magistrati  in  Napoli . < 163 • 
’XTANDALI,  e loro  origine  • J5°* 
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DELL  HISTOR1 A 

DELLA  CITTA  > E REGNO 


DI  NAPOLI. 

DI  GIOVANNI  ANTONIO 

SVMMONTE  NAPOLITANO. 

PARTE  PRIMA . 


OVE  SI  TRATTANO  LE  COSE  PIV 
notabili,  occorfe  dalla  fua  prima  origino 
fin’  a tempi  noftri. 

OLTRE  ALL ’ ORIGINI. , T/ZO , R E LICIONE, 
Antico ,e  moderna  Politi  a,  con fuot  I nbunslisSanti, 
Chiefc,  Vefconi , D/wv,  Nobiltà  , Acque, 
Circuito,  con  altre  co  fé  notabili . 


Del  ftto  della  Città  di  Napoli.  Cap . /. 

ANTICA ,nobilifsima,e  Reai  Citti  di  Napoli, 
fiede  nel  mezo  dell'Italia,  nella  regione  , ouer 
Prouincia , che  Campagna  Felice  da  gli  anti- 
chi Scrittori  vien  detta  j Ut  hor  Terra  di  La- 
uoredai  campi  Lcbori,  che  qui  fono:  ella  è 
{kuata  à guifa  d’vn  bel  Teatro  , che  da  Tramontana  la  cir- 
condano ameni  colli,  da  mezo  di  hi  il  Mare  , che  vagamen- 
te le  fe  ingolfa , da  Occidente  li  fourafii  il  Monte  d i Sant'- 
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Ermo , e dali’Orietue  hi  le  fuc  fiorite  Campagne  , chepec. 
lunghezza  fino  a’  piani  Acerrani  giungono;  e perla  Urghez-" 
za  fin'  al  Monte  di  Somma  fi  ftendono;daIla  parte  della  ma- 
rina la  Cirri  c piana , e chiaramente  fi  feorge , che  vna  gran 
parte  ne  hi  rubbato  ai  mare  : dalla  parte  fuperiore  fi  for- 
monta  piaceuolmente  nelle  colline  , ( su  le  quali  lei  è fabri- 
cata  ) lenza  incommodo , ò fatica  alcuna  : Gli  è tanto  ce- 
lebre quella  felice  contrada,  che  balla  folo  col  tellimonio 
di  Plinio , lafciando  a dietro  gli  altri,  lodarla  ; dicendo  che 
fi  rallegra , e feco  Hello  la  natura  gioifee  d’hauerla  prodot* 
ta  così  fertile,  e così  amena . E che  qui  Bacco, e Cerere  con- 
tendono infieme  fopra  l'eccellenza  , e bontà  de  frutti , de’ 
quali  loro  l’inuentione  s’attribuifee  . Ne  è da  tacerli  la  lode, 
che  Polibio  graue,  & antico  Scrittore  gli  di,  cosi  fcriuendo. 
E il  territorio  di  Campagna  sì  per  l’abondanza  delle  cóle-?, 
come  per  la  fertilità  del  paefe.aoieniri  e bellezza  del  luogo 
eccellentiffimo  : iiupcr  oche  è fìtuato  vicino  al  Marc  , dono 
infinite  genti , che  di  tutco'l  mondo  peruengono  in  It.  1 
quini concorrono . Di  quella  ameniifiuu  contrada  quclta 
Città,  che  gli  èquafi  polta  nel  mezo,  è la  più  vaga,  la  più 
piaceuo!e,e  la-  piu  d Jitiofa  parte  di  lei;  e con  ragione  fi  può 
conchiuderc,  ch’ella  è vna  delle  più  amene,  e piu  telici  Cic- 
li. che  habbia  tutta  la  terra  habitata , non  meno  per  ragion 
di  firo  ( giacendo  nella  più  temperata  parte  d'Italia,  anzi 
dell’  Vniuerfo  tutto  : poiché  è lotto  il  quarto  C!ima,£ome  il 
rello  dì  tutto  il  Regno , fecondo  l’Anania  ,)  che  per  ragion 
d’abbondanza  ; fendo  veramente  dalla  natura  d'ogfti  ben  ri- 
piena, c non  è cofa,  che  foggiace  aH’humane  voglie, che  non 
vi  fi  troui  in  tutta  perfectione  , & copia  grandilìima  : ondo 
non  è marauiglia  le  quella  parte  da’  Cumani,  ò Calcidici  fù 
eletta  per  fondami  y nobilifiìma  Città, com’è  quella:  che  di 
tempo  in  tempo  varie  genti  vi  concorfcro  , concorrono , o 
concorreranno.conferendo  l’aria  d qua! fiuoglia  compiendo- 
ne di  perfona  ( come  nel  feguente  cap.  fi  diri,) . Ma  ohimè, 
che  i quelli  nollri  infelici  tempi,  potrebbe  ella  ben  dire  coi 
Pecca . 

Tonerà  fon  troppo  per  batterne  copia. 
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Del  l’edifica  ti  otte  della  Città  di  Cuma , & dell’ erigi- 
ne della  Città  di  Napoli.  Cap.  / /. 

r v;-  *:s~- : ORREI  in  quefta  mia  Hirtoria  circa  l'origine 
/fi  della  edifiefatione  di  si  nobi!  Città , parlarne 
brcue»e rifoluto  i ma  per  la  diuerfitd  dell’opi- 
IJU&,'  nioni  degli  antichi  Scrittori , è necertario  per 
maggior  chiarezza  , ch'io  qui  le  narri,  acciò 
ciaicuno  porta  ben' intenderla,  & tener  poi 
quello  che  più  gli  aggrada»  I!  Primo  dunque  che  fcrirte  dc!- 
3’Originc,e  fódarione  di  quella  Città,  fù  Strabone  de  fitu  or- 
bis.  Seguito  da  moiri:  quali  dicono  che  la  Città  di  Napoli  fù 
edificata  da  (umani  venuti  dall'ifola  d'Euboa , hordcrta_, 
Ncgrcpontc;  hnpcroche  170.  annidoppo  Ja  roina  di  Troia, 
aéo.pruna  che  Rema  edificata  fiifTe  : e del  montai 42  1 5.  fe- 
guci  do  quella  cpmic  nc , E fecondo  vn‘  altra  correndo  gli 
anni  del  n. ondo  4036.  E prima  del  nafeimeneo  di  N.S.GIE- 
SVCHRISTO  11  <58  quando  nel  modo  che  in  molti  altri 
luoghi, c dell’Afia.e  della  Sicilia,e  d'Italia  anco  pattarono  in 
diuerfi  t'empi  diuerfe  colonie  de  Greci  : partirono  da  duo 
Cirri  dcll’ifcla di  Ncgroponre,  due  valorofihuoniini,  Hip- 
pot  1 di  Luboa,  e Megallene  da  Caleide  có  molte  genti  per 
toner’ altroue  far tmoua  habitationc  ; i quali  patreggiarono 
fra  Uuo,chelaCittd,ch’efsifondartero  per  habitarui  dal  po- 
polo d’vn  di  loroprtiidefle  il  nome  , c Colonia  dell'altro 
1 fucinata  fuflc:  onde  venutine  con  molti  legni  in  quefto  no- 
«ro  mare; e dali’lfola  dTfthia,doue  prima  gionfi.ro, nauigà- 
do  nel  più  vicino  lido  di  terra  ferma  , feorgendo  eglino, che 
l’Ifola  non  era  di  toro  1 apace, edificarono  la  Città  di  Cuma, 
che  fu  così  detta  da!  popolo  , che  Hippocle  conducéa  , e fù 
Colonia  de  Caicidici, fecondo  il  patto  chiamatafdella  quale 
opinione  è anco  Tito  Linio.^)  Sono  autori, che  (<  riuono,  che 
in  quello  viaggio  vn  fu  ;no  come  dibaccini  ch’audaua  los' 
innanzi  feguiuano  : Altri  d cono  che  vna  Colomba,  che  vo- 
laua  loro  aiuti  li  forte  guida:  gionge  Scruio  antico  gramma- 
tico in  due  luoghi  diVirgilio,nel  3. e tf.chc.ucl  lido  de!  Mare 
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non.  molto  dittante  da  Baia, rttrouarono  vna  donna  pregna, 
chedormiua:  la  quale  elfendogli  prefaggio  di  fertilità,  eti- 
pofo,  iui  fi  fermarono,e  dierono  principiò  alla  Città, la  qual 
chiamaronoCuma,o  dal  verbo  greco  « >-*««<•, che  pregtiàtc  ri - 
Tuona  dall’auguriodella  dóna,oucr  dall’altro  àri  reo  xvfixr'ra 
che  onde  lignificano;  volédo  erti  forfi  accennare  l’onde  dalle 
quali  in  quel  luogo  erano  flati  trasferiti.  Hora  da  Cuoia, che 
con  i lcgui  che  fi  manténe  fùSignora  vn  tcpo  di  quelli  mari, 
tirati  forfi  dalla  comodità  del  golfo,e  dall’ameniti  del  fito: 
ò pur  fuggédo  il  trauaglio.che  Capuani, e gli  altri  conuicini 
lor  dauano,  fe  ne  pafsò  in  capo  d’vu  buon  tempo  vna  parte 
di  quel  popolo  in  quello  luogo , oue  oggi  Napoli  fi  vede , e 
vi  edificarono  la  Città  : la  qual  chiamarono  Partenope  dal 
nome  della  Sirena , che  qui  ritrouarono  iu  vna  antica  tomba 
fepolta.eflendo  flato  quello  luogo  da  lei  habitato.  Strabone 
che  ville  iti  tempo  d’ Augulto,  fcriue, ch’era  in  piedi, è fi  mo- 
flraua  quella  tomba  i viandanti:  alla  quale  opinione  còcor- 
dano  Plinia,Solino , Se  il  Pontano . Altri  furono  d'opinione 
come  Euftatio  interprete  d’Homerofopra  i Dionifio  Atro, 
che  quella  Città  fu  chiamata  Partenope  da  vna  donna  non 
Tauolofa  come  la  Sirena , ma  vera,  chiamata  Partenope  fi- 
gliuola d’Eumelo,  che  nò  da  Cuma  come  fcriue  il  Falco,  ma 
daCalcidedell’Ifolad’Euboa,  conduffe  quiui  nuoui  habita- 
roriifeguédo  l’augurio  d’ vna  bianca  Colóba;  in  memoria  del 
che  poi  i Napolitani  drizzarono  vna  ftatua  ad  Apollinc,  ne- 
gli homeri  della  quale  fedeuala  Colomba, che  Partenop*  di- 
moflraua  riguardarla , Se  adorarla , come  fcriue  Aleliatidro 
di  AlelTandro  uoftro  nobile  cittadino , in  quella  Aia  dottai 
opera  degli  Digeniali,  lo  che  caua  da  Statio  Papinio, filmi- 
meli te  uoftro  Napolitano  Poeta, che  vifle  nd  tempo  di  Do- 
minano Imperadore,  e fcrìlfe  in  quello  modo. 

Tartbenope,  cui  mite  folum  trans  xquora  vettx 
Ipfe  Dionex  jnonflrauit  apollo  Columbi . 

Tien  quella  opinione  anco  il  Potano:  il  quale  fe  bé  da  prin- 
cipio par  che  s’accolli  alla  fauola  della  Sirena, accorgendoli 
che  ciò  (òffe  cofafauolofa  nel  progreffodel  ragionaméto  di- 
ce. Et  à qua  matrona  nome  accepit  Infula  Varlhenope,perinde  vt 
alte,  a Lcucofìa  ejl  de  illius  fepulchro  ditta, nimirum  eli  ca  pofi 
ncrte  Jcpulta  in  edile  ejjct, continenti  imperitaucrat)&  in  qttofe- 
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fepeliri  fe  cauti  loco,&  celcber  per  id  teporis  loeus  is  trai , & vi- 
venti Domina  gratus  admodum,atque  in  delitijs  habitus,  na&c. 

£ quella  che  prima  h a uea  eh  ramata  Sirena,  la  nomina  poi 
matrona, e dice  che  fù  fcpolta  nel  colle , doue  d’interno  ha- 
uca  fignoreggiato.e  più  di  lopra  lo  vi  egli  allumando  có  l’c- 
fempio  di  Semiramide, Didone,&  altre,  che  in  diuerfì  tépi,e 
luoghi  diedero  principio, c fondarono  ampie  Citti.  Quell’- 
anco  fi  fa  chiaro  dalle  monete  antiche  d’argento , e di  rame 
di  quella  noftraCicti,chefin‘  hoggidì  fi  veggono,e  fono  iru. 
mio  potere , oue  non  Ili  fcolpita  effigie  di  Sirena , ma  fi  ben 
d’vna  dona  con  la  teda  benifsimo  accomodata,  e nei  riuerfo 
vi  Hi  il  bue,che  hi  la  teda,  di  huomo  barbuto,  con  la  vitto- 
ria alata,  che  lo  corona  di  lauro  con  quelle  parole  di  lotto 
NbOiioaiThs  , che  vuol  dire  moneta  di  Napoli . 

Chiarifce  ancor  quello  l’antico  bullo  di  marmo, che  Hi  e- 
recto  preijfo  la  Chiefa  di  Sant’Eligio , al  cantone  della  llrada  _ , 

che  vi  verfo  li  Coirari:  il  quale  il  volgo  chiama , il  capo  di 
Napoli:  quello  bullo  è di  donna  con  le  treccie  auuolte  alla  ™ * 
greca  vfanza,  e proprio  nel  modo,  che  à quello  tempo  ch’io 
già  fcriuo  s*  vfa,  quali  rinouando  l’antica  portatura.  E fi  co- 
me la  pietà  d’Aleffandro  di  Miele , veramente  nollro  patri- 
tio,  padrone  della  cala, nel  cui  angolo  (là  eretto  detto  tron- 
co , vi  fè  fare  la  baie  di  Piperno  ; ruffe  accompagnata  da  vn'- 
altro  pio  penfiero,  d'alcun’aitro  Patritio,ò  dt  coloro, che  di 
ciò  via  più  che  d’altro  doueriano  tener  cura.con  farut  pone- 
re  vnaconueneuoìeifcrittionedi  chi  luffe  l’imagine,  e per 
qual  caufaiui  col  locato;  nons’haueria  quella  difficoltà  di 
chiarire  l’origine  della  Città,  e chi  ve  l’edificaffe  : ma  come 
che  in  altro  verfa  it  penfiero, di  chi  ciòcura  tener  doucreb- 
be:  io  che  carico  mi  hò  prefo  di  conferuare  quelle  memorie 
della  patria  à difendenti  ,*&  a’  più  benigni  amatori  di  quel- 
la, mal  grado  del  tépo,e  de’  difamoreuoh  agguagliando  l’af- 
fetto, con  l'effetto, mi  forzarò  quanto  fia  pofsibilc  in  quelle 
carte  tenerne  viua  la  memoria;  c qui  poner  rifcrittione,che 
àcota!  ftatua  conuerrcbbe  porli, rimettendomi  però  Tempre 
a’più  maturi  gmditi;  del  mio,&  a piùeleuati  fpiriti ;dc*  qua- 
li fon  certo,  ehe  quella  noftra  Città  fia  abbódantifcima . Di- 
co dunque  che  la  fondatrice  della  Città  nollra  fù  Partenopc 
qpn  la  fauolofa  Sirena,  ò meretrice  come  alcuni  han  figura- 
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t<>  ( pecche  l'allegoria , c verità , chcTocto  quella  figura  fìd 

nafcofta  diremo  appftilo. 

Clufu  Patte  Ma  fu  veramente  donna , e Signora  pudiciflima  » feguita 
Pe*  da  moltagente , che  conjei  vennero  da  Calcide  dcH’Ifola 
d’Euboa,  hor  detta  Negroponteme  è quella  Partenopc.chc 
MatmoRez  nota  i!  Frezza  ne]  fuo  libr o.De  fub  fauiis  Ub.i.cap.deTrouinajs 
za.  &ctuitatibus  regai  t.Arcbrvpif copta  Neap. fuegina  de  Trnuicna 

poi  che  io  tal  Partcnope  non  rttrouo  , ne  appretto  gli  anti- 
Gio.  Villani.  c^i»ne  appretto  i moderni  aut<  ri;  fc  pur  ciò  non  cauafle  egli 
Geneologia  dalla  Cronica  di  Napoli  dtGirtian  Villani, che  ciò  dice  fen- 
diParttnope  za  autorità:  ma  fi  ben  Pattcnope  figliuola  di  Eu melo  ('come 
hò  accennato  di  fopra)il  quale  fignereggiò  Fera  Cittì  della 
Teffaglia,  e fu  figliuolo  di  Admeto,  figliuolo  di  Fereto , che 
la  Città  di  Fera  edificò,  c di  Alcelfe  figliuola  di  Pc!ia,come 
Hemero.  di  ciò  rende  teftimonioHomero  nella  Iliade  B.  1 1 . in  quelli 
GiuftinoPo  verficosì  tradotti  da  Giuftino  Politino  , mentre  ch’egli  nu- 
litano.  mcra  je  nauj  concjotcc  da>  Greci  all'efpngnation  di  Troia. 

Qui  autem  Tbxras  babitabant  apud  Bxdcidem  pa!udcm 
Sxbcm , Glapbyras,  & bette  xdificatatn  Iaolcum: 

Horum  imperabat  Admeti  dileSus  filtus  vndecim  tuuibus 
Eumelust  butte  ab  Admeto  pcpcrit  diurna  mulierum 
Alceflis,  Veli x filiarum  forma  optima. 

Che  in  volgare  cosi  rifonano. 

Quei  che  Fera  habitauan,  preffo  doue 

La  palude  Bebeide  vien  detta 

Bebe  Glafira,  e ben  pofta  Iaolco 

Di  quefli  hauea  l'Imperio  Eumelo  figlio 

biffai  diletto  da  fuo  padre  Admeto,  . 

Quai  con  radici  legni  conducea. 

Queflo  d‘ Adirtelo  proireò  la  donna 
Diurna  Al  celle , che  di  Telia  figlia 
Fù,  via  più  bella,  ebe  non  furori  1‘ altre. 

Apollodoro  Rende  di  ciò  anco  ccftimonio  A poilodoro  autore  antico  nei 
fuo  primo  libro  de  dijs  gentium:  il  qual  narra,  che  Fereto  fi! 
figliuolo  di  Creteo,  cheedificò  Iaolco  Città  della  Thdla- 
glia:  Creteo  fù  figliuolo  d'Eolo,  Heola  di  HcJlen , Hellen  d* 
Deucalione,  Deucalionc  di  Promoteo.Prorooteodilapcto» 
e Iapeto  di  Celio,  ò Cielo,  che  fù  il  primo  appo  i Greci, che 
Iginio.  tenne  l’Imperio  dcll'vniuerfo  fecódo  Apollodoro,  & Iginio: 

Cielo 


Orfeo. 
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Cielo  ò Celio  predo  Greci,  Noè  appo  Caldei,  Egittij,&  He-  a*tro  110‘ 
brci:  e Giano,  ò Enotrio  appretto  Latini  fecondo  Berofoal  Q?c  j co 
3.  libro.  Fereto  poi  d'fcefo  da  Creteo,  che  edificò  Fera , co-  ^ 
sì  detta  dal  fuo  nome, generò  Admeto,-ial  quale,  e d’Aicelle  ueco  °* 
nacque  Eumelo  vno  de  gli  amanti  d’Hclcna  , checonduflo 
le  naui  nella  guerra  di  Troia , come  narra  Alleilo  autore.» 
Apollodoro  nel  3. iibro.l’ifteflo  afferma  Strabene  nel  i.libr  Strabone. 
della  Geografia , oue  fi  mentione  d’Alceffe,  & Eumelo  fuo 
figlio,  e cita  i verfi  d’H omero  fudetti. 

Quello  anco  fcriue  Iginio  graue,  & antico  Scrittore  alla  Iginio. 

1 4.  fauola,  oue  n entre  nota  i’Argonauti,  che  andarono  all* 
acquifto  del  Vello  d'oro,  vi  connamera  Admeto  figliuolo  di 
Fcreto.e  di  Pcriclimene  figliuola  di  Minia  da  Teflaglia  Mó-  « 
te  Calcedonio  ; dal  quale,c  la  Citti  , & il  fiume  Fera  traile  il 
nome  : e nella  fauola  8 1 . tragl'altri  amanti  d’Hclcnc  vi  de- 
fcriuc  Eumelo;  e nella  97.  tri  li  conduttori  delle  naui  al- 
l'cfpugnationc  di  Troia,  vi  numera  Eumelo  figliuolo  di  Ad- 
meto, e d’Alcefte,  figliuola  di  Pelia,che  vi  condufTc  8.naui, 
che  di  3-  difctirda  da  Homero.  Il  medefimo  fcriue  Orfeo  : il 
quale  trd  gl’Argonauti , vi  deferiue  Admeto , i:i  quelli  verfi  ; 
così  tradotti  in  Latino. 

Venit,  ipjc  Tberis  jidmctus  'polline  quondam 
Terfunflus  fcruo,  patrias  dum  diffugit  iras. 

Uamq-,  ille  indomitis  Cyclopas  morte  jagittu 
Tro  nato  impat  itns  affecerat  ante  perempto. 

Che  cosi  dicono  in  Volgare. 

Venncui  anco  di  Fera  . Admeto  quello 
C’bebbc  apollo  per  fcruo , mentre  l'ira 
De  la  fita  pàtria  /ugge,  impaocb'egti . 

Con  lefaette  indomite,  i Ciclopi 
Di  morte  bauea  punito , bauendo  quelli 
Tri  a morto  il  figlio , il  che  patir  non  volfe. 

Non  lata  forfiìuor  di  propofito,  & difpiaceuolea’  curiofi 
mentre  habbiamo  narrati  i progenitori  d’Eumelo  per  par- 
te del  padre  ; riuocarc  a memoria  li  progenitori  ancod'Al- 
ceftc  Tua  marre, per  dimoftrare  quanto  fu  nc/biliflìma  quella 
npllraPartcnopéida’quaJi  èdifcendcnte,cótral'opinionc  de' 
trascurati,  che  meretriceffuor  d’ogni  verità  )Ja  ditterò:  impe 
roche  fù  cailiiftma  ( come  appretto  chiaro  dunoftrai  cn  o.  ) 
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Perilcheèdafapere  che  Alccfte  madre  d’Eumelo  difcefe 
dei  mcdefhno  flipite  d’Euir.elo  perche  Eolo,  da  cui  fù  detta 
l’Eolia  tri  gli  altri  figh  hcbbe  Creteo  da  cui  difccfcro  Pere- 
to,& Admeto, & hebbe  anco  Sa!moneo»Salmoneo  hebbe  Ti- 
ro,& Tiro  generò  Pelia  padte  di  Alcefte.come  fi  feorge  neh' 
Albero  che  fegue.E  fi  come  i progenitori  diEumelo  hebbero 
• : animo  generofo  di  fondarCitti.così  anco  lo  tennero  iprogo 

nitori  d'Alcefte,checominciandodaEoio,qual  dominando 
alcuni  luoghi  viciuo  laTcffaglia,  diede  nomea’  popoli,  che 
Apollodo-  (uo  nome  furono  Eolenfi  detti(  come  Apollodoro.) 
ro‘  Salmoneo  fratello  di  Creteo  habitò  prima  in  Teflaglia  ; 

poi  ritornato  in  Elide  regione  vicino  l’Arcadia , che  dalla-» 
Paufani^  Cittì  Elide  riceuette  il  nome  ? fecondo  Paufania  , c Strabo- 
Strabon&  nel  edificò  vna  Citti,  la  quale  col  fuo  fondatore  fù  da  Gio- 
ite fulminata  (come  nota  Apollodoro. 

Tiro  figliuola  di  Salmoneo  generati  d’Alcidice  (fecondo 
Tifteffo  autore)  elfendo  innamorata  del  fiume  Enipeo.fpet- 
fe  volte  andando  alla  via  di  quello  lam  mtandofi  : Nettuno 
hauendo  prefa  la  forma  di  Enipeo  giacque  con  lei:&  haucn- 
* do  poi  di  nafeofto  partorito  due  gemelli , l’cfpofe  alla  vii_,, 

perlaquale  dcafo  pacando  alcuni  pallori  di  giumento  : 
delle  quali  vna  hauendo  percofsa  con  l'vgnala  faccia  d'vn 
di  quei  gemelli  gli  la  fe  liuida  ; perfidie  mofso  à eompaffio- 
ne  vn  pallore  li  prete , c folleuo  di  terra  per  farli  nudrirc  ; e 
quello  della  faccia  liuida  nominò  Pelia,  che  vuol  dire  liuido 
in  Greco,  l’altro  poi  t hiamò  Neleo  ; &Tiro  lor  madre  fù 
fpofata  à Creteo  fuo  zio,  che  edificò  Iaolco , da  1 quali  nac- 
que poi  Pereto  fudetco. 

Pelia  figliuolo  di  Tiro  nato  del  mododetto , vuole  l’iflef- 
fo  autore,  che  dopo  la  morte  di  Creteo  zio , e marito  di  Tua 
madre  Tiro,e  fratello  di  Salmoneo(che  come  detto  habbla- 
mo  edificò  la  Citti  di  Iaolco,)  iut  rcgnafse  • e ciò  credo  fc- 
guifise  perche  Fereto  figliuolo  di  Creteo  edificò  la  Cirri  dal 
ìuo  nome  detta  Fera  ( compii  è detto)  e lafciò  il  gouerno,8c 
. il  dominio  di  Iaolco  » pertiche  ne  prcfeil  gouerno  Pelia  fi- 

gliuolo di  Tiro:  hora  regnando  Admeto  nella  Citti  di  Fera 
(fecondo  l’jllefso)  Apollo  a mercè  da  lui  códotto  lo  feruiua, 
ficome  i Poeti  fingono, e quello  feguì  fecondo  Eufebio  negli 
Eufcbio.  anni  dei  mondo  3o|o.  regnante  in  Atene  Eritreo, & in  Dar- 

dania 
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dania  Tros  da  cui  fù  detta  la  Citti  di  Troia:  Defidetàua  ar- 
dctemente  Admeto  labelliffima  Alcefte  figliuola  di  Pe!ia,e 
la  domandò  al  padre  per  moglie  e non  volédo  il  padre  efpref 
famente  dencgarglila.propofc  di  compiacergli  della  dimatv- 
da  (otto  vna  dura  códitione  cioè,quàdo  gli  códucefse  vn  cac 
ro  tirato  da  vn  Leone, e da  vn  Apro:ciò  intefo  Admeto  fi  có» 

• fultòcon  Apollo  di  quefta  difficile  imprefa  propoftagii , o 
finalmente  fauorito,&  aiutato  da  quello  códufsc  à fine  /’opc 
ra  importagli  da  Pelia,e  ne  ottenne  la  tanto  defiata  Aleeftc. 

Quel  tanto  di  vcritdche  fotto  quefta  figura  fi  rinchiude.po- 

tra  il  curiofo  lettore  ricercarlo  da  Palefato.  Fulgentio,  e da  P.ilefàtbJ 

altri  che  di  ciò  trattano . Altri  però  volfcro  ( come  riferifee  Fulgentio. 

Diodoro  ficu lo ) feguito  da  Natal  Comico  , per  cefiimonio  Indoro. 

d’altri  Autori  Greci, che‘1  matrimonio. tri  Admeto, & Alce-  Natal  Co-  JT . 

fte  fù  dopo  la  morte  di  Pelia,che  efeguì  per  opra  diMedea  in  mito.  W * 

vendetta  de  gli  inganni  trattati  per  qi^ello  còntra  Iafone  fuo 

marito , che  per  farlo  pericolare , e non  hauer’egli  cmoloal 

Regnofcfscnco  Iafone  figliuolo  di  Efone.vno  dc’figli  diCrc- 

reo  , e difendente  da  Eolo:  dalli  defeendenti  del  quale  era 

fiato  predetto  daTOracoIo,che  doueua  edere  amuuzato.A: 

hauendo  per  ciò  eftinti  ruttigli  altri  come  oftacoli  del  fuo 

dominio  non  reftaua  altro  che  Iafone:  al  quale  per  ridurlo  à 

morte  propofe  la  pericolofifsima  imprefa  del  Vello  d’oro  : 

che  gloriofamentc  poi  per  confn!ta,&  arte  della fauia Medea 

figliuola  di  Aera  Rè  di  Co!chi,c  d’Idia, Iafone  acquifiò.  Con 

il  quale  efsendo  poi  ritornato,  e comunicata  con  Medeala  . 

caufa,  perche  cofsì  difficile  imprefa  gli  haucfse  propofta  Pe» 

Jia  fno  parente  ? Elia  via  più  fcaltrita  di  quelle  li  tefe  infidie 

tali,  che  indufse  le  proprie  fuc  figliuole  ( fuorché  Alcefte,)  à ' V, 

sbranarlo  fotto  prcteflodi  volerlo  immortalare , e farlorc- 

gnare  in  eterno(fi  come  rat  contano  li  | redetti  Autori)e  l’hi* 

ftorie.-ondedopoi  Iafone  riceuè  humanamenteli  figliuoli  di 

Pclia,&  ad  Acafio  concefse  il  regno  Paterno,  e quelle  à fuoi 

più  principali  amici  , e compagni  dcU’acqufto  collocò  in 

matrimnio:  Impcroche,  Anvlremonc  fposò  Amphinomene, 

Euadne  il  Rè  di  Caria,  & Admeto  fodetto  figliuolo  di  Pere- 
to fposò  Alcelte  la  quale  non  meri  bella , che  amoreuole  del 
fuo  marito,  ftando  quello  in  termine  d>  morte, pregò  le  Par- 
che li  prolungafsero  la  vira,  dalle  quali  li  fu  rifpcito,  che  al- 

B l’hora 
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l’hóra  fcàmparia  del  pericolo, quando  il  padre, ò la  madre,  ò 
la  moglie.s'ofFcrifsc  per  quello  alla  morteci  che  nefeiuno  di 
fuoi  volfc  efponerlì.  Ma  la  preggiata,  e gloriofa  Alcefte  non 
ricusò  prender*  ella  morte  ferreferbare  in  vita  ilfuo  caro 
marito:  Onde  poi  Proferpina  pietofa  anco  vcrfo.lei,  ò come 
altri  vogliono  Hercclc , fendo  dii’ccfo  neH’Infcrno  feconda 
la  fintione  de*  Pccti,e  fuperato  Plutone  la  reftituì  in  vita,co- 
Autori.  1116  «eferifcono,& Apollonio, Iginio*&  altritta  verità  del  qual 
fatto  fi  può  ricercare  da  fodetti. 

Da  quello  matrimonio  poi  trà  Admeto, & Alcefie.ne  nac- 
que Bumeto  padre  di  Parthenope:  che  da  così  nobilifsima,e 
Euflatio*  gencrofìfsima  profapiadifcendeficome  diciò  rendenote- 
Diomfio^-  (limonio  Euflatiofudctto  interprete  di  Homero,e  di  Dioni- 
. fio  Afro. E ùitioVapinio  noflro >tn  lib^.Sihtaru in  cap.Ad  Iulii 

E Scatto  Pa-  ■Menccratem  ob  prolem. Doue  Poeticamente  parlando  ragiona 
ptnio.  di  Parthenope  : quale  poco  dopò  la  chiama  Na- 

poli: il  che  è da  notare  per  quello  che  appretto  diremo:  £ di- 
ce che  deue  far  fefla  , e gioire  per  edere  nata  la  terza  prole 
del  fuo  Mcnccrate.Si  volge  anco  alti  Dei  della  patria  (uaPar- 
thenope,  £ dice  in  quello  modo. 

Dij  pati  tj,  quos  auguri]  sfuper  requor a mignis 
Liftus,  ad  Aufonium  deuexit  abantia  daffit 
Tu  duftor  populi,  longe  emigranti t apollo 
Cuius  adbuc  volucrem  lata  cerulee  jedentem 
Hejpiciens  blande  feelix,  Eumelif  adorai 
TuqUe,  aSca  Cerei  cur fu  cui  femper  anhelo 
Votiuam  taciti  qu/affamus  lampada,  myflti 
Et  voi  tyndar idee,  quos  non  borrenda  Lycurgi 
Taigeta,vmbrofaq ; magis  coluere  tbcrapne 
Hos  cum  plebe  fua  patri j fcruatc  penates. 

Li  quali  rifonar  poflono  così  in  volgare. 

0 patrij  Dei  che  con  auguri)  grandi 
Sopra  l'onde  del  mar  la  Claffe,  Euboa 
jil  lito  Aufonio  vi  cqnduffe  fatui 

Tu  del  popolo  duttor  benigno  „ Apollo 
Che  lungi  fi  partì  da  patri j Lidi 
Di  cui  ancor’ il  bianco  feci  fedente 
Di  tua  Cervice , à lafiniftra  parte 
La  felice  d ‘Eumelo  figlia  bella 

' Piace. 


é 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRINf  OC  i« 

Viaceuolmente  va  guardando,  e adora 
E tu  atticaCerer,  cui  con  corfo 
« Anhelante , la  lampada  votiua 
E i rnifli  facri  taciti  rompiamo. 

E voi  figliuol  di  Ty ridarò  Volluce 
Con  Caflor,  e Taygetcdi  Lyc tergo 
Quai  non  l’horrenda,  ma  la  folta,  t ombrofa 
Di  Tberapne  la  felua  honora , e col i 
Quefli  col  reflo  de  la  lor  fameglia 
Serbate  fempre  lieti  o Dei  penati. 

Da  i quali  fi  caua(come  nota  Domicio  Calderino  Commen-  DomictoCal 
tatorejche  Parthenope  figliuola  d’Eumclo  Duce  della  Colo-  derino. 
nia  Calcidenfe,  partita  dairifola<l'Euboa,clefle  quella  par- 
te d’Italia, che  hor  Napoli  fi  nomina  feguendo  l’augurio  d’v- 
na  bianca  Colomba , che  gli  andaua  auante,  in  memoria  del 
che  fù  fcolpita  vna  ftarua  d’Apollo,chc  nella finiftra  (palla,  vi 
ftaua  a (fifa  vna  Colomba , e Parthenope  anco  vi  ftaua  data- 
ti che  ditnoftraua  rifgnardarla , & adorarla  : perche  quello 
Vccllo  dal  quale,  ella  pigliò  buon’augurio  li  fù  guida  e fcor-  * 
ta  quando  da  Grecia  pafsò  in  quelle  parti . Imperochc  non 
foleano  mai  i Greci  mutar  luogo  fe  prima  non  ne  pigiiallero 
augurio,  e domandartelo  configlio  a’  loro  Dei , ( come  nota 
il  fudetto  noftro  Conciue  Aleuandro  d’Aleflandro  nel  luogo  Alertandro.' 
foura  citato, e lo  caua  da!  prenotato  luogo  di  Stacio,  & è fe-  Vicézo  Car 
guito  da  Vicézo  Cartari  ncldifcorfo  dell'imagine  d' Apollo.^  tar’* 

Velleio  patercolo  Campano  nel  primo  lib.deilc  fue  hifto-  Velleio» 
rie  Romane,  oue  v4  notando  rorigine  di  molte  Citti  della 
Grecia,  e d’Italia  fcriue,  che  Tanno  So.  dopò  la  guerra  di 
Troia  gl  i AthenefinelTlfolad’Euboa  Calcidenfe  occuparo- 
no con  habitatori  la  Citta  di  Eretria.  Nè  molto  dopò  riftef- 
fi  Calciti  enfi, che  traheno  origine  come  è detto  da  gli  Athe- 
niefi,effendo  lor  Duce  Hypoclc.cMegaftene.edificaronoCu-  q ... 
ma  in  Italia.il  corfo  di  qucftaColoma  altri  refendono eflcr  ^au>  ” • 
flato  drizzato  dal  volo  d’ vna  Colomba  che  gli  andaua  auà- 
te;Alcri  da  vn  notturno  (nono  come  dirame  i guifa  apponto 
come  nc  i facri  ceriali  far  fi  fo'ea  , parte  poi  di  quelli  Citta- 
dini dopò  vn  grade  ficeruailo  di  tempo  edificarono  Napoli. 

La  fede  deH'vna,e  l'altra  Cini  Tempre  verfo  Romani  fi  quel- 
le, c per  nobile  j , e per  ameniti  digniifime  : Quello  a quello 

B a che 
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• che  dell’orìgine  di  Cuma,  e di  Napoli  ne  dice  il  Velleio. 

Cumaedih*  £ufcbj0  Cefarienfc  vuole, che  la  fondatione  diCumafuflc 

caca  41 13.  nc]i*ann0  (jej  mòdo  4 1 1 3 . E che  fù  prefa  Troia  daGreci  nel- 

, l’anno  del  mondo  4010.  Che  per  mimo  al  41 13. vi  corro 
1 di interuallo  93.  anni  che  vi  quali  concordandoli,  coil» 

• Velleio. 

S’accoidano  anco  i tépi  dell’età  d Admeto, d’Eumelo,e  dì 
Parthenope,imperoche  come  dì  loura  habbiamo  notato.  Eu- 
Eufebio.  febio  pone  che  Apollo  fcruilfe  Admeto  negl’anni  del  mòdo 
3850-  Eumelo  come  dimofttato  hauemo , lì  ritrouòicon- 
dur  Naui  alla  guerra  Troiana, ciò  pone  Eufebio  che  feguì  ne 
gl’anni  del  mondo  4010.  l’età  de  gli  huomini  erano  aliai  più 
lunghe  che  à noftri  tempi  non  fono  ne  gli  3 85  o.  Admeto  pof 
feua  eflcre  giouane  poi  che  andò  alla  guerra , di  modo  che  ( 
dal385o.per  infino  al  4010.VÌ  corre  di  fpacio  i6o.anni,chc 
può  abbracciare  l’età  e di  Admeto, e d’ Eumelo:  E per  infino 
poi  al  409o.chc  fù  edtficataCumafcome  di  foura  Iti  notato) 
poi  che  fù  So.  anni  dopò  la  mina  di  Troia  edificata.  E dopò 
Napoli, può  abbracciare  l’età  di  Parchenope,chc  fariano  da 


Napoli  edili 

caca  403  j. 


Filippo; 


DioniGo* 


60. 070.  anni  incirca. 

Però  l’autore  dell’Epitome  delle  Croniche  vuole  che  Na- 
poli, e Brindili  fuflero  edificate  ne  gl’anni  del  mondo  403  5 . 
incirca,  che  faria  l’anno  zo.o  30.  dell’età  di  Parthenopc,in» 
cominciando  dal  4000.040 1 o.che  viueuaEumelo  fuft  padre; 
intanto  che  Napoli  potè  elfcre  edificata  78.anni  dopò  i’edi- 
ficationc  di  Cuma. 

Però  Filippo  da  Bergamo  autore  del  fupplimento  delle 
Croniche , vuole  che  Napoli  fulTe  edificata  dalli  compagni 
di  Diomede  dopò  il  ritorno  daTroia  l'anno  del  mòdo  4036. 
al  che  io  pretto  poco  fede , poiché  non  nota  l’autore  da  cui 
ciò  caua.  1 

Retta  hora  à dire  che  la  noftraParthenope  fù  donna  ho- 
neftitfima,  c Cattifsima , lì  perchc  così  fcriue  Dionifio  Afro 
nel  Libro  De  fitti  orbit,  mentre  dopò  hauerc  deferitto  Roma, 
(fecondo  la  traduttionc  di  Prifciano)  dice  in  qnefto  modo. 

Tofi  hos  pingue  ftlum  fequitur  Campania  diues 
Hic  vbi  Varthenopes  domus  efl  caflijfma,  frugum 
Fertili s,  bancTovtus  proprtj s exceperat  vndis. 

Che  tradotti  così  dicono. 


Segue 
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Segue  pò  ejuefli  in  vn  graffo  fuol  felice 
Qui  dou'è  di  "Partenope  la  cafa 
CafiiJJìma,  e di  frutti  affai  feconda 
Qucita  il  mar  nceui  ne  te  proprie  onde. 

Si  anco  perche  Partcnopc,  non  vuol  dir’altro  in  Greco,  che  _ • 

Vergine, dal  che  modo  il  noftro  Sanazzaro  nella  lettima  prò  i>annaz 
fa  della  fua  Arcadia  la  nominò  giouanc  ; fe  ben  da  principio 
come  Poeta  ragionando  dice  egli  che  Napoli  da’  popoli  di 
Calcidia  foura  le  vernile  ceneri  della  Sirena  Parcenope  edi- 
ficata prefc  62  anco  ritiene  il  nome  della  fepolta giouanc:  Al- 
che  aliente  anco  l’Autore  dclPvfficio  de’fette  Santi  padroni,  A“tore'~ e... 
e protettori  di  Napoli  nel  principio  della  vita  di  Sàto  Atha-  ^ patroni 
nalìo:  ouc  fcriue  che  quella  Città  prima  fù  detta  Partenopc  diNapoii. 
i Virgine  innupta:a*<e  Vartbenopes  vocabatur. E che  poi  Na-  v * 

poli  da  Ottauiano  ni  chiamata.Refta  dunque  hora  chiarito, 
per  l’autorità  fudecte , che  la  fondatrice  di  quella  Città,  fù 
lagenerofa,e  gloriola  Partenope:  la  qual  dilcefa  da  così  no 
biiifsima,egenerolìfsimaprofapia,  che  come  dimollrato 
habbiamo  tutti  ifuoi  progenitori  hebbero  quell’alto  p en- 
fierò di  fondar  Citri,  e mantener  Regni,  molla  anch’ella  da 
fimilegenerofiti  di  animo,  non  volendo  degenerar  dafuoì 
genitori  condulfe  Colonia  in  quelle  parti  dail'lfola  d’Euboa 
c prencipiò  quella  Città,  che  dal  Tuo  nome  fù  denominata. 

Lacaufa  hora  perche  i Poeti  fingono  Partenope  efler  Si- 
rena, fù,  che  per  le  Sirene  intendeuano  efsi  gli  allettamenti  . , 

carnali,  e leniuali.  Imperochcf  come  dice  Fulgentio  in  f.u 

Greco  non  vuol  dir’alcro  che  traberc,  e come  ben  dice  Ho-  0 
ratio  ler.  lib.  a.  Non  lafsi , non  meretrici,  nè  vccelli  Indiani 
( come  altri  han  detto  ) fur  le  Sirene  che  tutti  à lor'attrahe- 
uano  con  i Canti,  & alia  fine  li  nduceano  à morte;  ma  fi  ben 
la  negligenza , e la  brutta  ignoranza  delle  cole , Icriue  che 
fon  le  Sirene  mentre  dice. 


Contemncre  mifer: placanda  ejì  improba  Syren  Defidia.  Naul  Co» 
E come  vuol  Nata!  Comico  mitol.  capite  de  Syrenib.l  canti  m|t0t 
delle  Sirene,  e lor’ifteffe  non  fon’altro  che  le  voluttà, i piace- 


ri carnali,  e leniuali , e gli  incitamenti  d quelli  ; e fon  dette 
figliuole  di  vna  deilcMule,  e d’Acheloo  fiume:Imperoche  la 
Mula  è la  fuauità  ,xhe  ci  attraile  à quelle,  il  fiume  l*è  padre 
per  lanacnral  pròtezza,  & inclina  rione,  che  hà  la  natura  hu- 
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mana  alle  fenfualitd  : perche  fon  fignrace  di  volto  humàno 
con  i corpi  à gai  fa  d’vccclli,  e li  piedi  di  galline  ; ò dalla  cin- 
tura in  sù  in  forma  di  donna,  & il  refto  à guida  d’vccello.ò  di 
pefee,  nè  rimettiamo  il  curiofo  al  li  predetti  che  altamente , 
e dottamente  ne  decorrono  : Et  venendo  al  particolare  han 
finto  li  Poeti  la  no  lira  Partenopc  Sirena  poiché  fi  vede  ma- 
nifeftilsimamente  che  la  bellezza,e  vaghezza  del  fitod'amc- 
nitd  dell]aria, la  comodità  del  mare, la  frefehezza  dcll’acque, 
la  copia,  & abbondanza  di  frutti,  e di  tutto  quello  che  l’hu- 
mana  natura  può, e si  defiderare  fanno  appunto  quegPeffec- 
ti  in  quei,che  vna  volta  qui  giungono,  che  i Poeti  finfero  far 
le  Sirene  a viandanti, gii  che  fi  vede  per  ifperiéza,che  l’ame- 
nità grande  della  contrada  inuefea  ageuolmente  gli  animi , 
di  chi  vna  volta  la  gufta  d douerui  continuar  la  llanza  per 
goderne  compitamete  : ( come  ben’auuerte  il  noftro  Tarca- 
gnota  nel  fuo  libro  del  Sto,  c lodi  di  Napoli:)  E prima  d'elTo 
il  dotto  San  Felice  , nella  dcfcriction  di  Campagna,  men- 
tre dilfc  che  per  la  fittola  della  Sirena,  ci  lignifica  l’ingan- 
neuoli  delitie  di  quella  Città,  che  inuirauoalPoti),  al  li  quali 
dicono  efser  nata . E più  prima  Fri  Zenobio  Acciaiuoli  in 
quella  fna  bella  oratione  in  lode  di  Napoli.  E prima  di  tutti 
il  noftro  Sapientifsimo  Pontano.nell’vltimo  libro  della  guer 
ra  di  Napoli  : Doue  vagamente  allude  la  fiutola  del  canto 
delle  Sirene  in  quella  parte  dell’Italia  ; al  lludio  delle  buone 
1ettere,e  frequenta  di  quelli, che  qui  in  ogni  tempo  han  fiori 
to.  Del  che  Zenone,  e Parmenide  antichifsimi  Filofofi  com- 
memorati d'Ariftotile  per  tacer  de  gli  altri  oriudi  da  luoghi 
qui  vicini,nèfan  fede, e Io  tellificanoglioracoli  di  Aucrnoù 
quali  non  fi  pofseua  io  fare  fenza  la  cognitione  delle  lettere: 
c che  quelli  fiati  fiano  apprefso  a’Greci  ce  ne  chiarifceNico- 
ftrata  Latina  che  da  quelli  afli  Romani  li  trasferì  ; e i’i  fi.  tu  ti 
di  Numa  Pompilio  Rè  di  Romani  che  da  Egeria  Ninfa  finfe 
hauerli  ottenuti  per  tacer  d’hauerii  imparati  da  Pittagora 
Greco,  habitator  di  Mecaponrc  hot  detta  Manfredonia,  e 
Cottone. 

E per  venir  a!  fine  di  ciò,  che  difeorriamo,  che  lartoftra 
Partenopc  Signora, efondatricc  di  quefiaCittà  lufse  comedi 
foura  habbianio  chiarito  donna  , e Signora  Principalifsima 
figliuola  del  Rè  Euuielo,  e non  la  Sirena  finta  da  Poeti, ci  ne 
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chiarìfcc  il  fcpolcro,  che  come  riferifcono  i feri  e tori , cioè 
Strabono,  e Plinio , qui  i Tuoi  (additi  li  dierono . Imperoche  Straberne, 
come  fcriue  il  Pontano , Lilio,  Gragorio,  Giraldo,  & altri  Plinio, 
grauiilimi  autori, l’honor  del  Sepolcro  in  ogni  luogo,inogni  Pontano. 
tempo,&  appretto  qualfiuogIianatione,femprefù  cola  Reli-  Ll  10  ^“8° 
giofiifimaanco  à quei  tempi, che  le  lettere  non  erano  in  pre- 
gio;  nè  era , come  non  è anco  à noftri  tempi  (olito  conferirli 
a tutti  la  particolat  fepolcura  ; ma  folamente  à perfone  mc- 
ritcuoii  (cgnalace,  e grande,  & à quelli  anticamente  per  pu- 
blico  decreto  nelle  più  celebri  parti  delle  Città,  fe  gli  daua  il  Pontano. 
luogo  della  (epoltura , poiché  come  riferifee  il  Pontano  ap- 
preso Oruinio  antichifsimo,  e nobile  Cartello  de  gli  Abori- 
geni, antichifeimi  popoli  d’Italia , e di  quella  nollra  parte 
rendeano  i tempo  di  Augufto  teftimonio  della  grandezza,  e 
magnificenza  di  quel  Cartello,  non  folo  i fondamenti, e foffe 
delle  mura, ma  gli  antichi  fcpolcri,che  in  vn  lungo  giro.e  con 
grand’artcficio  erano  in  luoghi  alti  fabricati  per  lo  che  lì  hà 
da  crederei  tener  per  fermo, che  effendo  il  fepolcro  di  Par- 
tenope  limato  in  alto,ch’à  nauigati  lì  dimoftraua,come  feri-  Cn-^Kon»:  ' 
ue  Scrabone,  che  perciò  manifeilifsimo  lìa , e che  ella  foffe 
fiata  donna,  e perfona  fegnalatifsima,e  che  al  d’intorno  ha- 
«effe  fignoreggiato,  poiché  quello  ftaua  di  (opra  al  Colte,  e 
nel  capo  del  feno  del  mare  , e proprio  all’incontro  di  quella 
parte, che  rifguarda Sorrento , fecondo  le  paro'e  delPon-  Pio- 
tano accennano , come  aucrte  il  Falco  in  quel  libretto  del-  San  Giouan 
l’antichità  di  Napoli, & che  fteffe  porto  neU’alto  di  San  Gio-  MaSSlore* 
uan  Maggiore. 

Le  parole  del  Pontano  foo  que{lc.Nam,&  >Adrianus  ~4ttgu-  Pontanufc 
fìus  téplu  in  tumulo  proximi  porta, qua  ad  mare ferebat, qui  locus 
hodie  quoque  Porius  dicitur  adì  fi  cauri  mirè  amplitudini}, tdqipo- 
Sìea  collapjum  ab  infequcntibui  eji  Trincipibus  inflauratumTal 
che  fi  caua.the  Adriano  Imperadore  edificò  il  tempio,  oue 
(lana  il  detto  fcpolcro  diPartenopc. 

Quello  tempio  edificato  da  Ad  riano, è cofa  chiara  che  fia 
i 1 tempio  di  San  Giouan  Maggiore,  poiché  li  legge nell’hi- 
ftoria  lìccleliaflka  di  Niceforo.che  Coflantino  Magno, che  Niceforo. 
ampliò, e conduflc  in  tanto  colmo  la  Chiefa  d'iddio, e la  San 
ta  fede  del  noltro  Signore  Giesù  Chrifto , come  fi  legge  per 
l’hillorie  Sacre, e profanejtràl’altre  Chicfc^gbe  edificò, ede- 
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dicò  in  honor  di  Chrillo  ,edi  Tuoi  Santi,  in  quella  Città  de- 
dicò il  tempio  edificato  da  Adriano  inhonore  di  Sa  Giouan 
Battillaù!  qual  poi  fu  detto  San  Giouan  Maggiorc/i  coine  lì 
legge  più  particolarmente  nella  Cronica  di  Giouan  Villani 

Napolitano,  e nel  libro  della  diferictione  de’  luoghi  Sacri  di 
Napoli  appropriato  à Pietro  di  Stefano , quindi  io  giudico 

che  quel  quadro  di  marmo  antico , che  ili  fabricato  fopra 
l’Altare  della  Cappella  che  ftà  all’angolo  deliro  dell’Altare 
maggiore  di  detta  Chiefa,  fopra  l’arco  della  quale  Hanno  di- 
pinte l’infegne  delle  fei  famiglie  nobili  del  Seggio  di  Porto 
volgarmente  dette  dell'Acquaro  nella  qual  Pietra  villa  (col 
pita  vna  Croce  con  la  lequente  infcrittione. 

.$*  OMNI  GENVMREKAETOR 


•f*  PARTHENOPEM  TEGE  F/\VSTE 
Giudico  dùque  che  lìa  forfi  Reliquia  del  detcofepo'cro  cori 
feruato  à tempo  di  Collantino,e  polla  iui  quando  il  Tempio 
fù  dedicato  i San  Giouanni, in  memoria  di  così  celebre  don- 
na,chc  donò  principio  à quella  famofa  Città  fandolì  iui  men 
tionc  di  Partenope  , e per  Hate  in  luogo  vicino,  oue  dicono 
effere  flato  il  fuo  fepolcro,&  in  vero  fi  cosi  è quella  Pietra,  è 
vna  mirabilifsima  antichità'  ,che  poche  Città  del  mondo  non 
che  d’Italia  hanno  la  limile  , e dourebbe  tenerli  in  maggior 
Rima,  c farfene  altro  conto  con  incallrarla  di  oro  non  che 
abbellirla  per  gloria  della  patria. 

Poiché  lutante  ceutenaia  d’anni,  e migliara.il  tempo  non 
l’hàdeuorata,  così  come  fi  di  tutte  l’altre  cole.  Pure  fi  deue 
hauere  obligo  grande  in  quello à Coftantino  Imperadore  , 
che  credo  fu  fua  opra  di  farla  iui  riponcre  , per  conferuarla 
alla  polterità  in  teftimonio  della  verità:E  la  Città  ò quei  Si- 
gnori del  Seggio  Padroni  della  Cappel!a(com‘io  credo)d  ou 
t ebbono  tenerne  particolar  penfiero  di  confcruar  à i pode- 
ri quella  così  degna  memoria , Et  à me  balla  accennarlo,  e 
deltare  con  ciò  l’animi  loro  à vna  così  lodeuole  imprefa. 

' L ■*  Aggiun- 
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Parte  no  p£ 


Aggiungali  à quanto  detto  habbiarao,  chci  Napolitani, 

. poi  in  quelto  Sepolcro  di  Partenopc,  celebrauano  ogn'an* 
no i Sacri  funerali , chiamati  dagli  antichi  iUorfo  lampa- 
dico,  cosi  nota  Celio  Rodeggino  nel  libro  delle  letrioni  an- . CelioRodig 
tiche  Tom.  2 lìb.  x i.c.  27.  per  teftimonio  di  Siculo  Timeo  . sieulo  Ti, 
hiltorico:  il  quale  feri  de,  che  Dietimo  Nauarco,ò  ver  Capì-  meo, 
tano  delle  Naui  Athencfi,  fendo  arriuato  in  Napoli , per  or-  - 7 • 

dine  dell’Oracolo,  celebrò  i Partenope  i Sacrificij,  e vi  fé  il  ^nrfAraha> 
Corfo  Larr.padico  i il  quale  poi  ì Napol  cani , continuorno  .-co> 
ogn’ar.no:  11  medefimo  diffe  LicofroneCalcidefe  , Poeta  an-}  LicofródeJ 
tichiflImo,chc  viflc  à tempo  di  TolomcoFilacklfo.e  cosi  an-. 
co  il  fuo  interprete , fingendo  Licofroqe-poeticamente,  cho 
Vlifle  per  hauerfi  otturato  rorecchic,c  fcluuato  if  canto  del- 
le Sirene , che  perciò  quelle  fe  precipitafleroin;nure , e ne 
finirono  la  vita  per  doglia  di  non  hauer  pofiiito  ingannare 
Viiffc,  così  cantando,  tradotti  latinamente. 

Trcs  autem  ouidet  Tethys  neptes  Virgines, 

1 Cancrie  mairis  cxntuscxprhnentes,  ■ 

Spontanei}  iaftibus  ex  alta  fpecula  ' y . ■ . ■ , 

in  vndam  T ynbenam  pennis  vrinantes 
Quo  lanificio»  trabet  acerbtitn  flamen  • 

Vnaw  quidemTbaleriarx  cxpuifam 
Giallisti,  terrai»  bumettaii  s excipict : 

Vbi  templnm  indigena:  extruentes  puelix , 

Libammtbus  Tartkcnopem,  & facrificijs  boum 
Quotannis  bonorabunt  volucrcm  Dcam. 

Epiti  di  fatto  nocàdo  i facrificij  che  li  celebròDiotimo  feguc.' 
jibluetantem  fepulcbrum  corniger  fortis 
Sentali  is  ex  ter  gens  aquìs  monumenfntn 
Trimx  porro  quondam  fororum  Dcx 
lmper.it  or  totins  atticx  clajjìs 
Vettoribus  lampadifcrmn  inflituet  curfum 
Oraculis  obtemperans : quem  augebit  populus 
N e apolita,  qui  prcpe  tranquìllum  tegmen  * __ 

Ttlifeni  Tortuum  faxofa  babitabit  promontorta.  # 

Da  i quali  fi  caua  per  non  tradurli, aduerbum, che  da  prirt* 
cipiole  donne,ò  donzelle  Napolitauc.dedicomo  i Parteno- 
pe il  tempio,  e l’ilbtuirono  i libamenti,  e facriiici;  de’  buoi^  t 
E che  dopòDiotiino  prencipe  delle  naui  di  Atenefi  j>  conia* 

Tom.  I.  " *“  " ' C ' * da- 
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damento  dell’oracolo  bagnò , & afperfe  il  fepolcro  con  l ‘ac- 
que de’  facrificii > e gl’iftitui  il  Corfo  Lampadico  , conte  in 
Athcnc  offeruar  fi  folca  : Dice  l’interprete , che  ogn’armo 
gli  Atheniefi  far  lo  folcano,  nel  Ceramico  luogo  in  Athene, 
cosi  detto . Quefto  gioco , ò facrifici) , come  vogliam  di- 
re del  Corfo  Lampadico,  fon  chiamati  per  altro  nome  da  lia- 
filio  Zane©  ne  i fuoi  Commentari)  de  gli  Epitctti  Verbo  Ne<r- 
folis  Gymnieum^4gonem,&Gymnicum,pcrc\vi  nudi  correuano 

2ueIli,checelebrauano  quelli  giochi  :Imperòche  Gymnot  i 
ìreci  dicono  nudo:  Et  i fin  che  non  retti  cofa  ninna  in  die- 
tro da  faperfi,  quefto  Corfo  di  Lampade  acce  fedì  ceicbraua 
in  quefto  modo, come  narraCelio,nel  luogo  di  fopra  citato. 
Stauano  preparati  i giouani  c’haueano  à correre , con  le  fa- 
celle  accefe  in  mano , & era  tri  loro  ftabilito , che  colui  il 
premio  hauefle  della  vittoria , che  per  tutto  il  fpaciu  del 
Corfo,  la  facella  accefa  ferbata  hauelfe  : E quefto  confi. leua 
in  portar  ferma  la  torcia  come  noi  diciamo , ò la  lampada 
infiammata;  percioche  eftinta  la  torcia , era  anco  eftinca  la 
fperanza  de  la  vittoria  di  colui  c'hiueua  cominciato  à cor- 
rere; E collo  che  la  face'D  era  fpenta  in  mano  di  quefto, in- 
cotninciauai  correre  l’altro;  E fel  fim.le  accadeoa  in  mano 
di  queft’altrojcorrea  il  terzo, e cosili  quarto. c’1  quinto, e gli 
altri  vicendeuolmencc:E  s’in  mano  di  tutti  per  fortuna  la  ut- 
cella  fi  fpingea  nel  corfo,  nefciimo  ot:eneua  la  vitcoria  , ò il 
preggio  propoli©:  quindi  traile  origine,  quel  prouerbio  La- 
tino. Curfu  L tpada  tracio,  volendo  d re,  vna  vicédiuole  fuc- 
ceffionc,  indi  Lucretio  Poeta:  Et  quafì  curfores  vir.t  Lampada 
tradnnt , trattando  della  mondana  Propagatione  : Et  in  vero 
doueua  «fiere  bclliifima  c«fa  i vedere  tal  gioco: E leà  tempi 
noftri,  ne’  giochi  del  Carneuale  far  fi  foglioao,  quefto  fimi! 
gioco  fi  vedefle  rìnouare, credo, che  non  depurerebbe  a*  ri- 
guardanti,facendofi  maffi diamente  verfo  la  fera  à cardi, qua- 
do  li  lumi  accefi  piaceno  tanto  alla  vifta:  E come  noi  vedia- 
mo offeruarfi  nelle  buone  nuouc  , ò fucccfli  che  occorreno, 
tacendoli  fegno  d’allegrezza  ; E giudico  , che  quefto  corfo 
Lampadico  hauefle  alqoanto.lunga  diftanza, infino  al  fepol- 
cro di  Partenope , «crederei,  che  fi  cominciate  Scorrere 
dal  largo  hoggi  detto  dell’Incoronata, per  dirittura, infino  ai 
fepolcro^  il  qwlc  (coma  fi  i detto  ) fù  dou’ò  la  Chicfa  di  Saa 

Ciò: 

» ^ 


I by  Google 


LIBRO  primo:  I# 

Gio.che  fe  noi  c’imaginarcmo  remoto  l’oftacolo  del  mona- 
fiero di  Sanra  Maria  la  nona , che  vi  è hoggi , e le  rrapofle 
**fe,c  he  anco  vi  fono,nó  può  cfferc  altrimence»fendo  all’ho- 
ra  campagna  rafa,che  riguardati*  verfola  parte  di  bafcioii 
mare, quindi  io  crcdo,che  venire  j!  nome  alla  firada  predet- 
ta delle  Correggic , che  à tempi  quali  proffimi  i noftri  co- 
sì fu  detta  dal  gioco  predetto  del  Corfo  Làpadico.il  qual  no 
me  di  corregge  poi, lo  perle  àtepo,  che  fù  edificata  laChicfa 
deliincoronara,  dalla  Reina  Giouanna  primadonne  nel  fuo 
luogo  dircmo.JDa  tutte  le  cole  predette  dunque  fi  fi  manife 
fio,  che  t ftetciuamentc  Partcnope  fù  Donna , e Signora  no* 
biliflhna,  c pudicifsima , figliuola  di  Eumelo  Rè  delia  Città 
di  Pera,  della  Prouintiaò  regione  di  Greci,  detta  Thelfa- 
glia,  che  conduffe  genri,e copia  d’habitatori,  dail’RòIa  d'Eu 
boa,e  diede  principio  i quella  nolira  Città mella  quale  vilTc,  q[Cc  ma0ml 
. n.orì.At  bebbe  il  fepolcro,iI  tempio,  facrificij,  e giochi.  Diodoro. 

£ (arci  d’opinione , che  Partcnope  ventile  in  quelle  par  • 
ti, inficine  con  Circe , Saga,  ò Maga , che  dir  vogliamo,  che 
l’vn’e  l’altro  lignifica  il  medefimo  ; poiché  fcriue  Diodoro 
Siculo  nef  lib.  5 . delle  lue  hifiorie,  ò Biblioteca , che  Circe 
conduflc  fcco  molte  donne  dalla  Sarmatia , eritrouo  anco 
notato  nel  libro  foura  citato  Epithomc  delle  Croniche,  che 
nel  medefimo  tempo , che  Circe  domi naua  nel  Monte  dal 
fuo  nome  detto  Circello , fù  la  Città  di  Napoli  edificata  , 
che  primo  fu  detta  Partcnope  , dal  nome  della  fua  Fonda- 
trice , come  di  fopra  dimoflrato  habbiamo , e fù  anco  fon- 
data la  Città  di  Gaeta, da  Oeta , che  fimilmente,  con  Circe 
venne, come  fcriue  Diodoro, e non  da  Gaeta,nutrice  diEnea 
come  altri  han  detto . Ne  quello,  inconuenicnte  parer  de- 
ue  , ò non  limile  al  vero  : S’alcuno  forfi  dicelfe , ch’clfendo 
fiata  Circe  Maga , & incantatrice  : correi  Poeti  han  fin- 
to', e cnc  netranfinutalfe  li  compagni  di  VlilTe,  in  vario 
forme  d'animali , non  può  hauere  del  vero , che  effondo  la 
Partenope  Vergine , e calla , come  notato  hauemo , Rif- 
fe fiata  in  compagnia  d’vna  Maga, e d’vna  donna  lafciua,per 
che  la  rifpoila  è pronta  : Imperoche  altro  i Poeti,  e Scritto- 
ri han  voluto  lignificare  in  fenfo , 01  quello  c’hanno  efpref- 
fo  cò  le  parole, e fempre  lotto  la  feorza  della  fauola,hà  rin- 
chiufo  la  midolla  delia  verità  : E fe ben  Circe , fi  congiunte 

Ci  con 
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con  Vliffe , fù  perche  come  fcriueno  i predetti,  lo  conobbe 
pcrfona  accorta,  e fauia.e  mai  cé  altri  pai  fi  congiunfe,fi  co- 
me fi  può  conofcere  da  tutti  li  Scrittori , che  di  lei  han  fatto 
memoria:  E può  dirli  anco, che  non  hauendo  piaciuto  d Par-* 
tcnope,  la  vita  di  Circe, fi  fulTe  da  quella  allontanata:  E fi  co- 
me quella  fondò  iui  la  fua  habitatione,c  la  denominò  dal  fuo 
nome, così  anco  cercalfe  Partenope  di  fondar  la  lua,  e deno- 
minarla anco  dal  fuo, al  lontanatali  da  quella, fi  come  fè;fia  pe 
rò  in  elettione  di  chi  legge, creder  quello, che  più  li  piace, poi 
che  in  tinta  lunghezza  ,&  amichiti  di  tempo,mallì  può  tro- 
uar  la  veritd  delie  cole  foccdfe:  la  qual  fe  ne  ftd  nafcoita  nel- 
le tencbrejbafti  folo,che  per  fodisfare  d curiofi,fe  ne  fia  detto 
quel  tanto,  che  per  coniettura,  e per  lecofe,  Se  auttoried  di 
fopra  addottele  ne  può,  e deuc  credere  di  cola  tanto  occul- 
ta, e dittante,  non  (olo  dalla  memoria  noftra , ma  di  noliri 
ptogenitori,  aui,  & acaui  in  infinito.  . - ^ 

...  Nè  reiterò  anco  di  dire.che  altri  han  creduto,edetto,che 

<luefa  Città  fa  fata  edificata  da  Rodiani , altri  da  Falaride 

Rè  di  Siracufa , per  quello  c’hd  fcritto  Licofrone  Poeta , di 
Ui  Napoli.  fouracicac0jmeil„ediffe> 

Vrutm  quidem  Vh  aieri  arx  expulfam 
Clanifq ; {.errarti  humeftans  excipiet. 

- Per  le  quali  parole, l’interprete  foggiùge.chcNapoli  fù  fot 
tezza  di  Falarc, tirino  di  Sicil ia,il  che  può  Ilare, che  fulTemort 
per  q(lo  però  s’hà  di  dire,  ch’egli  ne  fuflfe  il  lodatore,  Bccho 
riltello  interprete  dica,fccódo  Stefano  dcf'rbiÙHs, che  ciò  fof 
fe  nome  d’vn’altro  luogo  qui  apprelfo  così  detto. Però  Natal 
NaralComi  Gomito  nel  lib.dclle  Mttheologie  nel  cap.de  Sircnibus  feri  ut, 
-t0*  che  Falaride  tiranno  di  Sicilia  l’iltaurò  elfendo  per  le  guerre 

quali  rouinata  c che  perciò  poi  la  chiamalfe  noua  Citrino  ve 
Diodoro.  r<>  Napoli, che  Piftclfo  rifuonadlmedelìmo  fcriue,cheDiodo 

Q . ro  Siculo, Scoppiano  han  detto, che  fù  edificata  da  Ercolc,e 

Pfi-no.  da  luiNapoli  fù  detta:Eciò credo  per  molti  luoghi,ceme 
Pontano,  ferine  il  Poncano,che  fono  nellaCittà,che  inlìno  heggidì  ritc. 

gono  il  nome  d’Èrcole, come  à dire  la  ftrada  diErcole, dietro 
jaChiefa  diS.Agolt.oue  anco  vi  è ^Cappella  detta  diS.Maria 
<i'  Ercole:  vi  è anco  il  luogo  detto Echia  che  vogliono  che  così 
( ia  detto, per  haueruiErcole  pafcolatii  buoi,  che  tolfe  àGerio 
nc,f  afsàdo  di  Spagna  iolcaiw,doue  hauédo  nel  latio  lupe  rato 
‘ ; " Ca£co 
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Cacto  huomo  maluaggio,  e molto  poterne,  e liberato  quel 
luogo  dal  fuo  dominio , vagando  per  le  marine  di  quella  re- 
gione di  Campagna,come  anco  nel  latio  fatto  hauea,ne’luo^ 
ghi  oueRoma  fu  edificata, lafciò  d i fe  molte  perpetue  memo 
rie,  poiché  ne  lafciò  fin  predo  il  LagoAuerno(  comefcriue 
il  Pontano,  per  tellimonio  di  Diodoro,  e Strabone  ) che  ha-  <,rrabrmtj 
ncndo ritrouato,  che  il  Lago  Auerno fìuea  nel  mare,  pofe  - — * 
in  fu  la  bocca  copia  infinita  di  terraglie  perciò  l’Acqua  non 
potè  più  fcorrerc  nel  Mare. 

E per  tutti  i luoghi  vicini  al  Mare,  collocò  ifuoi  compa- 
gni fianchi  dal  camino , e dall’età , e cosi  fè  anco  predo , e 
dentro  quella  Città, che  come  detto ltabbiamo, molti  luoghi 
ritengono  il  fuo  nome,  e fuor  della  Città  vicino  à i fònti,che 
Hercolàni  dal  fuo  nome  detti,  edificò  la  Città, che  da  lui  an- 
co Heradea  fu  denominata , vicino  l’altra,  che  fù  chiamata 
Pompei, dall'hauer’iui  fatto  pompa  della  preda  di  Buoi  tolti 
dGerione,  portali  fin  da  done  il  Sol  cala,  quello  referifee  il 
Pontano.  Di  quella  Città  d’Heraclea, ch’era  apponto  oue  Uà  P°Q?an°? 
polla  hoggi  la  villa  di  Refina,  fe  ne  vede  memoria  invn  mar- 
mo,come  vna  baie  di  Co!onna,che  Uà  pollo  dentro  il  Corti- 
le di  S.  Antonio, fuor  della  PortaCapuana.oue  perche  fià  ce- 
lebrata vna  pia  attione , oprata  da  vn  nobiiifffmo  Cittadino 
di  quella  ( (e  ben  gentile  ) verfo  i Tuoi  compatrioti  : che  iO1 
tempo  di  penuria,  c carelli à.donò  tutto’l  Grano, ch'egli  te- 
niua  à poueri  della  fua  patria  (cola  clic  d tempi  nofiri  cosi  fa- 
melici non  s’è  villa,  nè  ititela  le  ben  Chrifiiani  fumo)  voglio 
perciò  mal  grado  del  vorace  tempo , conferuar  per  quanto 
pollò  quella  così  honorata,e  pia  opra  alla  memoria  di  polle 
ri  per  (limolargli  fbrfi  à qualche  tempo  à limile  ò maggiore* 
le  parole  di  quella  pietra,  fon  le  feguenti. 

CONCESSI  ANI. 

L.  MVNATIO  CONCESSIANO  V.P.  PATRONO 
COLONIAE  PRO  MER1TIS  EIVS  ERGACIVES 
MVNIFICA  LARGITATE  OLIM  HONOREM 
DEVITVM  PRAESTANTISSIMO  VIRO  PRAE- 
SENS  TEMPVS  EXEGIT  QVO  ETIAMMVNA- 
TI  CONCESSJANI  FIL1I  SVI  DEMARCHIA 
£VMVJLATIORE  SVMPTV  LIBERA JLITATIS 
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ABVNDANTIAM  VNIVERSIS  HXIBVIT  CIVIBV9 
OB  QVAE  TESTIMONIA  AMORIS  SINCERISSI- 
MI REG.  PRIMARIA  SPLENDIDISSIMA 
HERCVLANENSIVM  PATRONO  MI- 
RABILI STATVAM  PONENDAM 
D E C R E V I T. 

Altri  han  voluto, come  il  Napodano,  noflro  fiimilmente 
Cittadino,nelle  conluetudini  diNapoli,nel  principio, per  te- 
ftimonio  d*  vna  Cronica » da  me  fin’hora  non  vifta,  e feguito 
dal  Scoppa  ne  iColicttanei  al  2 3.cap  doue  fcriuc.che  quella 
Città  fu  edificata  da  Enea , e dopò  ottenne  tutto  il  paefe  di 
Latini,  e che  morto  Enea,  regnò  in  Napoli  Parchino  Troia- 
no: il  quale  odiando  grandemente  i Latini , l'oppreile  dì  tri- 
buti, e lor  diede  grandidìmi  trauagli  ; finalmente  battendo- 
gli modo  l'efercito  contro:  fu  da  quelli  fiiperato  ,*  e refugito 
in  Napoli,  fà  da  medefimi  affediaco.fè  perciò  nafeondere  la 
miti  di  Tuoi  thefori,  in  diuerfi  luoghi  della  Città, l'altra  miti 
fè  nafeondere  in  luoghi  occulti  fuor  di  Napoli , oue  fi  dice 
Capo  diMonte,nel  luogo  detto  Nazzaret,che  guarda  la  Cit- 
ta verfo  Aulirò:  Elfendo  finalmente  vccifo  da  Latini,  furono 
ricercate  le  fue  già  nafeoile ricchezze  , onde  ne  fù  chiamata 
la  Città  Tarthenopes  come  i dire  Parte  ne  ope$?cioè  acquifte 
rannofi  qui  forfì  l’occulre  ricchezze?»!  qual  nome  li  durò  in- 
fìno,  che  i Longobardi  la  dcftruflero:  Et  elfendo  poi  da  Gre- 
ci riftorata, la  chiamarono  Napoli, quali  nuoua  Cicti.quefto 
referifeono  i predetti,  il  che  parmi  vna  mera  fauola  da  Vec- 
chie.Poi  che  la  verità  ò, che  quella  Città  primo  fu  detta  Par- 
tenope.c  poiNapoli.come  in  progrdfodimoflrarenio,ne  già 
mai  da  Longobardi,nè  <Ia  Gechi  fù  dellrutta.feben  o’hebbe- 
ro  il  dominio(comc  diremo)E  perciò  di  quella  opinione  nò 
fi  deue  tener  conro,fecondo  mc,fia  in  openiene  di  chi  legge 
tener  quel  che  più  ragrada , tuttauolta  la  perfona  di  giudi- 
ciò,  deue  fcmprc  adhcrire  alla  verità , Se  alle  cofe  più  verifì- 
tnfli,  e quello  badi  per  fapcrc  l’origine  della  Città. 

Rcfta  per  compiimelo  di  quello  capitolo, poncrc  I’ifcrit- 
rione  ch’ai  bullo, ò ftatua  di  Partenope,che  Ila  a’ia  firada  di 
S.  Eligio  fecondo  noi,conuerrebbe  per  chiarezza  della  veri- 
tà, che  faria  la  feguente,  lo  qual  bullo,  per  fodisfattionc  del 
Lettore,  haacpio  fatto  ritrahcrc  in  quefto  foglio. 

Tre - 
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Perche  la  Città  di  Partenope  fu  detta  Napoli,  e fe 
Palepoli  fu  quefìafo  altra  Città  qui  'Vicina. 

Cap.  Ili . 

b^^ffcKOLINO*  che  Ti(fciri  tcmP°di  Vefpafiano  Solino, 
non  andando  più  d dentro  della  fcorza  circa 
o la  fauola  della  Sirena  come  à baftanza,  e forfi 

fouerchiamente  habbiamo  narrato  difl'e , che 
rfjVSI'jVIlòJ»  quella  Città  fù  detta  Partenope , dalla  Sirena 
qui  fepo!ta:e  che  poi  OttauianoAuguflo  voIfe,chc  più  tollo 
Napoli  fi  chiamafle,il  che  non  piace  al  Biondo, nè  al  Volatc- 
rano,  poi  che  atlante  Auguilo,la  vediamo  chiamata  Napoli 
da  Cicerone  in  più  luoghi;e  prima  di  Cicerone,cosi  anco  la  t-lcerone‘ 
chiamò  Licofrone  Poeta  antichifsimo , come  ila  notato  ne! 
precedete  capitolo.  H perciò  altri  diilero,e  fù  il  Sipótino  nel  Sepontina. 
fuo  Cómento  laura  Marciale, per  altro  nome  detto  il  Corno 
Copia, feguito  ciadiueriì , clic  quella  Città  da  principio , fù 
detta  Partenope  dal  nome  della  fua  fondatrice,  e che  dopoi 
allcttati  i figliuoli  de’Cumani,dall’ameniti  di  quello  lungodi 
quali  da  i loro  parenti  s'eratio  partiti.quì  pacarono, & inco« 
minciandofi  ad  habitare frequentemente  , dubitando  i^Cu- 
mani,cheIaIorpatria,peri'hubitacionedi  Partenope, fi  ab- 
bandonale, che  perciò  ne  defiruggciTero  Partenope , onde 
non  molto  dopoi  elTcndoli  fouragionto  vna  grauifsima  pelle 
andati  per  tal  caufa  all'oracolo, gli  ru  rifpollo,che  doueilero 
rehabitar  Partenope , e così  celTarebbe  la  pelle  , Se  hatiendo 
quelli  vbedito,rehedificata  la  Città  la  chiamarono  Napoli» 
cioè  nuoua  Città  dal  nome  Greco  N<*  che  vuol  dire  nou3 , 

& T»'A/r  che  vuol  dire  Città  : quello  ne  Icriue  il  Sipontino 
fupprimendo  l’autore,  che  fù  Lutatio  antico  Grammatico  fi  LutatiòJ 
come  referifee  Iunio  Filargo,  nel  Commento  foura  Virgilio 
nel  fine  della  G’eorgica. 

Altri  diisero,  c fù  il  Pontano  feguito  da!  Falco,  e dal  Tar-  Fontano, 
cagnota,  che  Partenope  fù  la  Città  qui  vicino,  commemora-  . 
ta  da  Liuio  neU’ottauo  libro  da  iui  detta  Palepoli(fituata  nel  Liuioi 
colie  (dice  il  Falco)  qual  noi  chiamano  la  Montagna  lungi  p^co, 
Jom.  I.  D dal 
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dal  mare  400.  pafsi  ( come  fame  il  Pantano, ) e che  a!  dolce  4 
luogo, òu’era  la  Città  vecchia , di  tempo  . in  tempo  , vennero 
genti  da  Rhodi.e  da  Cnlcidia;  & à poco  à poco.augumenta- 
rono  la  Cittd  vecchia , venendo  iui  di  continuo  noue  genti, 
per  il  còmodo  ricetto  delle  naui.e  così  edificarono  vna  nuo- 
ua  Cittd , non  potendo  Rare  nella  piccù  la  Cittd , e di  qui  li 
chiamò  l’altra  Ncapohs  cioè  Città  nuoua,e  furono  due  acca- 
di, & vn  popolo  (come  fcriffe  Limo .)  Vdcpolts fui t biud  pro- 
nti inde  vbi  nunc  Neapolìs  efl.cioè  la  Città  vecchia,non  era  ló- 
tana  donde  è hora  Napoli, quello  ne  dice  H Palco,  però  fatua 
la  fua  pace , egli  non  bene  inrefe  nè  il  luogo  del  Pontano  : il 
qual’anco  fa  errore  nel  iìtuarc  la  Città  di  Palepoli , per  quel 
che  foggiongeremo,  nè  anco  quel  di  Liuio.-Imperoche  il  Pon 
tano  vuole,  che  Palepoli  fufle  oue  è hoggi  il  Calle  lo  nucuo, 
mentre  fet  iae.Voft  ipsa  vero  Valepolm  in  qua  nona  nunc  ejl  arx 
cu  adieftis  hortis  pojique  mòte  qui  palepoli imminet  promontori!* 
protedim  in  meridie  quod  à ddttijs  fortitum  nome  cjl  Tanfi  lypu . 

£ piti  in  giù  , dopo  c'hà  ragionato  del  tempio  edificato  da 
Adriano,  del  quale  habbiatno  ragionato  di  (òpra  foggiuuge: 
Qua  ex  edificati  otte  p.:rte  ab  ta  pauLuitp  per  States  promot  um  e{l 
oppidù  ad  muros  firme  PaUpoluanos  meridie  verfus  quaque  ctia 
Solis  occasi  vrbs  fpeflat:  dalle  quali  parole  fi  vede  chc’l  Pota- 
no vuole  che  Palepoli  fulle  polta  dou’è  hoggi  Calle!  nuouo,e 
verfo  jnezzo  giorno,  douc  la  Città  rifguarda  aH'Occafo,e  nò 
come  dice  il  Palco, al  colle  doue  hoggi  fi  dice  il  Seggio  della 
Montagna.  Tutta  volta  falua  l'autorità, e riucrcrza  del  Pon- 
tano in  quello  s’inganna  : perche  Palepoli  non  fu  mai  in  tal 
luogo,  ou’egl  la  pone , lì  perche  contraria  al  tetto  di  Liuio  , 
che  non  habbiamo  altro  tcllimonio  in  quello  particolare  ; li 
ancochc  nel  luogo  ou’è  hora  il  Calcilo  nuouo  nò  vili  vede, 
nè  lì  è villo  velliggio  alcuno  dell’antichità , che  ciò  porta  ar- 
guire: E che  qucfto  lìa  vero  à chi  attentamene  confidererà 
il  tefto  di  Liuio  , farà  manifcllo . Poiché  ragionando  della 
guerra, che  molTero  1 Romani  àPalcpoIitani,che  dopò  vn  lu- 
go  alfedio,  fe  li  refero  ( fi  come  fi  dirà  al  fuo  luogo  ) fcriue  m 
qllo  modo .‘Palspolis  fuit  haud  procul  inde  vbi  nucNeapolis fila 
tfhduabus  vrbibus  populus  idi habitabaty&c  l tradottori  del  tc 
fio  non  han  tradotto  tutte  le  parole  , perche  la  parola  inde , 
non  fià  bei)  tradotta  fecondo  doue  Ili  tacca  la  forza  del* 
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l'intelligenza:  E perciò  quella  Inde  dimò&n  , chePalcpoli 
flette  fituata  in  Oriente,  fi  come  bene  anertc  il  T arcagnora  : 
però  non  à Capuana  come  egli  vuole,  e Napoli  verfo  il  mò- 
te di  Sanc’Hermo,  gii  che  come  fi  è vifto,  e vede  per  la  noua 
hab catione, chea  tempi noftrifiè  latta  inquetta  parte, nò  vi 
fia  fcorto  veftiggio  alcuno  d'antichità,  che  ciò  potette  chia- 
rire; nè  meno  fon  dell'opinione  del  Signor  Marchefe  di  Tri-  Marchefedt 
uico  in  quel  fuo  libretto  deU’antichità  di  Pozzuoio  nel  fine , Tnuico. 
doue  vuole, che  Palepoli  fuffe  verfo  la  Scllaria,e  ne  gl’Armie- 
ri,per  etteruifiritrouati  nclcauar'i  pozzi  in  quella  parrò 
molte  habitationi  antiche  fotta  terra,  fi  come  d tr-npi  più 
moderni,  dentro  vn  pozzo , nella  llrada  di  Pellettieri  vi  fi  ri- 
trouò  quella  gran  porta  di  marmo,  che  poi  ha  feruito  per  la 
porta  della  capella  del  reggio  palazzo  ( come  hoggi  fi  vede,) 
doue  anco  fù  ritrouato  vn’altro  marmo.con  rifcrittioue,che 
nel  fuo  luogo  fi  ponera,  a noi  dato  dai  Signor  Scipion  Maz-  ScipioaMaz 
2ella  , diligentiflìmo  petferuratore  dell’antichità  di  quella  zella. 
Citrà,&  amator  di  virtù.  Perche  io  giudico,  che  quella  par- 
te falle  luogo  più  tolto  di  piacere  verfo  la  marina  che  altro  , 
poi  che  fi  vede  anco  più  vicino  il  luogo  detto  la  lamia , oue 
fin’al  did’hoggi.vi  è vn’habitationc  informa  di  Calle!lo,per 
lo  che  direi,che  fuffe  quel  luogo  di  fortezza,  che  come  fcriue 
l’Autore  delia  Cronica  di  Napoli,  al  14.  e i5.cap.fabricato 
da  A lbino,ò  altro.e  non  in  Santa  Maria  della  Noua  com’egli 
fcriue;  ond’io  farei  di  parere  dell'vna  delle  due  opinioni.per 
la  parola  di  Liuio ,kaud  proculinde, che  vuol  dire-m  là.ò  da  par 
te;  che  la  Città  di  Partènope.dopò  detta  Napoli,llettc  polla 
nell’alto, cioè  dalle  (cale  dell’Arciuefcouato,  fin'd  San  Pietro 
à Maiella;  oue  fin’hoggidi  appaiono  velligie  grandifsime  di 
antichità,  tirando  in  sù  per  il  giro  di  Sant’Anello  de  gl'incu- 
rabili, & oue  è hoggi  la  Chiefade*  Padri  Geloroiini,e  di  San 
Cofimo,  e Damiani,  oue  fi  veggono  le  medefime  fabrichc  di  % 

mattoni, che  Opus  reticulatum, dittero  gli  antichi, per  teftimo- 
nio  di  Vitruuio,  còme  quelle  di  Santa  Patricia  , e di  San  Pie- 
tro à Maiella, girando  verfo  baffo,ou’è  San  Domenico,Sant©  Vitruuioi 
Angelo  i Nido,  con  il  Colleggio  del  Giesù,  oue  medefitna-; 
mente  appareno  le  limili  velligie  antiche , feguendo  per  Sau 
Marcellino, e fotto  San  Seuerino,  rinchiudédo  anco  la  Chie-  . 

(a  di  San  Giorgio  : pecche  più  di  (otto,  verfo  la  Sellaria , fot) 

' ~'v  Da  d’opij 
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d'opinione,  tome  tenue  l'autor  delia  Cronica , che  vi  pene- 
trafse  il  mare;e  che  vi  fnfse  la  palude  di  gionchùF  quello  me 

10  dà  à credere  quel  vcftigio  di  muraglia , fatto  à quadroni 
grandi  di pietra,  che  Ili  nella  ftsada  detta  de  Regina  cceii  , 
per  ftarui  gli  anni  à dietro  il  Monaftero  di  Monache  così  dee 
to,  hor  trasferito  prefso  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  gra- 
tie,  e per  altro  nome  detta  ftrada  è detta  il  Vico  delti  Car- 
boni,oue  ogn’vn  può  vedere  detto  veftiggio,che  nò  può  efse 
re  altro , che  di  muraglia  di  Città',  come  fi  vedeno  le  limili 
prefso  riucurabili,e  Santa  Maria  di  Coftantinopo!i,& altro- 
ue  feome  più  particolarmente  notarono  nel  feguentc  capi- 
tolo, ouc  trattaremo  dell’antica  forma  della  Cittadelle  Pa- 
lepoli  fiifse  giù  in  quella  parte  vcrfodouc  è dettola  Grotta 
di  San  Martino,  con  tutto  il  refto  di  quelle  firade, douc  fi  di- 
ce il  fopportico  diDon  Pictro.con  tutto  quell’altro  apprefso 

11  Monailcro  della  Maddalena,  c Santa  Maria  à Cancello  , 
con  quch’aitro  dou'è  la  firada  de*  Tarallari , che  gira  verfo 
l’Egittiaca.ne’  quali  luoghi  appaiono  grandinimi  vefiiggi  di 
antichi  edificij,  podi  in  bafso , fin’apprefso  là  Fontana  della 
Nuntiata  , oue  fù  la  potta detta  di  Forcella,  come  fcriuc  il 

Gio:Scoppa  Scoppa  ne'  Coliettanei  al  cap.  4.  E realmente  chi  confiderà 
attentamente  l’alture  de  gli  edifici  j , polli  nella  ftrada  della 
Vicaria  vecchia, come  fi  vede  dal  fito  della  cafa,che  fu  di  Ge 
ronimoCoppola.e  d’altri  ini  vicinile  ben  hoggi  fon  ridotti 
in  bafso,  per  egualare  il  fito,  e poi  all’incontro,  confiderarà 
la  bafsezza  de’luoghi  foura  nominati, dico  de  gli  edifici;  del- 
la grotta  di  San  Martino,  nella  firada  di  Don  Pietro,&  oue  è 
detto  San  Nicolò, con  quell’altfi  di  Santa  Maria  a Cancello. 
Si  altri  verfo  la  Maddaiena>con  tutto  il  circuito, fin  prefso  il 
palazzo  della  Vicaria,  per  nccefsità  hard  da  dirc,che  diuerfo 
luogo  quello  daNapoli  òPartenopc  fufse,poiche  la  difegua- 
liti  di  fito , Io  dimoftra  chiaramente , inficine  con  i vefiiggi 
dcll’autichità,  e così  viene  à chiarirli  quello , che  Liuio  feri- 
ue.D uabus  Frbìbus  ide  populus  babitabat.  poiché  ftando  l’vna 

Jànioì  Città  vicino  l’altra,potca  bene  il  medefimo  popolo  habitarc 
♦pvna,  e l’altra. 

Nè  la  poca  capacità  del  luogo,  oue  hauemo  fituataPale. 
poli,  rifpetto  alla  grandezza  hoggi  dìquefia  Città  farà  pare-' 
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mate  in  picciol  corpo , per  le  ragioni,  che  Bcrofo  rie  adduce  Berofo. 
al  lib.3.  E particolarn’.eme  acciò  per  la  grandezza  non  fi  a f- 
famafsedo  che  forfi  hoggi,  per  efserne  venuta  in  tanta  gran- 
dezza quella  Cicca  è calila  che  vediamo  tanta  penuria , do- 
uendoefserui  abbondanza  infinita  ( perquelchcdi  Copra  ra- 
gionato habbiamo)  : Et  il  Pontano  chiama  Palepdli  Oppidu-  Pontajao. 
lum,  che  vuol  direpicciolo  Cartello, di  modo  che  non  dourà 
parere  inconueniente  il  luogo, doue  fituata  l’habbiamoiO  ve 
ramente  direi,  che  Palepoli  fùfsc  da  vn  miglio  difcolto,ò  più 
da  doue  horaè  Napoli, come  hàno  voluto  il  Biondo, il  Vola  Biondo.' 
terano,  Ambrogio  di  Nola  , nella  defcrittione  della  fua  Cit-  Volateranci* 
ti.frd  Leandro  Alberti,  nella  defcrittione  d' Italia, & altri, che  A mbrogio 
deH'vno.òdeH'altromodo,  rato  la  parola  di  Livào,haud prò-  di  Nola. 
eul  inde, quanto  l’altre  che  fegueno,che  Publio  Filone  Confo-  Lcandro* 
le,à  cui  fu  data  la  cura  deli’dTcrcito  da!  Senato  Romano  có- 
tro  Palcpolitani, ne accampafle  l’cfercito  tri  Palepoli.c  Na- 
poli,acciò  l'vna  non  hauefle  poffnto  donar’aiuto  all’altra, co 
m’erano  lolite  far  per  l’adietro  haueriano  intelligenza  : Im- 
perché fe  noi  diamo  per  vero  la  mia  opinione;  fe  fi  cófide- 
ra  per  larghezza  , lo  fpatiodal  largo  dalle  gradi  dell’Arci- 
uefcouato,fin'alIa  ftrada  vicino  alla  Chicfa.hor  detta  di  San- 
ta Maria  della  Pace,  e per  lunghezza  dall’alto  di  Sant’ A po- 
rtolo,e di  Santa  Maria  Dona  Regina, fin  giù  prefl'o  SatoAgo 
ftino.e  dilatandoli  il  luogo  verfo  doue  è hora  San  Gio;à  Car 
bonara.ron  fard  incredibile;chc  eficrcito,pergràdechefuf- 
fe  nou  vi  hauefle  pofiuto  alloggiare  comodamente,  e quello 
farà  più  verifimilc.che  dire  che  quelle  due  muraglia  di  S.Pa- 
tritia.che  hoggidì  fi  veggono,!’ vna  fufTe  muraglia  diPalepoli 
c l’altra  di  Napoli,  come  fcriuc  il  Tarcagnota,  e femi  fi  darà 
per  vero,chcPalepo!i  fùlfe  polla  più  in  la  vn  miglio, ò più, do 
u’hora  è Napoli,  doue  la  torre  di  Giopparcl!i(comc  vuole  il 
Leonejò  apprelfo  Poggio  Reale, (come  ferme  I’Albertiv)farà  Leone? 
credibile,che  l’efercito  di  Romani,fe  ne  fùlfe  fiato  qui  più  co  Alberti^ 
modo,  per  efferui  affai  maggior  fpatio:  Però  comunque  fia, 
la  verità  è,chePalepoli  verfo  Ja  dirittura  di  Nola  faffc:Sl  per  # 
che  (come  è detto)  cfsendofi  porto  il  Confule  con  l’efercito  * 
fri  l’vna, c l’altraCittà,&  efsédofi  polli  détroPalepoli  i quat- 
tro mila  Nolani,  e due  mila  Sanniti,  che  fon’hora  i Beneuen- 
UUjjCon  i popoli  conuicini  più  per  fotza,che  per  volontà  di 
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C>reci  (come  (erme  Liuto)  pcrneceffità  s'hai  da  dire, che  vet- 
fo  Nola, e verfo  la  porta  hor  detta  diCapuana,ch‘è  la  rtrada 
diBcneuento,  fteffe  fintata  per  la  faciliti  di  pofserui  entrate 
lenza  timore  dell’efercito  Romano  : che  non  nella  parte  del 
Cartello  nuouo  ( come  dice  il  Pontano  ) perche  fc  da  quella 
parte  fufsc  fiata, con  rtare  l’efsercito  di  Romani  in  mezzo  no 
vi  harebbeno  pofsuto,fenza  pericolo  di  far  fatto  d'arme  intra 
re;fi  anco  perche  dicendo  Liuio.che  efsédofi  dati  i Palepofi- 
tani  à Romani  col  trattato  di  Carilao,  cNinfio  principali 
della  Città)  e mentre  che  i Romani  entrauano, fuggendone  i 
Nolani,  e Sanniti , ch’erano  rimarti  in  prefidio  della  Città  ; 
■per  aduerfam  parte  vrbis  via  Nola  ferente  .nccefsarianjcnte  fi 
hi  da  dire, che  verfo  la  porta  di  Nola  fufse;poi  che  quei  che 
fuggono,  fenz’altro  intoppo  fi  pongono  alla  via  di  Nola, che 
fe  Palepoli  di  Copra  verfo  Cartello  nuouo, e Napoli  à Capua- 
na,& in  mezzo  rtauano  i Romani, i Nolani,che  fuggiuano  i 
Nola  farebbeno  inciampati  in  man  dc’nemici:Talche  per  ne 
cediti  s’hi  da  concludere , & tener  per  fermo,  che  Palepoli 
fufse  fintata, ò ne!l’vno,ò  nell’altro  luogo  da  noi  detto:Refta 
foto  a dirli, che  in  qualfiuoglia  di  quelli  due  luoghi  fufscPale 
poli,  ftatia  dittante  dal  mare:  che  fc  prefso  la  marina  fufse  fi- 
ntata,come  vuole  il  Signor  Marchefe,i  Saniti  che  Ninfio  per 
condurli  alle  naui, Cotto  pretefio  di  andare  predandole  terre 
di  Romani  .come  Liuio  foggiógejnc  cauò  i'iftefsa  notte  che 
la  Città  fù  prefa  da- Bomani.nó  Cene  Cariano  ritrouati  i fat- 
Tarcagnota  to  cfciufi,(  come  aucrte  il  Tarcaguota)  perche  fc  fufse  Hata 
prefso  al  mare,  facilmente  hauendo  quelli  intefo  il  romorc 
del  grido  che  fù  dato/come  vuolLiuiojlì  farebbeno  ritorna- 
ti indictro.gii  che  quali  i’iftefsa  hora  che  Ninfio,ne  vfeìcon 
i Sanniti , quei  di  dentro  riceuettero  Carilao  con  i Romani 
dalla  parte  di  Copra  della  Città:  onde  perciò  ne  furono  i Na- 

Eolitani  fatti  confederati  della  Republica  Romana , c fegue 
iuio,che  per  aiuto  di  quelli, ottennero  la  deditione  di  Pale- 
politani  i quali  fe  ne  pacarono  ad  habirarei»  Napoli , e la 
Comma  del  loro  fiato  iui  lì  redufse. 

Dalle  cofe  predette  duque  fi  fà  manifefto  che  mai  Palepoli 
fù  chiamata  Partcnope.nc  Partenope  Palepoli, (come  hanno 
fcritto  l’Autore  della  Cronica, il  Pontano,il  Falco,  & il  Tar- 
cagnota,  poi  che  Liuio  l'hauria  detto  ; mà  rhà  deferitte  per 
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Città  diuerfe  l’vna  vicino  all’altra  ( lìcome  di  fopra  . E ben-, 
vero  ficomc  io  ritrouo  in  più  Autori,  che  la  Otta  di  Napoli 
fù  chiamata  Partenope . E primo  gli  è Licofronc  (come  ac- 
cennai nel  precedente  capitolo)  che  la  chiama  Napoli.e  Par- 
tenope. Virgilio,  che  fù  in  tempo  d'  Augufio,la  chiamò  Pac- 
tenope  nell’vltimo  della  Georgica. 

Ilio  frtrgilium  me  tempore  dulcis  alebat 
Tarthenope , fìudtjs  florentem  ignobili s oci. 

Ouidio,  lachiamò  anco  Partenope.mentre  dirtene!  lib.  13.' 

Meta  Et  in  olio  nata  Tjrthcnopè,(cgacdoVergi\io:Mn.  14.  y^gilfo,' 
Hai  vbi  pratertft  ,&■  Parthcnopxadextra  ® 

TU  ceni  a deferuit. 

Siluio  Italico  libro  n. 

Trina  inftaur antem  fenfit  certaminamìtis 
Tarthenope ,non  diues  opunt,non  f petra  vigoris : E lafciàdoin 
dietro  mo’ti  luoghi  di  Stano,  che  cosi  anco  la  chiamò, per  il 
medefimo  nome  la  dittero  altri,  che  per  breuird  tralafcio.ma 
particolarmente  II  Tahng.de  Pirginc, così  anco  la  chiamò. 
Tarthenopcnque  petit, Tbirrena  per  aquora  currens. 

E lungo  farei,  s’io  volerti  comulare  tutti  quelli,  che  per  fi* 
gnificar  Napoli  hi  detto  Partenope  col  fuo  nome  antico, & 
originario,  e lanciando  i dietto  gli  altri,  i noftri  dico  il  Pon- 
tano,&  il  Sannazzaro  così  nc’la  profa, come  nel  vcrfò,hà  det  Sanazzaro» 
to  Parterope  per  Napoli  ,ficomeii  Pontano  nel  luogo  più 
volte  citato  , oue  trattando  deH’originc  della  Città  ferine^» 
che  dando  dittante  Palepoli  da  Partenope  400.  palli,  fecon- 
do la  fua  opinione  eflendo  picciolo  Cartello,  Idq ; legue  egli, 
breuitate  fua  babitatores  no  capcret  crescente  ia  moltitudine  ,&c. 

Dopò  altre  parole  fegue . Quo  ab  veteri  difjerei  oppido  , nouo 
paulatim  nomine , & ab  ipfìs  incolti,  & ab  nauigantibus  vocari 
prò  Tarthenope  Neapotis  capta  cjl.  Dal  qual  tetto  fi  fi  chiaro, 
che  Palepoli  era  dittante  da  Partenope , e che  non  Palepoli 
Partenope, ma  fi  ben  Partenope  Napo’i  fù  detta,  acciò  difte- 
rirte  fecondo  il  Pontano  dall'antica  Palepoli . E che  à tempi 
più  proflimi  i noi  fia  fiata  Napoli  chiamata  Partenope  col 
nome  originario, oltre  i predetti,  & altri  vi  c vn’antica  ifcric- 
tione  dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  à Piazza,  che  per  non 
far'i  propofito  fol  che  ne  i due  primi  verfi  non  la  ponetno 
qui  integra,  c fono  i fegueuti . 
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Cardorum  bella  lunula  bine  inde  veeujla 

jtd  lachrymas  Tartbcnope  cogit fapè  tuos . 

Che  poflendoli  ogni  vn’intendcrii  per  la  fua  faciliti  no  fi 
traducono,  per  lo  clic  retila  dunque  chiaritole  Palepoli  fù 
Citti  differéte  da  Partcnopc,  fc  ben  poi  vnita  fecódo  la  no- 
ftra  opinione, e che  Parcenope  è fiata  dopò  detta  Napoli. 

Però  in  qual  tempo  li  fuflc  fiato  mutato  il  nome  dalle  co- 
fe  fudette  fe  ne  cauano  due  opinioni:  perche  fecondo  il  Pon- 
tano  s'haria  da  dire , che  dopò  che  Cumani  la  redificarono 
conforme  alla  pre narrata  opinione,  òche  la  vennero  ad  ha- 
bicare.  Secondo  egli  fù  chiamata  Napoli  d differéza  dell’an- 
tica Palepoli  quìconuicino  : E fecondo  Solino  fù  chiamati 
Napoli  da  Ottauiano  Augufto,iI  che  pare  erroneo, per  quel- 
lo che  di  fopra  fi  è detto  : poiché  prima  d’Augufto  fù  detta 
Napoli,  e perciò  dal  Biondo  fu  in  quello  tafsato  Solino  nel- 
la fua  Italia  illuftrata, tutta  volta,chi  beneauerte  alle  parole 
di  quello  George, che  nò  fi  errore.perche  dice  Solino.  AugH- 
$ ìus  maini t H capolini  appellar!, le  quali  parole  fecódo  me»ac- 
cenano  che  quella  Citta/ vip, e l'altro  nome  tenefle.e  Parte- 
nopea Napoli, poiché  cosìhauemo  villo  di  fonra  nominarli 
da  molti, però  Augufto  dice  Solino  Maluit  Neapohm  appclia- 
ri, cioè  chiamandoli  Partenopc,  e Napoli  volfe,  che  più  ro- 
llo Napoli  fi  dicelfc,  che  Partcnope:  È ciò  credo  io  feguilfe, 
perche  quella  Citti  come  fcmprct’ù  fidele, e deuota  a’ Ro- 
mani i tempo  de’Confoli.com:  diremo,  cosi  anco  fù  fidele, 
e deuota  d gl’Imperadori  che  feguironoJmperoche  partico- 
larmente obedirno  Augufto  in  riccuereiLiparoti , chequi 
condulfead  habitare.come  fcriuc  Dione  nel  libro  48. Et  inu 
honore  deU'iftefTo  iftituirono  il  gioco  ginnico,  del  quale  ap- 
pretto faremo  mentione,  ficomc  fcriue  Suetonio  nella  fua  vi- 


tajeambiarono  i Napolitani  l'Ifola  di  Capri, ch’era  loro  con 
quella  d’Ifchia  per  far  Gemitio  al  medefimo  perii  piacerò, 
che  da  quella  traeua,&  Augufto  per  piacere  i i Napolitani, 
re  fece  le  mura,c  le  torri,  ficome  nel  feguente  fi  dirà  : E per- 
ciò i Napolitani  li  drizzorno  la  fiatila  : della  quale  è rimafta 
la  baie , che  fin’hoggidì  fi  vede , in  vn  de  gli  Angoli  del  qua- 
drilo della  firada  delli  Pellettieri, con  quella  ifcrittione. 

A V G.  SACR. 
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Dell'antica  forma' della  Città  di  TfofolU  - 

Cap.  IP.  v * ; 

E brti  la  lunga  eti  dàlia  ed?fìcattone  di  Parte- 

hope,  ò Napoli, che  dir  vogliamo, e le  ranco 
mucatiom,&  ampliationi.che  quella  Cicca  hi 
canuto  , mal  poflouo  dimoilrarci  la  Tua  anti- 
ca forma  : tutta  vòlca  da  quel  c’hanno  fcritto 

_ gl’ Autori  , e quei  c’hanno  trattato  de  Re- 

peblica , e del  modo  d’edificare  le  Citradi , d’alcune  colo 
c’hanno  altri  notato  di  quella  Patria,  e da  i rodiggi  c'hoggi- 
di  appaiono  in  parte , in  alcuni  luoghi  d’elTa , credo  che  fa- 
cilmente  fé  ne  potrà  venire  in  cognizione  : E perciò  dico/ 
che  fù  precetto  d’antichi  re  ferito  da  Platone  inlib.  6.  de  le-  p|at0nei 
gibus . Che  la  Città  deu’efler©  di  forma  circuiate  , e polla  in 
alto,  acciò  fìa  più  munita,  e più  monda.  Le  parole  di  Plato-  Platone* 
ne  fon  quelle:  #>6/  quidem  tota  in  cirutlum  in  locisfublimibus 
deducjtHr,U  &■  munttior ftt ,& mundior,  Di  quella  opi  iione_> 
fù  anco  Vitruuio  lib.  i . cap.  4.  dicendo . In  ipfìs  manibus  ea->  VitcuuioJ 
erunt  principia . V'imum  eie  ìlio  loci  fahtberrimi  : is  autem  erte 
exeelfus , <&■  non  nebulofus , non  pruinofus , regione fque  cali  fpc~ 
ftans, ncque  &{luofas,neqi  frigidaì, fed  temperai  aSj&c.  Hora  có- 
giungcndocó  quelle  mallìme  lefeguenci  autorità,  feorgere- 
mo  che  à quello  modo, e non  altamente  hi  formata, e fonda- 
ta quella  Città:  E primo  adducédo  quel  che  ne  fcriue  Giona  GioiVilIar,;. 
Villani  Napolitano:  il  quale  ville  in  tempo  del  Rè  Roberco, 
come  dimoftra  l’ifcrittionc  del  fuo  fepolcro , che  Ili  lottali 
(catini  dell’Altare  Maggiore  della  Chicfa  di  S.  Domenico  , e 
per  reuocarlo  alla  memoria  de  gli  huomini  come  che  fe  li 
deue  hattere  obligo  per  edere  ilato  il  primo , c'hi  tenuto  af* 
fato  alla  Patria  in  conferuarne  le  fue  memorienond  uri 

fiarere  inconucnicnte  che  qui  fi  ponghi  fifcriccionc  della  Tua 
èpoltura,  pereflet’  hormai  qualicorrofa‘,e  per  coglierei! 
dubbio  i molti, fe  quello  fu  il  trentino, il  che  non  è, ma  no* 

Uro  Napolitano, e nobile  di  quei  dclldpiazza,  ò Seggio  della 
Montagna  : poiché  lì  vede,  che  per  tutta  la  vellt  fcolpita  nel 
fepolcro  di  marmo,  danno  (parie  io  quella  l’infcgue  della  fa- 
miglia V illana  di  Napoli , che  fono  vn  feudo  partito  in  moz- 
ioni 0 I.  " £ zo 
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20  con  wa  tcfta  di  I.eone  alla  parte  di  (opra,  & vna  brancaJ 
dciriiteflo  di  fotto.Son  le  parole  del  fepokrole  fegucnri. 

HIC  IACET  IOANNES  RVMBVS  DICT  VS  VrLLANVS 
QVI  OBIIT  ANNO  UÒMINI  MtCCC.XI.VI.IND.il. 
DIE  MENSIS  NOVEMBRI?.  ,.;- 
, Dice  dunque  qqefto  Hutoreffe  ben’in  quello  fi  errore  ma- 
ni ìe fti diario , ina  le  gli  de u e hauererifguardo,  poiché  all'hpra 
non  e (Tendo  in  vfo  la  Scampa  non  polfcua  haucr  notitia  di 
quel  che  poi  habbiamo  hauuto  per  la  copia  de’  libri  per  be- 
neficio dt  quella  ) fcriue  egli  alcap.ó.e  7.dc'la cronica  di  Na- 
poli, ch’cGcn  db  tra  Cittadini  di  Partenope  nata  difcord>a_»> 
che  Tiberio  Giulio  Tarlo  trapalando  di  nobile J,e  ricchezza 
gl’alcri  Cittadini  con  Tuoi  legnaci#  partì , & edificò  vu'jlrra 
Cicti  poco  lungi /da  Partenope , c la  chiamò  Napoli  quali 
nuoua  Cittì  , il  ch%è  fallì  (limo  per  quel  che  di  finirà  habbia- 
mo detto  per  autorità  di  molti , che  Purcenop.  fu  Napoli , e 
Napoli  Partenope , c non  diuerfa  ; e non  di  Tiberio  Giulio 
Tarlo , ohefù  liberto d’Augullo,,  come  notal’ifcriccionefo-, 

fra  le  et  lonr.e  del  Tempio  hor  detto  di  San  Paolor;  ma  da_» 
artenope  ideila,  c poi  da  Cumini  fu  edificata,  e redificata» 
ficome  diffida  mente  ,c  chiaramente  di  fopra  habbiamo  di- 
moiò rato,  affai  più  prima  d’Augufte . Ma  in  quel  che  nc  gio- 
ua  la  fua  autorità  è, ch’egli  dica,  che  la  Città  fù  edificaci  ii^ 
vn  luogo  auantaggiato,  che  vuol  dire  in  alto,  circuita  di  mi- 
rabili mura, così  egli  fcriue:  Della  medefim  i opi  none  è il  Po- 
tano ne!  luogo  più  volte  di  foura  allegato  , che  Piando  sù  la 
fcorzadella  fauola  della  Sirena  cosi  dice . jic  tj,  &•  fi  qu.t  dt 
Syrenibus  dicuniur  pleraq ; babentttr  fabulofa  prodi:  um  tamen  ejì 
memori £ , atq-,  iiaomuiu  opinio  tenui : vniusex  eh  conditi  fepul- 
thru  editiore  in  colle  ad  vltìmi  maris  fini  dcdtjjc  colli  nome,  vo- 
catumqhllùcx  eo  Tartbenopen,  quod  nome  pojì  fui t ai. un  vrbis 
gius, qua  trite  cfl  Neapolir.DiUc  quali  parol.-  fi  caua.che’l  fepol- 
cro  di  Partenope  ftaua  pollo  nel  colle  più  alto  delfenodi 
quello  nollro  mare,  cuc  poi  per  il  cótinuo  cócorfo  delle  géti 
(legue  eglidopò  molti  righi)fù  edificata  la  Città  così  dicédo: 
£>nt  ad  loti  quod  nauti  quenda  qua  fi  in  porli  applicai  eat  , colli  s 
ipfe  frequts  e rat  babitatoribus  ,aq\ab  accolti,  oc  nautis  celebra- 
titi ifq, obliterato  priori  nomine,  pojì  in  matrona  memora, atq  ab 
eiusfepuUra  Tartbcnope  agnomwMHs.Chius  pojì  loci  frequenta 
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antere,  C umani ,àtque  Chalcide  Euboa  proferì  Coloni  auxere,  &* 
pjmdtj  .quo  tipore  rebus  maritimi s pluribus  valebat , dedotta  Ulte 
colonia. loco  f.  in  oppidi  forma  redaSo.Na  Grxca  ea  fuiffe  "urbi  td 
rero  certtffimum  e/l. Dal  cfie  anco  caùo,che’l  colle  oac  ftaiu  il  . 
fepokro  di  Partenope,&  oue  poi  fù  fó  idata  ia  Città  .mentre 
dice  , Editióre  in  colle  ad  vltimu  maris  finii,  non  è il  luogo  oue 
hoggi  Uà  pólla  li  Chiefa  di  S.Gio:  Maggiore,  poiché  li  vede 
«he’i  colle  più  eminente  ali'vltimo  feno  del  mare  che  qncfta 
Città  bagna , è il  luogo  ou’hoggi  fono  le  Chiefc  del  Giesù,  di 
S.Scueriiio,  e di  S.MarcelIino  , e che  quello  luogo  tirando  in 
alto  verfo  il  Seggio  di  Nido,  della  Mócagna,con  ^Incurabili, 

Sàt’ Agnello,  abbracciàdo  anco  il  Tépio  hora  detto  di  S.Pao- 
lo.il  Cóuenco  di  S.Lorézo,ou‘era  il  palazzo  della  Republica, 
fuflfe  tutto  il  corpo  della  Città  pollo  in  circolo, ò in  forma  o* 
uata,  n’appaiono  fin’hora  alcune  reliquie  dcll’antiche  mura; 
poiché  chi  ben  rifguardarà.c  cólìderari  caminando  dal  capo 
d.Ila  ftrada  del  Manaftero  fù  di  Sàt’  Archicelo  delle  Mona- 
che: il  qual  luogo  anticamere  fù  dccto  Baiano,  feguenio  per 
la  fontana  di  Serpi, e di  là  tiràd  i per  Tocco  il  pa'azzo  del  Ma- 
gnifico LonardoCuomo,  che  è hora  di  Frati  Riformati  Do- 
minichini,ddla  Chiefa  di  S.Seusro,  e feguédo  per  la  Brada  di 
Miraballi,cfcludendola  piazza  della  Sellaria,  che  come  Riab- 
biamo dettò,  era  luogo  di  giòchi  per  l'abbódàza  dell'acqua, 
che  vi  códucea  il  mare  per ceBinionio  deh’ Aurore  dellaCro- 
nica,e  per  i’cuidentiadel  luogo  che  lèi  in  ballo  i rifpet  o de’ 
luoghi  fodcttiche  (Unno  in  alto, Se  oue  era  polla  la  Città, co? 
me  di  fopra  Riabbiamo  fundatoxbi  ben  co  ilìd:ra,dico  carni-' 
nando  da  quello  luogo  verfo  il  Seggio  di  Porta  noua,e  fegué- 
do per  la  Itrada  di  SàtaCaterina  verfo  il  Seggio  di  Porto,  ve- 
drà.e  conofccrà,chc  non  camma  fc  non  in  giro,  e che  quello 
giro  anticamente  nò  era  altro  fol  che’l  vacuo  che  ilaua  dalla 
parte  di  baffo  auiti  la  muraglia  che  rinchiudeua  la  Città, oue 
battea  il  mire, e trafcorreuauo  l’ondctil  che  li  fi  chiaro  dalle 
parole  del  Po  stano,  che  così  fcriue  dopoi . Sed  redeamus  ianu  Pontano. 
■Ncapolitana  ad  marna  omnium  illa  temperate  magni ficentifjima, 
qua  ejuidem  tempestate  mare , quod  illic  curuari  feti  firn  incipiebac 
in  ftnum,  radices  allUebat  collii,  & iuterlalfarc  alcune  paralo, 
che  non  fanno  a quello  propolito, fegue.  Ipftus  quoq-,  ad  collii 
in$a  fontcs  tu  manabant  fcatcbrofis  fub  rupibus,qui  niic,&fi  pau - 
* - .1  £ a ciò - 
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eioribus  locis  >m  ipfatamen  maris  ora  fubter  adificiadefluentcs 
fcatununt. Collis  igitnr  ipfe,&  ad  mare  impofitus  rupibus  in  me- 
diter raneis  mfurgebat,  voUilms  vndique  praterq ; ad  litus  cingiti- 
bus . Vuol  dunque  per  quelle  parole  il  Potano, che  il  mare  in 
quello  luogo  formauavn  {enoteche  bagnaua  le  radici  del 
colle, doue  ltaua  polla  la  Circi ,c  che  lòtto  le  radici  di  quello 
colle  fcatnriuano  fonti  d'acqua,  come  hoggidi  fi  vedono  qui 
prefso  Icaturire  molte-acque  dentro  depozzi,  quali  li  dicono 
i’orgenti  : £ perciò  predo  il  Seggio  di  Porto  vi  è il  luogo  anti- 
camente detto  foncanola,&  hoggidì  detto  l'acquaro,del  qua- 
le ritégono  il  nome  le  fei  famiglie  di  quello  Seggio,  come  nel 
capitolo  precedente  detto  habbiaino  : Quello  colle , dice  il 
Pontano/oprallaua  alle  rupe,&  anco  al  Mare  Mediterraneo, 
impcrcioche  così  chiamali  il  Mare,  che  quella  noltra  Cittì 
bagna  ; & era  circondato  dalle  Valli,  fuor  che  quella  parto; 
che  al  lido  del  Mare  fporgea  ; quindi  fi  fi  manifefto  haues 
falco.  prefo  errore  il  Falco , da  noi  nd  precedente  capitolo  referi- 
to: il  quale  fcrifle,che  anticamente  quella  Città  fu  edificata- 
nell'alto  di  Sant'Agnello , e verfo  il  Seggio,  ch’è  detto  delia-» 
Napoli  io  Montagna , poiché  per  le  parole  precedenti  del  Poiuano , al 
che  luogo  quale  maggior  fede  dar  fi  deue  per  la  fua  dottrina,  & autori- 
4u  edificata,  tà, che  al  Falco,  appare  che  la  Città  fù  edificata  nel col!c,oue 
fù  il  fepolcro  di  Parrenope,  che  fouraftaua  al  mare , e quello 
non  può  intenderli  dei  colle.cioè  del  luogo  ou’è  il  Seggio  del- 
la Montagna  ch’era  aliai  dittante  dal  mare, gii  ch’è  veriffimo 
perlefcgucnti  parole  dcll’iftcffo  Poncano,ou=  diec,che_» 
Adriano  Augullo  edificò  i!  Tempio , Tfoximè  portami  qua.  ad 
mare farebat,qui  focus  bodie  qitoq-,T>ortus  dicitur.  E così  Gab- 
biamo per  traditione  ch'anticamentc  il  mare  trafe orrea  per 
inlino  aldi  gradi  di  San  Gicuanni  Maggiore  , e che  iui  era  il 
porto  della  Cirri,  onde  fin’hoggidì  n;  ritiene  il  nome , chia- 
mandoli il  Seggio  di  Porto:  Oltre  che  vi  confermandoli  con 
Scrabonr.  Strabone  antico  Autore: il  quale  deferiue  quella  Città  vicino 
limare:  impcrocbc  dopò  d’hauere  ragionato  di  Cuaia,Baia» 
e Pozzuolo  cògli  altri  luoghi  vicino  al  mare.fubitofenepaf- 
Pioccpio,  fa  alla  Citti  di  Napoli . Procopio  Configliero  di  Iklifario  , 
che  fenile  le  guerre  fatte  daque'locome  Capitano  di  Giu- 
ftirviano  Imperadore,  che  vide  negl'anni  di  N-  S.  Giesù  Chri- 
fto  535,  mentre  ferine  la  guerra  coutra  i Gothi,  c come  Beli*; 
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(ario  guadagnò  quella  Cittì,  e li  priuò  del  dominio  d’eflàj  la 
firaa  vicino  al  mare, e la  chiama  Cittì  tnaricima,così  dicendo 
per  rraduttione  del  Volaterano , Vbi  v«ro  efl  in  Campani  ani* 
rentum  in  Neapolim  vrbcm  maritimam  inciderunt . Penlche  è 
chiaro , che  anticamente  la  Cittì  era  vicino , e fouraftaua  al 
mare.conforme  alle  parole  del  Pontano:e  non  polla  nell’alto 
della  Mótagna.e  di  S.Agnello,comc  il  Falco,  & altri  han  vo- 
luto : Et  io  giudico  che  fteffe  polla  appunto  nel  modo  corno 
flì  Pozzuolo,  e che  le  rupe  sù  le  quali  llaua  pofta>.come  dice 
il  Pontano  fiano  quelle  pretto  doue  hora  dalla  parte  di  baffo 
Clan  fabricati  diuerli  edifici}  di  cafe  incominciàdn  dalla  ftra- 
dafudetta  di  S.  Arcangelo,  tirando  per  lotto  il  Monaftero  di 
S.Seuerino,eperl’a3ppcdino  Cotto  S.Marcellino.feguédo  per 
S.  Agnello  detto  di  Graffi,  per  infino  d S.  Pietro  detto  à Fofa- 
rello,  voltàdo  aia  ftrada  di  mezo  Canone  : i quali  luoghi  chi 
ben  cófiderari  rifguardàdo  gli  edifici}  polli  al  piano  disfida 
doue  fi  cala  àgli  altri  polli  in  giù  per  quelle  vie  fcofccfe  » & 
erte, come  fon  quelle  da  noi  dette  pendini,  dico  quello  di  San 
Marcellino, queiraltro  di  S.  Donato,  l’altro  più  in  sfi  bilica- 
to > che  da  vna  patte  vi  ìriufeire  alla  prenominata  Cappella 
di  S. Agnello  di  Gtaffì , c l’altra  foprala  Chiefa  di  S.  Pietro  ì 
Fufarcllo.con  queiraltra  pur  fcofcefa,che  cala  appreffo  la  ca» 
fa  de  gli  heredi  del  Sig.  Antonio  Orefice  Prefidéte  fù  del  Sa- 
cro Configlio,  confiderando(dico)  chi  leggeri  quelli  luoghi 
che  dall'alto  della  Cittì  fi  cala  perquetle  vie  così  erte,  e pre- 
cipitofe  ì i luoghi  balli  facilmente  verrà  iucognitionc , che 
quelle  erano  le  rupi  sfi  le  quali  dice  il  Pontano, che  la  Cittì  Teftitnonió 
ltaua  polla  : oltre  che  pochi  anni  fono  faticandoli  in  quefli  vero, 
luoghi  oue  noi  dicemg  efferno  le  rupi  sfi  le  quali  era  la  Cittì,  Antiche  mn 
e proprio  oue  fonole  botteghe  di  teffitori  il  nuouo  Claullro  raglte. 
del  Monaftero  di  San  Seuerino.e  nelle  cale  dc’Magnifici,Pie.  * 

tro  Angelo  Cimino,  e d’Horatio  Genuino,  che  volendo  am- 
pliare gi’edifici),  e cafe  verfo  la  parte  di  dentro,  vi  han  ritro- 
uato  le  mura  che  dalla  parte  d^fuore  erano  formate  coro 
quadroni  grandi  di  pietra  , e dalia  parte  di  dentro  erano  poi 
continouate  di  calce,  e pietre  di  grofsezza  di  diece,ò  dodici 
palmi  di  materia  aggcftitia , che  così  dice  il  Pontano  intor- 
no quelle  rupi  effernoci  Hate  le  mura , che  da  baffo  forgeano 
in  alto  d*  vna  fmifurata  groffezza  di  pietre , e con  Ungulato 
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atccficio  lubricate,  che  fuperaoanoil  piano  disu  della  Cifri; 
lì  di  pafso  in  pafso  poi  italiano  frapofie  le  Torri  che  rendca- 
no  la  Città  fortifsin'.a  : Je  parole  del  quale  fon  quelle  che  fe- 
gueno  alle  fudette.  Circumucri  rum  mani*  ab  imo  in  editum  af- 
fare enti*  cminebant  ingenti  mole  faxit,  acfingulari  artifitto  con - 
fittala,  aggeflitia  materia  intrinfecus  arte iniefla,  quaterna  collii 
alntudincm,  fummumq;  aquarcnt  folum . Ai  hsc  turres  maximi 
frequenta  ,ipfaque  extra  muros  dulìa  adequato  poflfolo  infar - 
gebant  ingenti  vaflitate . minactbufque  faftigiate  propugnacultt 
maria, ac  terra  fuperbifftmo  quodam  profpeftu  dcfpcftabant. 

Di  quelle  muri  fatte  à quadroni  gridi  di  pietra(come  noi 
diciamole  ne  vedeno  fm’hoggidi  vicino  à quelli  luoghi  obe- 
rano le  rupi , i vefligij  » poiché  nei  principio  della  faliu  del 
pendino  che  porta  auanti  la  cala  Indetta  fù  del  Sig.  Antonio 
Orefice , e proprio  apprefso  il  muro,  che  foiticne  l'edificio 
del  Colleggio  diGicluiti  ,fcnc  vede  vnagran  parte  di  decta 
muraglia  : la  quale  prima  che  detti  Padri  haueflero  fatto  lo 
botteghe  di  fopra  cótinoaua  verfo  la  parte  che  và  à S.  Ange- 
lo i Nido:  Et  appare  anco  che  tiraua  verfo  la  cafa  del  fudecto 
Sig.  Antonio . E di  la  poi  voltaua  verfo  la  Chicfa  predetta  di 
S.Pietro  à Fofarello , e continuaua  del  modo  co  ne  di  fopra_. 
Porta  Ven-  detto  habbiamo.  Scgniua  da  quello  luogo  la  muraglia  infino 
tola.  alla  porta  detta  Ventola  : la  quale  vogliono  che  false,  oue  è 
Falco.  hora  la  Chiefa  di  S.  Angelo  à Nido, così  Tenue  il  Falco  : cosi 

Pietro.  anco  Pietro  di  Stefano , mentre  dcfcriuc  la  detta  Chiefa  di 

Sant’Angv  lo,  il  che  nó  è vero, come  diremo;  ma  per  qual  ca- 
gione quella  porta  fù  detta  ventola . Il  Magnifico  Pietro  An- 
tonio Lcttieri  in  certi  pochi  ferirci  à penna , dice  che  fù  cosi 
detta  da  i venti  che  dal  mare  ali’hora  qui  fpirauano , & era__, 
quella  porta  non  à Sant’Angelo à Nido, come  vogliono! 
fopradetti , ma  più  in  giù  nella  llrada  di  mezzo  Cannono  , 
appreifo  la  Cappella  di  Sant'Angelo  vicino  quella  di  San  Ba- 
glio, e proprio  ali’ incontro  oue  al  prefente  Hanno  i Mene- 
fcalchi  che  per  tal  cagione  era  detta  Sant’  Angelo  à Porta-. 
Ventola  ; la  qual  Cappella  nella  mia  età  è Hata  trasferi- 
ta dentro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Mefchini:  e chi 
ben  mira,  fin’hoggidì  vi  fi  veggono  in  detto  luogo  i vefii- 
gij  di  due  Archi  al  muro  oue  Haua  la  detta  porta , i quali 
xcHijg  (ontanto  dilcofii  l’vn  dali’altro,che  dimofirano  elice 
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fiatigli  Archi  del  portico  ,ò  per  meglio  dire  deila  Lamia  * 
che  douea  efTere  dietro  delia  Portai  per  auétura  queiie  due 
bafedi  marmo, che  ftanno  atlante  l’arco  della  Chiefa  di  Sira 
Maria  Rotonda,coni’ifcrittiopi)ne,i‘vna.P  OS’M'  M I V S 
L A M P A D I V S V.  C.  CAMP.  E nell'altra  POST  V- 
M IVS  LAMPA  DI  VS.  VIC.  CONS.  CAMP.  CV-  3 

RA  VIT.  Doueanocfl’er  le  bali  dell’arco  della  porta:  qtjl  poi* 
auanti  la  Chiefa , trasferite  nel  tempo  di  Carlu  U.  di  quello 
nome  Rè, che  fu  rimoffa,c  portata  nel/vltima  parte  del  Pai;* 

20  fù  del  Prencipc  di  Salerno, A:  bota  è de'  Padri  Gcfuiti:cuc 
quello  bno  Rè,fè  ponere  in  marmo  quei  due  verfiLatini.che 
fotìolìn  hora  lotto  U lamia, ò pertico  elfoodo  fimijméte  à <6 
pi  uolIri.ediDon  Pietro  di  Toledo  Viceré,  per  ordine  diCar 
io  V Imperadorealtroue  trasferita  apprciio  la  Chiefa  dello  •„ 

Spirito  Santo, c fono  di  quello  tenore. 

BGRfcGIAE  NIDI  SVM  REGIA  PORTA  PortaReale» 
PI.  ATEA  E.  * 

MOENIA  NOB1LITAS  H VI  VS  VRBIS  P A R- 
THENOPEAE.  ' * 

Quindi  come  fcriue  i!  Scoppa  ne  fù  poi  chiamata  R calcite 
ben  ilTircagnota.non  hebbe  da  douc  quella  porta  folle  fiata 
trasferita,  e neli’ifleffo  luogo,  oue  prima  Ilaua  quella  pcrta 
chiamata  Ventofa  vi  t ra  vn'alrrabafc  di  marmo, che  l’ifcrit- 
tioneincominciaua  LICINIO  ALI  HIO;  E perche  era  im- 
perfetta  dice  il  Falco , che  non  hebbe  cura  di  trafcrfucrla  . L . 
Qucft’altra  baie  con  l'altra, che  non  le  h'Iu  notitia  pofleuano 
«Bere  quelle,  che  folleneuano  i due  altri  angoli  del  portico 
di  detta  perca:  Qual  bafe  poi  hd  feruito  per  l’altare  ma.’gio- 
re  del  la  Chiefa  del  Coìleggio  dei  Gicsù,  che  quei  Padri  lari-  _ 
mollerò à noftri  tempi:Di quella  porrà  intende  il  l'ontano , o*^*10* 
quando  dice, che  Adriano  Augullo  edificò  il  tèpio.Vroxime 
porta  qua  ad  mare  ferebat.De’la,  quale  anco  fi  métione  l'auto 
re  della  Cronica  di  Napolial  13.14.  e *?.capiroIi:Et  ilScop  Cronaca.' 
pane'collettaneial4.  oue  narra  per  testimonio  del  detto  Scoppa, 
aucorefilqual  però  nò  dice  ch$  qui  ral'itnaginc  ftefle,cosi  co 
me  fcriue  il  Scoppa ) dicédo.che  quella  Citrà  n;I  principio 
«l'Aprile,  fpiraua  vn  vento  chiamato  Fauotuo  , oucr  Forano 
per  calor  del  quale  le  fronde, i fiori, & i teneri  frurti  cafcaua-  _ 
no  dagli  albori,oude  Virgilio  Poeta, habiratorc,&  amoreuo  Fauo“* 

le 
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k di  quefla  patria,comc  perito  ài  Magia  fé  formare  vtìa  imi 
ginc  di  ramc.fotcocongiun  ioni  di  ftelle,  e di  pianeti  la  qual 
ecniua  vna  tromba  in  bocca  , che  percola  dal  vento  foffiaua 
ripercotcndo  il  Faitonio,  e per  virtù  de'Pianeti,  lo  rtportaua 
indietro.onde  l*a!bcri,e  frutti  ne  perueniuano  à perféttione. 
Il  che  è vna  fìllacia,  e vanità  à crederlo,  poiché  come  ferine 
il  Petrarca  nel  fuo  Itinerario , pafsando  inficine  con  Rober- 
to Rè  di  quello  ReguOfper  la  grotta, che  códuce  da  Napoli 
i l’ozzuolo.cfsédo  dal  Rè  domàdato.s’era  vero  che  Virgilio 
per  arte  Magica  hauefse  formata  detta  Grotta,  come  vuol  il 
volgo?Rifjpofc  ch’egli  mai  ritrouato  hauea, che  Virgilio  fùfse 
MagoiSon  le  parole  del  Petrarca  le  fcguenti./«rcr  Falerni,#- 
ma  e, mosc fi  hominù  manibus  confo  flit  t,<juod  opus  infulsuVulgus» 
àPirgilio  magicis  carmmìbus  faduputat  .Itaclarorufamahomina 
reris  nò  comèta  laudibus.fep <e  etia  fabula  via  facit.Dequo  cum 
me  olì  HobertusHegno  clarns,fci  prsularus  ingenio  tic  literis  quid 
sètire  tnultis aflatibus percudatus  ejfet,  bumanitate  fretus  l\egia 
qua  no  Ugge*  modo, fed  hominesvicit  locasi  nnquame  legijfeMx 
gicnfHiJJe  V ifgiliu  refpodi,ille  ferentjjimo  frotis  nutuapprobasno 
illic  magici  fed  ferri  vcfiigia  còfejfus  eli:  Però  per  nò  lalciarc  in* 
dietro  quel  tato, che  di  quello  particolare  fi  troua  fcritto,m» 
hi  parfoper  curìofiri  notarlo, e pernonlafciar  anco  luogo  d 
detrattori , che  quello  nò  fia  llaco  auertito . Seguiua  pofeia 
la  muraglia  da  queflo  tuogo,ou’era  la  porta  per  l’alto  in  giro 
auante  il  largo  di  San  Domenico, c proprio  per  auance  la  ca- 
la del  Signor  Fabricio  di  Sangro , già  chetatola  Chiefadi 
San  Domcnico,appunto  incontro  del  Palazzo  deil'Illutlrilfi- 
moDuca  di  Torre  Maggiore, fi  veggono  le  vefligieddla  mu- 
raglia,’ Et  tirando  in  alto  ou’è  la  Cluefa  di  Sa  Pietro  i Maiel- 
la,proprio  auante  la  porta  grande  di  detta  Chiefa:  era  vn’al- 
tra  porta  della  Città , detta  per  nome  più  profsimo  à noflra 
. notitia  di  Donn’Orfo:  Così  detta  dalle  cafc,  8chabitationc 
della  Famìglia  di  Donn’Orfo:  la  quale  fe  bcn’è  originaria  del 
la  Nobiliflima.e  vaghillima  Città  di  Sorrento,  oue  fin’hoggi 
quella  Famiglia  ritiene  la  fua  repucatione  di  Nobiltà  ; è no- 
torio , che  fù  connumerata  trà  l'alti  e nobili  della  Piazza  ,ò 
-Seggiodi  Nido,  che  dir  vogliamo,  e nel  fà  chiaro  Sergio  di 
Donn’Orfo, Logotetà, e Protonotario  del  Regno,  nel  tempo 
di  Carlo  U.Si  come  ne  rendono  ceflimonio  Napodano  in  più 


,t‘. 
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luoghi  delle  Confuetudini , & Tomaio  Grammatico  loura  TomafoGra 
la  Collicucione  nel  principio . E la  Cappella  con  molti  tuo-,  manco, 
nniuenti  di  marmo,  che  tiene  nella  Chieta  di  San  Domenico: 

Di  quella  Porca Donn’Orfo  IU  mentione  l'Autore  della  Cro-  ' * 

nica,  al  cap.  i j .e  5 a ouc  dice, che  per  quella  entrarono  li  Sa^ 
raceninelrannodi  Giri  Ito  788. Se  ben  poi  ne  Furono  daNa- 
po)itaiiitcacc.ciati,cornealluo  luogo  fi  dira ,(dalche  fi  fa  ma  r 
nitefto  l’errore  del  Contareno,ncl  tuo  libro  della  Nobiltà  di  'w0ntattn®* 
Napoli  , che  dice  lenza  autorità  , ch’entrarono  per  la  Porta 
Ventola ) Fi  anco  di  quella  Porta  mentione  il  Tarcagnota  : rarcagnot» 
il  qual  fcriue  , che  ltaqa  al  fianco  di  San  Pietro  à Maiella  > e 
come  habbiamo  per  tradicione  di  chi  fe’l  raccordaua  apprel- 
fo  la  porrà  maggiore  di  detta  Chicla,  appunto  ou’hora  Uà  il 
ferrato.  Fi  altresì  di  quella  Porta  olendone,  vn  noftro  Dot- 
tor Napolitano,  in  vn  libro  Latino  di  nouellc.che  compofe  à Fauola» 
tempo  d'orio  nella  60.  oue  racconta  vn  cafo  auucnturofo,  e 
ridicolofo  inficine,  e per  dar  piacere  à chi  legge,  mi  hi  par- 
lo non  defraudarne  il  Lettore:  fi  per  la  rarità  del  calo , come 
per  far’auertiti  coloro  che  ne  dubicalleto,  che  in  ogni  tero* 
po.Sc  in  ogni  luogo  la  Maefii  d'iddio  benedetto  Tempre  prò 
ucdc,c  che  ncll’herbe  hà  pollo  gran  vircmScriue  dunque  co- 
itili, ch’vn  giorno  vn  Villano  del  Contado, tirato  dalla  necel- 
fiti  del  ventre  andò  in  vn  luogo  a deponere  il  pefo.e  llerpa- 
do  alcun  hetbc  , cheritrouò  vicino  alla  mano  per  nettarli, 
fa.  no  l'effetto,  per  virtù  dell'herbe,intendeua  il  canto  degli 
vccellijl'viiodiccachenclcàpodi  Nola.ilLupo  fimangia-  ^*^todi YC 
ua  vn’ Alino  ; l’altro  che  vicino  la  porca  Capuana  > dal  lacco 
eracalcaro  vna  quantità  di  grano  ; vn’altro  con  gran  voce 
gridaua.che  a Tmtrar  della  Porta, ch’è  verloOccidente,&  hi 
il  nome  dall’Otloalla  delira  parte, lotto  cinque  piedi, vi  era 
vn  Vaio  pieno  à colmo  di  monetatile  Parchino  Troiano  an 
tichilSmo Rè  di  Napoli,  vi  hauea nalcofto  : ilupito  il  Villa- 
no, e penlolo  buttò  l’hcrbe,  nè  più  potè  intendere  il  Canto, 
ò loquela  de  gli  vccelli , e volendo  repigliarle  , confideran- 
do,  che  in  virtù  di  quelle, ciò  glicra  auucnuco,mai  le  poflct- 
te  ritrouarc , onde  meltiflimo  le  ile  ritornò  à cala,  doue  an- 
dando pian  piano,  raccordandoli  di  quanto  hanea  ititelo  : in 
tempo  di  notte  andò  al  luogo  della  porta  detto  dall’Vccello, . 

0 ridonò  il  teloro , e prefolo  nalcoftamentc , diuenne  canto 
» I.  F ric^ 
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ricco,  che  dice  iT detto  Autore , dalla  fua  progenie  efferne 
difeefi,  c Conti,  e Duchi.ch'a Ifuo  tempo(che  fu  del  Rè  Fer- 
rantelerano  in  molta  repucatione,  e molco ricchi  : Di  que- 
Ha  Porca,  e d’altre  intende  Procopio,  mentre  racconti,  che 
Bclilario  hauendo  aflediata la  Città  , per  prenderla,  come 
gii  la  prefe,  ellendo  intrati  i foldati  per  via  dcU’aqucdotto, 
Haua  afpetcando  da  quella  parte  della  muraglia  , ch’c  volta 
i Sctteiurione,c  che  dato  il  legno  con  le  trombe  foura  le  mia 
ra  i loldati,ch*crano  intrati , furono  polle  le  fcalc  daU’illef- 
fa  parte, & aperte  le  porte  v'entrò  rcfcrcito,e  la  Città  fu  pre- 
fa , fi  come  al  fuo  luogo  fi  dirà  . Quell’acquedotto  per  via 
del  quale  la  Città  fù  prefa  al  tempo  di  Bclifario  porcaua  l'ic- 
qua  dentro  la  Città  per  quella  parte,c'hè  volta  a Settentrio- 
ne,gii  cheli  vcd:no  fin’hoggi  fuor  di  quella  Porta(ch‘altro- 
iic  trasferita, hora  è detta  di  Coflantinopoli  ) vicino  il  Coa- 
derito della  Conccttionc , di  Frati  Capucci  ii,  ’e  reliquie  d:l 
deteo  acquedotto.che  tiraua  verfo  quella  parte, Ec  io  mi  rac 
cordo  pochi  anni  fono , d tempo  che  I Prcncipe  di  Còca  fa- 
ceua  fare  i tomi  amenti  del  luogo,  ouc  hi  fatto  il  gioco  di  pal- 
la, hauer  villo  l'alttc  reliquie  del  detto  acquidoito,e  di  que- 
lla opinione  è il  Falco  : però  fi  errore  dicendo , che  per  il 
niedefimo  aquedotto  prefe  poi  la  ifleffa  Città  , Alfonfo  Rè 
primo  di  quello  nome;  imperoche  non  fu  per  quello.che  al- 
l’horacra  già  guado, ma  per  l’altro  del  formale,  che  così  di- 
ciamo, che  porta  hoggidi  l'acqua  alla  Citta  , e che  hauca 
l’efico  alla  piazza  di  San  Giouanni  à Carbonara , vicino  la 
porta, ch’era  detta  di  Santa  Sofia  come  al  fuo  luògo  diremo» 
e quello  acquedotto  hauca  l'efitoinmczo  la  Città,  come 
ferme  Procopio, io  giudico, che  doueahauerlo  appòco  vi- 
cino il  luogo  deteo  il  Seggio  della  MòragnarSon  le  parole  di 
rrocopio  le  feguéti.Std  ta  regione  qua  in  Borea  marna  vergiti 
Beli j arim,  cn  Beffa.  Fotio  mante  ,diuiaaxpe(fabat , qua  per 

(uosg'ft*Ment r^eifrere;Ttm itti,  w earnamum  parte  potiti , 
(Ungenti  tuba  fonitu  copiai euocart , Hoc  ex  prodito  BeUfanus 
fono,  ntetnibus  fcalis  extempio  admotis , milita  ve  per  e.ismu- 
rum  mfeende  ent,confcflim  bortatur  ; E piùin  giù  intcrlalfatc 
alcune  parole:  Iamque  patentibus  portis  Bomanorum  utfereba- 
tur  exercitus . Da  quella  Porta  Donn’Or  fo  tiraua  poi  la  me- 
defima  muraglia,  per  auantc  il  palazzo  del  Signe r Prencipe 
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di  Corcar  alle  cui  molte  feliciti,  e grandezze  d quello  tem- 
po,che  ciò  fcriuemo.vi  fi  giunge  anco  quella, che  ampliido 
il  detto  fno  Palazzo, vi  fàcauare  da  detta  antica  muraglia  del  ' 
la  Città,  c fi  (crue  di  quella  per  pietra,  lenza  (pendere  dina- 
ro,c  nc’li'lfijchc  timangono  cue  fi  caua  detta  inuraglia,vi  ri- 
pone poi  la  terra  clic  bifognaria  fpédere  buona  fornirla  di  di- 
nari,per  (ària  cauar  fuora:  la  qual  buona  fortuna,e  felicità  il 
Signore  Ir’dio  gli  conferui  fin  nell’vltimodi  fua  vita,  poiché 
per  le  fuc  rare  qualird  c mcrireur  le  dig<  à colc-Da  quello  Ino 
go  fcguiua  'a  muraglia  perauante  il  Monallcro  cli’c  hora  di 
Sant'Antonio  di  Padoa:  il  quale  fu  prima  palazzo  del  Signo- 
re Don  Ferrante  Alarconc , CallcJlano  del  Calici  nuovo , c > 
Marcitele  de'la  VallciE  prima  fù  del  Conce  di  Milito  di  ca- 
la Sanfcucrina , lì  come  dimollrano  l’infcgne  nella  porrà 
di  marmo  del  detto  Monallero.che  à nolln  tempi  c Hata  Ic- 
uata.e  prima  che  le  caie  polle  auante  il  detto  Monaftero.fuf- 
fcro  fabricare,appariua  clic  detto  palazzo  di  Alarcone  ileua 
pollo  appun  osò  l'antica  muraglia  : la  quale  leguiua  infino 
all'incontro  della  Chiela  di  Santa  Maria  di  CoHantinopolj , 
lòtto  la  Chiela  di  Sant' Agnello , & proprio  cue  hoggidì è il 
giardino  delie  Monache  del  Monallcro  di  Sant’ Andrea:  ou’è 
perlona,  che  fiu’al  preferite,  fi  raccorda  eflerui  fiata  vna  tor- 
re quadra:  di  cui  appaiono  hoggidì  alcune  poche  reliquie 
lotto  U detto  Monallcro  : Di  là  poi  tiraua  la  muraglia,  rin- 
chiudendo l’oratorio  , cue  oraua  Giouanna  madre  di  Santo 
Agnello,  che  poi  fù  ridotto  in  Chiela , intitolata  Santa  Ma- 
ria d’Intcrccde  : E per  vltinto  detta  poi  di  Sant'Agnello  : 
già  che  San  Fortunato, che  fcriuc  la  vita  di  dettoSanto  dice,  S Fortunato 
che  detto  oratorio , Hai  a nella  fommitd  di  Napoli , loura  le 
mura  della  Città,  e leguiua  per  circolo  dileguale,  òper 
meglio  dite  ingannato  , infino  all’altra  Porta , detta  di  San 
Gennaro, come  di  detta  muraglia, hoggidì  nc  appareno  i ve* 
lliggi,  c reliquie, Lafciata  la  fudetta  Chiela , per  andare  ver* 
lo  l'FIofpitale  dcll’Incurabili,  lotto  le  mura  del  giardino  del 
Mona  fiero  di  Santa  Maria  della  Gratia , e del  detto  Hofpi- 
tale,  e leguiua  infino  alla  bottega  del  manifcalco,chc  fon  ca- 
le del  Magnifico  Notaro  Giulio  Celare  Caftaldo  ; oue  fi  ve- 
de vti  gran  pezzo  intiero  di  detto  antico  muro,  fatto  i qua* 
àfoni  ; E qui  appunto  in  quello  angolo  oue  c hoggidì  il  ca-j 

Fa  po 
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po  della  firada , che  conduce  al  Monaftero  di  Santa  Maria 
del  Giesù  , era  l’antica  Porta  detta  di  SanGennaro  à tem- 
pi tiofiri  trasferita  poco  più  oltre:  In  tempo  dclI’Jmpcra- 
dore  Carlo  V.  e Rè  di  quefio  Regno , come  fi  diri , e fù  det- 
ta di  San  Gennaro  dalla  Chiefa , che  fnor  di  qnefia  porrà  da 
vn  miglio  in  circa  lontano , fù  edificata  da  San  Seucro , Ve- 
feouo  di  Napoli  , della  nobiliffima  famiglia  di  Carmignani , 
intorno  l’anno  350.  ('poiché  egli  mori  nelli  368.  fecondo 
Monfignor  Paolo  Regione  dedicataal  Beatiflìmo  S.Genn aro 
Vefcono  di  Beniuéto,c  Protettore  di  Napoti,così  fcriuedel- 
l’cdificationc,  e dedicatione  di  detta  Chiefa , fuor  di  quella 
Porta  l’Autor  dcll’vfficio  di  fette  Santi . Protettori  di  quella 
Città,  nella  vita  di  San  Scuero.  In  quella  Porta  io  nouri- 
trouo  che  fia  feguita  altra  cofa  notabile , fol  che  come  feri- 
uono  il  Fatio,  il  Collennuccio,  il  Cofianzo,  Se  il  Carrafa.-Per 
quella  parte,  e per  quella  Porta , dopò  prefa  quella  det- 
ta di  Santa  Sofia, Umilmente  per  via  dell’acquedotto, come  d 
tempo  di  Belifario,  fù  aperta  da  gli  Aragonefi , e fù  quella 
Citta  prefa  da  Alfonfo  Rè,  come  al  fuo  luogo  Udirà.  Ho- 
ra  da  quella  Porta  poi  l’antica  muraglia  leguiua  circuen- 
do (fecondo  io  giudico)  fin’a  vii’ altro  vclliggio  di  Portai 
che  fin’hoggi  fi  vede  in  quella  llrada  trd  il  Monderò 
del  Giesù,  e diSanta  Maria  Donna  Regina,  e di  là  douc- 
Ua circuire  , e rinchiudere  il  luogo,'  ou’è  hoggi  l’Arciuc- 
feouato,  con  il  fuo  palazzo  è giudico,  che  appunto  oueè  la 
-porta  del  palazzo  doueaefTcrui  vn’altra  porta  della  Città, 
la  qual  trasferita  più  o'tie , al  tempo  dell’Impcradore  Cdt 
ftantitio,  come  fe  dirà,  fù  detta  di  Santa  Sofia,  edilàfc- 
guendo,  & one  fon  le  gradi  dell’Arc  ioefcòuato , m’imagino 
che  doncua  elicmi  la  prima  antica  porta  di  Capuana , coji 
detta,  per  vfeir  da  quella  Pottà,  alla  firada,  che  vd  i Capita: 
£ da  ciò  credo  che’l  Seggio,  ch’è  qui  IH  detto  Capuano; 
Dalla  cui  Porta  (benché  trasferita  altrooe,  i tempi  che  la 
Città  si  è ampliata  ficome  appreflo  fi  dirà ) entrò  Ruggie- 
ro primo  di  quello  nome.  Rè  deli’ vna,  e l’altra  Sicilia, infici 
me  con  Innoccntio  fecondo  Pontefice  Mallìmo.mentrc  che 
pacificati , e reftitnito  il  Pontefice  hi  libertà  : perilche  da 
quello  nella  terra  di  Galiuccio,  oue  il  Pontefice  era  fia- 
to prefo»  quella  Città  n’ottenne  in  duono,  e vi  vennero; 
" .w  r " ~ * ' £ cosi 
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E còsi  creder  fi  dette  , che  venendo  da  detta  terra  in  quella 
Città, per  quella  porta  entrar  doueffero, facendo  la  via  di  Ca 
puad’ifielTo  fi  hd  da  credere  delllè  Corrado^  quale  entro  m 

Napoli  Tanno  1251.  Fcr  quello  anco  entro  Carlo,  primo  di 

quello  nome  Rè  nel  1 265  .hauendo  fuperato  Manfredi  pref- 
fo  Beneuento.-per  la medefima entrò  Carlo  8.ncl  iq^.liaue- 
do  guadagnato  il  Regno,sézasfòdrar  fpada.-per  quella  anco 
entrò  Carlo  V.Imperadore  nel  1 5 3 5 .onde  in  mfcraotta  di  ciò 
la  Città  l’abbellì,  e magnificò  di  bellitlimi  marmi,  coni  bora 
fi  vede,&  à fuoi  juofigi  il  tutto  fi  dirà  . Da  quello  luogo  ouc 
noi  dicemmo, che  forte  la  prima  antica  Porca  Capuana,  do- 
uca  in  giro  anco  calare  l'antica  muraglia,  verfo  quella  parte 
oue  fiora  è detto  il  Vico  di  Carboni,  dalia  nÒ&riitfima  famt- 

clia  Napolicaua  cosi  dcno  ninataulclla  quale  viuc  lioggi 

lullriflimo  Signor  Gio;  Arttorlio  CaVbone,  digmlfimo  Mar- 
chefedi  Padula,  vero  Patritio.come  in  tutte  le  nccefsitu  oc- 
corfe  per  beneficio  del  bene  publvco,  con  ogni  amore : e con 
fomma  prudciua  Ivi  dim  Mlratò  . Ui  quella  llra  ia,  o Vico  fi 
vedono  nel  mezao  d’elT)  aTincoirro,  ò poco  piu difoura  la 
Cappella nommaciiantiMjiria  di  Tom  icelh, 1'antichc  reli- 
quiedimuraglia'che'dùem  no  nerptecedentc  capitolerete 
à 'quadroni, e di  qui  doucua  tirar  verto  ballo  pur  m giro  hn  al 
l'altra  porta  che  com'ioauer:  >,  douea  ftire>pponco  forco  la 
porta  del  palazzo  degli  Incedi  di  Girolamo  Coppola  s B 
Jàto  quelli, come  la  di  foura  diCt  peana, doueuanoluucr  le 
lico.Se  accedo  all’antica  Pafepóli.d  tempo  di  Colai  Romani. 

E che  da  quelle  porte,!' vn a Città  porteria  haucr  aiuto  da  1 al 
tra,  come  Liuto  fcriuef, e noi  di  fon  a refonno.  Vinta  poi  Pa  lìuì<h 
le  poli  con  N ipoli,  fecondo  la  noflra  opinióne, la  Capuana  fu 
trasferita  prcrto  il  Cartello, così  fimilmemé  detto, che  hoggt 

è il  Regio  Tribunale  della  Giurtitia,& oue  a ponto  e quella  > 

Cappclletta  polla  in  alto,  che  perciò  gilè  detta  Santa  Maria  S.  Maria  i 
Si  Porta,  e queft’altra  di  cui  ragionamo , ne  fo  trastenca  piu  orca, 
oltre,  fotto  11  quadrilo  di  Forcella,  c proprio  nel  prtnc.p.o 
della  fatica  del  luogo  detto  Sourami.ro  e pero  fu  dee  a Porta  p 
dt  Forcella  (così  fcriue  il  Scoppa  ne1  Collettanei,ncl  luogo  di 
fcrafaciratoìdalie  forche.che  fiior  di  quella  porta  ftauanopo 
ftc,  per  calligo  di  malfattori, e non  come  fcriue  1 autore  deL 
Ja Cronica  nel  cap.aq.che  falle  detta  della  fortezza, che  qu,  fe 
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Don  Pietro  , che  così  anco  quelto  luogo  fi  chiama . Quindi 
. per  auucrtir  i viandanti,  e diuercirli  dal  mal  fai  e, e dii  Cafli- 
rorcella.  go.dcl  che  fino  à tempi  nodri,  fi  feorge  sù  la  porta  piccioli 
di  Santo  Agrippino  , che  Ai  d'incontro  l’altra  della  Chiefa 
di  Sara  Maria  i Piazzalo  feudo  ouc  fi  redo  (colpita  la  forca, 
col  motto  in  marmo  dicendo , & auertendo , ad  benèagendU 
noti  fumus,  c Hai  verfo  il  luogo,  ou’cra  il  Audio  publico  della 
Studio  di  Città . ch’era  appreflb  il  Seggio  di  Nido  ( come  al  fuo  luogo 
Napoli.  diremo  JPoi  quella  porta  di  Forcella, in  progrdTo  di  tépi  da 
_ j-  Ferrante  primo  di  quello  nome  Uè  , fu  trasferita  nel  luogo 
lana*  ° ouc  *lora  ^ vcc*c»e  ^ J come  prima  Nolana  chiamata,  perche 
da  iui  conduce  à Nola  In  quefta  Porta, fcriuc  l’Autore  della 
Cronicancl  cap.  1 ilScoppa  nel  luogo  fudetto, che  Virgilio 
Tede  de  hattelle  fatto  (colpire  due  tede  di  marmo,infi  io  al  petto, IV- 
Agurij  ni  di  huomo,  e l’altra  di  dona, quella  d’huomo,  era  allegra, 
che  parca  ridette  quella  di  don  ìa  era  mefia.che  dimollraua 
piàgere, quelle  dicono  li  fudetti  edere  fiate  formate  lòtto  co 
ftcl  ationi.ec'hiucflerole  feguenti  proprietà,  cioè  s’alcuno 
foreftiero  veniua  in  quella  Città  per  ottenere  alci  fuo  defide 
rio,  ò per  finirà  alcun  fuoucgotio,  feall'entrar  della  Porta, 
cafualmente  s'incontraua  à mirar  l’effigie  che  ridea , corife  - 
guiua  buono  augurio,  & ogni  fuo  intento,  hauec  buon  fine, 
c fe  per  contrario  cafualmente  miraua  l’effigie  niella, confe- 
guiua  nul'cft'ei  tó.c  tutto  ’l  contrario  di  quel:o,chc  defidera- 
ua  ottenere  : Tutto  ciò  referifeo  per  curiofiti  di  chi  leggo 
non  ch'io  vi  prcflifcdc  alcuna,  nè  che  perciò  altri  gli  la  deb- 
bia  predare , perche  io  credo  fiano  tutte  fattole , e bugie.#. 
Ben  mi  mcrauiglio.che’l  Scoppa  dica, che  quelle  cede, eden* 
do  egli  fanciullo  nel  portico  della  detta  Porta , più  volte  vi- 
de auante.che’l  Re  AlfonfoSecódo.l’hatiede  fatto  leuare  per 
Reformare  la  Città  > e poi  le  fè  portare  in  Poggio  Regalo  , 

- oucfibcnfièfatradiligczapertrou3rlc,evcnirne  incogni- 

rione,  mai  l’habbiamo  poduto  incontrare:  li  perciò  mi  ren- 
do cerco,che  da  fauofa,come  tutto'l  redo, che  di  Virgilio  no 
cano  li  predetti  Autori, e così  ancora  della  Grotta,dcll'ouo, 
c del  Cauallo  , della  fanguifuca , della  rana , della  mo(ca_., 
c di  tutto  ciò, che  dicono  hauelfe  formato  fotto  coftellatio- 
ni  il  detto  P octa  : £ crederò  più  predo  fii  vero  quello  » 
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che  nc  rifpofe  il  Petrarca  al  Rè  Robertofcomc  di  foara  detto 
habbiamo  : ) Bensì  dirò,che  quefta  Porrà  rendeiTe  buono  au- 
gurio alla  Beata  Santa  Cidida  noftra  cittadiname  ani  prcf  Santa  Can- 
io dicono  Monfignor  Regio,  & il  Romeo  nelle  vite  de’  Santi  di  da. 
di  quefta  Città, ne  incontrale  il  Bea  ti  (fimo  Apoftolo,  e Pon-  San  Pietra 
tefice  San  Pictro,onde  e per  lei,e  per  la  Città  tutta  ne  riceuè  Apoftolo  • 
la  falute, corte  i Cuoi  luoghi  diremo:  Dal  luogo  predetto, che 
didimo  (lare  la  prima  amica  Porta, che  hor  dicono  Nolana, 
douea  tirare  verfo  baffo  pur'in  giro  l’antica  muraglia  fin’aù 
l’altra  Porta  , che  come  fcriuc  il  (ridetto  Magnifico  Lctticri 
vfciua  al  lito  del  mare,  e ftana  porta  appòco  forco  il  (opporr 
fico  del  Moniftero  di  Sant'Arcangelo  poco  più  (opra  la  Fon-  pQtta  ^ j 
tana  detta  di  Medufa.così  figurata  di  marmo, che  vi  (là, oue-  Arcangelo.* 
ro  di  Serpi, come  il  volgo  dice  11  qual  fopportico  pochi  anni  6 
fonoeffendono  fiate  le  Moniche  da  quello  nel  Monaftero  di 
S.GregoriOjò  Ligono  traftèrite.fù  Icuato:e  che  qui  Fuffe  (lata 
la  Porta  della  Città:  (la  quale  poi  Carlo  primo,  di  quefto  no-  Porta  del 
me  Rè  trasferì  (otto  il  Pendino,  e Monaftero  di  Sant’Agnfti  Pendino. 
no,cuc  fin’hoggidi  fi  vede,  che  di  foura  vi  Fono  le  fne  infegne 
di-Cig  iconil  rade-io*  di  Gierufa!em,e  della  Città  •■)  vi  fono 
due  argumentidi  piò  del.’autorità  del  Fudetto  fcrirtorc  : il 
primo  che  qnìappreffo  ti  fi  veggono  due  fpatij  grandi  dal- 
l’vna,  e dall'altra  parte,  ou  erano,tre  Capei fette,  l’vna  detta 
di  San  Pietro  i Fittola,  dalla  fiiiula  d’acqua, che  (corre  alla_* 

Fonte,  l’altra  detta  San  Vitale , e l’altra  Santa  Maria  à cima- 
iola: Et  è vero,  che  tempre  fuora  le  Porte  delle  Cicrà,e  Terre 
Cogliono  (lare  firoili  Cappellerie  ,come  hoggid^fi  veggono 
«Bere  fuori  la  Porta  di  San  Gennaro, di  Capuana, del  Carmi- 
ne,di  Ghiaia, & alerone:  l’altro  argomento  è che  hoggidì  ia_. 
detto  luogo  vi  (i  logano  CauaTli  per  andar  fuori  la  Città,  e vi 
ftanno  di  moki  alloggiamenti  per  riceucrei  viandanti,  così 
come  fempre  per  antico  vi  fono  (late:  Per  quefta  Porta  traf-  potra  dd 
ferita  più  oltreai  Mercato,  e poi  i tempi  di  Ferrante  Primo,  Mercato, 
prcfso  la  Chicfa  del  Carmine , come  (oggiungeremo , entrò  Porta  del 
Carlo  UI.Rè, quando  priuò  Giou  nna  prima  del  Regno, per  Calmelo, 
quefta  entrò  anco  Alfonfo  Primo  trionfante^  per  quefta  vl- 
timamente  partito  Carlo  Ottauo  dal  Regno , e richiamato 
da  Napolitani  Ferradino , per  altro  nome  detto  Ferrante  fe- 
«ódo>entrò  intromefso  da  Cktadinifcomc  diremo  appretto.^ 

Dal 
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Dal  luogo  fumetto  ouc  prima  llaua  quella  Porca  per  vn’al- 
Portelle.  tr-°  (patio  Tegoiua  il  reflo  della  muraglia  verloilPonente  per 
Torto  il  palazzo  de’  Prati  Domini'chini.  di  S-Scucro  { come  di 
foura  diccmmo:J,pcr  vna  ilradctta  , dice  il  fudetto  Tcrictore.* 
Letcieri.  Lecticri  detta  le  Portellc  per,iui  llarui  vna  picciola  Porca-,, 
che  vTciua  limilmcncc  al  lido, del  mare,  d guifa  come  à nollri 
‘ tempi  fi  vede  quel  buco  alla  muraglia  Toura  la  Chiefadello 
Spirito  Santo,  che  ferue  per  vfeire,  & entrare  alla  Città  da^ 
quella  parte, che  perciò  tal  iuogo,  e Porca, ne  ritiene  il  nome 
Pertugio.  Ptrct'SS*0»0  Pcrcufo,  come  dice  il  volgo  : Et  io  mi  raccor- 
° * do,  che  m quello  luogo  Toura  nominato  detto  le  Portelli-», 
ch'era  proprio  all'vltiino  della  llrada  di  Totto  il  palazzo  Tu- 
•<  détto  , che  Terue  bora  per  i Frati  predetti, viera  vna  Tamietta 

* bafsa , e Toura  di  quella  vna  cappellecta  hpra  altroue  trasfe- 
rita, detta  Santa  Maria  di  Capò  roTa  , alias  Cappelloni , cosi 
Stefano.  Tcriuc  il  Stefano, c Totto  quella  Cappella,  c lamia  lì  pafsaua_# 
dalla  llrada  di  Ferri  vecchi  per  venire  verfo  la  Tudecca  llrada 
magnificata,  c fatta  publica  per  il  Signor  Gio:  Camillo  Barba 
noltro  Pacricio , e jvtcriteuole  Prclidcnte  della  Regia  Came- 
ra della  Sommaria  : Da  quello  luogo  detto  le  Porcelle  Tcgui- 
ua  la  muraglia  per  crauerfo  la  llrada  de’Ferri  vecchi,  etiraua 
per  Totto  i Monatlerijdi  S.  Scuermo , di  San  Marcellino  , per 
Sant’Agnello  di  Gialli  ,dt  San  Pietro  d Folarcllo  , Oc  in  giro 
fin’alla  pprca  ventola  : dalla  quale  cominciai  à dilcriuere  la 
forma  dclla,Città . Quella  è dunque  lamica  Tpa  forma  , e Te-» 
per  aucntura  à chi  legge  parerà  inuerilimile , riguardando 
hora  quella  Città  così  magnifica,?  grande , raccordali  che  le 
Città,  e Tf  rre  fono  à ponto  come  le  crearqreche  dal  princi- 
pio, che  nàfcono  Tono  piccoline , c da  dì  in  di  poi , c da  tem- 
po in  tempo  peiuengono  d grandezza  , & à pcrlettione,  rac-  * 
cordandoli  anco , che  come  dilli  nel  precedente  capitolo  per 
Berofai  teftimonio  di  BeroTo  al  terzo  iit?ro,  Ip  Cirri  anticamente  li 
' ' ' fórnviuana  picciolc,accip  perla  Iqro grandezza  noti deue* 

nilleró  inliabitabili , ò inloftcntabili  per  uccelliti  della  copia 
1 1 di  vittuaglì-c  che  quella  Città  da  principio  lìa  llatapicciola<}  • 
oI;re  i vclli^gi  Indetti , c dimollrati  delle  Tue  antiche  mura  » * 
Procopio,  cine  rende  certi  Procopìo , autor  di  millenni  adietro:  il  quav  ‘ 
^ ’ le  Tenue , dje  tra  l’alcre  caule,  che  apporcauano  i Napolitani  ; 
i Bc  iTario»  pa-  le  auilli  gli  diceuauo*che4doi*ewalafcùiaf: 

* lt,x  “ ‘ " ' " ‘ ~ «m- 
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l’Imprefa  di  quella  Città , c paffar’okre  i Roma , òde  era  la 
principa!  Tedia  de’Gothi,c  quella  efpugnare,amtcnerc;che*i 
reftopoi  fenza  difficoltà  veruna  hauria  ottenuto , e partico- 
larmente quella  Citta', la  quale  per  eflere  picciola, poco, ò ni- 
feiuno aiuto  preftar  gli  potrebbe à debellarci  Gothi  : Cosi 
ferine  Procopio, Extemplo  Stephonum  Neapolitani  dimittut,qui  Procopioù 
vbi  ad  Bclifarium  venitela  prafatus,  non  Iute  inquìt  ìd  agispr 4. 
feffe  Rpmanos  viros , & mbil  iniuria  inferente!  traduco  exercitu 
oppugnatum  vt  venias,  QT1  CJFJTATEM  TAMTAM  INC0L1 - 
& dominane  tu  barbarorii  ficm  arce  prafidiu  babeamus  , vt 
fi  bis  repugnare  eftèqua  paSo  veltmus,  band  quaqua  in  noflro  ar- 
bitrio fit.ìn  tato  che  a quel  tépo  la  Città  di  Partenope.ò  Na- 
poli,era  vnita  có  Palepoli,  e tutta  volta,  dice  Procopio,  cho  Procopio; 
Napolitani  diceuano  che  quella  Città  era  picciola;  macho 
ciò  ita  vero  veda  chi  legge,  quante  mutationi,  & ampliationi 
di  tépo  in  tempo  hi  tenuto  quella  Città.  Però  prima  che  paf. 
fiamo  à ragionar  -di  ciò  ci  reila  à dire  alcune  cofe  delle  anti- 
che mura, che  disii  habbiamo  dcfcritte.Nó  è dubbio  alcuno, 
fiano  quelle, che  dall'origine, che  la  Città  fu  fondata, ò redifi- 
cata  da  Cumani  vi  furono  polle, perche  l'opra  ideila  chiari-  * 
fee  il  fatto, poiché  per  teftimoniodiPlin.nel  lib.?6.c.a».è  ve-  Plinio»  ■ 
riflìmojche  tal  manifattura  di  fabrica  à quadroni, è opra  Gre- 
cale parole  del  quale  fon  quc(le:Gr<fr*  i Lapide  duro,aut  Sili « 
ce  aquato  confli  uunt  velati  lateritios  parietes,  cu  ita  fecerint  ifo- 
domcn  vocat genusflruSuratc  quello  particolarméte  è vtiiilfi- 
mo  àfaperlì  per  gloria  di  quelta  Città, perche  ella  non  come 
alcune  altre  da  Villa  lia  deuenuta  Cartello,  e da  Cartello  Cit- 
tà/ma da  principio  che  fiì  fondata, e fabricata  hi  ‘òpre  Città, 
anzi  da  due  Città, (come  foggiongeremo)fe  n’è  formata  viva: 
è anco  ragioncuolmenre  chiamata  Città, impercioche  per  di- 
fpolìtione  di  Legge  quella  è veraméte  Città, ch’è  cinta  di  mu- 
ra .cosi  d irte  A Ifèno  lurifcófulto  nella  Legge, FtAlpbenus  Di-  Alftro.' 
geflis  de  verb.fignif. l’altra  è, che  fe  ben  quella  era  picciola, era 
nondimeno  ben  porta, e limata  in  aito,  per  lo  che  lì  rendeua 
fortiflima,cóforme  alla  legge  di  Platone  citata  di  fopra.Echi 
ben  còfidcra  le  cofc  fudette  da  noi,e  li  termini, oue  l’hauemo 
circonfcritta.s’auertirà  che  era  proportionata  in  lunghezza. 

Se  in  larghezza  : Jrr  peroche  s’alcuno  filile  curiofo , e voleffo 
mifurare  la  lunghezza,e  larghezza  de  i termini  Tuoi  che  hab^ 

Torti;  I.  , G biamo- 
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biatno  deferirti,  la  ricrouarcbbe  forfi  eguale  dall’alto  di  Sàt-' 
Agnello,  tirando  in  giù  per  la  ftrada  della  Chiefa  di  Sita  via- 
ria delle  Gratie.fin’all’vltima  parte.oue  fi  dice  la  loicma.che 
v’è  la  cafa  che  fu  del  Configlicro  Matteo  d' Afflitto,incontro 
la  Chiefa  del  Collegio  del  Giesù.,  ouc  noi  profopponiamo  ef- 
fcr  flato  il  confine  dcli’antiche  mura:  E tirando  poi  dal  largo 
di  San  Domenico , ouc  noi  incominciammo  la  larghezza.»* 
fin  fotto  la  Chiefa  di  San  Giorgio  , oue  anco  habbiam  detto 
edere  fiata  l'antica  Porta  hor  detta  Nolana , trouarebbe  che 
poco,  ò nulla  differenza  vi  farebbe  dal  l’vna  all’altra  mifura, 
l’vltima  è , che  fe  ben  la  Città  era  picciola  ,#mura  de’  quali 
era  cinta.e  fortificata  erano  dibcllilfimamanifatturajpoicho. 
Gio:  Villa-  così  fcriue  l’Autore  della  Cronica  al  cap-7»,  E quei  pochi  ve - 
no,  ihggi.che  fi  veggono  ne  rendono  teff  imonio; Erano  poi  mol- 

te grofie.comc  fi  può  fcorgere.St  altissime, che  per  tutte  que- 
lle qualità, refero  per  molto  tempo  la  Città  fi -unfsima:  Impe- 
rocché cominciando  da  i tempi  di  Confuti  Romani, chi  non  sà 
che  à tempo  d’Anib3 le  Cartagincfedopò  la  memorabile  rot- 
Romani  rot  tadata  a’ Re  mani  à Canne  in  Puglia,  paflaudo  peri  luoghi 
ti  à Canne,  conuicinià  quella  Città, e giudicando à propofico  hauerla.fè 
Liuio.  penfierofeome  Liuio  fcriuejd’oppugnarla.alla  fine  vedendo, 
che  le  mura  non  erano  molto  facili  ad  edere  efpugnate , fi  ri- 
tirò dalla  battaglia;  E beilifsimo  il  luogo  di  Liuio, e però  non 
dtfpiaceri  fia  addotto  ad  verbum  dal  terzo  libro  della  terza 
Deca  nel  principio,  che  così  fcriue.  Annibai  poH  Cannenfen. * 
pugnar»  ,cafira  capta  ,ac  direpta,  corife  flint  rx  Apulia  in  S amiti um 
moucrat. Et  interialfatc-alcunc  paro'e  feguc  Ipfc  per  agru  Cam- 
panum  mare  iuferum  petit  oppugnatami  capolini  , vt  t^rbì  ma- 
ritimam  haberct,vbi  finesNeapolitanoru  ìntrauit ,Nuotidas,&c. 
Et  interlalTate  alcune  altre  feguc  . Ab  yrbe  oppugnandaTanii 
abfterruere  cofpeiìa  mania,  h.iud  quaquam  prompta  oppugnanti . 
Procopio.  Ne  fon  mcn  belli  luoghi  di  Procopio,oue  ceJtifica  la  fortez- 
za delle  mura  di  quella  Città,  poiché  mentre  fcriue , che  Pa- 
llore principal  Cittadino  di  Napoli  diffuadeua  a’  Napolita- 
ni , non  fi  rendeffero  , i Belifario  tra  l’a.'rre  cofe  che  nota  è, 
che  Pallore  dicea.chc  fe  Belifario  li  poteffe  foggiogare  à for- 
za, nò  vcrria  à patti  con  efsi,  c che  oltre  il  prelidio  de’Gothi 
che  tencano dentro  la  Città  s polfeano  anco  confidar  molto 
alle  mura  di  quella,  sò  quelle  le  parole  di  Procopio  nel  primo 

Ubro 
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libro  delle  guerre  de’Gochi . Nww c vtrò  quid  pafsim  boflium  ti - 
muiflis  olfidioncm*  quado  quidcm  nec  necejj'arijs  rebus  carctis,  ne 
commeatibus  intercludi, domi  cu  confideratis,  murìfque,  &■  cufìa- 
dibus  Gotbit  pojjìtis  confiderc  plunmum:  E più  in  giù.fcw  Taft*r, 

&■  ytfclepiodoius  peroratiti  ludaos  producunt  afieutrantes  Ciui- 
tati  rerum  neceffarwm  mbil  dcforc  , ir  Gotbot  luto  mania  fenu- 
turos . E dopò  fcriuendo  clic  Napolitani  per  le  parole  di  Pa- 
llore, & Afclepiodoto  erano  rifinititi  non  darli  d Belifario,pcr  • 
il  che  s’accinfe  ad  afsediarli,&  ad  oprar  la  forra ,có  vna  chia- 
rifsima  noriria  deferiue  il.fito  di  quella  Citta  , e la  fortezza 
delle  n lira, così  dicendo.  7 um  tilt  ad  ohjìdendd vrbcm  fe  copa- 
rare,proque  viribus  omnia  facere,nam  murai  [api  ante  a hot  inva- 
dendo peric Hiatus,  cum  magna  militimi  iattura, & borum  quidem 
forti]]  morum  repulfus  abierat, quando  quidè  Kc  apolli  muri,  cum 
partirti  ad  mare )\nt,partim  mcòtim  ti,&  locis  difficilioubus  fiti, 
adiri  t1  propinquo  mi  poter  ant, nec  ab  infidi antibus  propter  locoru 
auliuitatc  afcendi.Diiìe  quali  parole  fi  fi  mani  fello  quel  che 
di  foura  habbiamo  notato  , che  quella  Città  era  polla  in  al- 
to,e  da  vna  parte  era  bagnata  dal  mare, e dalla  parte  di  terra 
era  circódata  da  valli,  & i luoghi  oue  flaua  polla  erano  mol* 
to  erti, e difficili  d falirui  fopra:Ne  (arano  mcn  notabili  i luo- 
ghi dell’Autore  della  Cronica  i quello  propofito, mentre  no-  Gio.-villano' 
ta  nel  cap.52.1he  i Saraceni  ncIPanni  del  Signore  788.hauc-  Napoli  due 
do  afl'ediata  quella  Citta  pofero  i Padiglioni  in  vn  luogo fuo-  volte  alfe- 
ri  di  lei  chiamato  Cal(agniuola,e  Melarzano.oue  ordinaro-  diata  da  Sa- 
no certi  ingegni  di  legno  , con  li  quali  tirauano  falli  per  de-  taccili, 
flruggerc  le  mura  della  Città, e che  al  fpelTo,  e quali  ogni  fec- 
timana  dauano  adalci  per  efpugnarla.  E Umilmente  al  cap* 

5 5 . oue  narra  vn’alrro  afiedio  di  Saraceni  nel  tempo  di  Papa 
Ciò:  XI I-  (come  fi  dirà  al  fuo  luogo} c dice  , che  adattarono 
la  Città, cs’apprcfsimarono  tò  i loro  Nauilij  vjcmo  le  n ura, 
eco  certi  Caltcllani  podi  inmerzodi  efsi  Nauilij  raflaltaro* 
no  con  fporgerc  di  là  le  leale  alle  mura  : E (e  ben  pocrefsimo 
addurre  più  cele  intorno  alp  articolare  d’elle  mura  .quello 
però  ne  balli.  Vna  fol  cola  ne  rclla  à dire  prima  che  palliamo 
à difeorrere  dcli’ampliationi  : che  tutta  la  Città  era  diuifa  in 
tre  fole  piazze,  ò llrade  lunghe  per  diritcura.e  l’altre  per  tra» 
uerfo  erano  dette  Vichi  >&  in  quello  concordano  il  fudeito  Gio.-Villani. 
Autore  della  Cronica  cap.  1 3 . 11  talco  dopò , & il  Lctrieri  : Falco. 
a G a la  Lcttieri. 
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Strada  di  só-  la  primi  ftrada  era  detta  Sòma  piazza, che  hora  è detta  Ara* 
ma  piazza,  da  di  Pozzo  biàco.da  quei  pozzo  di  marmo, che  vj  è in  mez- 
zo,oue  il  volgo  ha  detto  per  autoriti  delie  fudetee  Croniche, 
che  Virgilio  vi  formatfe  quelle  imagini  quali  vi  fianjio,  che'l 
tutto  è vanirà.  Era  detta  Somma  per  edere  nel  più  alto  della 
Città,  come  fi  vede,  percioche  cominciaua  predo  la  porta., 
ch’è.  hora  del  Palazzo  dcH’Arciucfcouato,  e finiua,  come  fin* 
hora  finifee  Copra  >1  Moniftcro  della  Sapienza , ou’cra  l’anti- 
ca muraglia, come  difsi.fc  oue  poi  fù  il  palazzo  del  Signoro 
Snada  di  So  Alarcone.  La  feconda  firada  è quella, cheprimo  fù  detta  del 
le,c  Luna.  Sole,  e della  Luna  per  il  Tempio  dedicato  da  Tiberio  Giulio 
Tarfo  Liberto  d’ Augufto  à Cafiore,  c Polluce  figli  di  Gioue, 
ò dalla  (tatua  dedicata  al  Sole, che  nella  Torre  di  Arco  ftau» 
(come  diremo)  che  hora  di  San  Lorenzo,  e di  Capuana  ritie- 
ne il  nome, dalla  Chiefa  di  San  Lorenzo,  che  vie  dalla  Porta, 
Error  del  e Seggio  di  fimil  nome: li  Falco  in  deferiuere i confini  di 
Falco,  quella  firada  hi  prefo  errore , imperoche  la  termina  fin’alla 
Chiefa  della  Maddalena  appretto  Santa  Maria  i Cancello, 
non  auertendo,  che  tal  firada  per  dirittura  nò  potea  in  quel- 
la parte  terminare, poichcfcome  fi  vede,)  quella  parte  dclhL» 
Maddalena  è fuori  della  dirittura , nè  auertendo , che  quel 
luogo  era  diuerfo  dell’antica  Citti  di  Napoli  ( come  di  four* 
Gio: Villani,  dimofirato  habbiamo)e  perciò  l'Autor  della  Cronka.al  qua- 
le in  quefto  fi  deue  predare  fcde,come  più  antico,  la  termina 
• . dalla  Porta  Donn'Orfo  fin’alla  Porta  Capuana  : qual  dettai 

habbiamo  elfcre  fiata  poco  piò  fouraou’hora  è il  Seggio.  La 
terza  firada,  dice  il  fudetto  Autore , dalla  Porta  Ventofa  fili* 
alla  Porta  Nolana,  non  che  la  Porta  Vctofa  flette  a rimpetto 
della  NoIana;Impcrochc  come  habbiamo  notato  la  Ventofa 
flaua  di  lotto  al  luogo , oue  è hora  la  Chiefa  di  S.  Angelo  à 
Nidoima  perche  la  firada  veniuai  terminare  i quella  dirit- 
tura , perciò  dice  dalla  Porta  Ventofa  fin*  alla  Nolana  : della 
Errore  del  quale  dice  il  Falco.che  Liuio  fè  mcntione,  nò  auertendo  che 
Falco.  Liuio  non  dice  della  Porta  di  Napoli,  che  còduccua  à Nola, 
masi  bene  della  Porta  di  Palcpoli,  poiché  ragiona  di  Nola- 
ni, e di  Sanniti  thè  vfc  rono  da  PaIepoli,eflendo  quella  fiata 
prefa  da  Romani, come  difsi  nel  precedente  capitolo.  E per» 
è di  bifogno  à chi  fcriue  hauer  vifto  molto,  e cófiderar’anct» 
molto  per  nò  fai 'errore, però  Nemo/ìnc  c, rimine  vihu.  E ritor- 
nati- 
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fiàrtdo  alla  Cadetta  vltima  drada  auerco.che  hi  diuerfi  nomi, 
poiché  la  ritrouo  di  Nido , e di  Forcella  , e che  di  Nidofìa 
fiata  anticamente  detta,  ci  è vn’antica  ifcrittione  nella  Chie- 
fa  di  S.Lorenzo  alla  Cappella  della  nobil  famiglia  d‘ Aldcmo- 
refehi,  la  quale  ifcrittione , per  edere  di  più  lunga  età  della_» 
fondatione  della  Chiefa , mi  fà  dubitare , però  può  ilare , 
che  da  qualche  altro  luogo  fuffe  qui  poi  trasferita  , le  cui  pa- 
role fon  quelle  .HIC  IACET  CORPVSNOBI- 
1IS  VIRI  DOMINI  VVLCÀNI  ALDEMO- 
RISCHI  NOBILIS  SEDILIS  NIDI  QVI  OBIIT 
ANNO  DOMINI  M. CC.  LI.  D I E XI.  MSN- 
SIS  MAJDII  , CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT 
ÌN  PACE  AMEN.  Così  anco  la  nomina  Carlo  II.  nel  la-, 
fua  ifcrittione  di  su  addotta,  polla  nella  Porta  Reale>dicédo 
EGREGIE  NIDI,  &c.  E la  ritrouo  anco  nominata  di 
Forcella, che  così  la  nomina  Roberto  nel  capitolo  dcHeffori- 
lus,  fe  ben  fi  può  dire,  che  dando  in  queda  ilrada  due  Seggi, 
l’vno  al  capo  , chiamato  Nido , che  perciò  la  parte  di  su  di 
detta  drada  fulfc  così  detta  ; e l'altro  in  giù , ch’era  detto  di 
Forcella, come  che  hoggi  da  fpento,  & vnito  con  quello  del* 
la  Montagna , come  fi  diri  nel  capitolo  de’Seggi , le  ben  pur 
n’appaiono  i vediggi  de  gli  archi  nel  principio,  che  d afeea- 
de  al  vico,  ò drada  detta  delti  Mann  eli,  con  l'anrica  fua  cap- 
pella, ch’ai  prefente  fi  vede  porta  dentro  la  cafa  di  quei  del- 
la famiglia  di  Palma,  oue  fù  detto  Seggio  di  Forcella  : E per 
altro  tempo  poi , per  darui  all’incontro  il  luogo  oue  fi  reg- 
gea  giuditia , deteo  Vicaria , che  poi  ne  fù  trasferito  nel  Ca- 
rtello di  Capuana  ,n'è  rimafoiui  il  nome  la  Brada  della  Vi- 
caria vecchia  . E pr  do  da  parte, fc  quella  drada  di  Nido , ò 
di  Nilo  perla  rtarua  di  marmo  del  fiume  Nilo  qui  porta.,, 
ò per  il  fiume , che  da  qui  padana , come  altri  s’han  fogna- 
to , dir  fi  debbia  : ò di  Nido  per  li  nidi  de  gli  Vccclli , ò pur 
dclli  fcolari,  che  anticamente  v'habitauano  per  lo  Audio 
che  qui  predo  rtaua(che  in  altro  luogo  nc decorreremo) 
concluderò  col  nodro  Gio:  Villano , e con  il  Lettieri , che-» 
querte  tre  erano  Cantiche  drade  della  Cicca  , e che  tutti 
gli  altri  luoghi  per  doue  fi  padaua  eran  chiamaci  vi- 
chi, ficome  fin’hoggidì  fon  chiamari  il  Vico  delle  Zite, 
de’  Carboni , di  Maggiorai , dell!  Zurli , Si  altri  : E per 
V c<ìm- 
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complimento  dirò,  che  anticamente  quella  Citti  rinchii*- 
dcuail  Tempio,  ciré  quel  di  San  Paolo,  il  Palazzo  della  Re- 
publica  lì  vicino,  ou’é  bora  la  Chicfadi  San  Lorenzo , oue_# 
in  quell'anno  1 5 94.  che  ciò  fermiamo , effendofì  canato  nel 
piano  perfarui  due  fepolture , habbiamo  vitto  romperai 
gran  parte  di  mura  fatte  all'antica  ftruttura  Greca  di  mi- 
nute pietre  , bcncompofte  con  mattoni , eh c opus  reticu* 
latum  , chiamò  Vitruuio  : Hauemo  anco  vitto  cauaruifi  di 
più  pezzi  di  marmi  quadrighe  feruiuano  perl'aftrigati  de' 
pauimenti  con  infiniti  vertigij  d'antichi  edificij , con  li  loro 
icalinidi  marmi  intieri.  lui  appretto  ou'è  la  Chiefa  di  San-» 
Colmo  , c Damiano:  al  medefìmo  tempo  habbiamo  vi- 
tto l’antichc  carcere  dell’ifteffa  manifattura , c perche  non., 
ci  habbiam  veduta  la  Porta , che  dal  principio  della  fua  co- 
fìruttione  vi  douea  cffcrc,  fe  non  rotta  di  uuouo  ,s’è  giudi- 
cato communementc , che  quel  luogo  fotte  fiata  la  carcere  ; 
e che  dalla  parte  di  foura  vi  fi  calatte , poiché  di  Copra  Ita- 
lia l’apertura  . Contenea  anco  quella  Citti  il  fuo  Ga- 
ttello ,non  però  quello  che  vi  fù  fatto  da  Normanni  ,oda_» 
Federico  II.  ìmperadorc,  che  dell’  vno,  edell’alcro  mo- 
do diuerfamentc  altri  hanno  fcritto  ; dico  l'Autore  del- 
la Cronica  5 il  quale  à cap.  64.  vuole  , che  i tempo  di  Gu- 
glielmo il  Malo  futte  flato  edificato  il  Cartello  detto  Capua-- 
no , c quel  ddl’Ouo  , feguito  dal  Tarcagaota:  il  quale  fcri- 
ucal  hb.  2.  che  per  etterno  fiati  edificati  da  quel  Rè  Nor- 
manno, ne  furo  detti  dal  Volgo  Normannia:  Et  il  CoIIc- 
ouccio  : il  quale  al  4.  libro  vuole , che  il  Cartello  di  Capua- 
na fotte  edificato  da  Federico  II.  ìmperadorc  , fy  il  Tarca- 
gnota per  concordargli  dite  , che  Federico  il  rifece , e for- 
tificò : ma  io  dico  l’antica  fortezza  ,ò  Cartello  del  quale.* 
fi  mentione  Procopio  nel  luogo  di  foura  addotto , oue  feri- 
ne, che  Stefano  mandato  da  Napolitani  iBelifario  tra  l'ala- 
cre cole  dicea  ch’efsi  haueano  vn  tal  prefidio  di  Gothi 
«iella  lor  fortezza , che  fe  i quelli  haueffero  voluto  «filie- 
re in  alcun  modo,  non  era  in  loro  arbitrio:  dalle  quali 
parole  fi  fi  manifetto  , che  Napoli  all’hora  haucua  la  fua_* 
fortezza , c Cartello  : potrebbe  alcuno  ( con  vna  notabile.» 
^igrcfsioncj  auualcrfì  inqueftod’vn  luogo  di  Polibio  nel 
libro  terzo»  verfo  il  fine,  oue  narra  che  Anafore  prefe 
"~"T  _ . — Rocc» 
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RoccàdiNapoli  .ch’era  piena  di  frumenti  di  Romani , e di 
vittuaglie per  ftringerli  à combattere:  Ma  auertafi , che  in 
quel  luogo  Polibio  non  fi  mentionc  della  Rocca.  òCa- 
ilellodi  quella  Cit  i,  ma  d’vn'altra  Rocca  così  chiama- 
ta, che  llaua  vicino  all’antica  Genone,  prelfo  Luceria  di 
Puglia,  eCanofta,  de* quai luoghi  iui  ragiona:  E ciò  fia 
detto  per  rifpondere  i qualche  tacita  obieecione  d’alcuno  ,• 
c’haueUc  voluto  dire,  che  tal  luogo  non  fi  fulfe  oiìeruato 
quefto  propofito:  Hora  in  qual  parte  della  Citti  quella  roc- 
ca, o fortezza  fteffe  fiutata,  io  non  faprei  dire  , fe  pur  non  fù 
nel  più  alto  della  Città  (come  è folito  iui  fabricaronfi  le  for- 
tezze) dico  predò  il  Monillcro  di  S.Patritii,  oue  fi  veggono 
quei  due  pezzi  di  mura  alrifsimi , comporti  di  mattoni , che 
al  miogiuditio  non  poflòno  edere  altro  , che  contraporte 
mura  di  fortezza , fe  bcn’il  Tarcagnota  dille , l'vna  eller  reli- 
quia delle  mura  di  Partenope , e l'altro  di  Palepoli , il  che  è 
vaniti.come  di  fopra  detto  habbiamn;&  acciò  credere  fono 
indotto  dalla  mafsima  propofta.pcr  autorità  di  Platone, cioè  Piatone, 
che  fe  la  Citti deu^  edere  porta  in  alto,  per  re  ìderla  più  for- 
te, la  rocca, e fortezza  della  Citti, deue  fimilmente  nella  più 
alta  parte  d’eda  Citti  eder  porta,  per  la  medclìma  ragione: 
fe  pur  non  fù  in  quella  parte, ode  è hora  il  Conuento  di  San-  Stefano, 
t' Agollino , che  dicono  cosi  il  Stefano,  il  Tarcagnota,  & il  Tarcagno- 
Letticri,  che  vi  fù  il  Cartello  della  Citti,  detto  poi  di  San  ta. 
Giorgio, per  ftar  vicino  i detta  Chiefa,e  che  dopoi  i Nonni  Lettieri. 
ni  edificando  quello  di  Capuana,  vi  fondadero  il  Conuento, 
fe  ben  rmfegnede’Gigli  fopra  la  Chicfa,  dinioftrano  edere 
edificio.di  Carlo  I,  e non  di  Normanni:  Ne  fon  d’opinione, 
che  ’a  f irtez  a fulfe  nel  luogo.ou’hora  è il  Conuento  di  San- 
ta Maria  la  Noua , poiché  quefto  luogo  affiora  era  molto 
dittante  dalla  Citta;  ma  vi  tu  ben  dopoi  in  quefto  luogo  i 
tempo  che  fa  Citta  fù  ampliata  vna  Torre  detta  Maftra.cosl 
fcriue  il  Stefano , fe  ben'i!  Palco , & il  Tarcagnota  , dicono  Stefano, 
edere  ftata  la  torre  dell’antico  Cartello,  che  liana  fopra  il 
Porto  : Conteneua  anco  quella  Città  , il  luogo  anticamente 
detto  Cimiafio,  otiero  Scu  da,  che  hora  ftudio  dicemo, con- 
forme alti  buoni  illiruti  dtii'antiche  Rcpubìiche , del  che  ne 
fi  fede  l’antica  iferiteion a Greca,  fabricata  al  muro  appret- 
tala fontana  della  Nuntiaca  : la  quale  rende  infiniti(sima_ 

glo- 
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gloria  à quella  Città  , poiché  per  quella  fi  vede,  che  Tem- 
pre è Hata,  e fari  madre  delle  buone  arti,  e difcipli  c ( ondo 
perciò  da  Romani  fu  frequenti  niente  habitat* , particolar- 
mente dal  mai  abbacante  ce'cbrato  Virgilio,  da  Silio  Ita- 
lico, Horatio,  & altri)  non  mi  c parlo  ragioneuole  trala- 
fciarla , eflendo  pofta  da  Tito  Vefpafiano  : il  quale  hebbt* 
Sili*  Itali-  particolar  penfiero  di  rinoHare  in  quella  Cittd  li  Rudi  j , an- 
co. dati  in  rouina  al  fuo  tempo,  quando  il  monte  Vcfuuiocruc- 

Hocatioi  tò  fiamme,  cosi  dicendo. 


•TlTOJ  KAlSAP 
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Epitaffio  ap  ’ — 

predo  lafò-BKHZ  EfiOTJlASTO  I 
tana  della  _ _ 

Nunciaca.  OSTHAlo*  TO  h TUMHTHf 

OGBTHSASTO  7 rTMNASlAPXHJAS 

* » • 

STMIIìSONTA  AnOKATEJTttSEU. 

’ Nel  medefimo  marmo  l'iftelfo  Greco  epitaffio  latinamen- 
te cosili  legge. 

NI.  F.  VESP  ASIANVS  AVGVSTVS. 

COS.  Vili.  CENSOR.P.  P. 

...  TIBVS  CONLAPSA  RESTITVIT. 

Quello  epitaffio  Latino , .non  contiene  integraniente  il 
Greco,  e però  il  Falco  lo  dichiarò  ta’mente. 

r ' * 

TITVS  CAESAR  VESPASIANVS  VENERANDVS 

EX  NONA  POTESTATE 

QVI  EXIMIVS  SEPTIES 

HONORATVS  SEDERAI 

CVM  TER  GYMNASIA  INCOAVERAT. 

COLLAPSA  RESTITVIT. 

Che  ridotto  in  volgare,  dice  in  quello  modo,Tito  Celare 

* • figliuolo 


* 
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figliuolo  di  Vefpafiano  Augufto  Confole  fecce  volte,  Cenfo  « 
re,  c Padre  della  Patria,  hauendo  ere  voice  incominciato , 

^reftoròd  fuefpefe  liiludij  cfi'erano  rouinati . Auertendo* 
che  quanto  alle  parole  Latine.  NI.  F.  vuol  d ire Vef paftani  fi* 
lius.  P.  P.  cioè  Valer  Vatritt.  *,  ìì  r-  - > ■} 

lì  per  chiarire,  che  quella  Città  , non  Ili  mai  degenerato 
dalla  fua  Bifauola  Achene  : dalla  quale  depende  , poiché  i 
Calcidici  da  gii  Athenelì  difccndeno  , com'è  noto  , con  vna> 
rara  noticia  dico  , che  le  Pannette  Fiorentine , nelle  quali  lì 
conferua  intatto  il  candore  delle  leggi  Romane  ; de'  quali 
tanto  fi  gloria  la  Città  di  Fiorenza , erano  prima  cheforo  di 
quella  Città,  e li  furono  tolte  da  Pifani:  li  quali  hauendo  r - R 
in  fatiorc  d’Innocenzo  II.  Pontefice,  fatta  vn’armata con-  noi^ontro* 
tro  Ruggiero  primo  Rè  del  Regno’,  e,  perciò  hauutano 
Napoli , con  li  luoghi  conuicini  in  prelìdio  per  fette  an- 
ni, come  al  fuo  luogo  fi  diri,  fe  ne  portarono  diquàque-  Teatri  diNi 
fio  pretiofo  cheforo,  che  i Fiorentini  poi  i lor  tolfcro  : que-  P0*1' 
flofcriue  Lorenzo  Buonoincontro  , nella  fua  opera  del- 
l’origine de*  Rè  di  Napoli,  rcferito  daìi’autor  della  Cro- 
nica della  famiglia  Gambacorta,  fccitta  à penna.  Conte- 
neadi  più  la  Città  due  Teatri  ; dcll’vno  de’  quali  hoggi- 
dì  fi  veggono  gl'aiuichi  veftigij , nel  luogo  ou’é  il  Palazzo  Suetonio» 
del  Duca  di  Termini , foura  il  Seggio  delia  Montag  u , con 
le  lue  tlf3«je  in  giro  , che  dimollrar.o  euidentemente , ef- 
fere  fiato  il  luogo  del  Teatro,  oue  Nerone  Imperadoro, 
per  fodisfare  à fuoi  guiti , cantò  più  dì , con  molto  fuo  pia- 
cere ( come  ferine  Suetonio  nella  fua  vita  , tk  altroue  piu 
allungo  diremo  : dell’altro  Teatro  oue  fufl'e»  fe  ben  non-, 
fe  ne  hi  certa  notiria  ; giudico  che  fuffe  vicino  il  Col- 
leggio del  G 1 ES  V , e proprio  il  luogo  , che  contiene  la_,  * 
cafa  , fù  del  Configlicro  fudetto  Matteo  d’Afflitto  , con  lo 
circomiicinecafc,  che  il  girare  à torno  per  quelle  ltrado  Giuochi  gl* 
melo  dà à credere.  Qniui  conforme  à buoni  illituti,  per  diatorij. 
dclcttarc  , c piacere  al  popolo  , ne’ tempi  feriali  fi  rappre- 
fentauano  giuochi , con  edie  , Tragedie  * & altre  diuer- 
k dimollrationi , per  mantenere  la  Citrà  in  allegrezza^.  : r - , 

Vi  fi  facemmo  anco  in  quelli  Teatri,  certi  giuochi  già- 
diatorij clic Ginnafiici dillero  iGreci:  E che  quiui  falle- 
rò fatti,  ne  rende  ccftimonianza  quell'  antica  pietra,  di 
■-Tom.  I.  H mar- 
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marmo,  ri cronaca  à noftri  tempi , appreso  il  palazzo  delia 
Vicaria,  dentro  la  cafa  del  Signor  Gafparro  Ricci,  ouc 
Uà  fcolpita  quella  lunga  ifcrittionc  Greca,  che  di  quelli 
giuochi  qui  rapprefentaci  da  vn’Egirtio  fa  mentione  : la_» 
quale  per  non  edere  intera  , nonl’habbiamo  polla , però  il 
enriofo  la  potrà  iui  vedere  , poi  che  credo , che  il  Lipfo , 
che  hd  trattato  di  quella  materia  , & pone  molte  anti- 
che ìfcrittioni , che  di  ciò  hanno  ragionato,  non  ne  hab- 
bia  hauutanocitia;  Quelli  giuochi  gladiatori;  > furono  rap- 
Carbonara  Pre^eiuatl  ^°pò  molto  tempo  nella  Piazza  detta  di  Car- 
ar  Jnara*  bonara,  come  fcriue  il  Petrarca,  & altroue  mentre  trat- 
taremo  delle  cofe  del  RèRuberto  diremo:  E le  ben  quelli  an- 
tichi Ginnali) , ( che  oue  è la  Chiefa  di  Sant' Andrea  i Nido 
StudijdiNa  dicono  cfler  llati  ) Sci  Teatri,  fon’andatiinrouina , i;i  vc- 
poli,J  cedi  quel  li  vi  fondi  lludij,  òGinnafìj , che  dirvoglia  no  , 
•nel  Cortile  di  San  Domenico , nel  Colleggio  del  Giesù , 
e quel  dell’Areiutlcouato , oue  Gli  l’clperumza  d.-ila dot- 
trina di  lludenti , eh  riccue  il  grado  del  Dottorato}  oue 
con  quanta  frequenza,  e beneficio  vniuerfale  del  Regno  , 
e fuora  vi  fi  concorre , e fà  profitto , non  occorre  dirlo  , 
offendo  cofa  notoria  ; nobilitati , & arricchiti  di  amplif- 
fimi  priuilcggi.da  Federico  Secondo  Impcradore;  da  amen- 
Ltiochi  in  due  Carli  , padre,  e figlio,  da  Roberto,  da  Giouanna  fecon- 
Mnpoli  da-  da,  da  Alfonfo  primo  ; dal  Uè  Cattolico  vlcimaincnte  » Se 
raprefentar  altri,  come  à fiioi  luoghi  lì  diri  pu  itiulmeitce.  In  luogo  poi 
Giuochi*  degli  antichi  Teatri , vi  fono  hoggi , ncH’ilieda  piazza  di 
Carbonara,  e quella  dell’Incoronata , & il  largo  detto  di 
Epitaffio  nel  San  Luigi,  fatto  à punto  à quello  effetto  , per  rapprelentar- 
Largo  di  Sa  ni  fonili  giochi,  per  efercitio  di  Canalicri , c mantenere./ 
Luigi.  in  fella  il  popolo;  fi  coinè  nota  l’Lpkaffio  pofioui  daSi- 
gnori  deputati , per  ordine  del  prefente  Viceré  Conte  di 
- Miranda  . Per  vitimo  le  quella  Città,  cotirrncife  amicamele 

i Scagi , ( che  così  chiamano  fondine  delia  Nobiltà  ) à me 
non  è noto , poiché  altri  vogliono , che  l’origine  de’  Seggi  , 
„ fia  da  Normanni  .altri  da  Sucui , 8c  altri  da  Francefi  , 1 

ben'altri  affermano,  c contendono , che  dal  tempo  de  Grc- 
Prima  am.  cj  ^ e de  Romani,  balletterò  hauuto  principio,  che  in  altro 
del*a  °Cuà  ^uoS°  ( f°r^  ) ,,c  referbiamo  decorrere. 

Limo.  lU"  Retta  per  complimento  trattat’hora  dcH'  ampli  ario  ni 
...  . da 


libro  primo:: 

da  tempo  in  tempo  deila  Città:  E perciò  dico,  che  lapti» 
mafùà  tempo  de*  Confoli  Romani  ('come  LiuiofcriuoJ 
quando  ed'endofi  reti  i Palepolitani  a*  Romani , efclufi  t San* 
niti  per  trattato  di  Carilao,  e Ninfiofcome  fi  dille)  fe- 
gue,  che  fé  ben  il  trattato  fù  imputato  da  altri  aH'iflcfli 
Sanniti, egli  nondimeno  da  più  fede à quello, che  primis 
riferito  hauea  ; si  perche  fi  deue  predar  fede  à quelli  cho 
ne  fon  degni , sì  anco  perche  la  confederationc  con  Na- 
politani ( imperoche  iui  poi  fi  ridufle  la  iomma  dello  fia- 
to de’  Greci)  fa  più  verifimile.il  negotio  , ch’elfificfsi  ncl- 
raniicitia  dì  Romani  nrornadero  : Dalle  quali  parole  fi  fi  Napoli  vn” 
manifcllo  , che  i Palepolitani  dopò  la  loro  deditionc  a’  ta  con  Pale- 
Romani  fi  riduflero  con  Napolitani  : £ di  due  Città  per  poh. 
fìar  vicine  ne  hauedero  fatta  vna  : Indi  l'antica  Palepoli 
che  fiaua  in  bado  ( come  di  fopra  habbiamo  chiarito  ) 
s’vnifl’e  con  Napoli,  che  fiaua  poco  difeofio  in  alto  ; dal  che 
fon  modo  à crcdere.che  à tempi  di  Augufio , fi  fude  forma- 
ta vna  nuoua  parte  di  mura  nella  Città, verfo  Palepoli  per  . 
vnirla  con  Partenopc , così  come  nota  quell'antica  ilcrittio- 
ne  ritrouata  in  vn  marmo, cauandofi  1 fondamenti  dcll’am- 
pliai ione  della  Chiefa  di  Santo  Giacomo  degl'italiani  nella 
ilrada  dell’Olmo:  della  quale fe  ben'aìtri  han  dubitato  filile 
d'alrroue  qui  trasferita, ouero  da  principio  qui  polla;  io  non 
dubico  punto,  che  originalmente  per  ordine  d’Augufto  fude 
fiata  nella  muraglia  fabricata;  iìche  poi  ncll’altre  mutatio- 
ni,&  ampliationi  della  Cicrà,quìncfude  acafp  trafportata, 

& d ciò  credere  fon' indotto  da  più  argomenti  ; primo  cho 
come  lì  vide,  ilmarmo oue  llaua  l ifcnctione  cragrollo,  e 
lungo  da  fei  palmi,  e largo  quattt  o,che  non  fi  crede  che  così 
facilmente  d’altrouc  qui  fude  portato . Il  fecondoè,  clic  in», 
quella  ilerittione  fi  famentione  di  mura  , c torri , del qu^I 
modo  leggemo  cosi  in  Procopio,  come  nel  Pontano,  che  lo  Procopioi 
n ura  di  quella  Città  erano  forma  te;  il  terzo  è,  che  Suetonio  Pontano. 
fcriue.c’hauendo  Augufio  ordinata,e  ben  difpolla  la  Città  di  Suetonio. 
Roma  , condudein  Italia  vent’otto  Colonie  per  riempirla  di 
gente,  fc  adornolla  in  molti  luoghi  con  muraglie,  & edifìci; 
bellifsimi,&  in  vn'altro  luogo  dice, che  priuò  della  libertà  al- 
cune Città  confederate, le  quali  perlor  dil'cordia.e  fcditionc 
andauano  in  rouina;  Alcune  altre , ch’crano  indebitate  , fo- 

H a uenne 
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«tenne  di  danari  ; Et  alcune  altre  rotiinate  da  terremoti.le  ri- 
jfece.e  le  redificò , non  è dubio,  per  Je  parole  di  Liuio  fo pra- 
ticete , che  Nàpoli  dopò  la  deditione  di  Palepoli , fu  fatta_* 
confederata  di  Romani  : Haurei  addotte  le  proprie  parole 
Latine  di  Suetonio , ma  per  non  edere  più  lungo  le  tralafcio . 
Solino*  LI  quarto  è,  che  Solino , come  difsi  nel  precedente  capitolo» 
fcriue,  che  Augufto  , chiamandoli  queiia  Città  del  fuo  nome 
originario  Partcnope , volfe  che  più  preilo  fi  chiamafle  Na- 
poli.il  che  non  poliate  edere  fenzacaufa  , cioè  hauendola_, 
egli  riformata,  & ampliata  volfe, che  più  tollo  fi  chiamano 
Napoli, cioè  nuoua  Città  : Del  che  vie  ilrifcontro  del  fudet- 
to  marmo , le  cui  parole  fon  quelle. 

*«  ! ‘ , i > . . . 

Marmo  an-  I‘MP.  C AES.  DIVI.  F.  AVGVSTVSPONT!- 
tico  rrouato  FEX  MAXIM  VS  COS.  XIII.  TRIBVNICIA 
in  Napoli.  POTEST.  XXXII.  IMP.  XVI.  PATER  PATRlÀE 
MVRVM  TVRRESQVE  REFECIT. 

Le  quali  vogliono  inferire  che  l’impera  dorè  Octauiano 
AngnAo, figliuolo  del  Diuo  Cefare, Pontefice  Mafsiino.efeen- 
do  fiato  Confole  tredici  volte,  hauendo  ottenuta  la  poteilà 
tribunitia  trentadue  volce^c  eflendo  fedici  vqhe  dato  eletto 
Imperadore , e perciò  chiamatoPadre  della  Patria  » rifcco 
le  mura,  e le  torri  di  Napoli  per  particolare  adèrto,  c'hebbe 
à quella. 

Non  può  negarli  non  fia  Hata  trafcnragginegrandifsima, 
di  quei,c’han  podùto.e  non  voluto  conferirne  à poderi  que- 
lla bel!il$ima,mcmoria  di  queda  gran  correda  di  vn  cosima- 
gnanimo  Imperadore,  come  fù  Ottauiano  Angulloverfo 
qneda  Città , fotto  il  oli  giudo  Imperio  nell’anno  quarantè- 
iimo fecondo,  piacque  alla  Maedà  dell’Altifsimo  mandare-* 
il  iuo  vnigenico  Figliuolo  Noftro  Signore  G I E S V 
CHRISTO  à vedirfi  di  fiumana  carne,  per  reparatio- 
S.  lAgoftino,  ne  deh'hnmano  genere,  còme  nota  Sant’ Agoitmo  al  cap.  3 o. 

delia  Città  di  Dio  : onde  noi  per  fupphre  quanto  fia  pofsibi- 
le  al  difetto  di  coloro, che  in  ciò  tengono  colpa,  in  non  pren- 
der penderò  di  collocar  queda  così  principalifsima  memo- 
ria in  honore.e  gloria  di  queda  fidehilìma  Città,  ne  habbia- 
mo  prefo  l’acuto  di  ripouerla  in  quelle  carceiE  certo  fe  que- 
- - ilo 
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(lo  marmo  li  ritrouafsc  come  fono  alcuni  di  opinione , cho 
Àia  buttato  in  vn’angoló  dentro  il  Centitnoló  , ch'è  fottoil 
Conuento  di  Santa  Maria  la  Nomr.nrm  apportarla  tata  fpe- 
ft  tra  taht'alrre  alla  Città  , che  perciò  fi  ricuperate , eripo- 
oefse,e  per  horfore  della  Cittd,  e per  memoria  di  quello  gsa- 
tifsimo  Imperadore:Et  hauendo  torli  fatta  più  lunga  digtef- 
(ione , & elageratione , di  quel  che  fi  conuiene , e dubitando 
non  ragionare  in  damo  foura  ciò,me  ne  pafso  al  noftro  prin- 
cipal’intentofegucndo:  che  fc  Augufto  hebbe  quella  volenti 
verfo  Napoli  di  refare  le  fue  muraglie, e torri  non  fù  meraui . 
glia,  fe  Tiberio  diulio  Tarfo  fuo  liberto  per  conformarli  col 
patrone  hebbe  il  limile  intento  di  ampliarne,  e magnificarne 
il  Tempio  , come  ne  diinoftru  PEpicalììo  Greco  (oura  le  co- 
lonne della  Chiefa  hora  di  San  Paolo;  del  quale  ne!  feguente  . 
capitolo , oue  dell’antico  culto  di  Napolitani  verfo  la  reti* 
gione  trattaremo,c  quella  è per  quinto  noi  trottiamo  la  pri- 
ma ampliamone , c mutatione  di  quella  Catti  ; per  la  qualea 
(come  s’è  detto,)  s’ vnì  Palcpoli  con  Partenope , e fi  rifece  la_, 
muraglia.  ’*  • 

La  2. ampliatiohe  per  quello  che  nefcriue  il  Pontanojne!  Pontanoi 
luògo  più  volte  foura  citato, parmi  che  fòlle  in  tépo  d’ Adria-  t.  Amplia- 
no,intorno  gli  anni  de:  Signore  ! 30.nel  quale  vuol  che  le  vai-  rione  dclla^ 
li, che  da  due  partt,cioè  da  Oriéte,e  da  Occidente  chiodeano  Città  di  Na- 
ia Città , fulfero  egli  alate  al  colle  oue  llaua  polla, e che  la  mu-  P°“  1 3°? 
raglia  in  più  luoghi  fù  rotta, e trafporrata.in  tal  modo  fcriue» 
do .Tofi  Vero  Hpmanis  vrbis  cita  ambitu  promouetibus , & "pallet 
Jvcre  maxima  è parte  colli  aquatx  aH  vrbis  jpfius  pofitu,vfumq',ik 
habitantiu.O • mania  phtrìbns  et i a in  loeis  ad foltm  deieffa,  nam 
\4dritmus,&c. come  di  foura.  Dopò  d’Adrian©  foggionge, che 
i tépo  tell'vno.e  l’altro  Antonino  fmperadori,  molti, e gradi 
edifici;  dentro  la  Città  tùlfero  edificati , e che  perciò  ▼elògio 
alcuno  delle  vaHi  non  rimanale  ; Onde  qrrelle  ahtichifTutìe,  e 
magnifiche  mura  futero  tutte  cinte  di  edifici; , cosi  dicendo’. 

“Pofl  Jldrianum  quoque  .&  ante  illuni  potiflimu  autem  intonino- 
rum  temporibus  multa>magnaf 1 intra  vrbém  condita  fue re  &d i fi- 
li a, vt  vallium  tmne  ipfarum  ne  vefligium  qtfidem  vlhim  rtltfhan 
appareat,cffe£iumq;  efl  peruetufta  illa , magnifitaq-.cii  primis  ma-  - 
ma  pane  vndiq ; adifictis  cingerentur.  Il  che  credo  fegutlfe  dalla 
parte  d’OrieiKe>per  offerii  vnita  Paiepoli  con  Partenopc.Im- 

peto: 
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peroche  cornei  ti  difcorfo  éimoftraremo  daH'atere  pitti  detta 
Città  non  fù  ampliata,  fai  che  fia'al  cempo  di  Carlo  I.  Rè  . 
Già  che  rifletto  Pontano  più  di  foura  hà  detto  ( Si  in  quello 
fi  conforma  con  l'autore  della  Cronica , e con  lo  fcrittorc  di 
Giouenazzo: ) I»  quali  notano,  che  {'antiche  mura  delia  Cuti 
furono  mpiedi-fin'al  tempo  di  Corrado  Rè.figliuolo  dell'Im- 
peradore  Federico  If.  il  quale  dopò  lungo  attedio, hauendo 
prefa  la  Città  i patti, dopò  e(Terui  entrato,fè  deroccare  l’anti- 
che  mura;ondc  Ce  fatte  vero  quello,chc  poi  rcriue,e  noi  riferi- 
to habbiatno,  che  l'antiche  mura  à tempi  d’ Adriano,  e degli 
Antonini  iutiero  fiate  cinte  d’edifici),  non  diria  bene  di;  poi- 
chcfucderoccateda  Corrado,  già  che  hauendo  parlato  della 
magnificenza  di  quefie  nutra  fegue  .Qg*  omnia,  anais  ducen- 
ti! y ac  quinquaginta  ante  staterà  noftram  Corradus  demolitili  cH 
Bf.r . É prima  d'ctTo  così  aaco  fcriue  Matteo  di  Giouenazzo 
con  queth  parole  d zo.d’Otcobre  , c tornato  da  N apoli  Ma- 
firo  Donato  Carduccio  , dice , che  Rè  Corrado  hauea  fatto 
abbattere  te  mura  di  Napoli  ; e più  oltre  fcriue , in  queft’art- 
no  1a53.lt  Napolitani  dopò  la  morte  del  Rè  Corrado  hanno 
incomindato  à fate  falere  mura  della  Città,&c.e  nella  copia 
che  hò  di  quello  fcrittorc  infletto  luogo  vi  è ma  addizio- 
ne, che  dice  in  quello  modo , quefie  muraglie  di  Napoli  fu- 
rono quelle  ciac  fatte  fuora  dell'antico  circuito  di  quelle  an- 
tichiflìme  mura  fatte  à quadroni  di  pietra  dolce  fenza  calce, 
.che  veniuano  ad  ampliare  alquanto  il  comprefo  vecchio  del- 
la Città , c quefie  . furono  poi  inprogrsllo  di  tempo  dal  Rè 
Carlo  lì.  finite . L' Autor  della  Cronicaanco  nel  c.  71-  fcriue 
in  tal  guifa, Corradi, dtc.iirfiammato.contro  la  Città ,c  Citta- 
dini volendo  diftrugerli  fi  pofe  à campo  à Carbonara , doue 
dimorò  lungo  tempo, e non  potendo  far  niente  venne  à con- 
cordia con  loro , che  douette  perdonare  à gli  buomìni , e lor 
beni;&  elfi  li  dariano  il  dominio  della  Città, e così  fù  fatto:  & 
entrato  nella  Città  fe  battere  le  Tue  mura  antiche , le  quali 
erano  le  più  belle, che  b#ue(lc  Città  del  mondo, daf  che  fi  ma- 
oifclta  la  contradittione  del  Pontano , fe  non  fi  falua  del  mo- 
do che  detto  habbtamo. 

Li  3 . ampliationc  giudico  fatte  nel  tépo  del  Magno  Impc- 
radore  Collantino.che  fù  negli  anni  del  Signore  308.  il  quale 
dopò  d’hauerc  prohibito  il  culto  degl’idoli, orduiata  per  pu^ 

blico 
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blico  bando, l’adoratione  del  vero  Iddio,  e del  Tuo  facratif- 
fimo  figliuolo  N.  S.  Giesù  Chrifio:  refa  in  liuto  la  Chiefa, ha- 
u endo  t’ondato  tanti  tempi) , e Parrocchie  in  qiiefta  Città» 

Si  altroue,  ficomeampliifimainencc  certificano  I’Hirtorie  , 
e particolarmente  la  cronica  di  Napoli , non  è inucrifimiic  '<  'r 
à credere,  fe  ben  per  incuria  de  fcrittori , non  ne  Gabbiamo  -*,f  t 
particolar  notitia,chc  anco  la  Citta  nortra,de  magatici  edi- 
fìci) ne  ornane  , fV  in  qualche  luogo  1’ainpliallc , io  giudico  , 
che  dalla  parte  d'oriente , la  porta,  che  per  congettura  dif- 
fi  eflerc  auante  ouc  hora  è la  porta  , del  palazzo  Arciucfco- 
fcouale  ( già  che  l’Iena  Imperatrice  Tua  madre , nel  medefi- 
mo  luogo,  vi  edificò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Principio, 
che  per  «fiere  la  prima  C hiefa  di  Crirtiani , dentro  la  Citti  , 
ne  fii  cosi  chiamata , come  certificano  i verfì  antichi  porti 
inoro  Topi  a l’altare  dedicato  à noftra  Signora  ) ne  furto 
poi  detta  porta  , trafportaca  più  oltre , nel  luogo , che  per 
«flerui  la  Cappella  dedicata  à S.  Sofia , il  medefimo  nome, 
ne  ritenne  U porta:  la  qual  Cappella,  io  giudico  indubita-  . - . 
tamente,  fia  fiata  opra  ddl’lmperadore  Coliancino , poiché 
nella  Città  di  Cortantinopoli , inhonore  dell  iftelTa  Santa.» 
fondò  quel  cclebratiilìino  Tempib;  Quella  Porta  di  S.  So- 
fia, al  tempo-di  ferrante  I.  Uè  , fù  trafportaca  fopra  la  fica-  plìrtadiSa» 
da  di  Carbonara,  e fu  chiamata  Porta  di  S,  Giouanni  à Car-  gìo.  ì Car- 
bonara, per  Ilare  funata  vicino  quella  Chiefa , che  veniua  ti  bonari, 
ftare  apprdìo  le  torri  lubricate  di  piperno , ouc  tcrminaua- 
no  le  mura  , c torri  fatte  per  ordine  del  dccco  Uè  Ferrante  , 
le  quali  poi  inficine  con  la  porta,  furono  leuate  in  tempo 
ddl’Iniperadore  Carlo  V. quando  Don  Pietro  di  Toledo, 
all’hora  Vùciè  del  Regno  , fè  continuare  le  nuoue  mura  di 
pietra  dolce , di  fotro  la  nuoua  porta  di  San  Gennaro , fino 
predo  Monte  di  San  Martino,  con  quelle  altre  di  Santa  Ma- 
ria* Cappella.  ; Quarta  *m-' 

La  4.  amphatione  o rinouatione  di  mura  .per  quel,ch'io  ri  p]jationc» 
trouo  nell’Autore  dtii’ofHcio  dv’fette  Santi  protettori  di  Na  della  Cuti 
poli  nella  vitadi  § Aranagio.hi  àtépodiGiurtiuiano  Impc-  d,  Nzp.j^o. 
radore,  incorno  gli  anni  del  Signoie  540.  poiché  ferme  que- 
rto  Autore, che  Bclifariotc  Narfete  Duci  dell'efcrcito di  Giu 
filmano,  per  ino  ordme.ne  n. unirono  quella  Città  di  corri, e 
mutatosi  ferme  quello  Autore, c può  ben  flarc,chc  hauédo 
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h in  qualche  parte  Belifario  deformaca , c guaita  per  l'affo» 
dio,  e batterie  clic  gli  diede,  come  Procopio  nota, che  hauu- 
toia  poi  in  fuo  dominio,  per  renderlapiù  lìcura,  l’haueffe  ri- 
fatta, criftorata  in  qualche  patte.  ■ . 

La  5 iriforina.o  rinouatione  di  mura,che  quella  Città  hab 
bia  tenuto,  io  leggo  Ita  fe giura  in  tépod’Innoccnzo  IV.Pon» 
tcficc  R odiano, intonio  l'anno  1a5j.il  quale  effendo  dopò  U 
morte  di  Corrado  Rè  entrato  nel  Regno , venuto  in  Napoli , 
hauendo  ritrouate  le  mura  della  Città  rouinate.Ie  quali  era-, 
no  quelle  antiche  fatte  ì quadroni, ò per  meglio  dire  la  mag 
gior  parte  d‘effe , le  rifece  di  pietre  , è calce , parte  di  Copra 

10  Ipedale  di  S. Maria  del  Popolo, e più  di  Cotto  dietro  il  Mo-, 
tufferò  di  S.  Maria  del  Giesù  , oue  prima  fi  veggono  le  reli- 
quie dell’anciche  mura, e poi  vn  poco  più  auanci,lì  vede  vn  al 
tra  reliquia  dell’altra,  ch’è  quella  Cattaui  da  Innocézo  Pótefi 
ce, per  diretta  linea, feor  dell’antico  circuito.come  dimoftra 

no  i fondamenti,ch’iuiCono,inmezzolaftrada.CiòCcriuonQi 

11  Biondo,  il  Platina,  il  Sabellico,  il  Collenuccio,  e gl’alcri.  1 

La  Cella  ampliationeauerto,che  fia  in  tépo  di  Car  o I.  in- 
torno I anno  ia  70.  il  quale  hauendo  remofloil  Cade! lo  del- 
la Citta.dal  luogo  oue  ftà  hoggi  la  ChieCa  di  Santo  Agoftino, 
e fonda toui  il Cóuento,  come dimoflrano  rmfiegnede’Gigli 
irt  i*  Ito  Copra  della  portate  non  Normanni, come  altri  hanno 
Ccrittojc  nel  luogo  continguo  al  mare,fuora  laCittà,ott  era  il 
Conuento  di  FranciCchani  dedicato  a Santa  Maria. fondato- 
U1 °ttouo  Caftello,  che  fino  ì hoggi  ne  ritiene,  e menerai! 
nomedi  Nuouo,  etrasferito  il  Conuento  nel  luogo , oue  era 
a torre  Maftra,come  dilli:  e perciò  detto  S.  Maria  ia  Noua, 
Porta  anco,  che  ftaua  lonra  la  fontana  di  Medufa  , detta., 
f 1 foura>ne  trafportò  lotto- il  Cóucnto  di  Santo  Agollino.nel 
Juogo  detto  il  Pendino, oue  fi  vede  fin’al  preCcnte.sù  la  quale 
e Vu-S|°no  tré  fc«di  di  marmo,  ne!  primo  à delira  Con  Ccolpi* 
tc  1 mfegne  della  Città,  delle  quali  Cediti  nel  Cuo  luogo;  nel 
™ezo  V|  fono  l’infeqne  di  effo  Rè,cioè  li  Gi£li,e  raftello gió- 
«.  con  l'infegnc  di  GieruCalcmme , delle  quali  anco  diremo 
P,u  oltre  ; nell’altra  parte  vi  Cono  Umilmente  quelle  di  Fratta 
“•c.°2  l’altre  d’ Aragona,  che  io  giudico  fiano  dalla  madre, 
«e  tu  fig|^  di  AlfonCo  Vili-  Rè  di  Gattiglia,  ouero  di  Bea- 
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tricp  fui  moglie, figlia  del  Conte  di  Prouenza,  perlochc  voi* 

(e  dimottrar  à mio  giudit  o,  egli  nó  edere  fuperiorc.ma  cgua 
le:  c queii’ordine  poi  non  babbiamo  vitto  ottenuto  in  altri 
tempi  fopra  l’itupofitione  dell’infcgne  , nc  i luoghi  publici  , 
come  fi  può  vedere  nella  Porta  di  Capuana, e Reale.  Il  Mer- 
cato , che  folcila  edere  nel  mezzo  delia  Cittd(  come  fi  dide  J 
volfefiitte  in  qucll’ampio  luogo, oue  hoggidì  iì  vede:  edificò 
l’Arciuefconado;  principiò  la  Chieda  di  San  Lorenzo  ; diui- 
fc  la  Città  in  fei Seggi  ( fecódo  alcuni^  per  poterla  à fuo  bel- 
l’agio maniggiarc;  quei  tre  Fràcefi , minittri  di  fuaKeal  co- 
cina,  edificarono  lo  Spedale  con  laChiefa  di  Sant’£ligio,Sc 
in  fomma  è vcriffimo , che  quello  magnanimo  Rè  fù  quello 
.che  condotte  in  grandezza, c magnificenza  quella  Città. 

La  fettima  ampliamone,  fù  fatta  da  Carlo  II. figliuolo  del 

}>riino,  intorno  l’anno  i joo.  il  quaIe(comc  s’è  dctto)nc  tra- 
porrò la  Porta  Ventola  più  in  alto , pretto  J’vltima  parto 
del  Palazzo,chefù  dopò  iui  fabricato  dal  Prcncipe  di  Saler- 
no: per  la  qual  cauta  lafciando  l’antico  nome , fu  detta  Rea- 
le, c circondò  la  Città  di  nuouc  mura, formate  di  pietre  qua- 
drate, ben  compofte  con  calce  ; dalle  quali  ne  appaiono  fin* 

Aoggi  vtu  parte  fuor  la  nuoua  porta  Reale , dietro  il  Mona- 
tterodi  San  Sebaftiano  ; le  quali  tirauano  alla  fudetta  por- 
ta , & in  batto  verfo  il  palazzo  del  Duca  di  Grauina  : e di  li 
fporgeuano  con  vn  ba'u.irdo.fin  doue  a’di  nollri  llaua  pian- 
tata vna  pigna:  che  per  tal  caufa  q netto  luogo  così  fù  detto:  • 

la  quale  era  à piìto  dietro  la  cafafd  llrada  Toledo)degli  here 
di  del  Mag.Tomalo  Anello  di  Sunone,Rationale  fù  delia  Re- 
gia Camera:e  di  là  feguiua  per  la  itrada,che  va  à terminare 
alle  fponde  della  Chiefa  detta  la  Carit  i:  & iui  per  dirittura, 
cótinuaua  fin’alla  llrada  detta  di  D.Fricefco,oue  più  in  giu, 
vicino  i fotti  del  Cattellojftaua  la  porca  della  Città  detta  del  porta  jcj 
Catteilo,  chiamata  per  innanzi  Petruccia.dacrto  Retrafpor  Cartello, 
rata  dal  capo  dell’Hofpitalctto.E  già  fi  vede  nella  detta  lira 
daTolcdo  alla  finittra  parte  veuedo  da  Porta  Reale, che  mol 
tecafe  Hanno  fondate  sù  la  detta  antica  muraglia,  pcrlo- 
che  credo  , che  quello  buon  Re , da  ogni  parte  intorno  am- 
pliane la  Città:  e che  al  Aio  tempo  la  Porta  del  Pendino,  fuf-  £rror  . . 
fe  trasferita  auanti  la  Chiefa  del  Carmelo  come  fi  vede, (che  pajco>  * 
quel  che  dice  il  Falco , chel’arco  «Iella  Chiefa  di  Sant’Eli-  ! 
Jom.  I.  I gio. 
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gio.fufte  vn’altra  porta  deila  Circi  , no  \ è vero  , poiché  da 
nioa  Scrittore,  tal  cofa  è notata ) Ma  fc  ben  trouo  , che  l'au- 
tore della  Cronica  alcap.  14.  del  fecondo  Libro,  ferme,  che 
quello  Rè  magnificò  grandemente  la  Citti  di  Napoli , e fe- 
ce il  Molo  , hor  detto  molo  di  mezo  , c l’Ifcrittione  nella_. 
Porta  Reale  , oue  dice  Mania  nobilitai , &c.  dimoftrando , 
che  quelle  mura  fulferofua  opera.  £ dal  tempo  di  collui. 
Porrà  del  io  giudico  hauelfero  principio  le  porte  della  mari  ìa  al  baf- 
Capuco.  fo,  con  quella  del  Caputo,  & altre  : benché  di  quella  chia- 
Poita  Pe-  mata  Petruccia  , ch’era ‘anticamente  tra  la  Chiefa , hoggi 
truccn.  detta  Hofpitaletto , e quella  che  fù  di  San  Giorgio  di  Ge- 
nouefi  , che  hora  fendo  trafportata  prelfo  Santa  Maria  di 
Cappellai  dv  tta  Porta  di  Chiaia  , io  ne  ritrouo  fatta  mcn— 
tione,  fin  dal  tempo  di  Carlo  I.  delle  quali  due  porte, donde 
prcndeUe  nome  la  Petruccia,  ù me  non  è noto , oue  cafcò  la 
Corona  al  Rè  Lodouico  , marito  fecondo  della  Regina  Gio- 
P.irisde  Pu-  uarna  l,c  come  nota  "Paris  de  Vuteo, nel  trattato  de  Sindicato 
teo.  vi  fu  ammazzato  il  Cófigficro,  c Luogothe  a del  Regno  An- 

drea d’ifcrnia,  à tempo  dell’illella  Rcginamà  quella  del  Ca- 
. j fkjonrc  puto  fù  cosi  detta  dalle  cafe  in  quel  luogo, d vna  famiglia  no 
Andrea  deJ  bile  Portanoua, della  quale  fin’hoggi.n’è  memoria  dentro 
lBicrnia.  *a  Chiefa  di  San  Pietro  Martire, alla  cappella  di  Monferrato 
nel  fepolcro  di  Giouanella  Caputo  , madre  di  Carlo  Mormi- 
w le,  della  qual  Porta  trouo  anco  fatta  mentione  in  vn’Epitaf- 
fio  nella  Chiefa  di  Santa  Rellituta,  oue  fi  legge. 

HlC  IACET  corpvs  cvivsdam  janvensis 
mercatori*  interfecti  in  porta  capvti, 

A QVO  RECEPlT  SANCTA  RESTITVTA  CAROLE- 
NOS  DVCENTOS  OCTVAG1NTA  QVATVOR.  AN- 
NO DOMINI,  M.CCC.LXX.  DIE XXIX. MAIL  CV1VS 
ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE,  AMEN. 


Edificò  anco  quello  Rè  il  Cartello  detto  diSant'Eramo» 
f°pra  il  monte , la  Chiefa  di  San  Pietro  Martire , con  quella 
, . di  San  Domenico, come  al  fuo  tempo  noterò:  c fc  altre  opc- 

rc  *n  aggrandire,  c magnificare  quella  Citti. 
an®~  E'ottaua  ampliatione  ritrouo  » chefù  nel  tempo  di  Fer- 
^ Wnte  I,  Rè  -,  percìòchc  fc  bcn’Alfonlofuo  padre  magni tìcò 
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il  Cartello  nuouo,  co  i giungerci  le  torre  di  piperno  a i can- 
toni , come  hogg  idi  fi  veggono  , & edificò  il  molo  grande  , 
non  fi  egge  però  , che  ampliarti:  in  qualche  parte  la  Citti  ; 
irà  fi  bene  Ferrante  fuo  figliuolo  , vi  ielenuouc  mura,  di 
dura  pietra  detta  piperno,  trafportando,  e la  porta  del  Mer- 
cato, di  Capuana,  e quella  di  Forcella, con  le  mura  in  baffo, 
nel  luogo, ou’hora  fi  veggono:e  fe  ben’il  Pontano,  & i!  Scop- 
pa,  vogliono, che  fufler’opra  di  Alfonfo  II.  fuo  figliuo’o.cosi 
fcriuendo  il  Pontano  : Nofìra  vero  state  >/ ilphonfui  Ferdman- 
di  filius, prelato,  ad  folis  ortum,atq-,  ad  feplentrioncm  ptmerio  , 
&■  munimteam  partem  l'rbii  , & illuflrauit  ere  flit  ingeniti  craf- 
fitudwis  nutrii  pipernino  lapide,  quanquam  inchoaffe  viderifo- 
lum  potejì , id  quod  noi  ipfi  fcimui  animo  illum  dcflinajfe . Può 
fiat  fi  bene,  che  Ferrante  nedonafle  penfiero  al  fuo  figli- 
uolo Allonfo  : però  è vero , che  quelle  mura  formate  di  pi- 
pcrno , per  le  quali  cominciauano  dalla  marina  del  Car- 
melo, e fiumano  in  quel  modo,  fin  dietro  il  Conuento  di 
San  Giouanni  a Carbonara , furono  cominciate  dal  Rè  Fer- 
rante, intorno  l’anno  1485.  come  nota  l’epitalHo  pollo  al 
Torionc  nella  detta  marina  , che  mentre  tratcarcmode!Ie_» 
cofe  di  elio  Uè,  fi  poncra,  md  è vero  sì , che’l  detto  Alfonfo 
fuo  figliuolo,  vi  fc  la  cafa  de’  piacere,  con  i fonti , e giardini, 
che  fin’hcggi  disformati  fi  veggono  nella  llrada,  che  per  tal 
caufa  è detta  la  Ouchcfea  : e fi  dirsi  nel  fuo  luogo  più  diffu- 
fairentc. 

L'vltima  ampliatione,  e riforma  di  quella  Città , maggior 
di  tutte  l’altre,  è fiata  i tempi  quali  nollri,  nel  Regnare  dcl- 
J’Imperador  Carlo  Quinto  ,cflcndo  Viceré  nel  Regno , Don 
Pietro  di  Toledo  «cominciata  l'anno  1537.  il  quale  trafpor- 
tò  la  Petra  detta  Reale,  c l’altra  di  Don  Orfo  , hoggi  detta 
di  Santa  Maria  di  Cortantinopoli  : quella  di  fan  Gennaro , 
e l’altra  detta  del  cartello,  che  prima  Petruccia  era  chia- 
mata: & bora  di  Chiaia  , ne  i luoghi  oue  fi  veggono  con  k_> 
mura  dalla  parte  di  Tramontana  , di  Occidente,  e dime- 
no dì , incominciando  dal  Monte  detto  di  Sant’Eramo , o 
proprio  oue  fi  elice  il  Pertugio  , fin  dietro  il  Conuento  di 
San  Gicuanni  d Carbonara  , ondehauendo  remofla  la  Por- 
ta nominata  di  tal  Santo,  con  alcune  delle  Torre  di  piperno, 
come  fi  vede , ampliò  anco  k mura  dalla  parec  del  mare  con 
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trasferire  la  Porta  del  Caputo  nella  marina  , bora  detta  del 
Vino,  la  Porta  di  Zoccolari  poco  più  oltre, che  era  così  det- 
ta , per  rtarono  in  quel  luogo  (‘artefici  di  tal  arte;  ampliò 
il  Molopicciolo,  per commoditi  delle  Barche,  e Vafcelli,  e 
fu  detto  picciolo d comparatiotte  del  Molo  grande:  cper 
ampliare,  & abbellire  il  Molo  , trasferì  la  Chiefa,  e Spedile 
di  San  Nicolò  della  Cariti  nel  luogo  oue  borali  vede, con  li 
quale  vltimaampliationc,  fu  rinchiufo  détro  la  Cittì  il  Ca- 
rtello, c Monte  di  Sant’Eramo, con  il  luogo  detto  Echia-Ma- 
gnificò  grandemente  il  fopradetto  Cartello,  che  fù  cosi  chia- 
mato, per  ilarui  la  Capella  ditata  al  detto  Santo,  e così  nella 
falda  del  detto  Monte,  come  nel  luogo  detto  Ecbia , vi  furo* 
no  fabricati  tanti  edifici;  ,e  Tempi;,  che  veramente  fi  vede 
edere  vna  nuoua  Colonia  di  fuor  venuta  ad  habitarui  ; c citi 
be  i fi  ricorda  tai  luoghi  erterono  Campagne, rtupifee  in  con- 
federare onde  fiano  venute  tante  genti, quanti  hora  in  quelli 
luoghi  ripieni  di  edifici;  dimorano  , e le  non  fuflc  nell’anno 
I5  8j.feguiti  i Bandi  della  prohibitionedeU’cdificare  in  que- 
lli fuochi,  c ne‘  Borghi  vicino  le  niura  della  Città, non  è dub« 
bio  alcuno  , die  farebbe  tanto  grande,  che’l  Regno  tutto, 
non  haurebbe  tante  genti  quante  la  Città  di  Napoli,  qual  fia 
la  caufa  di  tanto  gran  concorfo , faprei  addurla  ; mi  perche 
è nota,  la  taccio:  Hor  com’vnque  fia,  è deuenuta  hoggi  que- 
rta  Città  tanto  ampia  ch'ogni  luo  Borgo  folo,  dicinque, che 
nc  tiene  può  dirli  indubitatamente, fia  capace  di  tante  perfo- 
ne,  quanto  vna  fola  Città  potria  tenere , la  Macrtd  d’iddio 
benedetto  per  Aia  mifericordia  rtrti  fcruita,  cheficomeda 
piccioia  Città,  hà  permelTo  diuenghi  tanto  ampia,  e magni- 
fica, c capo  di  vn  Regno  , così  anco  gli  conceda  curtodia , e 
regimano  ( del  che  cerco  hà  gran  bifogno)  che  fi  conferui,c 
mantenghi  in  fin’al  fine  de  fecoli,  poiché  dice  il  Profeta  San- 
to, Nifi  Domiti* s (ufodierit  ciuitatem  : frufira  vigiLt  qui  tufo- 
dit  eam . 
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Dell’antico  culto  de  Dei , e della  falfa  religione  > che 
i Napolitani  prima  dell’ Auuento  del  Signore 
offeruauano  al  tempo  della  gentilità . 

Cap.  V. 

SSENDO  fra  tutti  gl’animali  l’huomo  Colo 
capace  di  ragione,  ficome  dilTe  Arinotele  Ariftotilei 
nel  7.  della  Politica  . Iriter  omnia  animalidj 
folus  homo  rationem  habct . E Cicerone  nel  1 . Cicerone» 
^Animai  hoc,  prouidum,  fagax,  multiplcx,  acu- 
ti,™ , mcmor  ,plenumque  rationis , & confili j ; 
quemvocamus , hominem  preclara  quadam  condi tionc genera- 
tavi eft  . Quindi  è,  che  folo  tra  gl’animali  ha  vera  cognitione 
d’iddio , al  che  hauendo  riguardo  nel  primo  degi’Animali  il 
mede  fimo  Ariiìotele  dille,  h'obilijfimmn,  <&•  altifjimum  animai  Ariftotilc» 
tjl  homo . E Cicerone  nel  luogo  di  fopra . Itaque  tot  genenbus  Cicerone. 
nullum  cfl  animai, prater  hominem, quod  habet  notitiam  aliquam 
Lei . Perilche  fcrille  Eufebio  nel  1 . de praparatione  Euangelica  Eulebio, 
c.5.e d.per  tcftimoniod’ancichifiìmi  autori, c particolarmé- 
te  del  Tanto  Mosè,  che  non  fù  mai  nifsunanatione,ne  nifsuna  Mosè. 
fera  generation©  d’huomini , che  s’hauefse  perfuafo  ( come 
molti  fciocchi  han  creduto,!  quelta  machina  del  Mondo  cfse* 
te  creata  acafo,  ò fenza  alcuna  prouidenza  goucrnarfi , poi- 
ché la  vedono  di  rante  varie  cofc  , e con  tanto  ben  difpofto 
ordine  formata,ma  tutti  vniuerfalmenre  (Te  ben  diuerfaméte) 
creddero  cfscruivn  Nume  diuino , autore dcll’vniueifo  :Efe 
ben  quella  credézahcbbc  luogo  per  tutto,  pochi  però  fùron 
quelli  ( come  nota  Natal  Comito  ne!  principio  delle  fue  Mi-  jqatai  CÒJ 
theologie ) c’hcbbero  ardire  d’introdurre  appo  loro  la  Vene-  rnico.  ' 
ratione  de  i Dei , fe  prima  non  l'haucfsero  riceuuta  da  altri 
Popoli.  In  quello  fol  conuenncro  quali  tutti,  che  quei  diclini 
corpi  ccleftijcioè  ilSolc,cla  Luna,  e l’a’trc  Stelle,  hauendoli 
rifguardari  agùaronfi  in  perpetuo  moto, da  quella  loro  cele- 
rini li  chiamarono  Dei, e cosi  creddero  cfserno:  come  rettifi- 
ca Plat.  nel  Cratillo  ; c quali  muna  gente  fù  mai  che  credcfse  Platone»  •. 
prima  altro  efsere  Dei , che  i Celetti  corpi . Hor  come  tutte 
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quelle  mafsime  fon  vere, cosi  anco  è verifsima  quell ’aftra.che 
come  vnqtte  lìa  Hata  la  caufa  d'edificare  Cartelle  , e Città,  il 
fine  fù  per  etutar’i!  difaggio  della  Campagna,  e viuere  vnita- 
mentc  ( fecondo  Lattantio  nel  libro  delle  Diuinc  iftitutioni 
lib.d.cap.  i o.)  E lafciàdo  da  parte, fe  Caino  figliuolo  d'Ada- 
mo,(come  nel  4.cap.  del  Genefi,^)ò  altri  fù  il  primo  che  fon- 
dafse  la  Città.che  non  vuol  dir’altro  che  coadunanza,  St  vni- 
ta  dc'Cittadini,  del  che  ne  rimettemo  à Polidoro  Virgilio  al 
3. libro  cap.9.ouc  riferifee  tutte  l’opinioni.FùA  ècommune 
fentenza de’Dotci , chc'I  priucipal  fondamento  di  ben  culto- 
dire A ordinare  le  Citradi,è  la  giullitia:  Imperochc  cfscndo 
l’huomo  folo  tra  tutti  gl’animali , capace  di  ragione , con  la 
raggiane  ama  il  fuo  genere , e lì  fi  per  quello  naturalmente 
Sociabile  piu  di  tutti  gl’altri  animali  : E perche  niuna  Società 
può  cfscrc  (labile , e ferma  fenza  la  giullitia , poiché  lì  vede» 
che  à defiderare  il  giullo  l’huomo  nafee,  & à quello  propria- 
mente s’inchina,quello  cfprefse  Arillotilc  al  primo  della  Po- 
litica nel  2.  cap.  così  dicendo.  Homo  natura efl  .Animai  ciuile, 
idcfi  propcujus  rt  viuat  cu  multis.  Eflq',  ornili  ouc,omnìq', anima- 
te gregali  ciuilis  . E poco  dopò  dice  , Omncsigitur  boni  ine  s iru, 
batic  focietatcm  natura  funt  ptopcnfi,quam  qui  prius  conflituit,  il 
au H or  cxtitit  maxnnorum  honorum , &c.  Ec  al  j.lib.  nel  cap. 6. 
H immuni  tatui  fine  vtilitatum  communio  attorie  feciari  non  pof- 
funt,fed  in  primis  oportet  eos  rtiles  ad  iuftitiaitf.non  fecus,atq;ad 
Lydiu  lapide  probari, nibil  enim  efl  vtile,  quod  idem  non  fìt  tuftu, 
nani  fola  iuflitia  facit,vt  iufla  vtilitati  in  republiea  flt  locus,  fitte 
qua  omnes  vtihtates  turpes sut,  &■  iniqua  quado  vna  iuflitia  vni- 
uerfa  l\eipnblica  bafis  efl,&  fundamentum.E  lalciando  adietro 
molte  altre  autorità  perbreuità  ; perche  il  principale  vflìcio 
della  giullitia  è la  pietà  verfo  Iddio:  della  quale  virtù  non  ef- 
fendo  fol  che  l’huomo  partecipe, perciò  egli  lolo  conofcc  Id- 
dio : E quello, come  autore  del  Mondo,  e creatore  del  tutto 
ama  ,e  rmerifee  ,dal  quale  conoscendoli  fatto  partecipe  di 
ragione,  e nel  quale  conofcendo  cfscrc  grandissima  giulli- 
tia , li  sforza  inoltrarli  imirator  di  quello  , per  efsere  à lui  li- 
mile , come  ferine  il  Patricio  nel  primo  della  illitutionc  del- 
la Republiea . Quello  vlfieio  di  giullitia  , dì  pietà  , c culto 
verfo  Iddio , è chiamata  Religione  ; cosi  volle  Cicero  in  lib. 
i.F^flmcorum:  ESauCAgoftino  in  lib.  io.  de  Cintiate  Dei  : la 
‘ ' ~ i > “ ~ ‘ qual 


Digitized  by  ( 


LIBRO'  PRIMO:  7x 

^uat  Religione  ("fecondo  Lattando)  in  lib.de  ira  Dei,  c Santo 
Agoftino  in  lib.  i . de  quantitate  animi:  non  è alto  che  vn  vin- 
co!o , col  quale  l’anima  nollra  fi  rilega  con  Dio  : da  cui  per  il 
peccato  s’era  diitaccata:  ò veramente  è vii  Audio  dilapidi- 
la,fecondo  il  medelìmo,in  libro  de  vera*Rcligione:c  per  l'ef- 
fetto del  relegarci  eoa  Dio, è detta  quella  pierd,e  culto  ver- 
fo  quello,  Religione  : cosi  Icrifse  Sanc'Ifìdoro  nel  lib.  1 8.  del- 
r£timologie,ouero  come  vuol  Sant’Agoflino  dal  redigere 
Iddio  che  per  nollra  ignoràza  haueuamo  perfo  è detto  que- 
llo effetto  Rcligionc;fe  ben  Cicerone  nel  2 .de  natura  Dcorum 
volfe  che  dal  rclcggere  molto  bene  l’iflituci  delle  cofe , che 
appartenevano  al  culto  dclli  Dei  nc  fulse  cosi  detta. Hor  co<; 
me  lì  fìa  di  quello  naturale  , e diuino  iflinto  deH'luiomo  in_» 
rem.  rire,  & honorare  il  fuo  Creatore  ( che  come  dottamente 
ferine  I.attatuio  nel  luogo  di  fonra)  Deus  reiigionis caufa  nos 
fecit,vi  fibi  nos  Jiatirn  geniti, iuflos, et  debita  kenores  baberemus, 
ipfum folti  veneraremur,  ipfum  fequcrcmur,in  ipfo  deniq;  acquie - 
Jccrcmis.Sicome  flaua  ordinato  nel  Dcutoro.cap.ó.Dcim  tuum 
timcbis,&  tlli  foli fcruicsic  S.Mattco  cap.4.  Elsendo  perfa  per 
il  peccato  o’Adamo  , c per  l'idolatria  de'dcfcendcntila  vera 
cognitionc  (fe  bcn’apprefso  di  Scth  giulto  fuo  figliuolo, e dc- 
fccndenre  da  quello , rellafsc  fcnipre  appo  gl’Htbrci)  non  ef- 
fendone  certi  gl'Egittij  : i quali  fecondo  Diodoro  nel  1 . delle 
fue  hiflorie  fi  vantarono  appo  loro  cfscre  fiata  la  gcneratio- 
ne  dc’Deijvolgédo  gl’occhi  al  Cielo,  & ammirando  il  moto, 
l’ordine, elàquantitàd^orpi  celefli  penforno  che’l  Sole, e la 
Luna  fufsero  autori  di  tutte  le  cofe  : c perciò  ,’hcbbcro  per 
afsoluti,&  eterni  Dei.  E chiamarono  il  Sole  Ofìris,e  la  Luna_, 
lfìde,  per  ragione  di  proprietà  de  voci.  Imperochc  trasferen- 
do quella  voce  Ofiris , latinamente  lìcome  fcriue  Natal  Co- 
mico , non  vuol  dir’altro  che  corpo  di  molt'occhi  : nc  quello 
fuor  di  ragione,  poiché  vedemo  che  manda  li  Tuoi  raggi  i 
guifa  di  molt'occhi  : con  i quali  vede  ogni  cola  : la  quale  opi- 
nione fegui  Homero,  dicendo , che’l  Sole  ogni  cola  ode,  & il 
tutto  vtde:  il  che  come  fcriue  Platone  nel  2 .de  legibus , è folo 
viiicio  d'iddio,  in  tal  modo  diffe  Homero* 


Lattar,  no. 
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Ilìdoro. 

S.Agoft. 


Cicerone. 


Lattantio. 


Deut.  6. 
Mate.  4. 


Diodoro. 


Nomi  anti- 
chi del  So- 
le , e delia* 
Luna. 

Natal  Co- 
liuto. 


Homero. 

Piatone. 
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Così  lo  trasferì  in  Latino  Eufcbio  . Sol  qui  tcrrar un:  firn-  Eufcbio.' 
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mis  opera  omnia  lufiras , e Nacal  Comito  , Sol  qui  cunfta  Mdist 
qniq;  omnia  confpicis  rr.us,Sc  in  volgare, ò Sol  che’l  tutto  incè- 
di , c’1  tutto  vedi  : c'I  Sole  intefe  l’autor  dell’epitaffio  che  fti 
porto  apprefso  la  fonte  della  Ciftema  nel  clauftro  di  S.  Do- 
menico di  Napoli,  mentre  fcrifse.  N1MBIFER  ILLE  DEO 
MIHI  SACRVM  IN  VI  DIT  OSIRIM  . La  cui  intcrprcu- 
tione  in  altro  luogo  ci  riferbamo. 

Ma  lfidc  chiamarono  la  Luna , perche  Ifts  Latinamente 
vuol  dire  antica,  come  che  antica  ,e  fempicerna  fùfse  : le  de- 
pinfero  le  Corna, ò perche  efsendo  corpo  Mionides,  che  vuol 
dire  fpctic  di  cola  ofeura  par  che  cornuta  fia  , quando  non., 
rcceue  tutto  il  lume  del  Sole  , ò perche  l’iftelfi  Egitti)  li  de- 
dicarono  il  Bue  cornuto  ; ma  perche  la  Religione  è di  duo 
modi , cioè  Intrinfeca , & Eftrinfeca , l’Intrinfcca  rifguarda  il 
culto  d'iddio  interiormente , e perticnc  propriamente  allo 
virtù  Theologali, e quella  chiamarono  i Greci  Theosbia,l  al- 
tra parte  chiamarono  Latria:  la  qual  rifguarda  il  culto,  c fer- 
uigio  citeriore, che  fi  deuc  i Dio,  e quella  perticnc  alla  Giu- 
rtitiaffecondo  S.Bonaueatura  nel  1 .delle  fenrenze  dift.9.q.2. 
art.j.)pcrciò  rifguardaddo  à quella  parte  gl’Egittij offeriro- 
no cftcriormcntc  à quelli  due  lor  Dei  non  fangue,ò  licoroi 
ma  sì  bene  li  frutti  della  terraxosì  nota  Porfirio  nel  libro  che 
comp'  fé  contro  quelli  che  mangiano  le  Carni; volfcro,dunq; 
i Scrittori  che  l'origine  della  Religione  hauefse  hauutp  prin- 
cipio degl* Egitti)  ,c  che  da  quelli  poi  fufse  trasferita  à Perii, 
à Greci , & altre  nationi  : del  chcimFnde  tcllimonio  Hero- 
doto in  più  luoghi,  dicendo  nella  fua  hilloria  a!  2.hb  intito- 
lato Euterpe  iti  quello  modo  . T nomi  di  dodcci  Dei  furono 
da  gl’Egitti  j primieramente  ritrouati  : c da  loro  i Greci  Fili- 
no prefi, i fimolacri, altari, e tutti  gl’honori  diuini anch'elfi  ri- 
trouarono  : & in  vn'altro  luogo  hauendo  refcrito  molte  cole 
della  fella  di  Bacco  così  fcriue  ; Io  più  prcllo  credo,  che  d'E- 
gitto tal  cofa  in  Grecia  fiaderiuara  ficomei  nomi  quali  di 
tutti  gli  Dei , il  che  io  hò  faputo  da  Barbari  , c comprefo  per 
vcriti:  c che  Orfeo  prima,  e poi  da  tempo  in  tempo  Licurgo 

Spartiate,SoloneAtemcfc,PlatoncFi!ofofo,Pittagora,Samio, 
Eudofso  Matematico, Democrito  Abderita,  & Enopio  Chio 
hauefsero  trafportato.e  la  rcligionc.e  gli  riti  di  quella  a Gre- 
cite fi  fede  Luicbfo  nel  fuo  libro  della  preparatione  Euage- 
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licà,  libi  i o.  cap.  i . Ber.chc  quelli  prcndeno  errore , poiché 
alianti  gl’Egitti;,  i primi  di  rutti  furono  gl’Hcbrci , ch’heb- 
bcro  non  folo  la  Religione  , ma  il  vero  culto  d’/ddio  : e non 
da  configli  Immani , ma  da  diuini  precetti  a quella  inflituti 
furono,  come  infognano  i Sacri  Libri  di  Mosè . Però  è vero  , 
che  i Greci  ignoranti  di  queflo  vero  culto , imparano  l’vfo 
della  religione  da  gli  Egitti)  ( com’c  detto  ) la  Grecia  poi , 
per  i tempi,  che  apprcflo  feguirono,  incominciando  i fiori- 
re per  gloria  dcll’arni,  cominciò  anco  a mutare  i riti , 8c 
aumentò  tanto  il  numero  de'  Dei , che  ne  mando  le  Colonie 
ncll’iltrc  Città,  c perche  ( come  fi  diffcj  quella  Città  fù  ori- 
ginata da  Patrcnope,  che  dall’ifola  d’Euboa  vi  conditile  Ja_, 
Colonia  de  gl’habitatori,  c poi  da  Cumani , clic  da  Calcidi- 
ci,  popoli  Greci  delia  medefìma /fola,  traheno  origine  , fù 
redificata  , perciò  con  effi  ne  venne  anco  il  culco  della  loro 
Religiouc  apprefa  da  gl’Egictij,  di  riucrirc  il  Sole,  c la  Luna: 
del  che  oltre  quello  , che  di  fopra,  nel  fecondo  capitolo  , li 
è detto,  clic  i Napolitani  formarono  la  llatua  di  A pollo,  che 
nel  finiftro  liomcro , vi  fiauaailìfa  la  Colomba  , c d'auancc 
Partenopc,  che  dimollraua  riguardarla,  & adorarla,  per  ri- 
membranza , che  li  fù  guida,  quando  vi  conduce  da  Euboa 
gli  habitacori:  nè  rende  anco  leftimonio  la  llrada  detta  del 
Sole , e della  Luna , ch’è  quella  dc'la  torre  d'Arco  ( come  1? 
difle  ) ou’era  ( come  nota  il  Falco  ^quell’antico , e difficile# 
Epitaffio  Greco,  dedicato  ad  Apollo,cliiamato  iui  per  altro 
nome  Ebonc,che  vuol  dire  Bacco, impero-che  volfcro  i Gen- 
tili, che  Apollo , e Bacco  fuife  vn’illeilo  Dio  ; quell’Epiraf- 
fio  contiene  le  fegucnci  paro’c  Greche,  c Ili  ripollo  dentro 
il  cortile  della cafa  de  gl'hcrcdi  del  Signore  ScipioneSantino, 
Dottore  di  Legge  àfuoi  tempi  molto  fingolare , nella  firada 
del  Co'Ieggio  de!  Giesù,  come  fi  vede. 

«BONI  EnitANBSTATfl  © E 9 
r.  IOTNIOZ  A K T A A 2 NEXlTl-POS 
STPATETSAMEiNOS  ElUTPoriET 
SAEìhMAPXHSAJ  aaykeaaP 
XHSAS. 

Che  in  latino  così  l'iaterpreca  il  Falco. 
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til;o  Greg.  Però  Lilio  Gregorio  Giraldo  nella  fu»  hiftoria  , De  Dii s 
gentinm  Svernata  o. l'interpreta  i a qusft'altro  modo, cioè. 


He  boni  lUnflriflimo  Dea  lunati  àquila  Iunior  miles  procurator 
Tribums. 


Aiacrobio. 


Tornano. 


Che  Apollo  per  altro  nome  biffe  chiamato  Ebone , c che 
biffe  fotto  quello  no  ne  riuerico  da  Napoli,  lo  tdìifica_# 
Microbio  ne  i fuyi  Saturnali  I ib.  i .cap.  t S.oue  chiarifce,che’l 
P«V-re  Lihero  ( che  non  vuol  dir'altroche  Bacco  ) era  l’iflef- 
fq  Dio  appreffo  d gemili,  ch;’l  SoJe:  e dal  trapalare  nel  fe- 
gno  del  Zodiaco , e da  i varij  Cuoi  effetti , riceueua  diuerlì 
nomi:  Elìmjlmente  che  i Cuoi  fi.nulacri  diuerfameote  figu- 
rati furono  ; bora  deca  puerile , bora  giouanilc , & bora  da 
ve.ee  h io,  fìcame  i Napolitani  in  Campagna  ( ch’è  quella  no- 
fifa  regione)  lo  riuefiuaqp  in  forma  di  giouane,denominan- 
dqlo  Ebono.  Tralafcio  le  parole  di  Macrobio,poiche  queflo 
dicono  in  fepfodc  quali  amplificando  il  noRrp  Fontano, co- 
sì canto  nel  t.  lib.  della  fua  Vrania,  trattando  di  quella  Cit- 
tà, e degl’antichi  Cuoi  riti,  intorno  la  religione. 


nnmsflorentcm,  oculifque,  & crine  decente/* 

Htbonem  rtentrafa,  fnos  cititi,  f apriumq-, 

Inftitvit  ntorem , & facrisiam  rite  pera3ii, 

Vrbs  Hebona  f aiutai,  agriq\  Hebona  frequtntant, 

Hebona,  & referitflt  fimul  antm,  & l'ftqrj,  & omneu 
Hic  etenimfiOtem  atatis,  roburq-,  iuuentx, 

Et  fpcciem  ficus,  & formx  dal  babere  decorem, 

Oraque,  laminaque,  & modetantes  carpata  fenfuu 

I quali  così  polfono  rifonare  in  volgare. 

Quc fa  Città,  Ebone  d'anni  florido. 

D'occhi,  e crini  fpiendcntc, venerando 

Con 
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Con  gl'iflituti  furi  patrio  co  fiume 
Solennemente  lifà  facrificij. 

Saluta  Ebone,  e gl' agri  Ebon  ri  fon  ano, 

■ fijferifcono  Ebone  e gl" antri,  e i Lidi' 

Hjpetendono  ancora  i fumi  Ebone , 

Terciòcbe  tjucfio  Dio  dona  alCetade 
Il  fi  or,  la  for^a  i ogni  giouentude. 

La  beitela  alla  forma,  & il  decoro 
La  bocca,  i lumi,  e moderanti  i corpi 
J J enfi  tutti. 

Sc'l  curiofo  defiderafie  Capere  , perche  i Gentili  denotiti- 
nalfero  Apollo  Ebone  » lo  potrà  ricercare  da  gl’auttori  fu- 
detti,  che  li  diranno , che  dalla  parola  Greca  *™'  rìt  ìfiot , 
cioè  lanugine,  tenera,  e molle,  cosi  lo  chiamarono. 

La  pietra  oue  ili  (colpito  l’Epitaffio  fudetto  , in  certe  an- 
notationi,  che  precedono  alle  poelìe  del  Pontino  , ili  nota- 
to, ch’era  in  potere  del  Sannazaro,giudico,che  da  quello,* 
da  Tuoi  heredi.li  prcdcccflbri,pcr  iato  . di  donna  del  Santino, 
che  furono  AIeflandro,&  Vicenzo  Caualieri,l‘vn  Dottore  di 
Legge,  e l’altro  di  FilofoAaJa  d ebbero  ottenere,  a*  quali  gli 
amatori  deU’antichki  , debbono  hauereobligo , perhauer- 
no  hauuto  quello  lodeuole  penfiero  , di  confcruare  quella  : 
oue  lì  rende  tcilimomo  dell’antico  culto  della  religione  de* 
Napolitani:  del  che  ne  fanno  anco  fede  due  Tauole  di  mar- 
mo , da’  quali  ftà  ritratta  la  feguente  figura , per  fodisfare  i 
gl’amatori  delle  cofe  antiche,  e per  confcruare  quella  me* 
moria  a’  pofleri  : vna  delle  quali  fta  fabricara  al  muro 
del  cortile  della  cafa  del  Signore  Giouau’An- 
drea  Bonito, alle  (palle  del  Mooaftero  di  Sir 
ta  Maria  Egitriaca,  fanza  iCcrittione,& 
vn’altra  Amile,  (là  ripolla  dentro 
il  Cortile  di  Sant’Antonio  Ab, 
baie  fuor  la  Porta  Capua- 
. ..  uaycon  J’ifcrùtio*; 
ac  come  fc- 
guc. 
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La  qual’infcrittione  in  volgare  così  fi  legge. 

All’Onnipotente  Dio  della  mitra  , Appio  Claudio  huomo 
Confolare  (che  quello  dicono)  V.C.hà  dedicato. 

Vii  marmo  con  vna  limile  ilcrirtionef dice  il  Falco  ) che-»  Falco, 
ftì  ritrouaco  cauandofi  in  mezo  della  grotta , per  la  quale  fi 
vd  d Pozzuolo.però  fe  quella  tauola  di  Sant’Antonio  false  il 
marmo  che  dice  il  Falcono  non  lo  sò,  che  in  quella  oltre  la_» 
ifcrictione  vi  è la  Icoltura  di  sii,  ritratta  di  mezo  rilieuo,  del 
quale  egli  non  fd  mentione  ,&  in  oltre  in  quella  del  Falco  vi 
(ld  la  parola  dexter , che  in  quella  non  è . Hor,  come  fi  fia,  fi 
vede  n quella  figura,  che  nel  deliro  capo  della  tauola  , ili 
(colpito  il  Sole,  e nella  finillra  la  Luna, figurata  appùto(come 
narra  Herodoto  nel  a. lib.dell’ Euterpe)  dicendo,  che  gi’Egit-  Herodotoi 
»ij  la  figurauano  di  corpo  ^il:onides, che  vuol  dire  ofcuro,in_. 
tal  modo  egli  fcriue  tradotto  in  volgare. 

1 Buoi  mafchi.e  li  Vitelli  lono  immolati  per  tutto  l’Egitto: 
ma  le  (emine  non  è lecito  facrificare  , perche  lono  alla  Dca_» 

Jfide  confecrate.  I!  fimolacro  di  quella  Dea  è (attorcerne  di- 
pingono i Greci  la  figura  di  Io,  cioè  vna  figura  femiuile  con 
le  Corna  di  Bue  , per  quello  hanno  gl’Eggittij  le  Vacche  iru. 
fomma  riuerenza:  vedefi  in  quello  marmo  cfprcfso  il  facrifi- 
ciodcl  Bue.ò  Vacca, che  gl’antichi  facenano  d quelli  lor  nu- 
mi,denominarono  li  Gentili  Apollo, per  quello  nomedi  Dio 
della  mitra,  oltre  de  gl’altri  che  renea,  perclic  come  da  prin- 
cipio dilli  , efsendo  Itaca  l’origine  della  religione  trasferita., 
dall’Egitto  a Perii, & d Greci, hebbero  i Perii  in  gran  venera- 
tione  il  Sole  , c Io  chiamarono  Mitra , ciò  fcriuono  Strabono  Stradone, 
al  1 5.  lib.  trattando  de  Perii.  Herodoto  allib.  i.Sc  altri,  e Herodoto’ 
quell’era  il  primo  loro  Dio,  benché  tcnefseroaltri  Dei,  cioè 
Gioue.la  Luna,il  Fuoco, la  Terra, i Venti, e I’  Acqua,ficome_» 

Strabone  nel  luogo  fudetto  , e Lilio  Gregorio  nella  fua  hillo-  Lilio  Gre-' 
ria  de!/*  Dei  nel  7.Sintagma,  per  tellim  nnio  di  Hefichio. 

Hor  quello  Sole  da  lor  chiamato  Mitra, come  nota  Gliene  Hefichio* 
referito  da  Lattantio,  ò Luteatio  gràmatico  foura  Statio,  era  p,teiie* 
da  loro  riuerico  dentro  vn' An.ro,  il  fi.nulajrro  del  quale  figli . LuH 
lauano  con  volto  di  Leone,  c con  habito  alla  Perfiana,con  la 
Mitra  in  reità  ('dal  che  lo  chiamarono  Dio  Mitra  ) fc  era  vn’ 
ornamento  eh;  portauano  in  te  Ila  le  donnedi  Perda , c con 
le  mani  dimoltraua  ritenere  le  Corna  di  vn  Bue  , che  facca_> 
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legno  di  refiflergli.  Il  tipo.ò  figari  del  qaalo  fti  impreco  per 
Vincenzo  Cartari  nel  fuo  libro  dell*  imagtni  de  Dei*  da  Ga- 
bride  Simeone, (le  bene  d’altro  modojnel  fuo  libro  dell'anti- 
ca religione  dc'Gcndli.  con  la  qual  figura  fignificauano,  per 
il  capo  del  Leone , che’l  Sole  hi  maggior  forza  nel  fegno  di 
quello,  che  negl'altri  del  Zodiaco  ; e che  la  Luna  riceue  il  lu- 
me dal  Sole,  mentre  comincia  à fepararfi  da  i fiioi  raggi,  im- 
pcròche  fdegnando  ella  feguirlo  , alle  volte  le  vi  incontro, 
e fe  gli  oppone  ; il  che  fegue  quando  il  Sole  s’ecliffa,  e perciò 
fi  tiferò  che  fiaua  nell’Antro , perche  egli  non  è vifto  da  noi 
quando  la  Luna  fc  gli  oppone  di  fotto  per  diametroifingen- 
dono  la  Luna  in  forma  di  Vacca  per  la  ragione  fopra  detta; 
la  quale  il  Sole  llr  ingc  nelle  Coma,  perche  fpelfo  li  leua  il  lu- 
me ,c  la  forza  (collringendola  anco  à ciò  la  legge  della  natu- 
ra) à feguirlo  : tutto  quello  riferifeono  Lilio  Gregorio , & il 
Cartari:!  quali  l’han  cauate  da  Lattando  gràmacico,  che  con 
più  par  ole, benché  confufc,  ciò  cfplica  negl’ v Itimi  rerfiddl*- 
himio  di  Statio  ad  Apollo,  nel  primo  della  fua  Thebaide , li 
oue  fi  legge  in  quello  modo. 

Adffs  ò memor  hofpitij , lunoniaque  aru<t 
Dcxter  arnesi  [cu  toifxuum  Titano,  votar  i 
Centi*  Acbemenia  ritu  , feu  pr  affai  Offrin 
Frugiferum  ,fcu  Terfai  [ub  rupibus  Antri 
Indignata  [equi , torquentem  cornua  Mitbran. 

Quali  così  tradurti:  in  volgare  il  Signor  Erafino  Valuafonc_» 
nella  traduttione  della  Thebaide . 

^cordati  di  noi  Febo  , e difendi , 

Qjfeft'bofpitiogid  tuo , Giunonio  Tetto , 

0 fe  chiamato  effer  Titano  intendi, 

Ofe  ti  giova  effer  Offri  detto  : 

Come  quel  nome  in  Achimenia  prendi , 

£ quello  t'hai  là  fopra  il  Nilo  'elctto, 

O fe  "Mitra  in  maggior  piacer  ti  torna 
Che  come  in  "Per fi  a al  bue  rega  le  corna . 

Per  quello  nome  di  Mirra  chiamò  anco  il  Sole  Claudiano, 

cMar- 


Digitized  by  Google 


IIBRO  PRIMO.  79 

< Martiàoo  Cappella  nelle  nozze  di  Fil  jlogia  , i q'-tili  luoghi  e Marnano 
fon  portati  da  Lilio  , c perciò  iui  li  potrà  leggere  chi  li  dèli-  Cappella, 
deramon  farà  però  difcaro  faperc.che  Zoroaltre  fu  il  primo  Lilio, 
che  ne'Moiui  di  Perfia  vii' Antro  florido  dedicò  al  Sole,  chia- 
mandolo Mitra  , preflb  i certi  fonti , talché  poi  reftò  quella 
religione, che  ouunquc  s’honorafle  Apollo, vn’Antro,ò  fpeco 
in  luogo  di  Tempio  fc  gli  confecrafie,  colorine  all’antico  co» 
flume.pcr  lo  quale  flaua  llabilico,auantt  che  fulfero  ritroua- 
ti  \ Tempi),  che  à gli  Dei  fi  confeerail’ero  gl’Antri,  come  irij 
Creta  iGimjc  fu  (aerato  da  i Coreti;  in  Arcadia  alla  Luna,  Se 
al  Dio  Pan  di  Litio  , à Diouigio  , cioè  Bacco  in  NalTo , fc  al 
Dio  Mitra  ouunque  fufle  riuerito  , lìcomc  nota  Celio  nel  i j.  Celioi 
libro  delle  lue  Lettioni  antiche  à cap.  1 7. quindi  è,  che  quella 
marmo  con  la  figurai  ifcrittione  fudetta,  fù  ritrouato  nella 
grotta,  per  la  qual  fi  vi  i Pozzuolo,came  vuole  il  Falco,  de-  Falco. 
dicata,e  confecrata  da  Appio  Claudio  Tarronio  al  Dio  della 
Mitra,  che  è’1  Sole,  conforme  all’antica  oflferuanza  imparata 
da  Perfiani.  Onde  non  faria  fe  non  opra  degna  di  perpetua-, 
lode.fe  i Signori  Eletti, e Deputaci  de’quah  c pefo  confcruaro 
l'antichi  monumenti  della  patria, f’aceflèro  riponete  quella-» 
tauola , che  hora  Ha  nel  Cortile  d*  Sant' Antonio  , con  vna_« 
memoria  in  marmo  latina,  che  contenefse  quella  fenrenza_,, 
cheficome  Appio  Claudio  Tarronio  dedicò  quell' Antro  nel 
tempo  della  gentilità  al  Dio  Mitra , per  il  qual  nome  fignifi- 
cauano  il  Sole  hora  che  per  gracia  d’iddio  benedetto  , per 
meio  del  fu.o  vnico.e  Santifsimo  Figliuolo  fiamo  in  quella-, 
chiarezza  di  verità  »e  religione  Chrittiana,è  dedicato  da  que- 
lli Signoria  dalla  Città  turca  ai  vero  Iddio,  e vero  Sale,  Au- 
tqfe  dell’ Yninerfo,  inalfimamentc  per  Ilare  predo  il  Tempio 
della  Santiflima  Madre  d’iddio, e certo  à mio  giudicio  li  ren- 
derebbe eterna  gloria  appo  forellieri  amatori  dell’antichità, 
poiché  tati  ne  vedemo  qui  venire,  c dalla  Francia, e dall’ Ale- 
magna  , e d’altronde,  per  vedere,  e riconofcere  le  reliquie  d» 

Pozzuolo  s e ritornando  alla  propolla  materia , prima  ch’io 
pafli  nuanci  al  refio  de  la  dichiaratione  delia  tìgura.e  del  clic 
s’hà  da  dire  intorno  al  nollro  d>fcorfo,per  nou  ricornarui.poi 
dico, che  il  Falco  vi  cercando  dar  notitia,  chi  falle  fiato  que-  paico; 

Hq  Appio, del  quale  fifa  mene  io. ne  in  quello  manno.dicédo, 
che  San  Geronimo  ferme  vn'cpifiola  à va  Deficro  Prefetto 
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Pretorio,  e fc  ben  noi  habbiamo  durato  fatica  per  rieronàrej 
chi  fu  (Te  flato  quello  Appio  Claudio , non  l'hauemo  perciò 
pofsuto  ritrouarertuttauolta  c chiaro, che  quetio  fù  Caualie- 
re  Romano,  poiché  fi  si,  che  quella  famiglia  Claudia  fù  illu- 
ilre  in  Roma  : nè  pollò  affermare  che  quello  fuffe  l’autore* 
delia  Grotta, poiché  ('opinigli  fon  diuerfe,  pcrcioche  alcuni 
dilfero  efsere  flato  Baffo, altri  Lucu!lo,&  altri  Cocceio,chc  in 
altro  luogo  ne  decorreremo. 

Non  farà  fuor  di  propofico  foggiungere  alcun'altri  luoghi 
che  porrà  Lilio  per  confirmationc  di  quanto  s’è  detto , ne’ 
quali  fi  fUmentione  di  quello  Dio  Mitra  : imperòche  dico/ 
S.  Agollino.fcriuendo  à vn  certo  Athleta  li  dice  quelle  paro- 
le,così  da  noi  tradotte:Non  fai  che  pochi  anni  auàci  il  voflro 
parente  GraccodI  cui  nome  dimoflra  la  fua  nobiltà, ainmini- 
ilrando  prefettura  vrbana.rouinò  lo  Speco  di  Mitra , e tutti  li 
fuoi  fpauentcuoli  fimulacri  ? Porfirio  ne’fuoi  Commcnrarij 
dell'Antro  delle  Ninfe  al  i j.Odiffea  vuol, che  così  ragiona. 

Primieramente  Zoroaftre  apprefso  de  Perfifcome  riferifee 
c'habbia  fcritto  Eubolo  in  molti  volumi  delTHifloria  di  Mi- 
traj  confecrò  vna  naturai  fpelonca,che  fcaturiiu  molti  fonti» 
ptollìma  alti  Monti  di  Perii  ,in  honorc  dell'Autore. c padre-» 
di  tutte  le  cole  il  Dio  Mitra:  imperòche  gl’Antichi  dopò 
d’iddio  autore  del  tutto, credettero  il  Sole  edere  autore, e pa- 
dre della  generationc.comc  riferifee  Natal  Comico  nel  s.lib. 
delle  Miteologie  à cap.  1 7.  e per  quello  i popoli  della  Libia.» 
vedendo  i manifelli  benefici;  del  Sole , e della  Luna  verfoil 
genere  humano,nò  curauano  molto  de  d'altri  Dei;  ma  fola- 
mente  al  So!c,&  alla  Luna  faceuano  facrificij.ficome  il  ime  de- 
fimo fcriue  per  tellimonio  di  Herodoto  nel  luogo  di  fopra_^, 
fegue  Lilio , che  la  caufa  perche  Zoroaftre  dcdicafse  la  fpe- 
lonca  al  Dio  Mitra  fù , per  lignificare  perla  fpelonca  quello 
Mondo  fabricato  da  Mitra,  cioè  Iddio  autore  dell’Vniucrfo.  - 
Per  falere  cofc  che  détro  la  fpelonca  per  giuili  intcrualli  fta- 
uano  collocate,  \oleua  dimoftrarc  gli  c’emcnti,  e tutte  l’altre 
parti  di  quello  . Che  al  Dio  poi  dentro  la  fpelonca  fu(Te  affe- 
guato  vn  luogo  conucnien te  volto  aIl’Equinottio;echepor« 
taffe  in  mano  il  coltello,  col  quale  s’vccidea  l’Aricte;pcrchej 
è Degno  dell’  Eqnincttio . Quali  il  medefimo  ferine  Lattando 
nei  luogo  di  f«ura;pcrò  foggionge,chc  perciò  fe  gli  fagrifica- 
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uà  il  Bue  peonie  fi  vede  in  quello  nollro  marmo  di  Napoli, 
per  far  conofcere  , che  ficomc  in  quello  legno  del  Toro  , il 
qual  predomina  nel  mele  d' Aprile  parche  rinafchi,e  fi  rinoui 
ogni  cofaicosì  il  DioMitra  fia  autore,padrc,e  caufa  dcll’Vni- 
ucrlo . Tutre  quelle  cole  cauano  i fudetei  da  Porfiriode  qua- 
li non  mi  ha  parlo  preterire  per  dichiaratione  della  figura», 
del  marmo  : Hor  perche  da  quello  nome  di  Mitra  i facrifici 
che  in  honor  di  quello  Dio  celebrauano  facriMitriaci  fur  $acr, 
detti, i quali  fimilmente  in  quella  nollra  figura  fon’^lprelfi , e Miniaci, 
li  riferifee  Lampridio  nella  vita  di  Còmodo  con  quelle  paro-  Lapridio. 
le.  Sacra  Telythritua  homicidio  vero  polìuit,  cum  Ulte  altquiii  ad 
fpcciem  timori*,  vii  dici,  vcl  fingi  foicat.  Credo  non  fard  difpia- 
ceuole  dichiarare  à curiofi  in  quella  fauella  in  qual  modo 
erano  fatti.  E perciò  dico  con  Celio,  e Pietro  Crinito  nel  fuo  Celio, e Pie- 
liti. 5.  de  honella  difciplina, capitolo  vltimo,  per  tcllimonio  tro  Crinito 
di  Suida,  c Placidio  Grammatici , che  quelli  lacri  Mitriaci  in  Snida, 
tal  modo  fi  celebrauano.  Primieramente  nell’antro  cóueniua-  Placido, 
no  iniicmc  i Sacerdoti  del  Dio,  e con  grandifsima  veneratio- 
nc  hooorauano  Apollo,  chiamandolo  più  volte  ad  alta  voce 
Mitra  idopoi  cauauano  fuori  dell’antro  il  Bne  perle  Coma»., 
ofieruando  l’illitiuid’Ariileo figliuolo  d’Apo!!o,e  di  Cirene, 
il  quale  primo  di  tutti  facrificò  il  Toro  alti  Dei  jcircudoche 
per auauti  gli  ofreriuano  herbe,  fiori , e profumi  di  pretiolì 
cdori,  come  fcriue  Natal  Comito  per  teiliraonio  d’Androtio  Natal  Co-; 
antico  autor  Greco  al  5.  lib-i  cap.  19.  Quello  Bue,  ò Toro  mito, 
poi  lacrificauaio  al  Dio, cantando  hinni,e  canzoni  in  fuo  ho-  Androtio 
norc  . Quelli  lacrificij  già  che  lì  vedono  efprcfsi  nel  marmo  , antico  Gre- 
non  occorre  che  có  altro  cumulo  di  parole  l’efplichi,de’qua-  co’ 
li  chi  dcfidcralfe  più  oltre  fapernc,cioè  delle  cerimonie  elio 
in  quelli  ofleruauano.dc’loro  iflituti, ordini,  facerdotio,&  al- 
tro , le  potrà  ricercare  dal  Giraldo , che  diffùfamcntc  nc  ra-  Gualdo. 
giona;vna  fot  cofaè  d’auertire, per  dichiaratione, c che  quelli 
lacri  Mitriaci  non  erano  celebrati  ordinariamente  apprelfo 
di  Romani , poiché  io  non  ne  ritrouo  fatta  mentione  nè  da_» 

Ouidio,  nè  i Falli, nè  dal  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante,  ^lItorj, 
nc  dal  Polsino  in  quell'altra  fua, nè  ta/npoco  da  Fello,  nè  da 
Varrone  : ma  ritrquofibcnc,  per  quel  che  fcriue  Alcfiandro  Alefiandro.' 
d’AIcfsàdro  ntJ  d.fuo  libro  deiiiDigeniali  al  capitolo  vltimo, 
che  quelli  facrificij  erano  celebrati  ellraordinariameutcda 
Tom.  I,  L Ro- 
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Romani , dicendo  che'l  Popolo  Romano  era  aftretto  i ogni 
forte  di  fuperfticione , & ogni  dì  riconofccua  nuoui  Genij 
nuouc  Giunoni, & adottaua  nuoui  Numi.aftriugcnd.ifi  anco 
ad  ofleruare  ’diuerfi  (acritici)  imparaci  da  i libri  Facili  : nè  (i 
vergognaro  nel  Foro  Boario  fotrerrare  viui  va  Greco  , & 
vna  Greca , con  altrccanti  Francefi,  per  placare  l ira  de’ Dei» 
fcom’cglino  vanamente  credeano)  e tifa  lecito  per  v,i  lungo 
tempo  ne’  (acritici)  ammazzar  gl’huomini , e quelli  (acritica* 
re  aiti  lorq  Dei , in  tanto  che  credettero  Saturno , e Gious-» 
Latiale  non  pofsemoti  placare  con  altro  che  con  oihe  fiu- 
mane; i fimulacri  de’quali, métte  facrificauano.bagnauano  di 
Sangue  dcll’huomo  vccifoinfacrificio , tanto  l'inimico  del 
genere  humano  li  tcnea  accecati  gl'occhi  corporei  , e men- 
tali ; non  fi  accorgendo  che  ciò  era  vna  inhumanicà  grande, 
& vna cfprefsa pazzia  ;tin  tantoché  cfsendoGneo  Cornelio 
Lcntulo,  e Publio  Licinio  CraLo,  Confoli  > per  leggo  lata  dal 
Senato  fù  ordinato , che  non  htfse  lecito  introdurre  nuoua 
religione  dentro  la  Città, nè  (acri  tic  are  gli  huomini.nè  ader- 
gere i fimulacri  de'Dei  coti  (angue  fiumano;  ilchenoca  Li- 
Lmio,  ujQ  nej  fec0ntj0  ]j5ro  delia  terza  Deca , e dalle  cofe  (udctre* 
Lapridio.  fi  ha  l’intelligenza  delle  parole  di  Lampridio  nella  vita  di 
Commodo,  dicendo  , che  dilturbò  i Sacrifìci j Mitriaci , per 
il  vero  homicidio , che  vi  fè  con. mettere  per  terrore  , olen- 
do che  in  quelli  alcuna  co(a  fi  (olea  dire , fare,  ò ti  igerc,  per 
indurre  timore  i riguardanti  : e dali’hora  in  poi  di  nuouo  ri- 
tornarono à ofleruare  i Romani  i (acritici)  elicmi , corno 
Cornelio  Cornelio  Tacito  nel  (ecódo  libro.  E Dione  nel  libro  S4-Rc- 
Tacito.  ita  dire  che  lignificano  quei  figliuolini  con  il  fuoco  in  mano 
Dione.  che  fi  veggono  (colpiti  nel  marmo  , per  cog  licione  de’  qua- 
Jnghuolini.  jj  fi  dè  fapcre,  come  riferifeono  Herodoto,e  Strabonc,  che.* 
Strabone?*  ? ^crfi  * quelli facrificijdetti  Mitriaci  deriuarono» 

iftituirono  i loro  riti  à eli  Dei,  che  riueriuanointal  mo- 
do, principalmente  nel  (acrificare  non  erigeuano  altari, 
nè  accendcano  il  fuoco,  nè  meno  vfauano  libamenti,  (uonì, 
ò infolc,  © mole,  come  i Romani  oflcruauanoi  ma  folamea- 
te  fi  fcrmatta  colui , che  portaua  la  vittima  coronata  in  luo- 
go alto,  e mondo,  chiamando  adatta  voce  quel  Dio,  àcui 
feccua  (acrificio  ; portaua  in  teda  la  Tiara , ch’era  appunto 
come  vu  cappello  cinto  d’yn  gran  falcio  di  mino,  ecotiui 
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che  faerificaua , non  per  fe  folo  ; ma  per  tutti  i Perii  manda» 
uà  prieghi,  e primieramente  pregaua  per  il  Rè:  dopoi  fatto 
in  minute  parti,  & à membro  à membro  fpezzato  l’animale 
vccifo,  i'accottaua  al  fuoco  , che  fi  tcncua  preparato  da  i fi- 
gliuoli impubcri , impercioche  a quelli  folo, in  tali  facrificij, 
era  lecito  preparare  il  fuoco.come  fcriue  Hcliodoro,  nd  io. 
libro  della  Ina  hifioria  Ethiopica  ; & nelle  legna fecche  le- 
uandone  la  feorza  , e di  foura  buttandoti  Oglio,  e feuo 
craflo,  acccndcuano  il  fuoco,  nonconil  fiato,  ma  coiu, 
lento  vemicciuolo  d’vn  ventaglio , c giunge  AleiTandro  de 
A leffandro  al  libro  quarto  , al  capitolo  qutndeci , che  mea- 
trefaceuano  facrificioal  Sole  , come  à Dio  Ma  (fimo  , po- 
ncano  al  fuoco  i virgulti,  eie  fupreme  parti  di  fafeine,  o 
l'accendcano  tofto  , dicendo  quelle  parole  , ecco  qui  il 
fuoco  Signore , e mentre  il  Sacerdote  partiua  il  facrificio, 
buttaua  foura  di  quei  pezti  arrofli  , vn  herba  fottilifsi- 
ma,  la  quale  è detta  Trifoglio,  e cumulaci  quelli  poi  in- 
terne , il  Mago  , che  in  quello  facrificio  era  aliante  , can- 
tarla tacitamente  va  Tuono  di  parole  , che  chiamauano 
Thcogonja  : imperoebe  diceuano  queft’cflcre  vn'incanto 
elficac  idìllio,  e fenza  il  Mago,  il  facrjficio  non  s'haueapcr 
legitimo  i ediuifele  carni,  à ciafcuno  ne  daua , non  la- 
fciando  parte  alcuna  di  quelle  al  Dio  : perche  diceano  elfer 
contento  folo  dell’anitra  del  facrificio.  Quelli  erano  dun- 
que i facrificij  del  Dio  Mitra  , che  nella  raucla  fi  veggono 
figurati  ; Scafine,  clic  non  refi icofa  alcuna  di  quello  fa- 
crificio, fidèfapere,  che  era  prohibito  accendere  il  fuo- 
co in  quelli  miniltcrij , di  Legna  d’Oliuo , Lauro , Ccrqua  , 
ò Legno  di  cralfa  Corteccia  , òche  quella  fulfe  caua  , ò 
fungofa , perche  erano  quelli  tali  legni  abborriti , come  di 
male  prodigio,  così  il  medefimo  Aleffandrod’Aleflandro, 
nota  nel  luogo  ludetto  : vltima mente,  che  lignificano  la 
Serpe , il  Cagnnolo , che  fi  vedeno  fiotto  la  figura  della  Lu- 
na , il  Scorpione,  che  flà  vicino  il  calcagno  del  Sacerdo- 
te, e quello  che  Uà  di  fotto  la  figura  del  Sole  , del  qualenon 
fiamo  ben  chianti  fe  è Colomba  ,ò  Coibo  ; Dico  chenorL. 
hauendo  pofluto  co’l  noflro  picciolo  giuditio,  arriuarei 
gl'incogniti  ,& occulti  miflcrij  de gl’antichiEgirij,  dado- 
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uc  deriuò , come  fi  è detto  quella  religione , hauemo  haua- 
coricorfoalli  giuditijdc  gl’amici  , e più  intendenti , on- 
de il  Signor  Horatio  Caputi , gentil’huomo  di  belle  lette- 
re, e di  fpirito  eleuato  vuole , che  la  Serpe  , dt  il  Cagnuolo , 
dimofirino  la  foggertione,  che  tengono  al  PianetaLuna- 
•re,  lo  Scorpione  , che  flà  nel  mezo  della  figura,  predo  il  pie- 
de del  Sacerdote , è d’opinione  , che  denoti  il  tempo  nel 
quale  quello facrificio  fi celebraua  , ch’èncl  mefedi  Otto- 
bre, che  domina  quello  legno , el’Vcccllo  difotro  la  figu- 
ra del  Sole  , fia  Auoltore,  òCorbo,  animaliche  foggiac- 
cionoal  pianeta  folare;  altri  han  voluto,  che  quello  lìa  Co- 
lomba , fi  per  efitr’anch’cgli  anima!  folare  , fi  anco  per 
alludere  alla  (corta  ( fi  dille  ) fece  i Partenopc , quando 
condotte  la  Colonia  de  gl'habita  tori  in  quella  parte,  outj 
fu  fondata  la  Città . Però  à me  è piaciuta  grandemente  la 
interpretatone,  che  donò  il  Signor  Giulio  Celare  Capac- 
cio, ncftro  honoratillìmo,  e gcntiliilìmo  Cittadino, i vna  li- 
mile tauola  di  Marmo, che  dice  edere  in  Roma, in  quella  fui 
dotta  opera  dcll’lmprefc,  ouelcriue,  che  hd  fempre  giu- 
dicato tal  tauola  edere  honore  dell’antichità , & io  giudico  , 
ch’egli  non  fi  fia  auuillo  delle  fudette  due  tauolc  noìlre  limi- 
li, che  tanto  maggior  fella  n'haurebbc  fatto,  trouando  que- 
fla  così  honorata  antichità  nel  fuo  Napoli , non  che  in  Ro- 
ma; vuole  egli  dfique.che  tal  figura  fia  vn  fecreto  Geroglifico 
dcH’Agricoltura.c  che  rimaglile  deH'huomo  fia  l’ Agricole», 
re, la  Terra  i!Toro,iICo!tello  laFatica  in  arar  la  terra, ilCanc 
( dice  egli ) la  Fedeltà , & io  dico  la  Cuflodia , che  fi  ricerca 
dopò  l’Agricoltura  , la  Serpe,  la  prudenza  , che  in  quella  li- 
milmente  è neceflaria,  Io  Scorpione  la  Generatone , e l’Vc- 
cello,  che  io  lo  giudico  Corbo  , com'egli  anco  l’hd  giudica- 
to, la  diligenza.  Immagini  poi  di  fopra  del  Sole , e della  Lu- 
na, denotano  la caufa  della  Generatone,  che  fono  quelli 
Pianeti,  con  li  loro  moti , mediante  la  preordinata  volontà 
di  Dio,  onde  per  quella  figura, non  fidamente  fignificauano 
il  facrificio  à gli  Dei,  che  riucriuano,ma  anco  gli  effetti, che 
da  quella  loro  antica  Religione  nafccuano. 

E ritornando  ad  Apollo  riusrito  da  Napolitani,  infieme 
con  la  Luna , perlor  Dio  tutelare  , da  quelli  peraltro  nome 
detto  Eoone,  come  habbiam  detto, ne  refe  anco  di  ciò  tclfi- 

tnomo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  8? 

monio  i!  Tempio,  ò Ara,  ouc  faceuanoi  Napolitani  i facri- 
ficij, ne!  qual  luogo  poi  $. Pietro  A portolo,  venendo  in  quella 
Città, celebrò  l’immaculato , e vero  facri fido  alla  Maeflàdi 
Dio  del  Tuo Sacratiifimo,  & vnigenito  figliuolo  nortro  Si- 
gnore,che  per  tal  caufa  fin’hoggi  u è detto  tal  luogo, San  Pie-  ^an  pjetto 
troad  Ara, per  l’alrare,òarad’ApolIo,cheiuicra:ou’eglice-  ajAra. 
lebrò  Meda  , fìcome  dimortra  la  figura  della  Icona , che  iui 
flà,e  così  ferine  l’Autore  della  Cronica  nel  i.  lib.  àcap. 34.1l  Autori. 
Falco, & il  Stefano:ben  ch’io  fon  d’opinione,  chc'l  tépio  de- 
dicato poi  da  Tiberio  Giulio  Tarfo  , Liberto  d’Augufìo  à 
tempi  di  qucllofcome  appretto  fi  dir  j)-fù  da  principio  dedi- 
cato ad  Apollo.  Et  à ciò  credere  fon  mollo  da  più  ragioni.  Tempio  di 
E prima,  s’c  vero(  com’è  vcriflimo  ) per  quel  che  in  prih-  Apollo, 
cipios’è  detto,  che  quella  Cuti  hebbe  origine  da  Partcno- 
pe,che  vi  códuffc  la  Colonia  da  Euboa  Ifola  del  Mare  Egeo, 
con  la  guida  della  Colomba, che  li  precedca,in  memoria  del 
che  poi  iNapolitani.erettero  la  fiatua  ad  Apollo, che  alla  fini 
(Ira  fpalla  li  lìaua  affifa  la  Colomba, & aititi  Parrenope  che 
dimoflraua  adorarla;  è ragioneuole  à credere , che  a quello 
Dio,  e non  ad  alcri,  hauettero  edificatoti  tempio. 

La  feconda  è,  che  fé  i Cumini  rced.-ficarono  quella  Citt  i 
( come  fi  è detto  ) li  quali  traeno  origine  da  Calcidici , e da 
gl'Eretrij  Popoli  della  medefima  Ifola,  il  che  giudico  feguif-  J 

fe  nel  tcmpo,che  Anflodemo  tiranno  vfurpò  il  dominio  del» 
la  Città  di  Cuma,  e ne  cacciò  fuora  quel  rello  de  gi’Ortima. 
ti,  ch’erano  rimarti  di  quei  ch’hauea  vccifif  come  Dionifio  Dionifìo 
Alicarnalfeo  fcriuc  nel  7.  libro  delle  file  hiltorie  , ) & i Cu-  Alicarnaf- 
inani  tcneano  per  loro  particolare, e tutelare  Dio  Apollo:  al  feo. 
quale  nella  loro  Città  di  Cuma,  haucano  eretto  il  tempio  , lì 
come  teftificanel  principio  del  fello  dell’Enside  Virgilio,  Vireiliob 
dicendo,  che  arriua;o  Enea  d Cuma,  andò  nel  tempio  dedi-  0 
cato  ad  Apollo,  e nell’Antro  deila  Sibilla,  in  tal  modo  feri-  Antro  della 
uendo.  Sibilla, 

At  pini  Acne  m arca  qui  bus  altus  Apollo 
Trxfidet,horrendxque  procul  fecrcc.i  Sìbili £, 

E argomento,  che’;  tempio  da  loro  cortituito  nella  redifi- 
catione  di  quella  Cittì,  fimilmente  fufic  dedicato  ad  Apollo 
loro  Dio,poiche  quelli  Calcidici  erano  foliti  edificare  tem- 
pi) a quelto  Dioumperothe  oltre  del  tempio  àQuma,fi  Icg- 
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ge  in  Tucidide.nel  principio  del  6.  lib.  ddlefuehiflorie.che 
partendoli  da  Negroponte  i mcdclìmi  Calcinici, nauigando 
con  Thucle  lorcapo,  tennero  Naflo,  Città  dell’Ifola  dt  Sici- 
lia. e fabricarono  l'altare  ad  Apollo  Archigcto  , fuor  della 
Città,  oue  fàccuano  i facrificij. 

La  terza,  è che  Strabone  fcriue  nel  principio  del  lo.libro 
della  fua  Geografìa,  che  per  tutta  qucft’Ifola  di  Euboa,&  in 
tutte  le  terre  , e Città  di  quella  , era  riuerito  , & honorato 
Apollo, & in  Tuo  honore  vi  erano  molti  tempi;  eretti; c parti- 
colari! ente  in  Erer.ia  vi  ftaua  vn  tempio  nominato  Tamina 
dedicatoad  Apollo  da  Admeto  ; è verifìmile  dunque  àcr«- 
dere  , che’l  tempio  di  quella  Città  fulTe  anco  dedicato  ad 
Apollo  primo  Nume  honorato  da  Gentili  (comes’è  dimo- 
Arato.) 

Non  diTptacerà  che  fi  adduciti  vn’altra  ragione  ofleruata 
da  quel  dotto , c curiofo  Spirito  chiamato  Stefano  Vinando 
in  quella  fua  opra  \nt\io\ztzUcrcules prodicius ,ftu  principi s in- 
uentntis  vita, & peregrinano , oue  deferiue  il  Viaggio  del  figli» 
uolo  del  Duca  di  Cleues.c  he  nó  fon  molt’anni.pafsò  per  que- 
fta  Città,  defidcrofo  veder  ITtalia,  e deferiueudo  molti  luo- 
ghi, per  doue  pafsò , e particolarmente  Napoli, ofleru3,  che 
(opra  quel  magnifico  , e fuperbo  edificio  delle  Colonne  mar- 
moree, ou’è  l’Epitaffio  Greco,  pollo  atlanti  la  Chiefa  di  San 
Paolo, e proprio  ne!  triangolo;  che  ili  di  fopra,fi  feorge,  che 
vi  fono  fcolpiti  in  marmo  di  rilieuo,  più  fimulacri  di  Dei , la 
maggior  parte  di  quali  dic’egli , che  dalla  fiamma  ( nel  che 
fà  errore,  poiché, la  Dio  mercè,mai  quefta  Città  hà  patito 
di  tarinfortunio)  e che  dal  tempo  fon  fiati  confumati  (il  che 
è vero,)  e fin’hoggidi  fi  vede  alla  defira  parte  Apollo, per  fiar 
fcolpito  nudo,  e da  giouanc  come  fi  finge,  appoggiato  à vn 
Tripode, che  cosi  dilfero  gi’antichi  quel  vafo  de’  Sacrifici;^ 
dalì’vna  , e l’altra  parte  de  gl’angoli , vi  danno  li  fimulacri 
della  terra, e del  fiume  Sebeto.del  modo  fi  fogliono  formare, 
che  giacciono  in  terra,  e danno  dal  ineaoin  su  eretti  nudi: 
quel  di  Sebeto  tiene  alla  finifira  il  Calamo,  piata  appropria- 
ta a*  fiumiie  nella  defira  il  Dogliuo!o,che  verfa  Acqua:  quel 
della  Terra  tien  la  finifira  appoggiata  à vna  picciola  Torre 
foprapofiaà  vn  monticcllo  ,c  con  la  defira  tiene  vii  Corno- 
copia  di  abbondàza  , per  lignificare  la  fertilità  di  quella  Re- 
gione; 
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gionc:  vi  fono  anco  altre  figure , che  non  fi  pofibno  ben  con- 
getturare , per  dar  fpczzate , e fenza  teda  : però  io  giudi- 
carci, che  l’vna  tra  ii  fitnulacro  della  Terra.e  d’Apollo.,fulVe 
Gioue,  e queH'altra,che  da  d canto  la  figura  di  Sebcto.fufle  Gioue. 
Mercurio;  poiché  fe  gli  feorge  predo  i piedi  il  Caduceo  con  Mercurio, 
i Serpenti  : fi  veggono  poi  mancar’altre  figure  in  mezo , che 
debbero  cafcar’al  tempo , che  quella  fupetba  mole  le  legno 
di  rouinarc,  come  fi  vede,ò  per  tuoni,  òper  terremoti  ,che 
di  quello  non  vi  è memoria;  oue  nel  mezo  de)  triangolo  poi, 
per  riparare  , in  cambio  della  continuata  opera  marmorea, 
con  le  figure  degl'idoli,  vi  faticarono  vn  muro  di  calcina  , 
e di  foura  vi  furono  dipinte  l’imagini  di  Caflore,cdi  Polluce  p0||uce) 
con  le  celate  in  teda, e le  laucie  nelle  mani,coir e fi  figurano, 

Jn  cambio  di  quei  di  marmo  ftolpitc,  che  dtbbcro  cadere  : 
che  per  feorgerc  minutamente  il  tutto  , lalidìmo  foura  al  vi- 
ci 10  tetto  del  tépio,nella  cafa  de’  magnifici  Fcrraiuoli . Tut- 
to ciò  arguifee,  che  quello  Tempio,  fnlfc  da  principio  ad 
Apollo  dedicato. 

L’vltima  è che  Cadore,  e Polluce,  d quali  flaua  dedicato 
il  tempio  da  Tiberio  Giulio  Tarlo  (come  nota  l'Epitaffio 
Greco  lopra  le  Colonne)  non  furono  Dei  della  prima  Ciafl’c, 
e da  principio  honorati  da  Gcntili.-imperoche  IccondoVar-  YarI-one’ 
rone  riferito  dal  Rofsino  nel  lib.  1.  cap.i . apprelfo  Gentili,  «•°"ino. 
erano  due  Claflì  di  Dei , l'vna  detta  delle  maggiori  genti , e 
l’altra  delle  minori  : delle  maggiori  erano  detti  quelli,  che 
finfero  hauer  maggior  potedinelle  cole  ; i quali  comprcfe 
in  due  ver  fi,  Ennio, così  dicendo. 

luno,  Vefla,  "hlintrua , Cerei,  Duna,  Vernu,  Vari. 

Tklcriurius,  louis,  Neftunus,  Vnlcanus, apollo.  Ennio, 

d’altri  eran  detti  delli  minori, per  eflergli  attribuita  mi- 
nor potefid,  e creduti  per  lor  meriti,  elTer  trasferiti  in  Ciclo: 
trd  quali  erano  cennumerati  Cadore  , e Polluce,  figliuoli  di 
Gioue  3.  e di  Leda, come  finfcroi  Poeti , per  adulare  quelli.  Poeti. 
Quelli,  fecondo  Eufebio  furono  ne  g’anni  3938^  prima  del 
nascimento  del  lìgi  uolo  d’iddio  iz6,.fegucdo  il  detto  Au- 
tore , del  quale  ci  damo  auualuti  fin  dal  principio,  e per  cf-  '* 
fcrno  Itati  coltoro  valorolì  giouani , c l’vno  hauer  benefica- 
to l’altro  furono  dalla  pazza  Gentilità  hauuti  per  Dej,mol- 
to  teaiAn  dopò  lor  morte , fi  come  nota  Attcoagora  «ella  Atrenago- 

fu  a ta* 
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fui  oratione,  in di  tendone  de  fhrifliaui , dicendo  ùi  quello 
modo,  QJjr/d  opus  efi  multa  d ccntem  memimffe  vcl  Cationi , c Ir 
Vollucii , rtl  limpbhrai , qui  vt  ita  dicam  beri , & nudius  ter - 
tius  liomines  ex  bominibus progenerati  , Dii  fm:t  exiflimaliì  E 
Dionifio  al  6.  lib.  c Lituo  al  2.  fcr  tuono , che  nell'anno  25  7. 
dopò  Roma  edificata , fù  à Callore  dedicato  il  tempio  iru. 
Roma  da  Aulo  Pollumio  Dittatore,  al  tempo  del'a  guerra 
Latina,  in  tanto  che  non  fi  dò  credere,  che  dal  principio, che 
quella  Città  fù  fondata,  fòlle  à quelli  Dei  flato  dedicato  il 
tempio;  poiché  in  quel  tempo  non  erano  hauuti  per  tali,  e 
molto  prima  di  Roma  quella  Città  (comes'cdimollratoj 
fù  edificata.  Nè  il  può  dire  , che  nel  principio  della  fua  fon- 
danone, non  hauclfe  hauuto  tempio , già  che  è communo 
iilituto  , riferito  da  Platone,  da  Ariftotile,  & altri , che  non 
può  dirli  bcn’m  (limita  Città , c Republica , oue  mancatile  il’ 
tempio,  il  foro,  l'arce , ò fortezza  , che  dir  vorrai,  c l’altre-» 
parti,  che  alle  Città  fon  necelTariej  c fé  bene  in  quello  po- 
trei addurre  il  luogo  di  Platone  in  lib.  6.  delegibut.  E d’ Ari- 
ftotile nel  7.  della  Politica  à cap.  12.  mi  compiacerò  fola- 

mence  de U'autoriti  di  Faufama  , nella  dcfcrittionc  della • 

Grecia  lib.  io.  mentre  che  calla  la  Città  di  Achcrona,  per 
non  haucre  il  Palazzo  della  Republica  da  lui  chiamato  Pre- 
torio , nèCinnafio,  nè  Teatro,  e l’aitre  parti  d'viu  Città 
bcn’ordinata,  in  tal  modo  feriuendo  .*/ fcheroncafladium  xx. 
ria  Vanopxum  ducit, ri  bsefl  Vbocenfiutn:  fi  modo  Vrbe  eam  ap- 
pellare par  fuori  t,  in  qua  ciues  non  Vrxtorium,  non  Gym/ufiunt, 
non  Tbeatrum , non  Forum  vllum  babent , non  denique  rilutti 
percnqif  aquxrcceptaculum . E fc  ben  non  pone  il  tempio  , vi 
s’ha  da  intendere  per  neceilìti;  lodando  in  vn’alcro  luogo  al 
9.1ib.  1.  Tanagrei  Popoli  Greci:  i quali  hatieano  cofticuito 
il  tempio  appartato  da  gl'edificij  prillaci , c dal  luogo  oue  lì 
trattauano  i’negotij,  cosi  feriuendo.  In  eo  fané  T anatrai  pnt- 
cipuam  quandim  prx  cunei is  Grxcis  religioni s rationem  mibi 
babuijfe  videntur  , quod  feorfum  à propbanis  xdibus  Deorum » 
tempia  xdificanda  curarunt , in  arca fciiicct  pura  , & ab  bomi- 
num  negociationibus frinitila:  Napoli  dunque, come  ben’ordi- 
nata  Republica  , liebbc  da  principio  i!  tempio  dedicato  ad 
Apollo;  magnificato  dopò  da  Tiberio  Giulio  Tarfo,  e dedi- 
cato da  lui  à Callore,  c Polluce,  come  nota  l'Epitatfio. 
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Hora  perche  à quelli  Dei,coftui  haneffe  dedicato  il  Tem- 
pio, e da  fapcrfi.lafciando  molte  altre  cofe  da  parte  , che  la 
pazza  gentilità  credè  di  quelli  loro  vani  Dei  : del  che  ne  ri- 
mettemo  i curiofi  all’Autori  fudetti.chediftufamente  n'han 
trattato,  per  farne  conofccre  in  quante  tenebre  d’ignoranza 
erano  i Gentili  inuolti.furono, dico, creduti, dopò  lor  morte, 
trasformati  in  quelle  due  Stelle, ò fiamme  celelli,che  Gemi- 
ni dicono,  e fi  dimofirano  à nauiga  ti  dopò  vna  lunga  rem- 
pefia;  e mentre  che  giontc  apparirono  , eiTerno  propitie  à’ 
marinari, per  le  ragioni, & autorità  di  antichi  Poeti, che  por- 
ta N’atal  Gomito,  nel  capitolo  di  ( alìore,  e Polli  ce:  le  quali 
tralaftio  perbreuità,  & iui  ileuriofo  le  potrà  vedere:  c per- 
che quello  T iberio  GiulioTarfo.ei  a liberto  d' Ai  gullo,e  fuo 
Procuratore, fopra  i nauiggi,chc  l’In  peradore  tcneain  que- 
lli Mari  , fi  come  tcilifua  l’ifcrittione  Greca  , alla  qual  for- 
te di  perfonc  era  folico  à quel  tempo  donarli  tal  carico, fi  co- 
me fcriuono  Appiano  Alcllandrino,  c Dione:  per  eller  dun- 
que collui  prefetto  della  militia  nauale , c perciò  perfona_, 
d’auttorita,  hancndo  contratto  amjllà  con  la  llcpublica  al- 
l’hora  Napoluana,  cerne  confederata  con  l’in  perioRoma- 
no,  e torli  habitando  in  quella  Città,  per  far  cofa  grata à 
tutti  in  vniucrfale  , vi  riedificò  il  tempio,  dedicandolo  ài 
Numi,  creduti all’hora  propitijal  fuomifliero,  ò forfi  anco 
per  gratificar  al  Pier  pcradcrc  fuo  padrone  : il  quale  come  lì 
è detto  ne!  precedente  capitolo, per  congettura, & auttoriti 
descrittori, riformò  quella  Città,  e volfe,  che  chiamandoli 
Partcnope,  c Napoli,  haucndola  egli  reflsurata  , che  più  ro- 
do Napoli  fi  chiamalTe  ( fi  come  fcriue  Solino:  e fe  ben  per 
congetturcj&  argonicti,  s’è  fondatala  rcllauratione  di  que- 
lla Città  da  Ccfare  Augnilo;  habbiamo  dopò  ritrouato.chc 
cosi  indubitatamente  nota  rillultrc  per  fangue , e per  virtù 
Tuluio  Orfino, in  quella  fua  opera  dcll’anticìie  famiglie  Ro- 
mane, nel  capitolo  della  famiglia  Petronia,onc  rende  ragio- 
ne della  medaglia  con  il  riuerfo  della  Sirena, battuta  al  tem- 
po d’AuguAoj  Icriuerdo  in  tal  guifa.flw/i»r avrem  tabella  pri- 
mum  dettar  ium, in  quo  Tartbmopa  Sirnn  imfrtffaefl,  pcrtinere 
orbiti  or  ad  Cumas,coloniam  ab  ^lugujìo,dcduttam , in  qua  Tor- 
ti] cnopx  Corpus  conditimi  fviffe  dicitur , queruts  ad  ifjam  quo- 
que A capolini , qua  ab  hoc  tirerà , vt  crni.es  jemntTortbenopt 
, Tom,  1.  M nomi] 
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nominata, efl  quod  eam  >Augnflu<,vt  ex  biftoricis  inteUigimns,iu - 
ftaurauetit,  deferri  denarius  pojjit. 

E fc  ben  noi  habbiam  trauagliato  affai , per  ritrouareda 
qual'hiftorico  ciò  caua  il  detto  , non  l'habbiamo  in  aurore 
Solino.  antico  polTuto  per  ancora  ritrouare;  fe  pur  mentre  bidet-  ^ 
Leandro.  t0*  ex  b' floridi  intelligimus , non  hi  voluto  intendere  Soli- 

nola I quale  ciò  fi  caua,  per  congettura , ò pur  da  Fra  Lean- 
dro Alberti,  che  così  anch’egli  hi  fcritto  : perdonili  la  di- 
grdnone  , poiché  come  cola  nobile , e pretermetta  nel  pre- 
cedente capitolo  , mi  hi  parfo  qui  foggìnngerla,  per  fodis- 
fartione  di  curiofi  : fcgncil  ritratto  dell’antico , c mirabile-» 
edificio  del  tempio,  che  fi  è detto  etter  flato  prima  dedicato  iji 
ad  Apollo  da  i primi  fondatori,  e fuccelEuc  poi  riftoratoda 
^ Tiberio  Giulio  Tarfo,  e dedicato  à Caftore,  e Polluce  : Stel- 
le, ò Lumi  cele  Ai  fattamente  creduti  da  Gentili. 
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TiBEPIOJE  IOTAlOS  TAPSOS  AIO2KOYP0I2  KAI 

Th  i no  a e i ton  naon  kai  ta  eN  Tainaai- 

ITEAATflN  2EBA2TOS  APIEAETSEPOS  KAI 
EniTPOnOS  2TNTEA1ZAS  BIvTAN  I Al AM 
K A 0l  E P A 2EN. 

Che  tradotti  in  Latino  dicono  in  quello  modo. 

TIBERIV  S IVLIVS  TARSVS  DI  OS  CO  RI?, 
£T  VRBI  TE  MPL  V M , ET  QVAE  IN  TE  VI* 
* PLOPELAGON  A V G V S T I L I B E R T V S » 

, ET  PROCVRATOR  PERFICIENS  EX 
PROPRI1S  CONSECRAVIT. 

• 

Le  quali  parole  in  volgare  così  dicono  . 

Tiberio  Giulio  Tarlo,  fabricò  quello  Tempio  di  Diofco- 
rijcioè  à Caftore  ,c  Polluce , alla  Cicca,  elTendo  egli  di  Pc- 
Jagonia  Liberto,  e Procuratore  d’Auguflo,  lo  finì  con  i pro- 
pri) denari , e lo  confacrò. 

Errore  del  Aucrtendo , che  il  Falco  prefe  errore  in  quella  parola  PE- 
Falco.  LAGON  , mentre  dille  che  Tiberio  Guilio  Tarlo  , era  com- 
minano di  Augullo  delli  Pelaghi , e Mari , non  hauendo  be- 
ne incela  quella  ilcritcione. 

Andrea*  E le  ben'  Andrea  Palladio  nel  fuo  libro  de  Architettura, le 
Palladio,  efemplare  le  colonne  fudetce.nondimeno  le  figure  di  foura_, 
nonl’efemplò  bene,  clTendo  diuerfe  da  quelle  che  con  effetto 
vi  fono , e da  noi  con  gran  diligenza  facce  fcolpire, come  cia- 
fchcduno  che  nc  dubicailc  nc  potrebbe  far  faggio . 

Statue  di  Net  cauare  i fondamenti  per  la  rinouatione  di  quello 
GiulioCe-  Tempio  l’anno  1578  li trouaron  due  bulli  di  marmo,  che  li 
lare, e di  Or-  veggono  appoggiati  fotto  l’iftelfe  colonne, de  quali  fi  fi  giu- 
ravano Im-  ditio,che  fuflero  le  fiatue  di  Giulio  Celare,  c di  Occauiano 
peradori.  Imperadori  di  quei  tempi , e doueuano  Ilare  fopra  quelle.# 
bali  di  marmo,  che  fi  Scorgono  foura  del  Cornicione , nel 
modo  che  l’habbiamo  fatte  iui  fcolpirc,  le  quali  per  terremo- 
to, ò per  altro  accidente  debbero  cafcare.c  rouinarc. 

Refa  poi  quella  Cicti  Cattolica , c Chriiliana  per  grada 
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dellaMlefti  d'Mdio,  mcriteuolmence  tiì  quello  Tempio  fa-  Tempio  di 
crato  d i veri  Lumi  celeili  Pietro  , e Paolo,  l’vno  Prencipc  de  Caftore  , e 
gli  Apolloli,  e Vicario  di  Chriflo  in  terrafper  mezo  del  qua-  Polluce  có- 
le intorno  Vanno  della  falute  44.  i Napolitani  riceuerono  la  lecratoà  Sa 
Santa  Fede)e  l'altro ùmilmente  Apoftolo, c vafo d'elettione,  Pietro,  Se  i 
che  così  nota  l'ifcrittionc  foura  la  nuoua  porta  di  Marmo,  San  Paolo, 
che  Il  i auanti  i fcalini  di  detta  Chiefa  di  quello  tenore. 

EX  DIRVTIS  MARMOR1BVS  CASTORI,  Epiraffioal- 
ET  POLLVCl  FALSIS  DIIS  DICATIS  NVNC  la  porta  di 
■PETRO,  ET  PAVLO  VERIS  DIVIS  AD  FA- San  Paolo. 
CILIOREM  ASCENSVM  OPVSFACIEN- 
DVM  CVRARVNT  C L ER I C I R EG  V L A RES. 

M.  D.  L XXV  III. 

Che  tradotta  in  volgare  così  dice. 

Dalle  reliquie  dei  Mar  ni  a' Cadore,  c Polluce  falfì  Dei 
dicati,  horad  Pietro,  & a Paulo  veri  Dilli  confecrati,i  Preti 
Regolari  per  più  commoda  fai  ita  hanno  fatto  far  la  prefen- 
tc  opera  nel  1 578. 

Ma  ritornando  all’antica  religione  de’Napolirani, rendo 
di  quella  teftinioniofoltra  le  cofe  fudcttejquel  pezzo  di  mar-  Marmò  an3 
mo  tondo, forato, che  hora  fcruc  per  cannone  dr  l'acqua  che  tico. 
fparge  fopra  la  fonte  circolare  della  fontana  del  molo  di  que-  fontana  del 
da  Città  , oue  lì  vedono  fcolpici  di  bado  rilicuo  Apollo  in_»  Molo, 
mezo  con  la  Sirena  da  parte,  e Sebeto  : il  qual  marmo  riferi- 
j fcc  il  fudetto  Vmando  ch'era  vn'alcaretcoda*facrificij,cho  Stefano  Vi- 
molcianni  prima  vidde  inNapoli,e  dopò  Io  ritrouò  fopra  la  nando. 
crarera,ouertalTa  della  fudetta  fontana , che  in  vero  ben  col- 
locò queft’anrica  memoria  colui , che  di  ciò  liebbc  penderò, 
fe  pur  l'acqua  checontinuamentc  di  sù  fuifse  col  tempo  non 
la  confnmcrd. 

Fanno  anco  Tede  di  quella  religione  i verlì  di  Scacio  di  sù  Statio.' 
addotti  nel  ì.cap.ouefcrifle  Dvj V>ttnj,&c.chzp:t  hauernofi 
. dui,  non  mi  ha  parfo  di  nuouo  trafcriucrli . Vna  fola  cofa  di- 
rò per  chiarezza, che  méere  Statio  dille. Et  vos  Tyndtridx  &c. 
incende  di  Callore,e  Polluce  . Iniperoche  tra  gl’alcri  nomi, 
che  li  dicrono, li  chiamarono  Tuulari , ò Tindaridi,  da  Tin- 
darc  marito  di  Leda  , de1  quali  volfc  Homero  che  Tufferò  fi- 
gliuoli, fe  ben’altri  furono  di  diuerfe  opinioni  : del  che  ci  ri- 
mettiamo d gl  autori  fudeui:  e tra  gli  alui luoghi , ou’erano 
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Theranne  riwcriti  era  Theranne,  Cartello  della  Laconia.regione  del  PC- 
Cartello.  loponefso  in  Grecia,inficme  con  Helena  !or  (oreIla:pcr  il  chf 
Styio.  dille  Statio,  ymbrofaquc  magie  coluere  Tlxrapne. 

Hora  perche  i coiloro,tra  l’altrc  virtù  che  gli  attribuirò- 
Fa  rC  ,Ta‘  no»^*^cro  che  Caftore  fu  valorofo  di  mano  ne!  fare  alle  pu- 
Jcnofo  alle/  gna  t c p0nUC£  nc]  maneggiare  i Caualli , perciò  d quelli,  ol- 

f*ofluce  nel  trc  ‘ facr*ficU«  gl’iftituiro  i giuochi  gladiatori) , e certami  di 
maneggiare  *otta  » ficome  fcriue  ii  Giraldi  per  teftimonio  d’ifidoro  nel- 
Caualli.  l’hiftona  delli  Dei  al  Sintagma  j.  I quali  eran  foliti  raprcsé- 
Giraldi.  tarnofi  nc  gii  Teatri,  & Anfiteatri,  per  li  quali  vogliono  che 
Rodino.  fulfero  flati  inuentati;  oue  come  riferifee  il  Rollino  nella.* 
Giuochi  già  Tua  Roma  allib.  5«cap.  5.  era  lecito  a’gladiatori,  Sci  quei 
diatori/.  che  s’efcrcitauano  in  quelli  giuochi, per  dimoftrare  il  lor  va- 
lore, continuar  la  pugna  fin'd  darli  la  morte  ; acciò  il  Popo- 
lo,e la  giouentù  che  rtauad  guardare,  afluefandofi  all’afpet- 
to  delle  ferite , del  fangue,  e delle  morti , che  coftoro  fi  di- 
uano  l'vn  l’altro , nelle  guerre  poi  haueflero  meno  paura  di 
quefti  accidenti . Quindi  io  giudico  che  hebbero  principio 
quei  giuochi  gladiatori),  che  crudelmente  fi  cfercirauano 
nella  ftrada  di  San  Gio:  d Carbonara  fin’d  tempi, che  quella 
Cittd  era  Chrirtidna  : de’  quali  fi  mentione  il  Perrarcanel  5* 
lib.delie  fueEpiftole  alla  73.fcriucndod  Gio:  Colonna,  ouo 
hauendo  villo  ammazzare  in  quefti  giuochi  vn  bcllifliino 
giouanc,  decerta  per  quello  i Napolitaniidel  che,métre  ttat* 
taremo  delle  cofe  dei  Rè  Roberto, fi  ragionari  più  d lungo. 
Cerere  Dea  Venerauano  ancoi  Napolitani  Cerere  creduta  da  Gentili 
■venerata  da’  Dei  delle  biade, e della  Cultura  , imperòche  d quella, corno 
Napolitani.  £ noto, attribuirono  la  inuentione  de!  frumento,  e dell’Agri- 


coltura .‘come  ifudctti  Autori , Si  altri  fcriuono,  di  quefta_# 
Statio.  Napolitana  religione  verfo  Cerere  rende  teftimonio  Statio 
Poeta, in  quei  verfi  vniti  con  li  fudetti,mentre  fcrilfe. 

Tnque  *Afiea  Ceree  cur  fu  cui Jcmper  anbelo 
Votiuam  taciti  quafjamue  lampada  mifl & . 

Per  intelligenza  de’  quali , e per  riuocare  alla  memoria 
l’antico  culto, verfo  quella  Dea , è da  faperfi  , che  à quella, 
• • come  d tutti  gl’altri  Dei  de*  Gentili  ftauano  illituiti  facrifi- 

cijj,  e giuochi  per  loro  vencratione , e fe  ben  diuetfi  furono  i 
facrifici)  fatti  da  diuerfi  popoli  à quella  Dra,partico!armen- 
Sacri  Eleu-  tc  però  i Napolitani  edebrauano  d quella  i (acri  Eleufini 
fi  ni.  * * - • >4  tf  4. 
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trafpcrtati  da  Eleufi  Città  dell'Attica  , regione  poco  dittan- 
te dalla  Città  d’ Athene  : i quali  erano  molto  riguardeuoli , e 
fi  celebrauano  in  quello  modo,  come  riferifce Alcllandro  Alefsandro. 

d’Alettandro  al  libro  6.1  cap.  ip. 

Si  faceuano  primieramente  con  pochi  lumi,  Sri  Sacerdoti 
correndo  furiofamente  con  le  Faci  acccfe  celebrauano  que- 
lli facrificij,  da  quali  come  fiacri,  Si  impolluti , erano  rimofsi 
dal  banditore  gl'empij,  e federati,  in  canto  che  nel  Tempio, 
ouc  fi  cclebraua,comecofa  Sacra,  e ripiena  d’ogni  religione 
non  era  lecito  ad  alcuno, che  futte  macchiato  di  qualche  de- 
litto , ò colpa  entrare  : e fc  alcuno  di  quelli  vi  fulse  entrato, 
era  condannato  fubito  alla  morce:perloche  fi  legge,  che  Ne- 
rone motto  dalle  colpe  delle  fuc  f''elcraggini,non  vivolfecn- 
trare,non  così  però  té  Antonino  hlofofo  Iinperadorcùl  qua- 
le confidato  alla  fua  innocenza  , Se  integrità  della  vira, v’en- 
trò fcrwa  dubbio  alcuno . I millerij  di  quelli  facrificij  come-» 
fecreti,  e facri , imperòchc  erano  celebraci  con  grandifsimo 
filentio  , non  era  lecito  proferirli  in  publico , onde  Macro-  Macrobio» 
bio  narra  di  Numenio  Filofofo,  che  come  troppo  curiofo 
inuettigacorc  di  quelli  facri  mitterij  li  diuulgò  : l’apparuero 
perciò  in  fogno  le-Dec  d’Eleufi , che  liauano  come  meretri- 
ci efpofte  in  publico,  del  che  marauigliandofi,  c dimandato 
la  cagione  di  tanta  impudicità.li  fù  da  quelle  tutte  adirato 
rifpofto,che  di  ciò  egli  era. cagione,  hauédo  i loro  occulti, c 
fecreti  mitterij  palefato  al  volgo  : e Paufania  fcriuc,  che  ha-  Paufaniai 
uendo  deliberato  parlar  largamente  di  quelli  Sacri,  vidde_» 
certa  imagine  in  fogno  che  ne  lo  fpauento  :e  perciò  non  no 
dille  altro;  onde  Tibullo  cantò.  Tibullo.- 

Non  tgo  ternani  nulla  violanda  Dcornm 
jtudax  laudando  facra  docere  Dea  . 

Et  Acrone  riferito  dal  Zanchifcrittc,  che  li  Sacrifìci)  di  Acrone. 
Cerere  erano  miftici,  nè  era  lecito  dilungarli,  pcrciòche  oc- 
cultamente fi  feruì  di  fuoi  configli  fin  tanto  che  trouò  la  fua 
figliuola  Proferpina  , del  che  ci  rimettiamo  al  Giraldi,  & al  Giraldi. 
Gomito  Onde  per  quella  caufa  ditte  Statio.  Cernirò. 

Votìuam  taciti  quaffamus  Limpada  mijlx  . Statio. 

Se  ben’il  Giraldi  dille  Lajfamus. 

Non  reltarò  di  dire,  che  in  quelli  facrificij  l’immolauano 
anco  la  Porca , come  che  gli  piacclle  vederli  morir  auanti  il 
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fuo  nemico,  il  quale  non  fo'o  guadale  biade,  uiariuoltando 
col  grifo  i Campi , va  ritrouandp  fin  focterra  il  grano , e lo 
diuora,ficonie  Qui  dio  fcrilfe  dicendo. 

T rima  put.it ur. 

HoHia  fus  nteruijje  mori,  quia  fentina  panda 

Eruerit  roflro , Jp  cinque  interceperit  anni. 

Et  invn’altro  luogo. 

Trina  Cere  sgranili#  gauifa  eil  fangu'me  porca . 

Vita  fuas  menta  cade  nocentis  opcs . 

Indi  io  giudico  che  trahefsc  origine  quella  vfanza  in  Na- 
poli , riferita  dal  Falco , d’ vcciderc  ogn’anno  vu  Porco  nel- 
r Arditele ouato, la  qual  poi  è andata  in  diiluetudmc.fe  ben.» 
egli  fcriue  , che  per  altro  accidente , cioè  del  Porco,  che  per 
vn  tempo  apparue  molto  noiofo,  il  qua  ’eilinto,  in  memoria 
poi  del  fatto,  filile  ordinato c he ogn'anno  fene  vccidefse 
vno:  quella  vfanza  non  è del  tutto  interlafsata,iniperoche  fi- 
come  notai!  Stellino  , la  Vigilia  ài  Sant’  Andrea  è obligato 
l'Abbate  di  quella  Chiefa  far’ammazzare  vn  Porco,  e ripar- 
tirlo tri  i Lettori  dello  Studio:  i quali  ali’incoutro  fono  obli- 
gati  andare  procelsionalmcitc  con  tutti  i Scolari  con  le  tor- 
cettc,à  offerirle  all'altare  di  Sant’Andrca  al  Seggio  di  Nido  , 
onde  non  è intutto  eftinra  la  vittinudi  Cerere  in  quella 
Città, fe  ben  conaltro  ordine,  e con  altr’vfo. 

Rcndeano  riuc.enza  in  oltre  1 Napolitani  à Serapide  fi- 
miìmcnte  Dio  de  gl’Hgittij.del  quale  perche  molte  cofe  11  cj 
hau  detto  curiofe,  e fmgolari  i fautori,  & il  Demonio  focto 
velame  degli  refponfi,  che  figurina  quello  Dio  donatagli 
huomini,  r^fe  teftimonanza  de  l’Onnipotente  Iddio, del  fuo 
vnigenito  Figliuolo,  c delia  Santifsima  Triniràfcome  appref- 
fo diremo ,)  non  farà  di  noia  d euriofi  d’intendere  vn  poco 
diffufamer.te  ragionare  di  qucft’huomo  deificato  da  Genti- 
li: è perciò  da  faperfi,  clic  diuirfa  è l’opinione  degl’ Autori 
dell'origine  di  coftuifcon.c  nel  redo  fon  concordi  del  nome) 
impercche  vogliono  che  ~4pis  da  principio  fi  denominafse, 
c che  Scrapis  poi  per  quello  che  foggiungeremodagli  Egic- 
lij  fufsc  chiamato  ApoUodoro  nel  principio  del  i.libtode.» 
Lijs gentium,  vuoi  che  fufse  figlio  di  Foroneo  : il  quale  Signo- 
regg.ò  in  quella  parte  della  Grecia, che  Polopondso  fu  det- 
ta^ hor  la  Moua,  generate  da  Laodicca  Ninfa:  cotlui  fuc- 
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ccfsoal  padre  commutando  il  reggimento  indifsoluto  do. 
minio  , il  tutto  per  forza  ordinando,  e tirannicamente  am- 
niinillrando  , volfe  che  quella  regione  da!  fuonomeApia 
detta  fufse  : cfsendo  poi  per  infidic  da  Thclfionc , c da  Thel- 
chinc  morto, feuza  laiciar  di  fc  tìgli,  fufse  referito  tra  li  Dei, 
e chiamato  Serapis, quello  ne  dice  Apollonio.  Eufcbio  Cefa- 
rienfe  nella  Cronica  pone  tre  Apis.fe  bene  il  Boccaccio  nel- 
la Genealogia  rie  gli  Dei  l'hd  confuti  : il  primo  vuole  che  fia 
Apis  4.  Rè  di  Sicioni  popoli  dcll’iftelsa  regione  del  Pelopo- 
ncfso,e  da  lui  detta  Apia:  il  2.  par  che  fia  diuerfo  da  quello, 
3. Rè  d’Argiui  ùmilmente  popoli  del  Pcloponcfso,e  dice  che 
vogliono  alcuni  qitcft’cisere  Serapide,  imperochc  hauen- 
do  cofiituito  Egialeo  fuo  fratello  ncH'Acliaia  negranni  del 
Mondo  3 460. Egli  poi  col  fuo  popolo  nauigù  in  Egitto  : il  3 . 
vuole  che  fufse  padre  di  Sefcore  20.  Dynaltia  ( nome  di  Ma- 
giflrato^  nell’Egitto,  e che  prima  fi  chiamafseSerapi,  cd<v 
pò  morte  per  fue  buon’ opre  deificato  dagl’Egittij  ncgl’an- 
nj  del  Mòdo  43  3 o.dinominato  Serapi, ò Serapide.  Però  quel 
che  fcriuc  il  Boccaccio  nella  Genealogia , che  il  primo  fufse 
figliuolo  di  Giouc, e di  Niobe  , allegando  Eufebio  per  tefii- 
moniojio  no’l  ritrouo  ('fia  ciò  detto  per  aucrtenzaj  hor  qua- 
lunque di  quelli  fufse  che  pafsò  nell’Egitto  ( febeo  S.Agofti- 
no  atteftando  Varrone  nel-  lib.  18.  cap.  4.  de  Ciuitate  Dei, 
vuol  che'l  fecondo  dc’  fudetti  fufse  figliuolo  di  Fotoneo  Rè 
degli  Argiui,)è  vero, come  tutti  dicono,  che  pigliò  iui  Ifido 
figliuola  d’Inaco  per  moglie,  e regnò  molto  tempo:  & haué- 
do  conferito  molti  benefici  àgl’Egiti;,  e ritrouato  molte.» 
cofe  vtili  all’humanavica,fottonorfiedi  Serapide  fù gran- 
demente dopò  morte  reueritoda  quellirefotto  la  forma  d’vii 
Bue  viuo  fù  il  fuo  nume  honorato . Le  ragioni  hora  perdio 
Serapide  dopò  la  morte  fu  detto,  e perche  fotto  la  forma  del 
Bue  reuerito , fon  quefle , e della  prima  ne  rende  teftimonio 
S.Agofìino  nel  libro  fudetto  dicendo  cosi  da  noi  in  volgar 
tradotto  : di  quello  perche  chiamandoli  Api  non  fi  nominaf- 
fe  cosi  anco  dopò  morto,  ma  Serapi,  vna  facilifsima  ragione 
ne  refe  Varrone , impcròche  l’arca  nella  qual  fù  pollo  mor- 
to,che  hora  è detta  Sarcofago,  Soros  Yicn  detta  in  Greco,  & 
in  quella  cominciarono  gl’Egittij  i venerarlo  auanti  che,» 
l’haueflèr’cdificato  il  Tempio, e però  fù  detto  Soros  *Jpis, cioè 
Tom.  I.  N ScpoI; 
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Sepolcro  d'Api  ; mutata  poi  vnalittera  com’è  (olito  fu  dee-' 
ro  Scrapis.c  pe  che  in  rutti  i Tempi), oue  vencrauanolfiie,  e 
Scrapide  vi  era  vn  fimulacro  che  tenea  vn  deto  sù  le  Iabra_», 
parca  aucrtire  che  fitacefle  , il  medefimo  Varron&giudica_» 
che  quello  figirficalTc  che  gl’nuomini  doucano  tacere  Sera- 
prde  erter  (lato  huomo  ; ma  piirprefto credere  che  folle  dato 
vn  Dio  per  le  lue  virtù,  *»ltra  ragione  perche  f tto  la  forma.» 
d’vu  Bue  vino  tulle  rcucrito , vuol  Diodoro  Siculo  al  libro  1. 
ciò  edere  auucmito  perche  quell'animale  è più  di  cucci  gli  al- 
tri vtiliilìmo  alfhnman  genere, c perche  quell'animale, notu. 
ne!  fepolcro,ma  viuo  riueriuano, perciò  non  Setupis,  ma  yipis 
Io  nominarono , quello  Bue  dice Sant’Agollino, che  quan- 
do moriua  ne  andauano  cercando  vu’altro  del  medelìmo  co* 
lore  , e con  certe  macchie  bianche  di  fopra , c ritrouandolo 
conforme  lotencuano  per  cofamerauigliofa  , e che  diuina* 
mente  lor  fu  (le  dato  , il  che  era  facililììmo  al  Demonio  per 
ingannarli  per  la  ragione  che  ini  adduce  Pillcflo  S.  Agollino 
di  quello  ^ ipis , ò Se  rapii  li  fcritcori  profani,  e facri  ne  dicono 
cofe  infinite,  le  qual  i fé  noi  tutte  volellìuio  trafcriucre  , e ri- 
ferire faria  opera  molto  lungatpcrò  ne  diremo  quel  tanto  che 

torna  al  noflro  propolìto.  Scriuc  Eufcbio  al  10.  libro  delio • 

prcparatione  Euangelica,  che  quello  edificò  nell'Egitto  la 
(ditti  di  Menfi  , oue  poi  morto  fù  riuerito  per  Dio , cfù  pri- 


Giraldì. 

Microbio. 


mo  , e peculiare  appo  l’Egitrij , hebbe  anco  altri  Tempi) , &c 
altari  per  tutto  l'Egitto,  e fù  lìmilmcnte riuerito  in  Atcne_>, 
come  (criue  il  Giraldi  nell'hilloria  de  Dijs  gettai  S ynUgma  6. 
oue  il  Demonio  fcruentìofi  per  iftrumcnto  dcil’imagine  di 


Microbio. 


collui  fchediqual  formali  figuralfe  nerimettemoiquei 
che  neriferifee  Macrobio,  hb.  i.cap.  20J  Re’nJea refponli 
i quella  gente  Idolatra  di  quel  che  li  domandauano  cosi  am- 
bigui , e Vallaci , che  dura  cola  era  i venirne  in  cognitionej  ; 
tri  l’altri  fi  legge  in Macrobionel  libro  Indetto  , che  Nico» 
creonte  Rè  di  Cipro,  domandandogli  qual'egl  folle  de’ Dei, 
rhauclTc  rifpolto  in  quella  forma, cosi  da  Pietro  Crinito  nel 
libro  de  honefia  difciplina  lib.  24.  cap.  16.  tradotta  dal  Gre  . 
Co  in  Latino,  attribuendo  afe  quel  ch'è  proprio  di  Diobe- 
Gio: Lango.  ncdetto.Sicome  ha confidcrato.c  tradotto  GioiLango  Com- 
mentatore di  S.  Giullino  Martire , ncil’orationc  ad  Antoifi- 
no  Pio } in  quello  tenore» 

Sun 
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Suiti  De  US  ìmmcnfo , & quali  nunc , corporc  dico 
Cxlefis  caput  ejl  mundus , rafia  xquora  rentcr , 

Terra  pedes  : aures  vero  perlucidus  xter , 
giurie  orni  fulgor  rejplendens , lumina  Solis, 

A noi  n’è  parfo  tradurli  in  verfi  volgari  in  tal  modo  » per 
contencrono  vna  deferittione  del  grande  Iddio  . 

Sor 7 Dio  d'immenfo  corpo , e qual'hor  dice 
Il  capo  mio  cclefte  è il  mondo  tutto , 

Il  vallo  mare  è il  ventre  , i piè  la  terra , 

Son  nell' aria  /' orecchi , e gl'  occhi  mici 
Son’il  fplendor  del  Sol  dell’ auree  chiome . 

Refe  vn’altra  volta  tellimonio  quell’empio  lotto  figura  di 
refponfo  di  quello  Dio  Serapidc  della  SantilGma  Trinità, 
che  noi  Chriltiani  in  trinità  diperfooe , & in  vnitd  d’cflcnza_. 
riuerimo , & adoriamo , licome  riferifee  il  Giraldi  dicendo  Giraldi. 
per  tellimonio  di  Pontico  Eraclide.che  domandando  all  ora- 
colo di  quello  Dio  vn  Rè  dell’Egitto , chi  più  d’elio  fu  fio 
beato:  cosi  glirifpole,  in  verfi  Greci  tradottila  tal  modo 
dal  Giraldi-  Girald‘- 

Trincipio  Deus  cfl , tum  verlum , bisfpiritus  vna  eli. 

Congenita  bxc  triafunt , cunfta  bxc  tcndentia  in  vnum , 

Che  in  volgare  così  n’hà  parlo  riferirli . 

Ne/  principio  è Iddio , e dopoi  il  Perlo , 

£ con  loro  c congiouto  il  Santo  Spirto 
Son  qucjìi  inficia  congionti , & vnfol  Dio  » 

N’hd  parfo  riferire  quelli  refponlì  dati  dal  Demonio  per 
notare  incidentemente, gid  che  trattamo  di  religione  ,c  ie  a_» 
noflra  Chriltiana  è tanta . che’l  noftro  ant.coauucrfaro 
negare  non  la  può.  Nè  reftarò  di  dire, che  nell  illeflo  Tempio 
di  quello  Dio  Serapidc  in  Alcflandria , prima  che  fufle  de- 
flrutto  per  ordine  dell’Imperador  Theodofio  » ^ome  rife- 

nkc  Caliiodoro  nel  o-lib.  della  fua  hiftona  tripartita  a c.*7-  UUl0?: 

— r -,  N a w 


Digitized  by  Google 


Sannazaro» 

falco. 


*oo  . DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

fù  intefa  vna  voce  di  mezo  dì  d tempo  che  le  porte  franano 
rinchiufe  , nè  vi  era  nelfuno  dentro  : la  qual  cantaua  Alle- 
luia Alleluia  altamente.  E nel  cap.  19.  riferifce , che  disfa- 
ccndofi  quello  Tempio , furono ritrouatc  nelle  pietrecertej 
lettere,  le  quali  gli  Egittij  le  chiamauano  facre  , Si  i loro  ca- 
ratteri haueano  il  fegno  della  falutifera  Croce,  e vedendo 
quello  i Chriiliani,  e li  pagani  anco,  loteneanoper  fegno  di 
religione  : imperoche  i Chriiliani  diceano  quelt’eflèrc  fegno 
della  falutifera  Paliìone  di  Chrilto  Nollro  Signore , c li  pa- 
gani diceano  efl'erui  alcuna  communità  tri  Chinilo , e Sera, 
pide  per  quello  fegno , però  l’interprete  dice  che  giudicaro- 
no per  il  legno  della  Santifsima  Croce  lafuperuentura  vita 

per  Io  che  poi  i Chriiliani  furono  hauuti  in  gran  preggio  , 
mafsimamcnte  per  hauerono  ritrouato  gl’Egittij  per  alerai 
loro  lettere,  ehe  apprefso  loro  erano  chiamate  l’acre,  che  al- 
l’hora  il  Tempio  di  Scrapidc  douea  hauer  fine, quando  filile^ 
apparfo  il  carattere  della  Croceo!  quale  lìgnificaua  la  futura 
vita;onde  perciò  infiniti  corfero  alla  Fede  di  Chrifto,e  li  Rat- 
tizzarono, c fe  ben  dice  quello  autore  che’!  Sacramento  della 
redeneione  fù  afcoflod  ifecoli  paffati, Stalle  genti,  tutcauol- 
ta  lì  può  credere  che  l’onnipotente , e mifericordiofo  Iddio 
haueflè  voluto  per  quello  mezo  oprare  nei  Sacerdoti  dell’- 
Egitto , & iilruirli  della  verità  del  modo,  che  anco  oprò  in_. 
Balaam,  & in  Caifasri  quali  profetarono  la  Redcntione  fo 
ben  non  di  lor  propria  intentionc , quello  Iddio  dunque  (per 
mezo  del  quale  in  altro  tempo  il  fommo , e vero  Iddio  am- 
maellrò  le  genti  della  vera  religionejera  culto,  c riuerito  in_, 
Napoli, come  di  ciò  rende  telìimonio  il  Sannazaro,  dal  quale 
l’hà  cauato  il  Falco,  e gii  altri  nella  fua  quinta  Egloga  pelea- 
coria , dicendo  cheapprefio  il  luogo  detto  il  Platamone,ò 
Flatcmonic , vi  era  l’Antro  facrato  à Serapide , fcriuendo  i 
Calandra  Marche  fa , fua  fauorita  in  tal  modo . 


Sii  iom  vulgato!  ,&  noi  refermu!  amori!  ■ 1 

Quos  pariter  grata  ] copuli  pendenti!  in  vmbra 
Hinc  Dorylat , bine  Thelebor  marii  adcola  Tbelgon 
Certantcs  docuere  : qui  bus  catta  littora,  & ipfe 
jiequQYCH!  Tlatamon , facrumque  Serapidis  antrutttp 
Cjtmfmr  ; & Fympbij  ud/Hltauert  marmi , 
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Quell’ Antro  fi  vede  hoggi  dietro  la  Chicfa  dedicata  alla_» 
Madre  d’iddio , volgarmente  detta  Santa  Maria  i Cappella, 
c chi  ben  mira  fii  dirimpetto  per  retta  linea  alla  Grotta  che 
’diflimo  , conduce  à Pozzuolo.ou’era  riuerjtoil  Dio  Mitra_>, 
cquiui  era  culto  quefl’altro  detto  Scrapide.  E ciò  non  lenza 
ragione,  poiché  l’vn’e  l'altro  Dio  có  effetto  ritieriuano  i Na- 
politani per  il  Sole,  il  Mitra  nella  grotta  predetta  per  le  ra- 
gioni di  sù  addotte  , e nel  principio  del  dì , e perciò  in  luogo 
volto  d Oriente: è Serapide  ali’oppofito,cioè  nella  parte  voi* 
ta  verfo  l’Occafo.  Gii  ch’è  noto, che  gli  Egittij  tntta  quella-» 
veneratione,che  dauano  d quefto  Dio,  teftifìcauano  renderla 
al  Sole  lòtto  nomedi  Serapide , ficomc  Tenue  Macrobio  al 
primo  Tuo  libro  de  Saturnali  d cap.2  o.  al  quale  anco,&  ad  al- 
tri lor  Dci.come  PiftcfTo  nota  al  medefimo  libro  d cap.7.  nó 
facrifìcauano  animali,  ne  fangue , ma  folameice  con  preghi, 
& incenfo  folcano  placare  (come  crcdeano.)  Nè  li  coftituiua- 
no  Tempi)  dentro  le  mura  della  Citrd , per  la  ragione  ch’ad- 
duce Alefsandrod'Alefiandro  nel  2.  Tuo  libro  della  Di  geniali 
i cap.4.  dicendo  che  cencndo  Ji  Dei  per  cuftodi , e guardiani 
delaCittd  fuor  delle  mura,  e nelle  ville  gl’edificauano  i Tem- 
pi),e gl’alcari,  per  dimafirar  che  dai  nume , e fauor  di  quelli 
erano  prefidiati,  e che  quelli  per  gl’altari,  fuochi , e Tcmpij 
che  li  coftituiuano,e  per  il  fuoloou'eranonati.e  riueriti.non 
reftauano  di  cuftodirc,  e guardare  le  Citti,  che  tali  honori  li 
prellauano;e  che  per  minifterio,&  opera  di  quelli  dall’infulti 
di  ncmici,&  occulte  infidic  erano  ficuriilimjrquefia  può  cfler 
la  ragione , perche  fuori  della  Città  quello  Tempio, ò Antro 
era  à Serapide  da  Napolitani  de  iicato . Hora  ficome  à Sera- 
ifcmpo  della  gentilità  fotto  il  cui  nome  honorauano  il  Sole  in 
quello  luogo,  così  poi  ( hauendo  quella  Città  riccuuto  la  Fc 
di  Nollro  Signor  GiesùChriflo  mercè  d’iddio , per  opera  di 
San  Pietro  A portolo,)  piacque  di  honorarui , Si  adorami  U 
vero  Sole  Chriflo,con  edificami  il  Tempio  ad  honoredella_» 
Santifsima  Vergine  Madre  d’Iddioda  qual  fi  feorge  con  il  fuo 
Saiitifsimo  Figliuolo  nelle  braccia  dentro  vn  Sole  naturale-». 
Come  fi  vede  depinto  nel  frontefpicio  della  Chicfa  fudctra.flc 
alla  guifa  appunto  fi  rifcrifce  elfcre  fiato  dimollrato  dalla  Si- 
billa Tiburtina  ad  Otrauiaao  A ugnilo,  quando  che  i Romani 
' - . " ' voi-  * 
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vollero  per  le  lue  grand’opcre  venerarlo  per  Dio,  il  che  dalla 
Sibilla  li  fu  dituafo,  dicendogli  ch’ella  il  di  feguente  nel  fpu- 
tar  del  Sole  l’haurcbbe  dimofirato,  e fatto  certo  di  colui,  che 
douea  adorarli  per  Dio:e  così  in  quel  luogo  , oue  poi  fù  det-  . 
to,e  fin’hora  è chiamato  Aracili  in  Roma, la  mattina  fegué- 
te  nell’apparir  del  di  dentro  il  circolo  del  Sole  vi  fè  vedere  la 
Vergine  Santillana  col  fuo  fig’iuolo  in  braccio,  dicédoli  che 
s’ingenocchiaife  (come  fc)e  i'adorafle,  che  quello  era  il  vero 
Iddio.  Quella  htfioria  dunque  nel frontefpicio di quella.* 
Chiefa  lì  vede  in  pittura  fcritta  : la  quale  fe  ben  non  hi  certo 
Autore  grauef  perche  fe  ben  l’Autore  del  fupplimento  della 
Cronica  la  rifenfce.per  teftimonio  di  S.  Agoftino  in  lib.  18. 
cap.23.de  Ciuitate De/.tutrauolta  ciò  non  dice  Sant’Agoftino, 
perche  in  quel  luogo  della  Sibilla  Eritrea,e  non  di  quello  fac- 
to ragiona^pur  così  fi  deue  crederei  tener  per  fermo.poiche 
così  d’etd  in  età  è fiato  riferico,c  la  medefitna  mi  vien  detto 
da  chi  l’hà  villo,  che  Ili  mirabilmente , c con  grand’arteficio 
depinta  nel  la  tribuna  dd'a  Chiefa  di  Roma  detta  Aracxli, 
oue  hoggidi  dimorano  i Frati  di  San  Francefco  dell'ofleruà- 
7a;con  ragione  dunque  fè  depingerc  queft’hiftoria  colui, che 
nc  fù  l'autore  in  quella  nollra  Chiefa  di  Cappellaiper  fignifi- 
tare  all’intendcnti.che  in  quello  luogo  oue  da  Gentili  era  rt- 
uerito  il  Sole  creatura  di  Dio,  hora  in  quella  luce  di  verità, vi 
fi  adora  il  vero  Sole  diritto  Santifsimo,  e la  fua  Beatifsima_» 
Madre  MARIA  creatore  del  Sole  naturale.  Et  io  credo  che_» 
l'Autore  della  pittura  fù  il  Signor  Fabritio  di  Gennaro  fi- 
gliuolo d'Andteà  Conte  diMartorano,  Comendatore  nel 
1 507.  di  quella  Chiefa  , fitome  nota  l’Epitaffio  di  foura  Ia_# 
porta  del  Corulc.cquell’aitro  attorno  il  Choro  della  Chiefa, 
la  quale  fe  ben’è  molto  antica , nè  fi  si  l’origine  ; nondimeno 
nella  leggenda  della  traslatione  di  Santi  Giuliana  , e Mafsi- 
ino^daCuma  in  Napoli  nell'anno  1 207.  tra  glabri  checon- 
duflero  quelli  fanti  Corpi  fi  nota  che  vi  fulfe  l’Abbate  di  San- 
ta Maria  di  Cappella,  ficome  fcriue  Monfignor  Paulo  Regio. 
E lafciaudo  Scrapidece  ncpaflaremoà  parlar  del/a  Fortu- 
na, la  quale,  tenendo  rifletta  potetti  nelle  cofe  humanc  , che 
hi  il  tempo, cioè  di  dare,  e togliere, e perciò  chiamata  per  lo 
più  buona,c  rea,fù  per  quella  caufa  anch’ella  da  Napolitani 
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al  tempo  della  ventiliti  culta,  e riuerita , però  noi  Chriftiani 
dicemo  la  Forrum  non  enfer’altr  ■>  (fecondo  Lactantio,  nel  li-  Lattando . 
bro  Diiéinarivn  indirutionun  5.4  cap.i<).  Jchvn  Tubilo,  & ino- 
pinato auuento  de’le  cofe  che  accafca  10,  onero  fecondo  San 
Tomafo  in  lib.i.met  /e#.8.  Vnacofa  occulta  accidente  di  ra-  S.Tomafo. 
ro  fuor  dell’operatione  deli’operante  perii  fine,  e da  propo- 
fito:e  perche  il  primo  motore  di  quella  caufa  non  era  cono- 
feiuto  da  Gentilifch’è  Iddio  benedetto  prima  caula  di  tutte.» 
le  caufc)tennero,qudla^aufaoccu!ra  per  Dio, e Nume  chia- 
mandola Fortuna:perche  auuiene  fortuitamente , alla  quale 
diedero  infinitifsimi  nomi,  egl’erefscro  infinitifsimi  Tempij, 

& Altari, ficome  fi  può  vedere  nel  Giraldi,  & altri , & c (fendo  Giraldi. 
olleruata  da  tutte  le  genti*  fù  particolarmente  honorata  da_» 

Napolitani , del  che  fan  fede  due  antiche  memorie  di  mar- 
mo, Pvna  Greca  dentro  la  Citta,  nel  cortile  della  cafa  di  Ma- 
rio Altomare, che  è vn’altaretto  quadro  di  marmo,  con  la  Te- 
gnente ifcrittione  da  noi  fatta  tradurre  in  fatino  dal  dottif- 
firno  Francefco  Mauro  ecccllentifsimo  in  tal  profelsione., 

-’i  xC,  vjfr..,  nv. 

M.  M A P l O 2 E n I K T HT  O 2 
THl.  TTXH  NEASnOAEOS 
aNe©hken 
xAPIstHPion 

Cioè . 

M.  MARIVS  EPICTETVS 
FORTVN£  NEA  POLIS 
GRATIAS  AGENS 
DONVM  DICAVIT 

Che  cosi  rifuonano  • 

Marco  Mario  Epiteto  dedica  quell’AItàre  alla  Fortuna  di 
Napoli  rendendole  gratie. 

È da  notatfi  in  quella  ifcrittione,  che  non  fenza  qualche 
particolar  ragione  era  dedicato  quello  Altare  alla  Fortuna 
di  Napoli, come  dicono  le  parole, & io  giudico;pcrchc  quella 
Citta  d quel  tempo  douea  trouarfi  in  grandifsima  tranquilli- 
tà, pace, & opulentia  in  quel  fuo  buon  reggimento  degl’Octi- 
mati,c  del  Popolosi  quale  cracuremo  nelfcguente  capito-. 
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10  della  Politica.c  quel  buon  Cittadino  di  Mario  Epiteto, che 

11  dedicò  l'altare  preuedendo  forfi  le  mutationi  de'tempij'a-. 
pregaua  all’hora, ch’era  creduta  Dea, e che  da  fc  (lefsa  potef- 
fe  còfcrire.c  benc.c  male,  fufse  propiria  i quella  Città, e fuoi 
Cittadini  con  dedicarli  altari, e facrifici),  mafsimamentc  che 
quello  Nume  di  Fortuna,  come  credeano,  fù  riuerito  in  vni- 
iierlale,  in  particolare  , ficome  fù  ofseruata  la  Fortuna  di 
Romani, di  Cefari,  e di  tant’altri,  & hebbe  più  Tempi) , & al- 
tari, che  tutti  gl’altri  Dei  inlìcme , ficome  fi  legge  negli  fcrìt- 
tori,rant’era  la  pazzia  di  Gentili,e  la  cecità,  nella  quale  li  te- 
nea  inuolti  il  Demonio: quello  marmo  come  più  volte  mi  hd 
riferito  il  fudecto  Mario, llauafepolto  nell’alto  di  S.  Agnello» 
in  quel  largo  prefso  le  mura  della  Città,  e fe  ne  dimollraua_* 
(blamente  vn  poco  della  fuperficie  , egli  come  amantifsimo 
delle  cofe  antiche  venuto  in  defiderio  di  vederlo  integra- 
mente lo  fè  cariare, c ritrouandoui  il  nome  di  vn’altro  Mario, 
come  fi  è dimofirato  che  dedica  l’altare  alla  Fortuna  di  Na- 
poli, li  fù  di  molto  contento , e panie  che  la  Fortuna Hlclsa_, 
glie  l’hauefsc  conce fso, lo  fè  poi  polire, e riporre  nel  fuo  cor- 
tile in  mezo  degl'archi , che  ioilengono  la  Loggia  del  giardi- 
no, ouc  molti  virtuofi  amatori  di  belle  lettere, e dell’antichi- 
tà concorrono  per  vederlo. 

L’altra  memoria  è Latina , e fecondo  il  Falco  , gli  è fuor 
Tépio  della  della  Città  nel  capo  di  Paufilippo,  e proprio  in  quella  Chie- 
Fortuna.  fiola  clic  per  efsere  nel  tempo  di  gentili  dedicata  alla  Fortu- 
na, hora  Santa  Maria  à Fortuna  è detta , la  quale  memoria»,' 
contiene  quelle  parole. 

VESIORIVS  ZELOIVS  POST 
ASSIGNATIONEM  >£DIS 
FOR  l'VN  & SIGNVM 
PANTHEVM 
S VA  PECVNIA  D.D. 

La  quale  dall'ifiefso  Falco  vien  così  tradotta.  Vefioriò 
Zeloio  dapoi  che  afsignò  alla  Fortuna  il  Tempio,  fcancora_» 
le  (fatue  d tutti  gli  Dei  con  li  fuoi  propri)  danari  la  confacrò* 
Appaiono  hoggidì  le  reliquie  di  quello  Panteo  ,ò  Panteone, 
che  dir  vuole/T^mpio  dedicato  à tutti  li  Dei,  pafssuo  il  capo 
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di  Paiifilippo  prefio  la  marina  in  quel  luogo  , ch’è  hoggidì 
Giorgio  Heradio  Caualier  Greco  .chiamato  il  Prencipe  di 
Mondaluia , il  quale  à nortri  tempi , lui  cauando  ritrouò  bel- 
liliìmi  marmi , e ftatue  di  Dei , 1?  più  belle  de’  quali  l’hcbbo 
ii  Conte  d’HaroConteftabile  di  Cartiglia , genero  del  Duca 
d’Oiluna  all'hor  Viceré  del  Regno, e molte  altre  fpezzate»., 
e guade  l’hebbe  per  prezzo  Don  Luigi  di  Toledo, che  l’hà  fat- 
te poi  accomodare,  c riporre  intorno  la  fontana  del  fuo  giar- 
dino à Pizzo  Falcone , eh*  in  vero  rendono  belliflima  vifta  i 
rifguardanti , & è data  opera  lodeuole  di  conferuare  quello 
reliquie  della  gentilità  à gli  amatori  delle  cofe  antiche  . 

. . Epcrconduderehormaila  vana  religione  di  Napolitani  di 
«/quei  tempi , dirò  ch’in  oltre  curtodiuano  i Dei  Conienti,  & il 
Dio  Demone  .come  notano  il  Falco , & altri  per  tertimonio  F^do 
d’vno  antico  Epitaffio  Greco , che  dicono  Ilare  nella  caia  di 
Giouan  Barauallc  gentirhuomo  del  Seggio  Capuano,  nella»* 
llrada  di  Pezzo  Bianco , di  quello  tenore . 

©EOIS  <E  fi.  K A I ©EOI5  «l'HTPIOIS  © E A 
Ta  a a 1 

Lo  quale  ri  Falco  ifteffo  traduce  in  tal  modo . 

DIIS  VBNERANDIS,  ET  D1IS  SODALI- 
* RVS  DEO  DAL  MONI. 

Et  in  volgare  vuole  che  cosi  rifuoni . Alli  Dei  Augnili , Se 
alli  Dei  commeniali , l’altre  cofe  à Dio  Saggio . 

Noi  habbiamo  vfata  diligenza  per  ritrouare  la  cafa  fudec- 
ta  del  Baraualle  in  quella  ftrada , ma  ritrouata  non  I’  haue- 
mo  (per  edere  tal  famiglia  eftinta  ) per  vedere  con  propri j 
occhi  quella  ifcrittionc,  perche  à mio  giuditio  dimoftra  eifer 
defectiua , perche  la  parola  Tbritrijs  in  Greco  ch'egli  inter- 
preta Sodalibus,  d giuditio  di  huomiui  intcndenti-non  par  ftia 
ben  tradotta  ; poiché  non  fi  ritroua  in  Scrittori,  c’han  tratta- 
to di  Dei  ,c’habbiano  chiamato  quelli  d’vna  medefima  tri- 
bù , ò compagnia , com’egli  dice  che  voglia  dire  Thritrijs 
Dij  Sodales , ma  fi  ben  Dij  Confentcs , Tenatcs  , Tatrif , & Indi- 
getcs  : i quali  fon  quelli, che  cornprefe  Ennio  in  due  verfi  come 
fi  diflc , lei  femine , e fei  mafehi , i quali  credea  la  fciocca_,  ♦ 
gentilità  haueflero  poterti  foura  i dodici  meli  deiranno,  cioè 
Tom.  X.  O Iuno* 


Socrate. 
Piatone, 
emidi . 
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luno,  Verta,  Scc.  de'  quali  remeteemo  il  enriofo  al  Giraldi,  al 
Gomito , & d gl’alcri . E perciò  io  interpretarci  la  parola-» 
Tbritrifs,  cioè  Vatrijs , oucr  Tcnatibus  più  predo , che  Sodali- 
bus  redi  quefti  credo  intefe  l'autore  dell' ifcrittione . In.» 
quanto  poi  alla  parola  Tbeo  Tod&moni, che  v.oglia  dire  d Dio 
fapiente , io  allento  al  Falco  , e che  Ha  vero , che  gl’antichi 
per  Ja  parola  Dxmon  vollero  dire  Sapiente  , vi  è l’autoritd  di 
Socrate  referita  da  Piatone,  8c  addotta  dal  Giraldi  nella  fua_* 
bidona,  de  Deis  nel  principio  del  1 5 . Sintagma . 

Conuien  dunque  per  ogni  ragione  à Dio  ottimo  Santilfi- 
hio  quello  attributo, trd  gli  altri  di  Sapiente;poiche  fua  D.M. 
col  fuo  Santifs.figliuolo  Chrifto  N.S.  fù,&  è la  vera  fapientiai 
e fe  ben  gl'attributi  del  Padre  polTono  còuenire  al  figliuolo* 

& allo  Spirito  fanto  per  dTeronol’iftelTaDeitd,  diui  fi  in  Tri- 
niti di  perfone,&  vniti  in  eflenza;tacta  volta  i Theologi  que- 
llo attiibnto  di  Sapienza  fbandato  al  figliuolo  chiantàdolo 
Sapienza  del  Padre  : al  Padre  attribuifcono  la  Potentia , e Ia_* 
Bontà  allo  Spirito  fanto,  e perciò,  fi  dir  conuienfi , douea  ef- 
fere  qualche  lume  di  fede,  per  opra  dello  Spirito  fanto(come 
in  Balaam,  & in  Caifas)  in  colui  che  fu  autore  di  quello  Epi- 
taffio,dedicandolo  à Dio  Sapiente.È  perciò  giudico  piamen- 
te,che  fi  come  S.Paolo  conuertendo  gl'Athencfì  alla  fè  Chri- 
rtiana,  pigliò  occafione  dalla  ifcrittione  dell'altare  dedicato-  . 
in  Athenc  al  Dio  Ignoto,  come  fcriuc  San  Luca  ne  gli  Atti 
Apoftotici  dcap.  17.  predicandogli,  che Chrirto  era  il  Dio 
Ignoto  >edalor  non  conofciuto,  al  quale  haueano  drizzato 
altari  : e che  ali’hora  s’era  compiaciuto  manifeftarli  per  opra 
della  fua  predicatione , così  giudico  prendelfe  occafione  il 
B.  Apoftolo*  e Prencipe  S.  Pietro»  quando  arriuò  in  quefta_*’ 
Città, c ritrouando  la  B.Candida,  alla  quale  dimàdò  delPifti»  ** - 
luti  della  Città,  come  viueano  i Cittadini,  e che  religion’te- 
neuatio,e  che  Dei  offcrualTcro,  alche  hauédo  ella  forfirifpo- 
llo,che  tri  gl’altri  riueriuano  vn  Dio  Demone  ( che  come  è 
detto  vuol  dir  Sapiente  ) debbe  quindi  prendere  occafione^ 

S.  Pietro,  e dirli:  Dio  Sapiente  che  voi  riuerite , il  qual  nonj 
cónortetc  è quello,ch’io  bora  vi  predicarò,  imperoche  eflenà 
do  egli  dirtelo  dal  Cielo  in  Terra  per  falute  dell’  humana  ge- 

neratione,  per  le  ragioni  eh 'egli  foggiunfe  dertritee  nella». 

leggenda  di  Santa  Candida , e Saiu’Afpren  conuercito  au- 
sa ---  ch’egli 
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ch’egli  da  San  Pietro  ; e coftituito  primo  Vefcouo  di  quella 
Città, come  altroue  lì  dirà, perche  come  dice  S. Paulo. N osprx 
dicamus  CbriJlumCrucifixum  ludxis  quidem  fcandalu,gentibut  .in- 
terri Jìultitiam,nobis  autem  Dei  yirtutcm  , & Deifapientiam  tire.  i.  Cor.  1. 

Douemo  dunque  rendere  gratic  infinite  alia  D.M.  che  tol- 
tici dalle  vaniti  fudette , e fallacie  del  Demonio  , nelle  quali 
tcueainuoItoThumangcno,  e la  gentilità  tutta  come  fi  è 
detto  ( che  i quello  fine  l'habbiamo  riferite  per  far  conosce- 
re in  quanta  gran  pazzia  verfauano  i nollri  antichi , con  tan- 
te vaniti  , feiocchezze , e fuperllitioni)  hora  mercè  del  fuo  fi- 
gliuolo Santillìmo  Crilto  noflro  Signore , che  con  la  fua  San- 
ta dottrina  ci  hi  infegnati,  & illullrati , femo  in  vna  chiara.» 
luce  di  veriti , di  modothc’l  demonio  non  ci  può  più  da  fo 
Reflo  ingannare , fi  come  ingannarla  i noftn  miferi  progeni- 
tori, &:  in  vece  di  tanti  fallì  Dei , c Dee, reietta  la  falla  dottri-  . 
na  , e crudeli  riti  di  quelle  genti  barbare,  amtnaeftraci  di 
vera  religione , lappiamo  tutto  quello  che  ci  conuienc;e  con 
•quali  riti,  efacrificij  dobbiamo  adorare  vn  folo  Iddio, Padre, 

Figliuolo , e Spirito  Santo , li  fua  Santi  llìma  Madre  MARIA  * 

Vergil  e,  e venerare  li  Suoi  Santifsimi  Apertoli,  Martiri, Pon- 
tefici, e Confefforicon  tutti  gli  altri  Santi , e Sante  canonizzati 
dalla  Santa  Madre  Chiefa, cattolica  Romant,d  i quali  Hanno 
drizzati  da  Napolitani  tanti  tempij,  Chiefe , Hofpitali,  Hor- 
fanotrofi , e luoghi  pi; , gran  p3rre  de’  quali  fon’opre  di  quel 
grande  , e buon'  Imperadore  Collantino , e di  quei  buoni  Rè 
Francefi,  fe  ben  poi  da  tempo  in  tempo,ne  fon  fiate  molte  da 
Napolitani  erette,  & tre  fole  da  Spagnuoli  per  commodità 
della  loro  natione,  i quali  fe  noi  volelfemo  numerare , e dc- 
fcriuere,  non  ne  venerefsimo  à fine  per  vn  gran  pezzo  , ma  ce  Falco  J 
ne  rimettano  à quel  che  n’hi  Scritto  il  Falco,  il  Stefano  , & il  Stefano.  _ 
Tarcagnota:  Età  quel  che  anco  noi  in  vn  Libro  Separato  Tarcagno- 
deirorigine  delle  Chiefe  di  Napoli  n’habbiam  detto , il  u- 
quale  forfi  doppo  quello  fe  le  noftrc  fatiche  fa- 
ranno accette , verrà  in  luce , e dato  gii  fine 
alla  religione,  ce  ne  paliamo  à tratta- 
re dell’antica  Polita  di  quella 
Città . 


Q i Bel - 
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Dell* ant  ita  ? e moderna.  Politia  della  Città  di 

Napoli . Cap . V l • 

ISSI  nel  principio  det  precedente  capitolo 
per  autorità  d’Ariftotile.e  di  Cicerone, chc’l 
principale  fondamento  delle  Città , e bene-» 
ordinate  Repub'ichc  è UGiuftitia,  la  quale 
fe  noi  volano  di  (finire  dih'effetro  conforme 
dlcggiftinon  è altroché  vna  collante  volon- 
tà di  dare  à aafeuno  quel  che  gli  tocca,  e perche  quelPattio- 
r.e  la  Giullitia  da  per  (emettendo  vna  virtù  morale,neiranimo 
dell’huomo  non  può  mandarla  in  efecutione.fe  non  faràcon* 
ferita  la  poteftiad  alcuno,  che  ciò  debba  efeguire,  quindi  hi 
ntrodotto,  s’ordinaflero  i Magiftraci  che  di  ciò  haueffer  cu- 
ra, perloche  diffe  Pomponio  lurisConfulto  nella  legge  fe- 
conda^. de  orig.  Ittris,  che  poco  farebbe  coftituire  le  leggi,  fc 
non  vi  fusero  coloro»che  le  mandano  in  cfecutione.Quell'or- 
dine  dunque  di  coftituire  > e conferuare  la  molricudine  delle 
genti  mica  in  vna  ciuile  focietà , fecondo  i!  quale  altri  han_» 
da  commandarc , e fouraftarc , & altri  han  da  vbedire  >e  lub- 
iacere.fù  detco  da  Greci  Politia,  qua G.Voliot,  Txxis,  che  vuol 
dire  ordine  di  Città, quell'ordine ,ouer Politia, che  alta- 
mente poi  per  vn  nome  generico  vien  detta  Republica , per 
edere  cofa  pertinente  al  publico  benefìcio , da  Hermogeno 
nel  Compendio  della  JRettorica, nel  capitolo,  De  Tolitijs  , 
vien diffinicaelTere  vn  Principato,  e confuctudinc  delle-» 
cole , fecondo  il  quale  conuiene  à ciafcuno  viuere , e con- 
uerfare.  E fe  bene  diuerfamente  alcuni  han  diuifì  igeili  del- 
la Politia  feu  Republica , tutta  volta  communemente,  e_» 
Platone , & Ariftorile,  Se  altri  conuengono  in  quello , che_» 
tre  fono  i geni  delle  buone  Repubhche,  ogn'vn  de’ quali 
diuifo  in  fe  conflituerà  vn*altro>  e faran  lei , cioè  ,chej 
condita  , ò nel  Principato  d’vno , ò in  quel  di  più,ò  nel  reg- 
gimento di  tutti  * Se  in  vnofara  il  Principato,  e fari  buo- 
no » quello  collimerà  il  Regno , fe  cattiuo  fi  dirà  Tiranno  » 
e quella  forte  di  RepubLica  i Greci  chiamarono  Monar- 
chia reggendo  il  buono, Tirannide  reggendo  il  malo. 

Se 
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Se  più  buoni  quella  fù  detta  Arifiocratia , e fe  più  mali  Oli- 
garchia; fi  dommaranno  tutti,  e buoni  : quelli  cofiicuiran- 
no  la  Democratia,  eie  tutti  mali  : formaranno  vna  forte  di 
Politia  detta  . Ochlocratia . Da  quelli  tre  buoni  geni  di  Re- 
publichefe  ne  cauano  all’incontro  tre  altri  geni  deprauati. 
Il  Tiranno  s’oppone  al  Rè , la  fattionedi  pochi  a più  buoni» 
che  per  altro  nome  furono  detti  Ottimati,  e la  Plebe  s'oppo- 
rc a!  popolo, potrianficauarl'efempi  di  quelle  Politie dal- 
le nollrc  famiglie  : dalle  quali  fono  fiate  introdotte  le  loro 
forme,  marne  ne  rimetto  à quello  che  ne  difeorre  Arifloti- 
le  nel  libro  8.  dell’Ethica  àcap.  io.  efe  ben  fono  flati  molti 
c’han  pofto  in  difputa  qual  di  quelli  geni  di  Republichc  fìa_» 
ilmegliure,  e piu  durabile , e duierfi  diuerfamente  han  giu- 
dicato ; i me  è piaciuta  fen  pre  la  fententia  di  Ariflotile  nel 
libro  3.  dilla  Politica  a cap.j.oue  ferme, che  per  neccllìtà 
que  le  han  da  eflere  rette  Kepubliche  nelle  quali , òvno,ò 
più  che  mirano  alla  commune  vtilitàgouernan  quelle,  e fi- 
milmeiue  bellifsimaèla  fentenzadi  fanTomafo  nel  primo 
libro  de  Regimine  Trinciputn  i capi  3.  oue  vuole  che  fi  come  il 
regimano  del  Rè  è ottimo  , così  quello  del  Tiranno  è pefsi- 
mo,  imperothefeafi'ottimo  .s’oppone  il  pcfsimo , ncceffa- 
ria  cofaè  che’l  Tiranno  fiapefsimo . Di  più  la  forza  è più  ef- 
ficace vnita , che  diuifa  ranco  al  male,  quanto  al  bene,  & in., 
fomma  quanto  più  fi  allontana  dal  ben  commune  tanto  peg- 
giore c il  goucrno  ; e più  da  quello  fi  difcofla  il  Tiranno,  che 
la  potenza  di  pochi , e più  quella  che  quella  della  Plebe  , e_# 
perciò  megliore  è il  regimcnto  di  vno  ò di  più  , che  quello  di 
molti.  Hor fi  come diuerfe Città  fortirono  diuerfamente-» 
quelli  geni  di  Politie,  dclche  fon  piene  l’hiflorie,  cosila  Cit- 
tà di  Napoli  in  diuerfi  tempihd  gufìato  diuerfiregirnenti , fi 
come  in  difeorfo  fi  dirà . Però  attendendo  la  fua  origine , e 
principio  dico , che  eflendo  ella  deriuata  d’Athene , e da  Cu- 
mani(  fi  come  s'è  dimofirato  ne  precedenti  capitoli ) per  vn 
lungo  tempo  fi  godè  quelli  geni  di  Politia  che  denominaro- 
no Ariftocratia , cioè gouerno  di  piùottimi,elademocra- 
tia  cioè  goucrno  di  tutti  buoni  nel  qual  modo  leggerao,che 
per  lungo  tempo  (doppo  il  reggimelo  Reggio)Atliene,e  Cu- 
oia fi  relfero:del  che  rendono  tcflimonio  Carlo  Sigonio  nelle 
raccolte  da  lui  reliquie  della  Republica  Acheuefe,  e Dionifio 

’ - - • - ; Ali-. 

» * » m 


Aiutatile . 


AriAotile* 


S.Tomafo. 
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Aiicarnafeo  nel  libro  7.  deirhilloric  Romane  , oue  ragióni 
della  Città  di  Cuma,  e Tuo  regunento,  efe  ben  pocria  dir- 
li che  la  Città  di  Napoli  nella  fua  origine, e principio  go- 
dette del  regimento  della  Monarchia  aliai  prima  di  Rogsie- 
ro  primo  Rè  di  quella  Città,  c dcll’vna , c l’altra  Siri  lia , leg- 
gendoli in  vn’antico  Epitaffio  in  marmo , il  qual  viddi  ranni 
pattati  nella cala  del  Configliero  all’hora  Gamillo  San  Peli-* 
ce  perfona  molto  celebre , &:  Caualiero  houoratilfimo , oue 
fi  taceua  mentione  di  Felice  Arconte  della  Republica  di 
Napoli , il  qual  Magihrato  fù  infticuito  anco  in  Athenc  da_, 
ThefeodoppoCodrovlcimoRèdi  quella  Republica,  e te- 
ina autorità  poco  mcn  che’l  Rè , anzi  il  Principato  dell’Ar- 
ccnti , ( il  quale  da  principio  fù  cuftituito  in  vita  , c dopei 
Carlo  Sigo.  lin’à  dieci  anni) da  gli fcrittori  è flato  hauuto per  Reggio, 
ino  . così  nota  j]  sigonio  ne!  principio  del  primo  libro  di  foura^, 

citato.  Tutta  volta  come  che  quello  MagiflratóFù  collitui- 
tonel  flato  popolare  di  quella  Republica  principiato  da-, 
Thcfco  : il  quale  non  Rè , mà  Duce  della  guerra  , c cullode 
delle  leggi  volfe  edere  chiamato.  Più  pretto  adattarci  quello 
Magillrato  d’ Arconte  in  quella  Città , nel  flato  della  Demo- 
cratia,  che  nella  Monarchia  : la  qual  realmente  ne’ tempi 
più  à noi  proflìmi , e di  Roggiero  primo  Rè,  che  più  prima_, 
incominciò  in  Napoli . E;  vnica  certo , e lìngulare  la  memo- 
ria dell’Arconte  in  Napoli,  e perciò  meritamente  in  quelli 
fogli  mi  hà  parfo  conferuarla , poiché  quella  in  marmo  non_, 
sò  che  ne  fia  fatto , fe  pur  non  è in  potere  de  gli  heredi  del 
detto  Signor  Camillo  , le  cui  parole  fon  le  feguenri . 

MARCI  AE  M ELI  SS  AE  CONIVGI  INCOM- 
PARABILI FELIX  ARK.  REIP.NEAPO- 
LITANORVM  L.  D.  EXPERM.  MAGIST. 
ET  MARITVS.  FELIX  M ATRI  B.  M. 

Le  quali  parole  in  volgare  così  pottono  effere  interpretate  J 

AMartia  Melitta  moglie  incomparabile  Felice  Arconte.» 
della  Republica  di  Napoli  gli  diede  il  luogo  con  efperto 
igiilerio  ,fuo  marito . Felice  anco  figlio  alla  madre  fua__, 
ac  inerente  » 

Che 
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Che  quello  Magillrato  d’Arconte  fuffe  flato  i più  d'vno 
in  Napoli  conferito,  appare  da  vn’altro  Epitaffio  Greco  da 
noi  pollo  in  luce  clie  Ili  dentro  il  Cortile  della  cafa  fù  del 
Fontano  alla  ftrada  d'Arco,  che  hora  è del  Signor  Marche- 
fc  d'Arpaiadell’IlIuftre  famiglia  di  Gueuari  : dal  qual  nome 
d'Arconte  io  giudico  che  quel  luogo  fuffe  detto  Arco, nel 
qual  marmo  fi  fi  mentione  di  più  Arconti , e d’vn  Decreto 
fatto  da  Senatori  all'hora,  per  il  quale  fi  di  vn  publico  luo- 
co  per  Sepolcro  al^iglio  d’vn’ottimo  Cittadino, che  taut’egli 
come  il  figliuolo  haueano  amminillraco  l’vfficio  di  Prefetto 
dell’Annona  di  quella  Città , c’hor  dicemo  Maftro  di  graffa.* 
& effendofi  morto  in  vita  del  Padre  i fua  confolationc  fe  gli 
coftituifce  per  il  Senato  il  Sepolcro , oue  come  fi  legge  fi  fi 
mentione  di  Senato,  Senatori,  di  Republica , di  piu  Ar- 
conti , e del  Prefetto  dell’Annona  , che  in  vero  è 
fingulariffinia  memoria  à quello  propofito , 
le  cui  parole  fon  quelle  così  fcolpite  in 
Greco , & tradotte  in  Latino , dal 
Reuerendo  Padre  Ignatio 
Bracci  Prete  Gic- 
..  : ~ ’ 

' ■ *0  . • ...  . 
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f*4  DELL’HISTORIA  DI  NÀPOLI 

Se  quello  Magiiirato  fufle  in  Napoli,  fi  come  da  principiò 
fù  illituito  in  Athene  durabile  per  tutta  la  vita , ò per  dieco 
anni  fi  come  doppo  piacque , ò pur  fufle  fin  al  numero  di  x. 
Arconti,  come  Umilmente  nella  Republica  d’ Athene  fù  in 
vltimo  ofleruato  fecondo  il  Sigonio  nel  fine  del  primo  libro , 
ciò  in  tanta  lunghezza  di  tempo,  & in  tanta  ofeuriti  dcll'an- 
tiche  memorie  di  quella  Citti  non  è noto  ,baftifolo  riferii 
da  me  ritrouata  quella  fcintilla  di  luce  per  honor  della  mia., 
patria, c per  dar  faggio,che  fù  gouernata  del  modo  che  quel- 
la per  ogni  tempo  memorabile  bene  illituita  Republica  d'A- 
thene  fua  progenitrice  fi  reflc . Che  porcili  tenefle  quello 
Magiiirato , & in  che  s’ellendefsc , me  ne  rimetto  al  Sigonio 
nel  luogo  di  fopra,  & in  fomma  (com’è  detto)  era  poco  meno 
dcli’auttorità  Reggia . 

Hor  fi  come  n’è  ofeuro  in  che  tempo  fufle  introdotto  l' Ar- 
conte in  Nap.così  n’è  chiaro,clla  clfere  llataRepublica  libera 
dalia  fua  origine  fin  nell’ virimi  tempi  d’Augullo  , fi  per  quel 
s’è  dettone!  precedente  capitolo  dell'antica  forma  fua,  ( ouc 
fi  dille  per  congctture,&  auteoriti  adottc  da  Suetonio,e  d’al- 
tri che  hauendola  priuata  della  liberti,  la  fefoggetta come 
altre  Citti  dell’Italia)  fi  anco  per  tellimonio  di  Liuio,  e di 
Suetonio  iltrifo,  e di  più  antiche  memorie  in  marmo  che  fin* 
hoggidì  vogliono  alcuni  ritrouarfi,  come  apprelso  foggion- 
geremo  : e la  prima  auteorira  è di  Liuio  nel  fecondo  libro  del- 
la terza  Deca.  Oue  nota  la  legatione  di  Napolitani^  Roma- 
ni doppo  la  mcmorabil  rotta, che  riceuero  da  Cartagenefi  i 
Canne  in  Puglia, condolendofi  dc’lor  trauaglt,&  mutando- 
li  40.  tafle  d’Oro  per  fubfidio  della  guerra  , & offerendoli 
tutto  il  rello  del  loro  hauere , del  qual  fatto  aJtroue  fi  ragio- 
nari, chiaro  è che  iui  tratta  di  quella  legacione  come  di  Re- 
pnblica , poiché  le  parole  che  fi  dir  Liuio  alti  legati  lo  mani* 
feflanojimperoche  dicono, forgia  fapere  l'erario  del  Popolo 
Romano  efler'efauflo  per  la  lunga  guerra , la  quale  fandofi 
perle  Citti,  & territori)  di  vicini,  e compagni,  anzi  per  il  ca- 
po , e fortezza  d’Italia , la  Citti  di  Roma, e per  l’imperio  ( i 
Napolitani  effergiullamentcparfogiouare  al  Popolo  Roma- 
no di  quell’Oro , che  da  i lor  maggiori  fi  per  ornamento,  co- 
me per  fuflidio  di  fortuna  l'era  flato  lafciaro , le  quali  paro- 
le venendo; efpreflc  nel  numero  di  più  cioci  Napolitani  elfer 
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guidamente  parfofche  in  Latino  dicono  Napolitano!  aquum 
rew/à/jfe)  e quel  falere  poi  l’Oro  lifciacogli  da  i loro  maggio- 
ri fan  chÌ!ro>che  Napoli  al.’hora  era  Rcpublica  retta  dapiù. 
la  feconda  auttorità  è di  Plinio  nel  18.  libro  icap.  n.  ouo 
tratta  del  modo  di  far  l'Alica  da  noi  detta  Spelta  ; dice  che-» 
doppo  edere  pifta  vi  fi  mefee  vna  force  di  creta, la  qual  fi  com- 
munica  con  ella,  li  di  il  colore, e la  fi  frole»  e quella  creta  ri- 
trouarfi  tra  Pozzuolo,  c Napoli  in  vn  colle  (dic'egli)  chiama- 
to Leucogco,  hor  detto  la  Solfatara,  per  il  che  vi  era  decreto 
di  Otrauiano  Augufto,  doue  ordinaua  fi  donalfcro  di  Cuoi  de- 
nari vinttmila  l’anno  à Napolitani  perqucfto  colle,  però  l'au  • 
rore  non  efplica  che  moneta  fufle  : Dalle  quali  parole  nel  nu- 
mero del  più  cioè  ( i Napolitani ) fi  caua  che  Napoli  era  al- 
l’hora  Rcpublica,  & era  retta  da  più . La  terza  è,  che  Sueto- 
nio  Tranquillo  nella  vita  del  medefimo  Imperadore  nomina-» 
efprelfamcntc  la  Rcpublica  di  Napoli , dicendo  , divellendo 
atriuato  Otrauiano  iieH’lfola  di  Capri  ,&  hauendo  ritroua- 
:o  rinuenuti  vigorofii rami d’vn vecchio  elice,  ch’erano  gii 
languenti , e fecchi , ne  prefe  tanto  piacere  che  volfe  che  la_» 
Rcpublica  di  Napoli  li  donafle  quellifola  della  quale  era  Si. 
gnora  , dandoli  egli  in  cambio  quella  d’ifca , cosi  dicono  in 
volgare  le  proprie  parole  di  Suetonio . Oltre  le  fodette  auto- 
rità d’antichi , e graui  fcrittori , lonnoui  hoggidì  tre  bafe  di 
marmo  , che  per  incuria,  e negligenza  di  chi'  può  , è non  vi 
penfa  Ranno  fepolte  in  luogo  ouc  non  è perfona  che'l  fappia, 
le  quali  certificano,  che  querta  Città  anticamente  come  Re- 
publicafi  gouernaua.  La  prima  ( dice  Paolo  Manutio  nella 
fua  Ortografìa  nel  mio  libro  d fog.  9 8.  ) che  fti  nella  Città  di 
Canofa  ( fc  per  la  nota  precedente  die  dimoilra  oue  fiano  po- 
rte l’aiuiche  memorie  fi  deuc  intendere  , che  nel  medefimo 
luogo  fiano  le  feguenti , poiché  quella  nel  numero  8.  dice  ef- 
fcre  à Canofa , fegue  poi  quella  nel  numero  9 fenza  dir’oue 
fia  , per  lo  che  intendo  ftia  porta  nel  medefimo  luogo ) le  cui 
parole  fon  quelle. 

S.P.Q^NEAPOLITANVS 

DD.  L.  B AEBIO.  L.  F. 

GAL-  COMINIO.  PATRONO 
CQLONIAE. 

P a Vn’al- 


Plinio 


Suetonio.’ 


Paolo  Ma^ 
nutio. 


xi  6 DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

Mizzella  l i Vn’altra  vuol  il  Signor  Mazzetta  nel  libro  dellMnrichiti 
diPozzolo,efl"crenell’anticheruinediCunu:  che  fé  così  è 
in  veto  è colpa  grauifsima  di  Miniftri  non  farla  condurre  in_. 
Napoli  » e reporla  in  luogo  magnifico  per  ornamento,  c' glo- 
ria di  quella  Città?,  lo  qual  penfiero  communicai  più  voìtcu 
Marc’Anto-  con  buona  memoria  del  Dottor  Marc’ Antonio  Sorgente^ 
nioSorgen-  Caualiero  di  molta  qualità  , amator  della  patria  , & incetti- 
ti . gentitfimo  di  tutte  le  buone  difcipline  ( che  fe  non  filile  fla- 

to preuenuto  dalla  morte)  dilfemi  voler  mandar  egli  in  efecu- 
tione  quefto  lodeuole  penfiero , Se  contiene  quella  memoria 
lefcgucnti  parole. 

. ' r » 

. S.P.Q;  NEAPOLITANVS 
DD.  L.  ABRVNTIO.  L.  F. 

GAL.  BAEBIO  CENSORI 
REI  P V B.  NEA  P. 

Profpero  La  terza  pone  il  Sig.  Profpero  ParifìoJCofentino , in  quer- 
Panfio.  la  fua  bella,  e curiofa  Tipografia  del  Regno  di  Napoli,  efe 
ben’egli  non  dice  oue  fia , il  Sig.  Mazzella  mi  hi  referito , che 
l’hebbe  in  Napoli , e perche  vidde  non  era  pregiata  la  com- 
prò »&  hebbe  penfiero  di  farla  condurre  in  Roma  , oue  di 
quelle  antiche  memorie  fi  tien  conto,  e credo  Ha  in  cafa  fua  : 
le  cui  note  fon  le  feguenti . 

S.  P.  Qi 

N EAPOLITANVS 

DD.  L.  BAEBIO  L.  F.  GAL.  COMINIO 
PATRONO  COLON  I AE 
ORDO  ET  POPVLVS  N E A|P  O LI  TAN  V S 
GENIO  CO  LO  NI  AE  NEAP. 

PATRONO  COLONI  AE  NEAP. 

Quella  vltima  ifcrittione  ne' primi  due  verfi  è lìmite  alla_»' 
Paolo  Ma-  prima  notata  da  Paolo  Manutio  ; ma  feguendo  in  quella  l’al- 
uutio.  tte parole.  ORDO  ET  P O P VL  VS>  &c. dimollraef-’ 
ferc  diuerfa , ma  ò l’iftelsa , ò diuerfa , lì  caua  da  tutte  quelle 
che’la  Città  di  Napoli  era  RepubHca,  e che  tra  gl’altri  fuoi 
buoni  reggimenti , 8c  olferiunze  tenea  quella  (ì’honorare  i 

vir- 
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virtuofi , e mcritcuoli  fuoi  Cittadini , con  coftituirli  i mar- 
mi , & erigerli  le  memorie  d perpetuo  teftimonio  delle  loro 
virtù,  cofa  ch’appreffo  antichi  Greci , e Romani  non  poflea 
farli  maggiore;  gii  che  fi  vede  nelle  fuddette  ifcrittioni,  che'l 
Senato , e Popolo  di  Napoli  nella  prima,  & vlcima  honorano 
Lucio  Bebio  lor  Cittadino  prottctore  della  Colonia  di  Napo- 
li, ch’altroue  debbe  andare  ad  habitare , che  ciò  vuol  dire_» 

“Patrono,  & Coloni a , & genio  vuol  dire  la  buona  fortuna  , ò il 
piacere  , e nell’altra  honorano  Lucio  Abruntio  Umilmente^ 
lor  compatriota  Cenfore  della  Republica  di  Napoli , e ciò  fia 
detto  per  dechiaratione  de  gli  Epitaffi; . 

E poiché  habbiam  fatta  meurionc  del  Cenfore,  del  Senato, 
e Popolo  di  Napoli , neceflariacofaèdirc  , in  qual  modo  lia- 
na la  Città  nredetta  ordinata , ediuifaper  faperfidiqual’or- 
dine  haueano  da  efierc  coloro  che  l’haueano  da  reggere,  c_» 
gouernarc  conf  rmealli  buoni  ordini  dell'antiche  Rcpubli- 
che,  percioche  d fin  che  le  cofc  fian  durabili,  è di  bifogno  fia- 
no  ben’ordinate , fecondo  quel  prouerbio . Sit  ordo  in  rebus, c prouerb. 
perciò  è da  faperfi  che  fù  antico  cofiumc  di  tutte  le  buone.» 
iftituite  Republiche  d’eflerono  in  ordini  deilinte , cioè  in  Se- 
nato, e Popolo,  che  tanto  vuol  dire  quanto  Nobilita,  Se  Vni- 
uerfied,  ouero  ordine,  e Popolo  , cesi  infegna  Ariftotile  nel  Ariflotile. 
7.  libro  della  Republica  dicendo . Ncque  vero  bis  temporibus, 
cut  pauloante  hoc  intellcxerunt  ij  qui  de  Republica  dixerunt,  dui - 
tatem  ingenera , & ordines  effe  diuidendam , aliudq : genus  e(fcj 
torum  qui  rebus  bellicis  nauarent  operaia,  aliud  aratorum . Naia 
& in  Jtegypto  hoc  inflitutumetianinunc  manet,  dr  Crete,  ac  fa- 
ma efl  in  yieglpto  Sejoflrin , Creta  Trltnocm  hoc  fanxiffe  legibus  : ^ . j , 

Efebene  Ariftotile  non  trouò  più  antica  origine  dell’ordine,  ^en.Vi** 
e diuifione  dc'lc  Città , tutta  volta  d noi  c chiaro,  che  atlante  Giufcppe ; 
quei  tempi  referìti  da  Ariftotile, furono  diftinti  gl’ordiui  nel- 
le Città,  leggendoli  nella  Sacra  Gencfi,&  in  Giufeppc  He- 
breo, che’l  Popolo  Ifraclitico  molto  aliante  era  diuifoindo 
deci  Tribù;  e che  alla  Tribù  Lenitica  era  folo  conceifo  il  Sa' 
cerdotio,  onde  fi  fàmanifefto  che  diuifo  era  l’ordine  de  gli 
Leuiti  dall’altre  Tribù:  Epafl'andoda  Popoli  remoti à più 
vicini,  dico  Romani,  c Greci , leggemo  che  Romolo  diuifo 
prima  il  Popolo  Romano  in  due  ordini , cioè  in  Padri , e Ple- 
be, che  per  altro  nome  da  l'iutarco  nella  vita  di  Romolo  Se-  Plutarco. 
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Liuto  ; nato,  c Popolo  chiamati  fono , così  fcriuc  Liuio  nel  primo  li- 
bro del  la  prima  Deca  dicendo , che  creò  cento  Padri , i figli 
uoli de’ quali  furono  detti  Patrici),  & à quelli  cento  hauendo 
Bruto,  dopo  difcacciati  i Regi,  aggiontoui  altri  ducento, 
fiir  detti  conferirti , e così  poi  tutti  gl'altri  confcritti  chia- 
mati furono,  quello  numero  poi  di  Senatori  peraltro  nome 
fù  detto  ordine,  oue  anco  rende  ragione  perche  Padri , e per- 
che Patritij  i lor  figli  vennero  detti  : Quello  collume  di  de- 

Dionifio , ftinguere  il  Popolo  vuol  Dionifio  Alicarnalfeo  nel  fecondo 
libro,  che  d'Athcne  in  Roma  fù  trasferito , fcriuendo  die  gli 
Atheniefi  erano  diuifi  in  due  gradi , & ordini  con  quelle  pa- 
role : Hauendo  ragionato  prima  delia  diuifionc della  Città, 
e del  territorio,  in  Trsbu,Curie,e  Decurie,  foggiungc.  E que- 
lla fù  vna  dinifione  tanto  de  gl’  huomini , quanto  delli  terri- 
tori) che  Romolo  fece , la  quale  contenea  tri  tutte  vna  forn- 
irla equalied.  Adelfo  hò  da  dire  d’vn’altradiuifione  de gl'huo- 
mini  lolameutc,  la  quale  appartiene  alla  cura  de  gli  fudditi, 
à gli  honori , & alle  dignità , quelli  per  genere  , per  virtù  , 
il!uflri,e  per  richezze  ( fi  come  apportauano  quei  tempi)  ab- 
bondanti , li  quali  già  teneuano  figliuoli , da  gli  ofeuri  humili 
/ c poueri,  li  fepararo,e  gli  huomini  di  balta  fortuua.li  chiamò 

Plebei,  quali  i Greci  chiamarono  , e quei  di  mag- 

gior fortuna  li  chiamò  Padri  , ouero  perche  fallerò  di  mag- 
giorità de  gl'altri , ò perche  tcneffero  figliuoli , ò per  la  no- 
biltà del  lor  genere,  ouero  per  tutte  quelle  cofe  inficine  gion- 
te,  pigliando efempio  come  fi  può  congetturare  dalla  Repu- 
blica  d’Athcne  : la  quale  à quel  tempo  anco  fioriua , impero- 
che  quelli  diuideano  la  moltitudine  in  due  modi,  cioè  quei 
ch'erano  di  famiglia  iilu(lre,equcich'erano  facoltofi  di  rob- 
be  gli  chiamarono  £**itl***, cioè  Patrie ij,  appreffo  de’  quali 
era  il  gouerno  della  Republica , ma  il  cello  de’  Cittadini  li  di- 
ccuano  *>/>»<*««" , cioè  rullici,  i quali  non  haueuano  niun  fuf- 
fraggio  nella  Republica , fe  ben  poi  in  progrclfo  di  tempo 
quelli  anco  furo  ammefli  à gli  honori  di  quella , dalle  quali 
parole  fi  caua , che  la  Republica  d’Athene  ( come  s'è  detto ) 
era  diuifa  in  Patrici) , c Plebei , & i Patrici)  erano  quei , ò per 
geno  illullri , ò per  ricchezze  facoltofi,  & in  quello  modo,  & 
non  altrimcntc  io  ritrouo , che  fù  diftinta  la  gente  di  quell a_. 
Città , il  che  oltre  d’elfer  chiaro  dalle  fuddette  memorie  iru 
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marmo,  oue  fi  fi  mentione  di  Senato.e  Popolo,  c d*Ordinc,c 
Popolo  ch”a!tro  non  vuol  dire,  che  Nobilci,  & Vniuerfiti,  o 
quello  non  folo  fi  fà  manifefto  dalle  prenotate  memorie  i 
tempo  che  quefta  Citti  era  gentile,  e non  ancora  Chriftiana, 
ma  anco  ne’  tépi  che  abbracciò  la  fò  di  Chrifto  per  beneficio 
d’iddio  e p opra  di  S.Pietro,e  che  fia  il  vero,ne  rcndeno  tefti- 
monio  quelle  due  memorie  che  fono  in  Napoli , l’vna  nel 
cantone  del  Seggio  della  Montagna , e l’altra  che  fù  ritro- 
uata  rottola  firada  di  Nido  vicino  il  Colleggio  del  Giesii  , 
c’hora  fii  riporta  dentro  detto  Collegio , le  cui  parole  fon  le 
feguenti . 

In  quella  del  Seggio  della  Montagna  fi  notane  quelle . 

PIISSIMA  AC  VENERABILI  DOMINA  NOSTRA 
HELENAE  AVGVSTAE  MATRI  DOMINI  NOSTRI 
VICTORIS  SEMPER  AVGVSTI  CONSTANTINI 
ET  AVIAE  DOMI  NORV M NOSTRO RVM 
BEATISSIMORVM  CÀESARVM 
ORDO  ET  POPVLVS  NE  APOLITAN  V S. 

In  quella  del  Collegio  vi  fti  quefl’aitr  a . 

PIISSIMAE  AG.  CLEMEN  TISSIM  AE 
DOMINAE  NOSTRAE  AVGVSTAE 
HELENAE  MATRI 
DOMINI  NOSTRI  VITORIS 
SEMPER  AVGVSTI  CONS 
TANTINI  ET  AVIAE 
DOMINORVM  NOSTRORVM 
CAESARVM  BEATORVM 
VXORI  DIVI  COSTANTM 
ORDO  N E APOLITAN  V S 
ET  POPVLVS. 

Delle  quali  note  fi  raccoglie  che  i Tempo  di  Coftantino 

Imperadorc  Chriftiano  quefta  Citti  ftaua  fimihncnte  diftin* 
ta  in  ordine,  e Popolo,  che  vuol  dire  Nobiltà,  & Vniuerfiti 
come  fi  è detto. 

L’ifìeflo  fi  legge  nell' Epitaffio  di  quel  quadro  di  marmo 

gran 
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grande  » che  ftà  aitante  la  porta  maggiore  al  piano  dedali 
Chicfa  di  S.  Gio:  Maggiore  , regiftrato  da  Aldo  Manutio. 
nella  fua  ortografia  à fogli  i79.efe'jben‘iuinon  fifàmentio- 
ne  di  Napoli , per  necefìità  s’hà  da  intendere  che  di  quella^ 
Cuti  ragiona , poiché  qui  fi  ritroua  quefto  marmo , e per  la 
fua  grandezza  non  può  crederli  d’altcouecrafportaco,  e le-» 
fue  parole  fon  le  feguenti . 

....VERATIO  a.  f.  p al.  severiano 
1 EQVITI.  ROM.  CVR.  REIP.  TEGl  ANENSI  VM. 

ADLECTO  IN.  ORDIN.  DECVRION.  CIVI.  AMAN- 
TISSIMO. Q V I.  C VM.  PRIVILEGIO.  SACERDOTI. 
CAENINENSIS.  MVNIIVS.  POTVISSET.  AB.  HONORIB. 
ET.  MVNERIB.  FACILE.  EXCVSARI.  PROPOSITO  . AMORE. 
PATRIA*.  ET.  HONOREM.  AEDILITAT  LAVDABILITER. 
ADMINISTRAVIT.  ET.  DIEM.  FELICISSIM.  III  I D.  IAN. 
NATALI  S.  DEI.  PATRI.  N.  VENATIONE.  PASS.  DENIS. 
BEST  I S.  ET.  IIII.  FERIS.  DENT.  ET.  Ili  PAR’BVS. 
FERRO.  DIMICANT1B.  CETEROQ-  HONF  riSS'M.' 
APPARATV.  LARO  ITER.  EXHBVH.  \D  HONOREM. 
QVOQVE.  D V V M.  VIRATVS.  AD.  CViVlVi..\NDA.  MV- 
NERA.'PATRU.  SV^.  LBENTER.  ACCESSIT.  HVIC. 
C VM.  ET.  POPVLVS.  IN.  SPECT  ACVLIS.  ADSIDVE. 
BIGAS.  STATVI.  POSTVL  ASSET.  ET.  SPLENDIDISSIM. 
ORDO.  MERITO.  DECREVISS.  PRO.  INSITA.  MODESTIA. 
SVA.  VNIVS.  BIGA:.  HONORE.  CONTENr.  AI.TERIVS. 
SVMPT  VS.  REI P.  REM  ISIT,  L.  D.  D.  J).  C.  I. 

, Dalche  fi  raccoglie , che  per  li  giuochi , che  quello  Cauà- 

liero  Romano , aflunto  nell’ordine  de  Decurioni , cioè  Sena- 
tori, celebrò  à fue  fpefe  in  quella  Città, tanto  il  Popolo, quan- 
to  l'ordine  Senatorio  per  publico  decreto  gli  ftabilì  che  po- 
tette flared  guardare»  giuochi  nelle  bighe  che  à noftra  vfan- 
za  diretti  vn  cocchio  da  quattro  caualli,  egli  contento  d’vru. 
cocchio  da  dui  Cuaualli,  il  retto  lo  remife  i beneficio  della_, 
Republica  di  Napoli , & effendo  munito  cottili  di  priuilegio  • 
di  Sacerdote  Cecinenfe  ( ch’era  vna  Città  nel  Latio  ) propo- 
nendo l’amore,  e l’honor  della  patria,  accettò  l’vfficio  d’Edi- 
le,  e del  Duum  virato  in  quella  Città , a quali  fpettaua  tener 
Fenefiella.  cura  de’giuochi  > e de’  luoghi  publici,  & anco]  della  graffa , lì 
Aleflandro  come  dittiifamente  ne  trattano  Feneftella  nel  fuo  libro  de’ 
de  Alefl.  Magiftrati,  & Aleflandro  d’Aleffandroal  lib.  3.  cap.itf.&Jib 
4,  cap.4.  a’  quali  ne  rimettiamo , àcottui  dunque  per  merito 

d’h  ouo- 
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d’horiore  l’ordine , c popolo  di  quella  Citti  li  cofticuirono 

2 uefta  memoria,  che  hoggidì  fi  vede.nellaqualeènotabilif- 
ma  certo  la  parola  Splendidiffimus , ch’è  attributo , è fou- 
ranome  della  parola  Oria  che  legue  apprefio,  per  lo  che  me- 
riteuolmére  hoggt  ta  Nobiltà  di  Napoli  ritiene  rifteflb  fou- 
ranomc  chiamandoli  Illurtre,&  I!lurtriffima,già  chcnc’cem- 
pi  de'  Romani  cosi  nominauafi. 

Il  limile  quali  leggeuafi  in  vn’alcro  antico  Epitaffio  di  mar- 
mo che  ftaua  porto  dentro  il  Cortile  della  caia  fu  di  quel  no- 
ftro  buono , & honoreuolc  Cittadino  grandissimo  amatore 
dell’antichità  Adriano  Goglielmo  Spadafora,  à canto  Ia_»  Adriano 
detta  Chiefa  di  SGio;Maggiorc,i!  qual  marmo  dopò  Tacer-  Goglielmo. 
ba  morte  di  Albio  fuo  figliuolo  Dottor  di  Leggi , e gcntilif- 
fimo  giouane  , ne  fu  fubito  tolto , & trasferirò  in  Roma  , le 
cui  parole  commemorate  dal  Brifl'onio  in  quella  fuabelliffi-  BrilTon 
ma  opra,  Deformults  antiqvis , Ub.i.fttl.Mìhi  198.  fon*  °* 
quello. 

I.  AMNIO  L.  F.  COL.  MODESTO  HON.  EQVO  PVBL.  K. 

IVN1I  IN  CVRIA  basilica  avgvstinlana*  scribvn* 

DO  ADFVER.  TOPPIVS.  SEVERVS  . VIGtrrVS  LIBERALIS 
IVUVS  CAPRETANVS  , GRANIVS  LONGINVS,  OVOD  C 
AVFIDIVS  TRASEA  , T.  CI.AVDIVS  QVADRINVS  ft,  VIRI 
VRBIS  DE  CONFORMANDA  AVCTORITATE  MEMORIA 
HONORAN  STA  rVAQVE  PONENDA  ANNIO  MODESTO 
ANNI  NVMISIANI  ORNATI  VIRI  FILIO;  Q D.  E.  R.  F p 
D.  E.  R.  I.  C CVM  ANNIVS.  NVMlSIANVS  VIR  AD  SlN- 
GVLOR.  TESTIMONZVM  PERI  IN.  QVA  PROBITATE  MO- 
RVM  QVA  QVIETK  VITA?  , QVOD  VNICVM  . IN  DOLO- 
RE PRdfSIDlVM  EST  MERVERAT  ADFECTVVM  NOSTRO- 
RVM  CONSOL ATlONEM  , ADQ^  CANDORE  ORDfNlS 
NOSTRI  BONVM  CIVEM  PlVMQVE  PATREM  IN  TAM 
GRAVI  FORTVN<€  INiVRIA  QVA  POTEST  INDIGNATIO- 
NE  AVOCARE  TRISTITIa.  PIACERE  HVIC  ORDINI 
AVCtORIT.  in  e am  rem  ante  hanc  diem  factam 
CONFIRMARIj  PERMICTI  QV  E ANNIO  AD-, ETTO  LIB. 

EIVS  STATVAM  PONERE  , ANNIO  MODESTO  LOCO 
ADSIGNATO  A II.  VIRiS  NOSTRIS  , QVO  TESTATIOR 
SIT  ERGA  EVM  ADFF.CTVS  REIP.  NOSTRA5 , CONCLV. 

DAMVS  QVOD  INVITA  P RdESTITERIT  CENSVER. 

ADiECTVS  LIB.  L.  D.  D.  D. 

Si  vede  in  quello  bellifsìmo  Epitaffio  il  decreto  farro  dal 
- Tom.  I.  Senato 
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Senato  di  Napoli  à riducila  de’  due  viri.che  per  confolacio^ 
ne  di  Lucio  Annio  Modello  Caualicro  ( che  ciò  vuoi  dire-» 
Honorato  equo  publico,  poiché  è noto  d dotti  che  dalpu- 
blico  fe  gli  daua  il  Cauallo ) figliuolo  di  Lucio  Annio  Nemc- 
fiano  per  rcleuarlo  dal  dolore  della  morte  del  Padre , buon 
Cittadino,  coturnato,  e di  vita  quieto  fcglicócedeche  An- 
nio Adictto  fuo  liberto,  li  porta  eriggere  la  flatua,e  per  tefli- 
monio  dell’affetto  della  Rcpublica  verfo  quello  honorato 
Cittadino  fe  gli  coflituiflc  la  memoria  in  marmo  del  pubbli- 
co decreto  donandogli  anco  il  luogo  per  quella . Nè  dubito 
punto, che  quella  memoria  ragiona  d’altro  fatto  che  di  que- 
fla  Città,  poiché  fi  vede  che’l  decreto  fifdnel  tribunale  di 
S.  Agoftino,fi  come  accennano  le  prime  parole.  In  curia  Ba< 
filiere  Augufiinians  -,  oue  fi  si  che  fin’hoggidì  fi  trattano  i ne- 
gotij  appartenenti  al  publico  beneficio,  dal  che  fi  può  cono- 
scere quanto  fia  antico  l'vfo  di  quello  tribunale  diS.  Agolli- 
no  : del  quale  hoggi  la  piazza  del  Popolo  fi  ferue  per  tratta- 
re i negotij  publici,  c di  quello  ne  rende  anco  tellimonio  vn* 
altro  publico  decreto  fatto  dal  Senato  airhora  di  quella.» 
Città  regiflrato  in  marmo  , e portato  dal  Brilfonio  nel  luo- 
go fudetto,  oue  dice  Ilare  in  Napoli , nel  quale  fi  fi  mentio- 
ne  di  due  Confoli  all’hora  di  quella  Città,  che  quando  fi  ra- 
gionari più  di  lotto  dell’antico  gouerno  lo  poncrò.  Per  hora 
mi  rella  conchiudere , che  quella  diuifionc  di  Senato , c Po* 
polo,  ò d’ordine,  e Popolo,  feu  Nobiltà,  6c  Vniuerfici,  vien 
cutinuaca  da  tempo  in  tempo  fin’i  noltri  dì  in  Napoli,  poi- 
ché nell'anno  1 1 jjo.che  regnaua  Tancredi  Normando,in  vr» 
Priuilegio, che  fanno  quei  del  reggimento  di  quella  Città  i 
gl’ Amalfitani, Scalefi,&aIcri,ch’habitido  per  tre  di  inNapo- 
li»s’haue  fiero  per  Cittadini  continuàdo  l’abitatione , il  qual 
Priuilegiofi  ritrouanell’Archiuio  della  Zecca,  fi  come  nota 
il  Frezza  nel  fuo  libro  De [ubfeudis  j.  cap.  vitimo  : fi  legge  in 
quello  così  nel  principio  come  nel  fine  quella  diftinttone  di 
Nobili, & Populo.fi  nelle  prime  parole. No*  Miemus  Cutonus, 
Comcfiabuli}militci,&  vniuerfus  Vopulus  egregi re  ciuitcttis  Nei- 
polis. Oue  la  parola  milites  ferue  per  N obiÌes,z  nel  fin  e, fatuo  in 
omnibusVriuilegio  generali  libertatis  Neapohs,tjuod  efl  inter  no- 
bilcs,&  popu'.u  eiufde  Ciuitatis.  £ trapalando  il  reggimelo  di 
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Sueui  de*  fatti  de’  quali  in  quella  Città , per  l'Hiftorie  non  c Sueui. 
memoria,  che  lignificane  quella  diftintione  per  quel  c’hò 
letto:  ragionandola’  tempi  di  Cario  I-fin’à  nollri  fi  vede  per 
le  fcritture  del  publico  Archiuio,  e nel  libro  de 'capitoli  di 
quella  Città  limile  diftintione  in  efla , già  che  nei  libri  del- 
l’Archiuio  di  Carlo  X.  al  tempo  del  quale  non  per  Gabello  Carlo.I. 
com’hoggi , ma  per  collette  in  quella  Citta  fi  viucua.fi  legge 
che  molti  danno  pernioni  al  Rè, che  come  Cittadini  han  vif- 
futo  per  lungo  tempo  in  efla:  e perciò  lo  fupplicano  relli  fer- 
uita  ordinare  con  chi  han  da  contribuire? a’ quali  il  Rè  dà- 
fpenfa , che  contribuifcano  diuerfamente , ò cum  Nobilibus,  ò 
curri  Topularibus.  Sicome  fi  può  vedere  nel  libro  notato. 

Si  legge  anco  in  certi  ferirti  à penna  del  Dottore  Giaco-  Giacomo 
po  Antonio  Ferrari  da  Leccio  perfona  graue , e di  molta  au-  Antonio, 
torità , che  pochi  anni  fono  andò  nell’altra  vita,  canati  come 
egli  dicea  da  Lorenzo  Buonoincontro  antico  Scrittore  delle  Lorenzo 
cofc  del  Regno,  chchauendo  il  Rè  Carlo  doppol’inueili-  Buonoin- 
tura  prefo  poffeffione  delia  Città  di  Napoli , vedendo  non  contro’ 
elfere  molto  preggiato  per  ftar'vnita  la  Nobiltà  col  Popo- 
lo, diuife  la  Nobiltà  in  fei  Piazze,  e diminuì  il  Popolo  di 
molte  famiglie  aggregandole  fra  Nobili  (come  dopoi  fi  dirà) 
lo  che  è accennato  anco  dal  Frezza  nel  luogo  predetto  dopò  Frezza, 
ilnum.  34.  dicendo,  jirbitrantur  alitjui  àBf gibus  confiituta^ 

Jedilia , & moderni s temporibus  rtfacilisejfet  ad  dijjentiendù  oc- 
caso , &c.  Talché  in  tal  modo  ordinando  il  Rè, fi  vede  che  à 
quei  tépi  era  quella  diftintione  d’ordine  in  Napoli, & argui- 
fce.che  così  anco  fulTe  fiato  per  il  paflato.Dcl  tempo  di  Car-  Carlo  II. 
Io  I I.non  mi  fono  incótrato  à leggere  atto  che’i  limile  dimo- 
Uri, però chiaraméte  fi  vede  al  tempo  di  Roberto  fuo  figliuo-  Roberto, 
lo  nella  fentenza  , e ftabi'imcnto  che  per  elio  fi  fè  tra  gli 
huomini , e piazze  di  quella  Città  nel  reparrimento  del  go- 
uerno  d’efla,  ouc  fe  ben  gli  honori.e  peli  Ji  reparte  per  ter  o, 
cioè  che  vna  parte  n’habbiano  la  Pia',  ’a  di  Capuanate  Nido, 
vn’altra  parte  l’altre  Piazze  iui  deferitte  , e l’altra  il  Popolo , 
la  quale  fentenza  è regiftrata  in  libro  ann.  1 3 tf. $8.&  39.fi)  1. 

187.  a tergo:  vi  fi  vede  quella  diftintione  di  Nobili , e Popo- 
lo,poiché  due  parti  degl’  honorì , e peli  fi  danno  a Nobili , c 
l’altra  al  Popolo, intendendo  iui  del  Popolo  graffile  non  mi- 
nuto ; come  piùdiffufamentc  lene  ragionarà:  dal  che  parmi, 

CC  * c’hà 
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Frezza.  c’hi  prefo  errore  il  Frezza  nel  luogo  fudetto  ( dicali  coni* 
buona  pace  di  fuoi  poli  cri,  e della  riuerenza  fi  deuc  i vn  can- 
to huomo^  mentre  dille  che*!  Rè  Roberto  come  fauto,imità- 
do  Romolo, diuife  quella  Città  in  tre  Tribù  , Sci  ciafcuna-» 
reparti  gl’honori,  e peli,  perche  Rè  Roberto  in  detta  fenccn- 
za  non  diuife  le  genti  della  Città , ma  fi  ben  riparti  per  terzo 
gli  honori,e  peli  di  quella  dandone  vna  parte  alli  Nobili  del- 
le Piazze  di  Capuana,e  Nido,checosiquelIinomina,c  l'altre 
due  parti  dafl’altre  Piazze,  & al  Popolo. 

Ciouina  I.  L’iftelfo  fi  vede  nel  tempo  di  Giouannal.  si  nell’indurtò 
ch’ella  fd  à quei  delle  Piazze  di  Nido, e Capuana, e del  l'altre 
tre  piazze  (perche  quella  di  Forcella  all’hora  eraefUnra , 8c 
vnicacon  quella  di  Sant’Arcaugelo, alias  di  Montagna  corno 
appretto  notarò  ) c quello  per  il  tumulto  nato  tri  l'vna  par- 
te , e l’altra  per  laprecedcntiaprefupponcndo  quei  di  Ca- 
puana, e Nido  cflcr’cglino  i veri  Nobili,  e primi  della  Città  : 
e quei  dell’alcrc  pretendendo  il  contrario,dal  quale  indulto  lì 
conofee  cfprelTamente , e tacitamente  qoefta  diftintionedi 
Nobili,  e Popolani , come  anco  lì  può  leggere  in  quella  fen- 
Falce.  tenza  portata  per  il  Falco, ò lettera, fecòdo  il  Cótarino,qua« 
Antonio,  |j  fc  ben  lì  nega  dall’Autore  dell’Apologià  delli  tre  Seggi  +- 
Tccmmicx  tuttauolca  il  Falco  dic’cgli  hauerla  Ietta  ne’proceffi  della.. 
Vicaria  vecchia , e da  Giouanna  I.  venendo  a’  tempi  piti  i 
Carlo  III.  noi  profilimi,  (poiché  Carlo  III.  per  hauerepocoviffuto 
di  Ladislao , e Giouanna  II.  fuoi  figli , per  efierno  i loro  li- 
bri dell’Archiuio  alcroue  trafportati,  poche  cofe  de’ loro 
fatti  lì  trouano  notate  circa  i Priuilegi,  & alcre  loro  attio- 
Panormita.  ni  verfo  quella  Città)  nota  il  Panormita  per  altro  nom«_* 
Altoulo  1.  detto  Antonio  da  Bologna  , (ipolleri  del  quale  godono 
nella  Piazza  di  Nido)  in  quel  fuo  libro,*  di&is,  &fx8u  M- 
fonfi  nella  deferittione  del  fuo  trionfo,  quando  entrò  vincito- 
re in  Napoli, defcriuedo  i Seggi;  ne’quali  erari  fatti  molti  ap- 
parati per  quello  trionfo,  va  dicendo  quefte  parole  Latine, 
che  quella  diftintione  dimoftrano.  Ipft  itaque,c*rc.quinqi  ade- 
tant  viri  Nobile s caccine a clamide  induti , ex  quolibet  T beate  a 
ynus , diuiditur  enim  Cmitti  omnis  Ncapoditanorum  in  Theatra 
quinq-,  qua  tlli  à còfedendo fedsiia  appellai. Nini  iui  poi  il  giu- 
bilo anco  del  Popolo  infieme  con  i Nobili,takhc  fi  vede  in_, 
quei  tòpi  quella  dillincione,  cosi  ne 'tempi  di  Ferrante  I.  fuo 

figlino- 
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figliuolo,  leggédofi  ili  molti  capitoli  per  quello  fatti  in  fauo-  Capituli 
renella  Città, ficome  in  quelli  del  i^1,  ne‘  doglio  17. quella  del  1461* 
iftefla  diftintione  fi  dimoila, oue  dice  Ferdmadus,&c.  Nuper 
prò  parte  Sedilium,  ac  Fniuerfitatis,  & hominu  fidelifstm*  Ctm- 
tatis  noflrtt  Neapolis,&c.  così  fimilméte  in  quei  di  Ferrate  II. 
fuo  nepatcfpoiche  d'Alfonfo  II.  non  ve  ne  apparano  per  ci- 
ferfi  egli  partito  dal  Regno  per  ftnnafione  di  Carlo  Vili  J li-  Capituli 
come  fi  vede  in  quelli  del  primo  capitolo  del  1495  .oue  li  di-  dcP.  149$* 
ce. In  primis  li  prefati Gcntirhiiomini,Vniuerfita,&  huomini 

di  Napoli,  he.  così  anco  in  quelli  di  Federico  nel  capitolo 

primo  foglio  3 1.  leggendoli  nel  titolo  di  quelli  in  tal  modo  , 

Gratie  , e capitoli  quali  fi  domandano , &c.  per  la  Città  , !c 
Vniucrfit  idi  Napoli  Tuoi  Genta*huomini,e  Cittadini, Popo- 
lani, c Baroni  del  Regno  collegati  alla  prefata  Vniuerfitate 
più  particolarmente  in  quell'altro  della  fenten  a foura  la  dn- 
ferenza  de’ Nobili , e del  Popolo  circa  la  dignità  itogli  59-  a 
tergo,  diecdofi  in  quello  Federicust&c.ortis  dijfercntijs,Ó  di~ 
feordijs  inter  Nobilitate  Magnifica, & fidetiflimf  CiuitatisNepa- 
lis  ex  vna,&  Ciues,feu  populares  eiujdx  Ciuitatis  ex  altera,  C 're. 
quella  medefima  fi  vede  nel  tempo  di  Ferdinando  Re  Catto- 
fico  nel  titolo  de’  Priuilegi  à quella  Città  cócefsi  ne|.,5®3*  ijoj. 
nel  foglio  44. à tergo:Mentre  fi  dice, capitoli, Scc.quah  1.  do- 
mandano per  la  Cutd , & Vniuerfiri  di  Napoli,  fuoi  Gentil- 
huomini.e  Cittadini, Popolari, & habitanti  in  effa.  Cosi  anco 
à tempo  della  felice  memotia  di  Carlo  V.  c del  Re  Filippo 
noftro  Signore  fuo  fig!juo!o,ficome  inqueila  lettera  in  fauo- 
redimelìcrLodonico  Montalto  Regente  di  Canccllaria  di- 
retta alla  C.trà  di  Napoli  con  quello  ùzcAo,7>lagmfia,&-  Spe- 
rabile s Eletti  Nobiler,&  Fniuerfitas  fideliffima  Ciuitatis  nofirx 
Nciipo/it,lafciando  à dietro  molti  altri  capitoli,  oue  tempre-» 
fi  vede  quella  diftintione,  perlaquale,  e per  tutte  le  cole  in- 
dette fi  toglie  vna  difficokàaccennata dal  Frezza  nel  mogo 
Indetto  ,laqual  dimollra  non  voler  definire , mentre  me 
nel  fine  del  numero  ? 5 * * Uj  picene  & è fe  molte  famiglie  il-  gm.gheJ 

luftri,fpettabili,e  nobilitine  com’egli  dice ,Ie  quali  non  han-  01  . 

no  i fufilagi , ò le  voci  con  le  Piazze  nobili,  e non  conuengo-  h’nno 
no  con  la  Piazza  del  Popolo, perche  lor  difpiacc  congregarli  (uff  . c- 
con  seno  inferiore , e per  altre  raggiomch’iui  adduce , lo  jc  pia22«_, 

HaC'  aubdi. 
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quelli  perciò  deuono  edere  connumerati  con  i Nobili,  ò coS 
il  Popolo , tuttauolca  poi  (fe  ben  la  mette  in  difputa)  s’aceo- 
ila  alla  meglior  fentenza,  e commune  opinione,  che  quelli 
tali  habentur  vt  Ciuci, & habitat  orci,  perche  è vcriCsima  quel- 
la propolitione  ch’egli  porta, che  vn  Nobile, & vna  pedona-, 
iliuftrc,acquiftàdo  la  Cittadinanza  in  vn’altra  Citta  per  l’ha- 
bitatiooe,non  perde  però  la  fua  Nobilti  dell’origine  , al  cho 
adduce  in  argumento  il  tetto  in  leg.5;  cui  S.falfa  j f de  condii. 
& demonjlrationibus ,e  vuol  dire  in  legge  curri  iole  $. falsa,  eh' è 
l’vltimo,  oue  fti  dìfpofto  che  le  falle  dimoftrationi  non  ope- 
rano diminutione , e perciò  lì  argumenta  da  quello  fello  i 
quello  propolìto , che  fc  ben  la  cittadinanza  d’vn  Nobile  in 
altro  luogo  lo  fdclfere  cittadino  di  quello , non  però  li  cau- 
fa  diminutione  nclfuo  elferc.  Maffime  che  per  deuenir  Cit- 
tadino d'vnaCittà  principale, com’èNapoli,tapo  del  Regno, 
vien  preferito  d vn  Nobile  d’vna  Citti  mediocre , lìcome  re- 
Frezza.  ferifee  il  madelìmo  Frezza  per  dottrina  di  Bart(  lo  , e Dccio 
Bartolo-  nel  libro  i .De  Subfèudts, capite  alia  ejiam  fuit  quaflio.Nè  lì  de- 
Decio.  uono  dedignar  coftoro  efler  connumerati  col  Popolo  di  Na- 
poli,perche  è veriflìma,e  chiariflìma  la  propolìtione  de  iure, 
ponderata  dal  medelìmo  Frezza  che  lotto  la  voce  di  Popolo 
vengono  anco  le  perfone  Il'uttri,  così  dille  l'Impcrador  Giu- 
Differenza  ftiniano  nel  f.Vlebs  autem  , nell’inftituta  de  iure  naturali  gen- 
iti Plebe,  e tium,&Ciuili:&c  è vna  gran  difteria  tri  Plebe, e Popolo,  tal- 
Popolo.  che  non  è tanto  mala  cofa , quanto  altri  penfano  effere  con- 
numerato trà  il  Popolo  di  Napoli.Ma  perche  con  effetto  ve- 
demo,che  quelli  di  terza  ff  ccic  (com’efsi  dicono  ) volontieri 
s’accollano  alla  Nobiltà,  e nótantofto  alcuno  è afcefod  pri- 
mi gradi  di  Nobilrd  càule,  come  quei  che  per  alcun  tempo 
han  vifluto  nobilmente,  ò fono  afeelì  à gradi  di  digr.iti,  che 
fubito  delìderano  accoppiamoli  con  i nobili  di  Piaz  e,ò  Seg- 
gi, che  dir  vuoi,  col  volere  iparcntati  con  etti  non  ottante,, 
Conrarino.  cièche  dica  il  Contareno,  cc-ntra  al  quale  in  ciò  rifponde-» 
Carrafa-  acramentei!  Signor  Gio:  Battilla  Cartafa  nel  proemio  del- 
la fua  hiftoria  ( nel  *.  he  alle  volte  li  fallircela  mercantia,!  la- 
nciando colloro  con  i loro  appetiti , e ritornando  alla  propo- 
lla materia  diciamo,  che  dopo  quella  prima  dillintione  of- 
fcruata  in  Napoli  da  tempo  in  tempo  come  s’è  dimoftrato, 

e da 
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e di  ogni  Popolo,e  Republica,  vi  fu  anco  in  Napoli  vn’altra 
Subdiftintionc,fimiImente  offeruata  in  A thè  ne,  Roma,  & al- 
trouc.per  comunicare  le  cofe  publichc,&  è che  quella  molti» 
tudine  diftinta  in  Nobiltà  t e Popolo  fù  fubdiuifa  in  Tribù,  la  Napoli  di- 
qual  voce  viene  detta  d contribuendo , cioè  contributione  di  uj(a  ,n  Tr‘I 
tutti  nelle  pubiche  occorrenze  della  Città , perteftimonio  bu. 
del  che  vi  fono  due  memorie  in  marmo,l’vna  antica  Greca, c Epitaffio 
l’altra  Latina  moderna  di  anni  cento  in  circa , la  Greca  è in-.  Greco  nella 
vna  bafe,che  ftà  détro  la  cafa  della  Stg.  Donna Hipolita  Ruf-  «la  de* 
faallallrada  d‘ Arco  dirimpetto  alla  cafa  fudetta  del  Signor  Ruffi* 
Marchefe  o’Arpaia , la  qual  contiene  le  feguenti  parole. 


AKPFJIEPI  lOT 
ni’OKAOT 
TIIATOT  *N0T 

n ATOT  TftN  IAlON 
ETEPTEIHI 

AHTEMlSIOl  #PHTOP|S 
amouhj  xapin. 

Che  in  Latino  cosi  vengono  interpretate. 

L.  CREPEREI  PROCLI  CONSVLIS  PRO 
CONSVLIS  ILIENSIVM  , BENEFICEN- 
TI^ ARTEMISIENSES  TRIBVLES  RETRI- 
BVTIONIS  GRATI  AM. 

Per  intelligenza  della  quale  bifogna  vagar’vn  poco  dalla_»' 
materia,  e dire  ( ficomc  s’auerti  nel  a.  c 4.  capito'o  che  alcu- 
ni han  detto  quella  Città  elfer  Hata  fondata  da  Rodiani , 
però  è vcro,che  vi  vennero  ad  habitare  ; come  fcriue  il  Poti»  pontano, 
tano  nel  fine  De  bello  Neapolituno.diccnd  :>  ( fenz’addur  j’ au- 
torità) ch’elfendo  il  colle,  oue  llaua  pollo  ilfepolcrodi  Par- 
tenope  frequentato  dalle  Naui,che  vi  veniuano à prender 
portOjfù  poi  da  tépo  intépo  accrcfciuto  d’habitatori,  epar- 
ticolam  ente  da  Rodiani, che  vi  giunfero,il  che  caua  da  Stra-  strabone; 
bone  nel  lib.14.oue  trattando  di  Rodiani  narra  molti  lor  fat-  Napoli  è 
ti  egreggi,  e trd  gl’altri  dice,che  habitarono  Partcnope  negli  habitata  da 
Opici,  che  quella  regione  tennero , come  diffitfamente  no  Rodiani. 
difeorre  il  Pontano  nel  luogo  fudetto  . Hot  a quelli  Rodia-  Pontano. 
ni  perteftimonio  di  Vitruuio  nel  a.  libro  àcap.  8.  furono  Vitruuto. 
foggetti  ad  Artemifia  Regina  di  Caria,  c moglie  di  Maufolo,  Alternili», 
che  lifoggiogòj  chiarilftma  pcrThifloric  sì  per  l'inuiolata 
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del  Mondo. 
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Larino  nel 
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renzo. 
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fede,che  fcrbò  al  marito,  e per  i!  celcbratilfimo  fepolcro  che 
gli  edificò  connumeraco  tri  le  fette  merauiglie  del  Mondo, 
sì  anco  per  li  fuoi  illuft ri  fatti  di  guerra  : de’  quali  ne  rimet- 
tiamo d quanto  ne  fcriue  I lerodoto  nel  7.  ltb.  d Vitruuio  nel 
luogo  fudetto , a Pollieno  nel  libro  de  Stratagemmi , & d gl» 
altri . I Rodiani  dunque, coabitarono  in  quefta  Cittd , giudi- 
co erigclfcro  quefta  Greca  memoria  à Lucio  Crepareo  loro 
Confolo , e Proconfolo , con  il  quale  qui  debboro  pana- 
re, & in  memoria  anco,  e gloria  della  loro  Regina  Artemifia 
fe  dinominaifero  del  fuo  nome  dicendo  , .Arthemifijtnhulcs, 
come  d dire.i  Rodiani  della  Tribù  foggetta  ad  Artemifia.  Da 
quell’anco  giudico  hauefse  origine  quel  danaro  d’ Argento 
di  Napoli , che  da  vna  banda  hd  il  riuerfo  d’vn  Bue  barbato, 
coronato  dal  fegno  della  Vittoria  con  la  parola  Grcca_, 
NEAfiOAlTOT,  che  vuoi  dir  Nejpolis,e  dall’altra  vna  tefta 
d'vna  bella  Donna  con  le  trezze  auuolte  con  l’altra  parola., 
APTEMIS  » cioè  Artemifia,  alludendo  i medefimi  Rndjaui 
habitatori  di  quefta  Citti  in  honore.e  gloria  della  lor  Regina 
haucrla  battuta , c quello  bafti  perdichiaratione  del  fudetto 
Epitaffio. 

L’altra  memoria  moderna,  che  fi  mentione  delle  Tribù 
iti  Napoli  ( conforme  d el’antichi  illituti  ) è nel  campanile  di 
S.Lorènzo,  le  cui  parole  fono  le  feguentù 

QVOD  CIVIBVS  CONTRIBVLISQVE  OMNI- 
BVS  VNIVERSA.QVE  VRBI  FELIX  FAVSTVM 
FORTVNATVMQVE  SIT  DEI  OPT.  M AX.  AC 
DIVI  LAVRENTIL  MARTIRIS  HONORl  DI- 
CATVM  OPVS  ATQVE  A PRIMIS  COEPTVM 
FVNDAMENTIS.  AN.  SAL.  M.CCCC.  LXXX 
Vili.  VI.  KAL.  APRILIS  INCLITO  REGEFER- 
D I N A N D O ARAGONIO  REGNVM  OBTI- 
NENTE  , IOANNES  BOFARDI  F.  CICINEL- 
LVS,  ET  CAROLVS  PFTRl  F.  SERGENT1VS 
EX  MONTANE  A TRIBV  NOBILES  VIRIQVE 
VNDEQVAQTE ORNATI  TEMPLI  PROCVR. 
NVLLA  ALIVNDE  QVA.S1TA.OPE  SED  EX 
TFMPLI  IPSIVS  BONIS  ID  SVMENTES  FA- 
CIVNDVM  CVRARVNT. 

Dalle 
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Dalle  quali  note  fi  vede  , che  la  Piazza,  ò Seggio  di  Mon- 
tagna è denominata  ne’  tempii  noi  proffìmidel  1487.  per  il 
nomedi  Tribù,  in  quante  Tribù  però  fuife  quella  Ciccai  di-  Tribù, 
flinta  ne’  tempi  antichi  non  è à noi  noto  per  la  lunghezza  del 
tempo, c per  incuria  descrittori;  Però  trahendo  origine  d’A- 
thene(com’è  detto)che  fuife  diuifa  in  quattro , ficome  quella 
nel  principio  della  fua  Republica , ben  potria  affermarli,  gii 
che  così  fi  legge  in  Carlo  Sigonio  per  tellnnonio  di  Polluce,  Sigomo. 
Stefano  ,e  Plutarco  nel  1.  lib.  De  l^cpublica  Mhenienjì  cap.  Plutarco. 
De  Confili] s nel  principio,  e fc  elfendo  Hata  dopò  Colonia  de* 

Rodiani  luffe  diuifa  in  tre  Tribù,  pur  fi  potria  affermare-»» 
gii  che  lì  legge  in  Strabonenellib.  14.  della  Tua  Geogra- 
fia per  teftimonio  di  Homero , ch’iti  tante  Tribù  fù  diuifa^, 
la  Citti  di  Rodi , alla  quale  opinione  io  allenterei , gii  cho 
(com'èdetto  nel 4.  capjfù  quella  Citti  diuifa  in  tre  lira - 
dc,  e quello  nome  di  Strade,  ò Piazze  ha  poi  nc  i tempi  più  i 
noi  vicini  fcruito  per  nome  di  Tribù,  cosi  fcriue  il  Frezza,  fo  Marino 
ben  pur  quello  nome  di  Tribù  altri  nomi  hi  tenuto,  imperò-  Frezza, 
che  è Tocco, e Vico,  & Ottina  lì  è denominata,  del  primo  ne  Tocco, 
rende  tellimonio  Carlo  li.  nelle  confuetudini  di  Napoli  per  Vico, 
fuo  ordine  redotte  in  fcriptis  nel  titolo  De  in  tntegrum  re - Ottiaa. 
flitutionc  minorum  , in  quella  che  comincia  Tupillus  , & il  Pre- 
fidente de  Franchisnella  2.  decilìonc,  nel  primo  volume.,  Cófuetudi- 
num.  7.  Il  Petrarca  neiritiuerario  nominando  le llrade di  ne  di  Na* 
Capuana,  e Nido,  Vichi  li  chiama,  dicendo,  Nulla  fefiinatio,  poli. 
mllus'labor  impediti  qum  duos  illos  Ficos  hi  dura  fcìlicet , Vincczo  de 
& Capuanam  videas  , &e.  c vengono  così  chiamati  fecondo  Franchi*. 
Varroue  Quafi  inter  yias , ch’è  vncomprefodi  piùhabita-  P*trarca. 
tionijonde  il  Vico  è parte  della  Citti,  eda  più  vichi  vien  for-  Yar,T°ne* 
mata , come  fcriue  Ariflotile  nel  i.Iib.  della  Polit.nel  cap.  i.1  * 
dicendo  , "Prima  Societas  vfus  quotidiani  gratin  ex  plaribus 
domibus  confittala  Ficus  cft . Ficus  autem  maximi  fccundum l» 
tiaturam  colonia  effe  ridetur  ex  domo  deducla , c quel  che  fe- 
gue  . Però  io  fon  d’opinione  che  i Vichi  bifferò  fubdiuilìone 
delle  firade, ò Tribù,  poiché  in  Achcne  feom’il  Sigonio^que- 
flaSubdiuifìone  di  Tribù  in  Vichi,  fi  vidde,è  che  le  Piazze  di 
Capuana , e Nido , habbia  il  Petrarca  chiamato  Vichi  non^ 
è mcrauigfia  che  come  Forafticro  debbe  equiuocare;  Otti- 
uà  per  altro  nomefù  detta  la  Piazza  in  quella  Cirri  deri- 
Tom.  I.  - r uau. 
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uandoli  il  nome  dalli  ottimati , da’  quali  era  goucrnataJ  l 
qual  nome  hoggidi  dura , diccndofi  frequentemente  la  Piaz- 
zi di  Capuana  Ottina  di  Capuana,  benché  propriamente 
dicendoti  Piazza  s’intende  de  i Nobili  di  quella , e dicendoti 
OttinafieóprendonoiNobili,c  Popo!aniddl*iftelTa:è  vero, 
che  fri  i Nobiliè  più  in  vfo  il  nome  di  Piazza,  che  Octina_.» 
imperciòche  deriuando  il  nome  di  Piazza  i Platara  paro!a_» 
Greca  che  in  Latino  vuol  dir  latitudo , cioè  larghezza,  eden- 
dò  anco  il  luogo  publico  oue  il  Popolo  Cuoi  conueniro 
( fecondo  Lampridio,  nella  vita  di  Eliogabalo)  quindi  è che 
i Nobili  di  quefta  Città  fi  compiacciono  denominar  le  lor 
parti  della  Città  Piazze,  col  nome  più  nobile  che  può  chia- 
marfijOndc  hoggi  così  come  l’altrc  Città  fon  diui le,  ò in  Re- 
gioni, ò in  Rioni,  ò in  Seftieri , ò in  Quartieri , ò Portaggi , ò 
d’altro  modo  che  vengono  dette  le  lor  parti , così  la  Città  di 
Napoli  in  fei  fol  Piazze  principali  fìà  diuifa,  fi  ben  nel  tempo 
di  Carlo  I.  per  ordine  del  quale  quefta  diuifione  feguì,  fetto  ' 
furono  con  quella  di  Forcella,  come  fi  difle. 

Hor  ficome  da  quanto  fi  è detto,  abbracciando  le  cofc  an- 
tiche , e moderne  delia  Città  ftà  chiarito,  ch’ella  anticamen- 
te , & hoggi  conforme  à tutte  l’altrc  ben’ordinate  Republi- 
che  è diuifa  in  ordine,  c Popolo,  ò in  Nobiltà,  & Vniuerfìtà, 
che  è l’ifteffo , c che  poi  per  comodità  delle  conuocacioni , c 
contributioni  nelle  publiche  occorrenze  fu  fubdiuifa  in  Tri- 
bù, Octine,  ò Piazze , le  quali  poi  fon  fiate  dette  Seggi , e lo 
Tribù fu’odiuifc  in  Vichi , cosln’è  occolto  fe  hauclte  hauuto 
altra  fubdiuifione  mDccurij,  ò Curie,  come  Athene,  c 
Roma  : ma  vedendo  negl'addotti  antichi  marmi  che  fi  ri- 
trouano  in  quefta  Città  il  nome  de’ Decurioni  m'inchinai 
dir  di  si:  ma  badi  in  tante  tenebre  di  quefta  Patria,  le  Ri- 
dette poco  luci  della  fua  antichità , e ricucendo  ildifeorfo 
al  fuo  principio  , dico , che  dalle  cofe  dette , non  dourà  e (Ter 
dubio,che  eftendo  fiata  quefta  Città  Rcpublica  ben’ordina- 
ta,&  hauuto  Senato , Confòli,  Cenfori,  Eduli, e Duo  viri,  & 
altri  Officiali  per  l'amminillratione  del  publico,  crederò 
ch’ella  non  d’altr’ordinc  che  de’  Se  uatori,  c Patritij  hauefte  i 
fuoi  Magifttati,  poiché  così  flaua  ordinato  nella  Repuhlìca.» 
d' Athene , dalla  quale  ella  dipende , e nella  Romana,  dc!!a_» 
quale  cracòpagna,  & offiruaua  iloro  iftituti,  anzi  percepi- 
tola 
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Itola  di  Cicerone  ad  Acilio  rroconfulc  di  Sicilia,  fi  vede  che  Cicerone 
Lucio  Manlio  Cacanefe  cittadino  Romano,  familiariffìmo 
di  Cicerone  fù  dalla  Republica]  Napolitani  eletto  Decurio- 
ne per  le  fue  virtudi , di  modo  che  non  folo  eligeuano  i lor 
proprij  cittadini  negl’ofHcij grandi  della  Cittd  : ma  à quelli 
chiamauano  i Romani,  honorandoh  anco  di  Cittadinanza , 
come  ferno  ad  Archia  Poeta,  dal  quale  Cicerone  imparò 
moire  cofe,  ficomeeglidiciò  rende  teftimonio  nella fua_» 
oratione  prò  Archiaj  Houorarono  anco  di  publiche  eflequic 
il  corpo  di  Lucilio  Poeta  di  Arunca  Città  antica  vicino  Sella,  Arunca 
dandoli  anco  honorato  fepolchro,  con.c  Pietro  Crinito,  8c  Città- 
il  Giraldi  nelle  opere,  e vite  de’Pocti , tal  che  con  quell' opre  Cri- 

)odcuoli,e  di  perpetua  memoria  s'ingegnarono  Napolitani  ™t0, 
à tempo  che  per  modo  di  Republica  figouciMauanod’ac-  tjlU 
quillarfi  la  volontà  de’Popoli  còuicini , &:  honorar  quant’era 
poilìbile  i virtuali,  c nicriteuoli, onde  non  fù  nierauig!/a_» 
s’eg  ino  all’incontro  furono  honorati  dalla  Republica  Ro- 
mana , poiché  participarono  degli  honori,  e prcrogatiue 
dc’Citradinidi  quella,  leggendofiin  Tito  Liuio,  che  Napoli  Tito  Liuio. 
dopò  la  deditione di  Palepolitani , i quali  in  Napoli  fi  riduf- 
fero  come  fi  diflic  nel  4.  cap.  fù  amica , e confederata  de’Ro- 
mani , e fc  ben  per  legge  di  confederatione  era  à quelli  obli- 
gata  ad  alcune  cofe  (come  fi  dirà  ) nondimeno  era  Città  li- 
bera, perilche  , come  nota  il  Sigonio , De  Antiquo  Iure  Italia 
lib.i.  cap.  14.  De  F ceder  atis  Ciuitatibus  ,earum  Iure,  & I{epu- 
blica,  hauena  anco  le  fue  Leggi, i fuoi  Magilìrati,  &:  in  quella 
era  il  Senato,  e Popolo.  Che  leggi  però  quella  Città  tenelfe  Leggi  ariti» 
anticamente,  in  tanta  lunghezza  di  tempo  non  vi  è memo-  che  di  Na- 
tia, benpuòdirfiche  tutte  quelle  regifìrate  nel  libro  delle  poli, 
confuetudini  di  Napoli , Altiero  fue  amiche  leggi , poiché 
così  fìà  dichiarato  nel  principio  di  quel  volume, ballerà 
però  dar  contezza,  chc’l  ragionar  che  vi  fi  faceua , era  di  lin- 
gua tra  Greca, e Latina,  il  qual  rendea  vna  gratiofa,&  emen- 
data miltura  , di  modo  che  il  gran  Pompeo  lafciò  il  fuo  anti- 
co parlar  Latino  Romano , e parlaua  Napolitano,  ficome  pat.|jre 
teftifica  Cicerone  nell’Lpiftolaad  Atticumne! 7. libro,  e tjcocjc>NaI 
Filoflrato  , mentre  propone  la  caufa  della dichiaratione  politani.  * 
della  Pittura  nella  fua  opera  intitolata , Iconcs , oucro  de  ima - Filoftrato. 
gimbus , la  quale  ftà  tradotta  in  Latino  per  Stefano  Nigro , Stefano  Ni; 

R 2 oue  gto. 
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oue  narra  ch’egli  litrouandofi  in  Napoli  Circi  d’Italia  IaH 
chiama  Greci  generis  , atque  Urbani , vnde  , & oracionis  fìudio 
Grecanici  funi  : in  modo  ch’egli  afterma.che  i Napolitani  all - 
hora  ragionauano  in  lingua  Greca, qual  modo  di  ragionarci 
durò  infino  all’inondatione  de'Barbari,  in  quelli  paci?  intor- 
no il  41 2.  con  li  quali  fri  fatta  anco  Barbara  la  lingua . Quel- 
lo'però  à che  fallerò  1 Napolitani  perla  ragione  della  con- 
federatione  obligati  allaiìepublica  Romana»  none  in  tutto 
Pohbio.  noto:  ma  per  teflimonio  di  Polibio,e  di  Liuio.n’è  chiaro  che 
Tito  Liuio.  per  effer'ella  Città  maritima,  e tener  copia  di  Vafcelli,  era_* 
obligata  in  tempo  di  guerra  preftar  Naui  a’ Romani  per  lor 
Napoli  có-  foffidio, poiché  IVno  fcriue  nel  1.  lib.  delle  fue  hiftorie , elio 
letterata  có  nc^a  I°r  pfinu  guerra  Nauale  contro  Cartaginefì  s’aual- 
Romani  có  fero  di  50.  Naui  deTarentini.Locrelì, e Napolitani,  e l'altro 
che  patri.  nei  5 .libro  della  4-decha , ou'introduce  Minione  che  rifpou- 
de  a gl  oratori  Romani , da  parte  di  Antioco  , 1 quali  erano 
venuti  ddilTuaderli  lagucrra  contro  alcune  Cirri  Greche.», 
che  ilauano  d deuotione  della  Republica.dice:  Io  veggo , ò 
Romaniche  voi  vi  fate  honore  di  vn  bciliflìmo  titolo  di  pro- 
curare la  liberti  delle  Città  Greche  : ma  l'opre  voftrc  non^ 
corrifpondono  alle  parole , e volete  dar’vna  legge  ad  Antio- 
co» e voi  ne  vfate  vn’altra,  perche  io  non  sò ni  qual  modo 
fiano  più  veramente  Greci , Smirnei , eLampfaceni,  chei 
Napolitani,  Reggini,  e Tarentini  da  i quali  rifeotete  il 
tributo  , e riceuete  le  Naui , fecondo  i patti  delle  confedera- 
tioni,c’hauetc  con  elfi  ; dalle  quali  parole , e dallereplicat<c> 

• più  in  giù  per  gli  oratori,  fi  vede  che  i Napolitani,  per  legge 
di  confederatione,  eranaobligati  predar’  a’  Romani  Naui  i 
tempo  di  bifogno,&  anco  render  tributo, come  quando  nella 
rotta  a Canne  riceuuta  da  Cartaginefi , li  donarono  le  40.  • 
tazze  d'oro,  come  alerone  è detto.  Quanti  Senatori,  ò Decu- 
rioni (che  così  anco  fur  detti;  fuffero  nella  Napolitana  Re- 
publica  no»  vie  certezza  : ma  per  argomenti  può  dirfi,cho 
clìendo  ella  picciola  Citta, giu  che  /in*a  tempo  di  Giuftinia*' 
no  era  tale  come  per  villa  ne  rende  teflimonio  Procopio,in-. 
troducendo  Pallore  , & Afdepiodoto',  cosi  re  ferì  a Belli 
Cario, diti uadcndoli  I afledio  (come  alerone  fi  dirà;fipotreb- 
be  dirc,che  trenta  Senatori , ò Decurioni  fuflero  per  clfcr  di- 
wifi.  nelle  tre  Piazze  * ò Tribù»  e quelle  in  Vichi , al  nu- 
mero. 
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mcrodi  tre, ira,  cioè  ogni  Piazza  in  diccc  Vichi,  ad  ogn'v-  ^ 
nodelli  quai  fu  tic  propoito  il  Decurione,  conforme  allo  Decurioni 
flabilimento,e  diuifione  fatta  da  Romolo  in  Roma  , il  quale  in  Napoli, 
pigliò  la  forma , & il  modello  d’Athene  ( come  riferifee  Dio-  DÌ0nlfio 
nifio  Alinarnafeo,  c gl’altri , dalla  quale  Napoli  deriuando  , Aficarna- 
feom’è  dettojche  perciò  tre  fuflero  1 Decurioni, ò Senatori,  i (eo. 
quali  fortiuano  quello  nome  dalle  Colonie  , dalla  decima., 
partendo’  quali  erano  eletti , che  perciò  Decurioni  nominati 
erano, come  dice  il  tello,/»  l.Tupillus,%Decuriones,ff de  verb. 
fìgnif.i  quali  in  fomma  erano  nelle  Colonie, Municipi;, e pic- 
ciolo ( itti  , dguifa  de’  Senatori  in  Roma,  ficome  riferifee  fj;0. 

Gio:  Corafio,  adducendo  in  tellimonio  il  Valla  nella  Icg.  fio. 
"Magiflratus  jf.  de  Iurifdicl.  omnium  Iudicum,  num.  6.  elìco  Lorenzo 
me  il  Supremo  Magillraeo  de  i Senatori, erano  i Confoli, così  Valla, 
i fupremi  de  i Decurioni  erano  i Duo  Viri,  del  che  fan  fede  i Le-’^i. 
triti,  in  l.  1 . ff.de albo  fcribcndo , e la  l.Duum  Pirum,  ff.  de  De- 
curiombus  lib.  io.  erano  i Decurioni  eletti  della  nobiltì,e  <70nfu|f 
non  della  Plebe, come  il  telìo,iw  /.  Honoresff  de  Dccurionibus,  p)ll0  yirj# 
doue  dice  , non  ordinatis  omnibus:  fed  Totioribus  iniungenda-y  Senaro. 
fnnt . Hor  ficome  il  Concilloro,  c Ceto  dc’Scnatori , era  dot-  Municipio, 
co  Senato , così  il  Ceto  , c Concilloro  delle  Colonie , erano 
Municipi), c nelle  Città  picciole  era  detto  ordine,  & Albo,  a!  Ordine, 
che  riguardano  i titoli  ne’digelli  , de  Dccretis  ab  ordine  fa- 
eicrjis.  & de  albo  fcribcndo  : quindi  è,che  nelle  memorie  an- 
tiche in  marmo  di  quella  Città, da  noi  di  fopra  adJottc  alcu- 
na volta  vien  detto  , Senatus Topulufque  Ncapohtanus  , & al  • 
troue , Ordo,  <ùr  Topulus  Ncapohtanus,  ch’è  l’titelfo , benché 
fihà  da  credere  che  dopò  il  dominio  di  Ottauiano  Augnilo 
man  cade  in  quella  Città  il  titolo  Scnatits  , & Topulus  , per 
drftlrirc,c non  inoltrare  cgualitàalla  Republica  Romana  : 
alla  quale  Napoli  flaua  fuggetta,  quell’ordine  de’  Decurioni 
dura  fin’hoggidi  in  Napoli, perche  le  ben  durò  có  le  lue  pre- 
rogatiuc,  Si  autorità  fin’al  tepo  de’Normanni,  nel  quale  fon 
chiamati  col  vocabolo  Francefe  Comeltabuli , & erano  al  Comellabo* 
numero  di  ventiquattro,  forli  per  mancamento  dell’Ottine,  lo.vocsbolo 
come  fi  vede  per  quella  fcrittura  regillrata  nell’Archiuio  Francete, 
della  Zecca,  e portata  dal  Frezza  nel  fine  dell’opra  fua__», 
doue  dice  . Kos  JLlitrnus  Cutonus  Comeflabuli  milita  , dr  vni~ 
verfus  Topu'us  Neapohtanus  x &c.  Se  il  Marchcfc  nella  fa  mi- 
glia 
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Crifpana , dice  auanfi  che  Nipoli  hauelfe  conofciutoi 
Rè  , egli  hauer  vifto  in  molte  fcricture  antiche  memorie  del- 
la famiglia  Crifpana  tra  quei  Magiflrati , che  fi  chiamauano 
ComeftabuIi,c  che  dopò  del  dominio  Regio  vidde  fatta  mé- 
tionc  de  i predetti  ne  i libri  di  S.Giorgio,nel  tépo  che  la  Cif- 
ri era  retta  da  Nobili,  e dal  popolo  vnitamente,  il  che  noti 
. . era  altro  che  il  regimento  deiDecurióni,dettiall’horaCo- 

?if  ‘ o"1  mes  ftabu!i>conic  à dire  Capitani,  e Capi  dell’Ottine.ficome 

tiene  U:ti-  teftjficano  Budeo  Ottomano  , e Cuiatio  : i quali  dicono  che 

Budeo  Ot-  hcbbe  ql,cUa  vocc  oriSine  dairimperio  Greco, perche  tené- 
rci™ „o.  410  «alcuno  che  era  propollo  i]  qualche  vlficio,nomc  di  Co. 

Cuiatio.  nies, quello  poi  ch’era  propofto  alla  cura  della  Italia  dell’Im- 

peradore  (il  che  non  era  di  poca  autoritd)fù  detto  Comes  {la- 
Comelta*  e dopò  corrottamente  Comeltabulo,  e perche  dalla  cu- 

bu  . ra  della  Italia  fur  poi  à tempo  di  Guerra  prepolti  a’  foldati. 

Martellino  c0mc  dimoftra  Amm>ano  Marcellino  nél  lib.26.  dicedo  che 
u ' Valentiniano  Imperadore  codimi  Valente  fut>  fratello  , Co- 
nieltabolo,  ch'era  d punto  il  Maeftro  de*  Caualierià  tempo 
d /Romani , ragionando  del  Comeltabulo  in  fingulare  ; ma 
che  nella  voce  di  più  lignificalTe  il  Capitano  de’foldati , ne 
fa  fede  Vgone  Falcando  in  più  luoghi  della  Aia  opra  , che  fù 
./  al  tempo  del  dominio  de*  Normanni  in  quclto  Regno,  tal  - 
. che  (on’indotto  à credere , che  quelli  non  folo  hauelTcro  cu- 
ra dei  negotijpublici  della  Città  .-madie  nelle  occorrenze 
di  guerra  tenelTcro  carico  della  militia , poiché  fi  vede  ap- 
prclfo  la  parola , Cotncftabuli  fegttir  Milita,  & rniucrfus 
Topulus,  nell’autoritidi sù  addotta;  diuenuta  poi  la  Città 
fotto  il  dominio  Francete , l’ordine  de’  Decurioni  reflò  alte- 
rato,perche  diftinta  la  Nobiltà  da!  Popolo,  e la  Nob'Iti  in_, 
fe  delia  dìuifafcome  fi  è detto)  cefsò  l’autorità  de’Dccnrio- 
ni  .reltando  fidamente  11  nome  per  comodità  di  conuocare 
la  Città  nelle  pubhche  occorrenze , con  limitata  autorità  : 
perche  in  effetto  non  fon’altroi  Decurioni  hoggidì  in  Na- 
Capitani  poli, che  i Capitani  dcli’Ottine  : i quali  foleuono  clfer’Elctti 
delle  Piaz-  de’Nobili.e  dc’più  principali  del  Popclo,pig!iando  in  quello 
ze  erano  an-  calo  il  Popolo  difiinto  dalla  Nobiltà , e non  co!  nome  gene-  * 
blamente  1 rico  come  i Giurifconfuiti , ficome  fi  vede  nel  cap.  5.  nelle 
Decurioni.  Grafie  concede  dal  Rè  Cattolico  al  regimento  del  Popolo 
Napolitano  a’  1 8.  di  Maggio  1 5 07.  regimiate  nella  Regia_. 

Came- 
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Camera  in  Tnuilegioru  g.prxter  ao.oue  fi  legge  efler  fiato  or- 
dina to, che  in  cialcheduna  delie  Porte  della  Citti  >fi  teneflcro 
due  chiaui,dclle  quali  vna  ne  conferuaffe  il  Capitano  gentil’- 
huomo,  & vn’altra  il  Capitano  Popolare,  in  canto  che  in  ve  • 
ce  de  i Decurioni  hoggidì  fono  1 29.  Capitani  Nobili, & altri 
tanti  del  Popolo  ; benché  quei  de’  Nobili  tra  di  loro  non  il 
denominano  Capitanùma  dicono  i cinque  del  Seggio,  eli  tei 
del  Seggio,  pcrciòchc  Nido  ne  eiige  cinque , e gli  altri  n'cli- 
gono  fei  per  ciafcheduno,  che  in  tutto  afcédono  al  nu.  di  19. 

Dal  che  fi  vede  l’error  d’alcuni , che  per  Decurione!  han- 
no ititelo  gl* Eletti  chehor  dicono  della  Città:  poiché  il  lor 
proprio  nome  è Tribuni , e Sindici , come  più  volte  l’hanno 
denominati  i Rè  di  quello  Regno,  & in  più  luoghi  de  i Ca- 
pitoli della  Citti  fi  può  vedere;  e quello  baili  in  quàto  a’Se- 
natori,  ò Decurioni  di  quella  Citti,  e da  eOl  ci  ne  partiremo 
al  Tribuno  del  Popolo  lor  capo:  il  quale  fper  quel  che  fi  leg-  T -, 
gch  alcuni  Autori  , che  per  tnodeftia  taccio ,)  han  detto  del  Ponilo 
che  fianuouo  vfiùio,  òdignitàirtirutainquellaCictà  da  annchilfi- 
i Re  Aragonefi  : ma  chi  riuolgerd  l’anriche  memorie  vedrà  mo. 
nou  cflfer’m  tal  modo , perche  nel  principio  c’incontraremo 
in  qeclla  della  quale  fi  è fatta  mentione  nel  precedente  ca* 
pitolo , la  qual  ftaua  polla  nella  cafa  del  Pontano  , e poi  del 
Sannazaro,  oue  Giunto  Aquila  , Tribuno  del  Popolo  honora 
Ebone,  riuerito  in  quella  Citti  (come  fi  dille)  e ne  fi  chiaro 
che  quello  Magillrato  fia  antkhilfimo  in  Napoli , l’altra  è 
già  noto , che  Democracia  vuol  dir  Poterti  populare,  com’c 
dimoftrato  nel  principio , & è vero  che  in  Napoli  à tempo 
degl’lmperadori  Romani  vi  era  quello  Magillrato  del  Tri. 
buno  del  Popolo,  il  quale  era  denominato  con  la  voce  Greca 
Dcmarcus,  che  vuol  dire  Vrìnceps  Topuh  in  Latino  : leggetl  i>marClls 
doli  in  Elio  Spartiano  nel'a  vita  d’Adriano  Imperadore,che  Elio  Spar- 
ili Napoli  fù  elfo  Adriano  collitnito  dal  Popolo  Denurcus,  nano, 
talché  fi  vede  apertamente  , che  quella  autorità  dell’Eletto  Adriano 
del  Popolo  in  Napoli.non  è dignità  nuoua^  per  tal  cagione  Imperadore 
quello  Imperadore  vi  edificò  il  Tempio , & ampliò  la  Città  colbtuito 
come  altroue  lì  d irte , è vero  che  quella  Città  ficome  Athc-  da  Napoli- 
ne.Roma,  & altre  han  lollenuto,  e folliene  le  fue  vicifsitudi-  tani  Tribu- 
ni^ alterationi,  & hor’in  vn  tempo,  & hor’in  vn’altro  hi  te-  no* 
nuto  diucrfa  forma  dj  gouecuo , cosi  circa  le  publiche  neccf- 
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fiti,&  occorrenze  come  nelle  cole  di  giulèitia,  come  dà  tépo 
in  tempo  femo  per  dimofttare  in  quello  capitolo  , e per  dar 
contezza  dell'antica , e moderna  Poiitia  di  quella  Città  per 
quanto  dalle  debili  forze  del  mio  ingegno  mi  poflo  promet- 
tere, lì  dè  fapcreche  ridotta  la  Citta  fotto  l'Imperio  Roma- 
no da  Ottauiano  Augulìo,  com’è  detto  per  quel  che  lì  legge 
nella  Cronica  di  Napoli,  oltre  che  vien  confirinato  da  Ber- 
nardo Talfo  in  vna  lettera  chcprefupponc  fcritta  al  Prcncipe 
di  Salerno  ( Autor  però  moderno  ch’altra  autorità  non  ho 
poffuto  ritrouare  ) riccuc  dall’Imperadore , e leggi , e magi* 
dicati  ,•  perche  vi  ordinò  Duce  Marcello  fuo  nepote , c vi  co- 
ftituì  Vergilio  Giudice:  come  però  rimaneile  l’autorità  del 
publico  non  è noto  : ma  vedendoli  nel  tempo  dcTuccellori 
imperadori , cioè  d’Adriano  la  potella  al  popolo  di  crear'il 
1 Demarco , lì  dee  credere  clie  alla  Città  rimanelTe  autorità  di 
tener  parte,e  voce  nelle  publiche  occorrenze,  il  medefimo  li 
vede  d tempo  di  Coltaucino,  poiché  vi  era  I'ordine,e’l  popo- 
lo che  maneggiauano  il  tutto  ; à tempo  poi  di  Gothi , lì  leg- 
ge in  Procopio  che  Pallore,  & Afdepiodoto erano i più 
principali  della  Città,  a’  quali  il  Popolo  haueadato  la  cura_, 
della  fua  lalute , in  tempo  che  Belifario  vi  polc  l’alfcdio  : tal* 
che  lì  vede  da  quelli  particolari , che  anco  à quei  tempi  il 
Popolo  hauea  parte  nei  gouerno  della  Città , però  lì  chiari- 
fee  maggiormente  la  parte  del  Popolo  nel  gouerno  di  Napoli 
à tempo  dc’Gothi,  dall’epiftola  di  Theodorico, fcritta  d gli 
honorati  poffeffori , e curiali  della  Città  di  Napoli  fche  così 
veniuauo  chiamati all’hora quei  del  gouerno)  rcgillratada 
Caflìodoro  nell'vltimo  del  6 libro,  dell’opra  fua  yariarunu» , 
oue  eforta  il  Popolo  à riceuer  di  buon’animo  il  Cornice , che 
egli  hauea  deputato  airamminiltratione  della  giullitia  di 
quella  Città, e poncrei  la  formola  della  fua  commiilìone,oue 
lì  vede  con  quanto  giudicio,e  norma  imponea  il  modo, come 
douea  portarli  nel  render  giu  fi  itia,  fé  non  dubitalfe  conia— 
lunghezza  dar  tedio  : ma  perche  il  curiofo  la  potrà  ricercare 
al  capitolo  precedente  del  detto  libro, la  trapaflò,  e conclu- 
do , che  per  quelle  autorità  fi  dimoftra , che  la  parte  del  go- 
uerno del  Popolo  in  quella  Città  non  è cofa  moderna , come 
altri  han  figuratoima  antichiilima,  e per  chiarir  magiormen- 
te  quella  verica,ci  faremo  in  dietro  affai  fin’all’anno  300. di 
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Ghrifl:0,àl  tempo  dell’ImperadorCoftaotino,  il  qual  venuto  Collantino 
in  Napoli, & ordinato  il  gonerno  della  Città,  perche  ricrouò  Iinpctadote 
ch’ella  fi  gouernaua  in  forma  di  Rcpublica,  con  i Senatori,  c 
Confoli,  egli  vi  coftituì  il  Duce,  il  quale  volfe  che  da  elfo  ha- 
uelfc  dependcnza,però  dal  Popolo  fuffe  eletto, come  fcriue  il 
Frezza  nel  fine  dell’ opera Dcfubfeudis  mm.  35.  al  chcgioua  Marino 
quel  che  fi  legge  in  Zofimo  Autor  Greco,  fcriuendo  che  Co-  L,rezza- 
llantino  alterò  gl’vfficij  de  i Magillratiiperche  cfsédo  prima  Zolimo* 
due  Prefetti  Pretori j,i quali  dopò  l’Imperadore  amminifira- 
uano  il  tutto , egli  quello  Magifirato  lo  diuife  in  quattro , a’ 
quali  ripartì  le  Prouincie  dell’Imperio  d ciafcuno  di  effi  af- 
fegnando  la  fua,comc  quello  Autor  nota,  dipoi  narra,  che  li 
diminuì  la  poteftà.  N am  ehm  prxcflcnt  (feguc)  vbique  locorum 
nnlitibusnon modo  Centurione, & Tribuni,  vcrnm  etiam  Duce s 
( ftc  cnim  appellabantur  ) qui  quolibel  in  loco  Trxtorum  vìcojl» 
obtiiicbant,  magijlris  militum  inflitutis,  alter  xquitutn,  Vcdittm 
alser,&in  hot  translata  poteflate  Milieu  ordinandoru,& cocrcc- 
di  delinquente sy ac  ctutn  in  parte  prxfefforu  autt  aitati  detraxit. 

Dal  che  fi  caua  che  coloro  ch’eraùo  collimiti  in  alcun  luogo 
in  uece  di  Pretori  (che  non  vuol  dir’altro  che  Preeminente  à 
gl'altri)erano  detti  in  quel  tépo  Duci: Se  dunque  il  Duce  era 
detto  dal  Popolo  per  ordine  dell’Imperadore,è  legno  ch’egli 
à quel  tòpo  diftinto  dalla  Nobiltà , ch’era  l’ordine  de!  Sena- 
torio, hauea  anco  parte  a!  gouerno  di  quella  Città;  e perche 
di  fopra  fi  è prometto  adurre  l’autoriti  in  marmo  de  i Cófuli 
di  Napoli, prima  che  di  altro  fi  difeòrra  adurrò  quella  che  fi 
troua  regillrata  dal  Brulfonio  nel  libro  De  Formulis  antiquìs  Barnaba 
foli  8.di  quello  tenore  ch’egli  dice  efler’in  Napoli.  Brililonio. 
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E circa  i Duci  di  Napoli , per  non  ritrouarfi  ordinata 
rie  di  effi , ne  brucino  da  diuerfi  Autori  raccolti  non  poco 
numero , i quali  cominciarono  nc  i primi  anni  della  nofira-* 
ùlule,  e termioaro  à tempo  di  Ruggiero  I.  Rè  di  Napo  ^co- 
me da  tempo  in  tempo , per  ordine  degli  anni  ne  i progredì 
faremo  di  loro  mennone,  che  nó  trottandoli  di  e dì  altra  me- 
moria dopoi, fi  dece  crederebbe  al. bora  cfti  ngueffe  la  digni- 
tà Ducale  in  Napoli, & altro  ordine  di  gouemo,vi  bidè  colii- 
tuito  per  il  maneggio  della  Giuilitia , lafciando  il  regi  mento 
del  viuerc , e dcll'altrc  cole  pertinenti  al  pub  ico  beneficio  a* 
Cittadini  Nobili,  c Popolari,  poiché  fi  vede  i tempo  di  Tan- 
credi IV.  Rè  che  i Comcftabuli  per  altro  nome  detti  Con- 
fidi che  da  noi  è fiato  dichiarato  efserono  all ‘bora  i Capita- 
ci delle  Piazze  , fiabilirono , che  rno  Amalfitano  che  per  tre 
di  faceua  l’habitationc  in  Napoli  sgancile  per  Cittadino  , 
come  in  quella  fcrìtrura  regimatane  i riti  della  Regia  Ca- 
mera della  Summaria , più  volte  da  noi  adotta  di  (opra  , che 
per  edere  (cattura  rara  n’hi  parfo  qui  notarla. 

in  nomine  Dei  eterni  Anno  Incamationis  Dominici  ,mitlefìmo 
ttntofimo  nonagefimo  . Die  nono  mcnfis  Maij  'SUI.  Inditi  ioni  s . 
Qufa  gloria , & corona  llluflnum  Ciuitatum  efi  diuerforum  of- 
fiaorum  concors  Popoli  multando , & quanto  in  diuerfis  mer- 
cimontfs  , & vatifs  vtilitatibus  viuendi  fibiinuicem,  & alifs 
bominibui  quorum  frequentatur  acceffus  lufliùs , copiofiùfqudj 
tniniftratur , eò  celebrioris  nominis  Ciuitatcs  ipfs,&  maioris 
opinionif  dilungatione  clarefcunt . Ideino  Kos  Ahernus  Culo - 
» us  Confules,  Comefiabulimilites,  & vniuerfus  Topulus  egregia 
Ciuitatis  Neapolis  prouida  , & falubti  deliberatione  Concili j at- 
tendentes ,quid  honoris,  quid  commodi  Nobili fsims  Ciuitati  Neo- 
polis,  vos  viri  prudentiffimi  Scalenfes,  Rjuetlenfes,  & esteri  ne- 
gotiatores  , & campfores de Ducatu  Amalpbif  confcratis ,vobis 
veflrifque  h (redi bus , dr  fuccefforibus  in  prsditia  Cintiate  Neo- 
polis  habitantibus  ; J alno  in  omnibus  generali  Trimlegio  Nea- 
polis, quod  efl  inter  Nobiles , dr  "Popu  um  eiufdcm  Ciuitatis  con - 
cedtmus  authori^amus , dr  in  perpetuum  hoc  /pedali  Tnuile- 
gio  confirmamus , vt  ficut  ifla  Cinti  ai  Neapolis  Trimlegio  liber- 
tatis  prafulgtt , ita  & vos  negotiatores , campfores , fuse  apote * 
tari j de  pr sfato  Ducatu  Atnalpbis , vt  negottationcs , eferccant 
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in  hac  e idem  Ciuitate  ad  habitandum  ,feu  ad  apotecas  tenendum 
vcncrint,  eadem  ornili  modo  liberate  imperpetuum  gaudeatis,  ve 
nulla  conditio  deperfonis,  rei  rebus  vejlrisfiuc  hxredum , vel 
fuccefforum  veftrorum  negotiatorum  in  Napoli  babitantium. . 
requiratur  ficut  non  requiritur  de  Ciuibus  Neapolitanis  , faluo 
honore  ipfius  Ciuitatis  in  libero  , & franco  vfu  veftrorum  ne - 
gotiorum.  Infuper  hoc  eodrn  priuilegio  concedimus  ,&  confir- 
mamus  vobis  vettrifquebxrcdibus,  feufuccefforibus  negotiatori- 
bus  campforibus  Apotecarijs  de  memorato  Ducatu  ^ Imalpbi <$ 
in  Neapoli  habit  antibus , vel  babitaturis  ad  negotiationes  exer- 
cendas,vt  liceat  vobis,  vel  eis  imperpetuum  de  gente  veftra  inter 
vos  Confulesflatucre,  ac  mutare  in  CiuitattNeapolis  de  illis,  qui 
Neapoh  manfcrint ficut  vobis  veflrifque  hpredibusjeufucceffori - 
bus  in  Ciuitate  ifta  negotiationesexercentibus  paruent  expedi- 
re , quorum  arbitrio , & ludicio  fecundum  veteres  bonos  vfus , 
veflras  caufasfiue  lites  qux  inter  vos  , vel  eos  emerferint  termi- 
vetur,nec  liceat  Ciuitati , vel  alteri  prò  ta  Nobis,feu  hpredibus , 
vel  fucceffonbus  noftris  vos  fen  bxredes , vel  fuccefforcs  vejìros 
de  prxdifto  Ducatu  Amalphix  in  Ciuitate  ifta  manentes , feu  ne- 
gozia exercentes  de  veteri,  & bono  vfu  vcftrojeu  confuetudine 
trabere , vel  mutare  : fed  debeamus  vos  in  omnibus  bonis  vfibus 
veflris , & in  Confulatu  vcftro  imperpetuum  conferuare  , & vos 
e ubern ottone  , & ludicio  veftrorum  Confutimi  tantum , imper- 
petuum viucrc  debeatis  , & vt  boi  Vnuilcgium  noftrx  conce f* 
fioms  omm  modo,  & perpetua  firmiate  letetur  figiUo  Ciuitatis  , 
& Confulum , ac  fubfcriptiooe  plurium  de  nobis  communi  conci- 
lio, & voluntate  Ciuitatis  Neapolis  eft  roboratum.affum  Neapoli 
per  yiaurum  clericum  [an&x  Ncapolitanx  EcclcfiaNotanunu 
Domini  Sergi j venerabilis  Neapolitani  Arcbiepifcopi  Anno , Die « 
7>lcnfc,&  Indizione  fuperiùsprxnotatis. 

EgoAliernus  Cutonus  fubfcripfi. 

Ego  Ioannes  de  Gnffis  fubfcripfi . 

Ego  Ioannes  Falionarius  Confili fubfcripfi. 

Ego  B.  Domini  Eont  Con fui  fubfcripfi . 

Evo  Ioannes  Crifpanus  Conful fubfcripfi. 

Ego  Marcus  de  Lico,&Crefcentio  Conful  fubfcripfi. 

Ego  B.  de  Marcodeo  Conful  fubfcripfi . 

Ego  Ioannes  Boccatortus  fubfcripfi . 

Ego  Dono  Deus  Mermil  Conful  fubfcripfi. 

* S i Ego 
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Ego  Stefanus  Sttlmatius  Conful  fubfcripfi. 

Egoloanncs  Tignatellus  Conful  Comcflabul  fubfcripfi. 

Ego  Ioannes  Commina  Conful  fubfcripfi . 

Ego  loanncs  Theofilus  fubfcripfi . 

Ego  SergiusTilatula  Conful  fubfcripfi . 

Ego  TetrufTaco^i  Conful  fubfcripfi. 

Ego  Tetrus  birbata  Confili  fubfcripfi . 

Ego  Bernardus  Gi^go  Conful  fubfcripfi. 

Ego  Iordanus  lmperator  Conful  fubfcripfi . 

Ego  Gregorius  Bari  Conful  fubfcripfi . 

Ego  Stefanus  Spada  Conful  fubfcripfi . 

Ego  Ioannes  loannis  Rudicelli  Conful  fubfcripfi . 

Qucfta  fcrictura  oleradi  ritrouarfi  nei  riti  della  Regia_> 
Camera, fi  ritroua  prefenrata  in  molti  proceflì  nel  detto  Tri- 
bunale , e particolarmente  in  quello  ad  tftantia  de  i Cit: 
ladini  del  Ducato  d’Amaifì  con  il  Regio  Fifco  , & Arrendi- 
tori  dell'anno  1 5 66.  appreso  li  atti  di  Gio:  Domenico  Sar- 
ostano. 

^ Da  tutto  ciò, e dal  teferito  di  fopra  fi  fi  chiaro  che  la  Cit- 
tà di  Napoli , dalla  Tua  origine  fu  goucrnata  da  Nobili,  e dal 
Popolo , qual'ordine  durò  infino  al  tempo  del  Rè  Carlo  I.  il 
quale  per  fuo  quieto  regnarediflfunì  dal  goucrno  liNobili  dai 
Popolo  : ma  perche  era  dibifogno  che  quelli  membri  diuili 
hauefiero  capi , acciò  occorrendo  trattarli  negotij  publici 
non  fuffe  flato  di  mifliero  conuotar’vn  per  vno , cosi  i No- 
bili, come  quei  del  Popolo,  rkrouo  perciò  ne  i tempi  di  qne- 
fio  Rè,  il  gouerno  di  tutta  la  Città  diuifn  à due  fole  perfone» 
vna  Nobile,  & vna  del  Popolo:  credo  per  ageuolat’i  negotij, 
per  la  facilità  di  conuocare  due  fole  perfone,  come  anco  per 
facilitare  le  loro  volontà,  i quali  ben  credo  chenonhauef- 
fero  conclufa  cofa  alciuia  con  i!  Rè,  ò con  il  fuo  Vicario, 
fé  prima  non  tic  haueflero  dato  parte  à tutti , ò almeno  à ca- 
pi,poiché  fempre  vi  furono  i Capitelli,  come  è detto  in  più, 
e minor  numero  di  29.  al  quale  hoggi  è ridotto  ; quindi  fi 
legge  neirArchiuio  che  nel  1269.  furono  eletti  due  del  Po- 
polo à trattare  i negotij  vniuerfali , Gionannidi  Linfe , e 
Due  Eletti  Giouanni  Camifa,eli  nomina  quella  fcrittura , a ìndici  ibis- 
ì tempo  di  ucrTitatis  Topulonm  Nea polis  , come  nel  libro  del  detto 
Car!o1'  ' : anno 
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inno  x 2.  Indittione  I.  B.  fol.  1 02.  Poi  per  iiegotij  del  publi-  Due  C!c;ti 
co,  fefcriue  dal  Rè  Carlo  II.  d PandolfoPjguateilo  Milito,  à tempo  di 
& i Pietro  di  Iaquinto  mercante  Napolitano , Snidici  dell*-  Carlo  li. 
Vniuerfitd  di  Napoli, come  nel  regiftro  dell’anno  1 29 1 .c  92. 
v.  Indizione  I.  A.  die  4.  Aprilis  fol.  3 7.  Nel  1292.  8.  Indie, 
tione  1.  li.  fol.  133.fi  iàmentioixe  di  Napolitano  Capoce-  Due  Eletti 
falò  , e Giacomo  di  Tauro  di  Napoli  cletti*fopra  l'aflìfa  del. 
v la  Città . Nel  1 294.  hauendofi  da  far  l’apprezzò  delle  robbe 
delli  Cittadini  per  le  collette  fi  eligono  lei  tra  Nobili , e del 
Popolo , come  nel  regiltro  del  detto  anno  7.  Indittione  I.  M. 
fol.  143.  Quindi  credo hauefle  origine l'olleruanza dei fei 
Viri,  per  il  gouerno  del  publico  di  quella  Città.  Nel  1301. 
douendofi  far  donatiuo  al  predetto  Rè  per  la  guerra  di  Si- 
cilia, fi  ordinarono  i Sindici  per  prefentarlo,  Nobili,  e del 
Popolo  , com’egli  Rettone  rende  teilimonio,  aggiungendo 
molte  lodi  alla  Citid  della  prontezza  che  Tempre  gli  haucua 
moilrato  nelle  Tue  neceflìta  , come  nel  libro  del  detto  anno 
14.  Indittione  I.H  fol.  19.  Nel  tempo  del  Rè  Roberto, il  re- 
gimento  deila  Citta, fi  vede  coltjtuito  in  poter  di  fei, tre  No- 
bili, e tre  del  Popolo,  Bartolomeo  Guiudazzo,  Andrea  Boz- 
zato , Hi  Henrico  Marogano  militi  : Pietro  Cozzulo  curiale  , g.  . ^ 
Orario  Quaranta  .cPÌLtro  Camodio,  Stxprobiy,ri , (dito  ^nipodiRè 
quella  feriteura  dell’Archiuio  ) Cintati*  Ncapolis  habentcs  Ru^erco. 

J pedalati  curam  Cuicilij  cintati  s , come  nel  regill.  del  1309. 

7.  Indittione  1.  H.  fol.  307.  coltolo  iftcfli  mentre  che  Man- 
fredo Mcllufo  di  Napoli , voleva  fabricare  in  vna  fuacafa_. 
vicino  il  nave  li  proibirono  la  fabrica  : Nel  1 J20.  elTendofi 
follcuata  la  Città  per  conto  d’alcuni  carlini  di  minor  pelo 
che  fi  fpendcuano  , ordinò  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuo- 
lo , e Vicario  del  Rè  Ruberto,  che  fi  congregartelo  1 Nobi  1, 

& il  Popolo,  Vt  nani  in  hoc  eligerct  mtliorem  (dice  egli  in  vna  1 % 

fcrittutd  del  regifiro  dell’  anno  predetto  4.  Indittione  1.  C. 
lol.  26.  al  1 3 3 $.)lamcntandofi  appretto  al  Rè  il  VefcouoSa- 
binefe  Cardinal  di  Santa  Chiefa , e comendatario  del  Moni- 
fìerio  di  S.  Pietro  ad  Ara  di  Napoli , che  tenendo  da  tempo 
innumerabile  il  detto  Monaflero  potteifior.c  di  vna  certa., 

[piaggia  di  mare  efiftente  auanti  le  botethcdelmedefimo 
Monaflero  appretto  il  fundico  del  Sale  , e le  boceche , c cafe-» 

CiS.Gio:  dmarc,e  che  dà  venditori  in  detta  fpiaggla.il  vino, 

, frutti, 
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frutti,  & altre  cofe  foltua  ofigerevn  certo  Ius,  dice  ch’ili 
quello  era  turbato  da:li  fei  Virifcosì  dice  quella  fcrittura. 
Quintine  funi  in  ipfaciuitate  Neapolis  ordinati fuper ipfivs ne- 
gotijs  pertràttandis)  ordinò  perciò  il  Rè , che  nonlomole- 
Uaflcro  ( come  nel  regiftro  del  1333.  e 34.  x.  Indittione  l.B. 
Sei  Eletti,  fol.  3 17.  i ter.  E nel  medefimo  tempo  tenendo  il  Rè  bifo- 
gno  d’vna  cafa  per  l’Archiuio,  c feruigio  della  Zecca , ordi- 
nò alli  fei  della  Città  Eletti , jtd gerendapublica  negotia  fche 
fono  le  proprie  parole  dclRè)Mcc  non  ad  Erariumciuitatis 
eiufdem,  che  facciano  buone  l’onze  700.  pagate  per  Martuc- 
Cópra  della  cj0  spatario , e Leonardo  Moccia  Gabdloti  del  B^ndinaro 
cafa  per  la  pCr  |D  prezz0  della  cafa  dì  Adenolfo  , e Nicolò  di  Somma-, 
Regia  Zec  filiti  ) figli  dcl  quondam  Nicolò  de  Somma  , Macftro  Ra- 
tionale  della  Regia  Corte  fita  verfoTa  Chiefa  di  S.  Agoftino 
(ch’c  l’ifle.Ta , oue  hoggidì  s’cfercita  la  Zecca  della  moneta  ) 
per  non  edere  dinaro  pronto  nella  Camera  Regia,per  paga- 
re detta  cafa , perche  l'haurcbbc  feomputati  alla  fubuen- 
tionc,e  donatiuo,  che  la  Città  doueua  quell’anno,  come  nel 
r egiftro  del  1 3 3 a.c  3 3 . 1 . In  dittione  fol.  1 6 1 .à  ter.  Nel  1343. 
Sei  Eletti  ì i tempo  della  Regina  Gtouanna  I.  fi  vidde  ùmilmente  que- 
tempo  di  Ila  ollcruati'a  d’eflere  eletti  fei,  per  il  gouerno  della  Città 
Gicuana  I.  pvno , c della  Piazza  di  Capuana  , l’altro  di  Nido,  c gli  altri 
dcll  altre  Piazze , come  nel  regiflro  del  detto  anno  x)  Indit- 
tionefol  86.  Lamedefima  Regina  nel  detto  anno,ordina  che 
la  gabella  del  buon  dinaro,chc  era  della  Citta,non  fi  efiga  fc- 
paratamente  : ma  vnitamentc  dall’erarij  coftituiti  dalle  fei 
Piazze,  come  nel  medefimo  regift.  fol.  186.  Nel  tempo  del 
Nobili  , e Rè  Carlo  III.  come  rifenfee il  Coftanzo  nella  fua  Hiftoria_* 
Popolo  giu-  |j  Nobili,  c Popolo,  giurarono  ad  eflfo  Rè  Thomaggio , e nel 
rano  l’omag  x ^ g - j|  medefimo  Autore  réde teftimonio  de  i Deputati  del- 
gioa  _ado  |e  piaiZe , per  fedare  le  differenze  tra  il  Rè , e Papa  Vrbano 
VI.  del  che  hauemo  ritrouato  rna  fola  procura  fatta  dalla_* 
Piazza  di  Nido,  in  perfona  di  Nicolò  Caracciolo  detto  Can- 
tinelle , e di  Giouanni  Spinello , per  Notaro  Luca  Comire_», 
a’  1 1.  di  Noucmbre  del  detto  anno , e la  Regina  Margarita 
fua  Moglie , mentre  fcriue  alla  Città  gli  dà  quelli  titoli , di- 
cendo . Ecclefiarum  Tralatis , Baiulis , Giudicibus , & Vniuer- 
fis  hominibus  , tam  Nobilibus  , quam  Topularibus  ciuitatis 
Heapolis,  come  nel  regift*  del  1 384.fol.a3.  Al  tempo  di  La, 

dislao 
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Jislao:  nel  1401.  fi  vede  anco  quella  olTeruanza,  perche  ha* 
ucndo  ricuperato  il  Regno,  donala  giurifdictione  alli  fei  Sei  Eletti  ì 
della  città  (chctencnoil  goucrno.)  foprai  venditori  del- tempo  di 
le  robbe  comeftibili  , che  vendono  contro  l'aflìfa  importa,  Ladislao, 
e cótro  quelli  che  cftraeno  la  graffa  dalla  Città;  come  fi  leg-  Geronimo 
ge  nei  Tuoi  Capitoli  nel  principio  , in  quel  che  comincia , 

Ladislaus  , &c.  e ncll'Archiuio  al  regift.  dell'8.  Indittio-’ 
ne  1.  T.  fol.  1 3 5 . che  dall'hora  in  qua  Hanno  gli  Eletti  in  poi» 
feflìonc  di  quella  giurifdittione,  ouc  il  Re  rende  teftimonia- 
2 a quefto  goucrno  dalli  fei , nella  città  effere  antico  có  que- 
fle  parole.  Quia  fecundum  ordinationem  antiquitus  fu&am  per 
Vniuerfitatem  Ciuitatis  Neapohs , de  creandis , c 'r  ordinandi , 

Jex  fupcr  negotijs  agendis , &c.  Benché  nel  tempo  dellallc- 
gina  Giouannall.  nel  1418.  fi  vegga  alterato  quell’ordine, 
ne  i rumori  d i Sforza  , come  fcriue  il  Cortanzo  , percioche 
in  quelle  turbolenfc  fi  creano  i 10.  Diputati  del  buon  Sta- 
to, dieci  de  Nobili,  & altrcunti  del  Popolo , e l’iftcffo  fcri- 

• uc  il  Zorita negri  Annali  d'Aragona:  dicendo  che  nell’an- 
no 1420.  venuto  Alfonfo  in  Napoli  la  Regina  Giouanna_» 
nel  Cartel  nuouo  li  fè  giurare  l’Homaggio  dalla  communita 
delli  gcntil’huomini , e Popolo  . Scriue  il  medefimo  Giulian 
Fa  (laro  , che  la  Regina  Ifabella  moglie  di  Renato  caualcò 
per  Napoli  infieme  col  Popolo  , uè  quefto  pofleua  effere  al- 
tro che  l’Eletto  con  i Capitani  dedottine . Però  nel  medefi- 
mo tempo  di  Renato , vedodiftintoil  gouerno  della  Ciccai 
in  1 8.  pcrfonc,  1 o.  Nobili,&  8.  del  Populo,  fc  effere  chiama- 
to la  Balia  delli  1 8.  Signori  del  Goucrno,  & Kcgerfi  in  San-. 

Lorenzo  : e confifterc  in  vno  Priore  , il  quale  ( per  quel  che 
appare  dalla  feguente  fcrittura  , doue  tutto  ciò  fi  caua.)  era 
del  Populo,  dicci  altri  erano  Nobili  delli  cinque  Seggi , cin 
que  altri  erano  del  Populo,  e dui  altri , che  folo  dui  meli  go- 
uernauano  erano  del  medefimo  Populo  perfone  dirifpetto, 

• e d’autorità  ; coftoro  di  comune  voluntà  aeregano  per  cit- 
tadino di  Napoli , e per  nobile  del  Seggio  di  Nido  , France- 
feo  Gattola  di  Gaeta,  il  quale  haueua  habitato  per  dieci 
anni  nel  tenimento  del  Seggio,  come  appare  per  vn  priui- 

legio  in  pergameno  teftato  dalli  predetti  18.  eletti  nclgo-  jsj0tar  Gia- 
uerno  della  Città  fatto  nel  143$.  per  manodi  Notar  Già-  como  * 
corno  Ramulo di  CafteH’à marea  io.di  Noucmbrc  delia-»  mujo. 

quarta 
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quarta  Indit.  il  quale  fi  conferua  perii  vircuofo  Marco  An- 
tonio Gattola  di  detta  Città  , i nomi  di  detti  1 8.  Signori 
fono  Maeftro  Thofano  Porcello  di  Napoli , Priore  del  go- 
ucrno;  Marino  Brancaccio , e Nicolò  d'AIagni  Militi  Eletti 
per  il  Seggio  di  Nido:  Gabriele  de  Loffredo  , eGiouanni 
Cadano  , Eletti  per  il  Seggio  di  Capuana  : Marcello  Car- 
mi gnano  , e Gafpare  Ruffo  Eletti  per  il  Seggio 'di  Monta- 
gna: Giouanni  Caputo  , Henrico  Mormile  Elerti  per  il  Seg- 
gio di  Portanoua  : Leone  Macidonio  Milite  , con  Ettoro 
Pappacoda  Eletti  per  il  Seggio  di  Porto  : Raimo  di  Gaeta  , 
Cebello  di  Leone  , Giouanni  di  Catania , Simonello  d’Alef- 
fandro  , e Nicolò  Ciccarello  Eletti  per  il  Populo  nel  gouer- 
no  dèlia  Città  infieme  con  Angelo  di  Raho  , e Mannello 
Napoldo  per  due  meli,  così  fi  legge  nella  predetta  fcrittura. 
Il  medefimo  fi  vede  nel  tépo  del  Rè  Alfonfo  I.poiche  nel  fuo 
folennc  trionfo  a’  26.  di  Febraro  del  1 443 . ferme  il  predetto 
Giuliano , ch’entrò  co’l  carro  trionfale  , per  la  Porta  del 
mercato,  & il  Pallio  lotto  il  quale  giua  , era  foflenuto  con 
24.  alle  da  20.  gentil’huomini  della  Seggi,  e 4. del  Popolo  di 
S.  Agoltino,  & auantc  il  carro  andauano  7.  Eletti  della  Cit- 
tà vefliti  di  {cariato  fino , & erano  ( fon  le  lue  parole  ) due 
di  Mótagna,  vno  di  Capuana,  vno  di  Portanoua , vno  di  Ni- 
do,&  vno  di  Sàt’Agoflino  • Ma  qual  fuffe  la  cagione  che  do- 
pò ne  gli  virimi  anni  del  medefimo  Alfonfo  fufle  interrotta 
spopolo  la  fua  antica  poflcffione  circa  glihonori,emaneg. 
gi  del  publico  gouerno . & nel  tempo  di  Ferrante  I.  e d'AI- 
tonfo  II.  nonleggendofi  altro  che  nell’anno  1486. effer  no- 
minato l’Eletto  del  popolo  infieme  con  i cinque  Nobili , ne 
i capitoli  del  detto  Rè  Ferrante  nel  num.  3 2.  con  quelle  pa- 
role. Item  che  i 6.  della  città  poffano  , e vagliano  coflrenge- 
re,  e comàdare , & imponere  pene  à i ffutcaruoli , pefciuen- 
doli , &c.  credo  ne  fufle  flato  caggione  il  mal  concetto  di 
efio  Popolo  conceputo  contro  il  Rè  Alfonfo  pcrhauergli 
fatto  dcroccare  il  loro  Seggio , ccmc  in  progreflo  diremo, 
ò pur  per  l’odio, che  haueanoqueftiRè  d tutti;  talché  infin’à 
i lor  cognati,  e nepoti  che  furo  i Duchi  di  Scflà,  padre,  e fi- 
glio, pofero  le  mani  adoflò  per  tacer  gl’altn , fi  come  nota- 
no gli  autori,  e particolarmente  il  Pontano,  ScilZorita, 
così  anco  hauefiero  in  odio  il  Popolo , nè  volcflero  che  altri 

d’efsi 
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d'efsi  teheflc  le  mani  ne  » negotij  per  più  ageuolar’i  lordife- 
gni , poiché  fi  legge  nella  congiura  de’  Baroni  (del  Porrio  ) Camillo 
che  i i Rè  Ferrante  I.  participaitadi  tutte  le  mercante  » cho  Pottio. 
trattaua  Francefco  Coppola  da  Ini  refo  Conte  diSarnoper 
precipitarlo,  come  poi  fece:  c che  fi  a vero  «fiere  fiata  inter* 
rotta  al  Popolo  la  poffeffione  del  gouerno  fin'al  tempo  del 
Rè  Ferrante  Il.appare  al  feguente  atto  publico,pcrciochc» 
all’arriuo  del  Rè  Carlo  Vili,  di  Francia, notato  dal  Dottore 
Giacomo  Antonio  Ferrari , eflendo  fiato  riceuuto  in  Auer-  Giacomo 
(a a’ ao.di Febraro  del  i^y.mandòvn fuo Araldoà ordina-  Antonio 
re  alla  Città  di  Napoli , che  doucfse  andare  d dare  obedien-  Ferrari, 
za , c fermatoli  l'Araldo  alla  porta  Capuana  fè  ciò  intende- 
re d colui , che  fiaua  in  guardia  delia  porta , il  quale  tolto  lo 
riferì  à gli  Eletti  : i quali  hauendo  confultato  nelli  lor  Seggi, 
conclusero,  che  fe  apriflcro  le  porte  fenza  afpettar  la  volon- 
tà del  Popolo,  e cosi  fù  effequito, deputando  Sindico  Giaco- 
mo Caracciolo  Contendi  Potenza, ch’andalfc  in  nome  del  Ba- 
ronaggio,e della  Città  à pregiarli  vbedienza,  della  qual  cón- 
clufione  appare  che»  Nobili  nonvolfero  far  conto  del  Po- 
polo;ondc  non  è marauiglia  fe  liauendo  poi  il  Rè  Ferrate  IL 
ricuperato  parte  del  Regno,  il  Popolo  fenza  far  conto  delia— 

Nobiltà , fè  rifolutione  d’introdurlo  per  la  Porta  dei  Merca-* 
to,  come  cfiegii irono:  foggiunge  poi  il  Paflaro,  dicendo , che 
vna  fola  cofa  buona  fè  il  Rè  Carlo  con  la  fua  prefenza  in  Na- 
poli , che  auertì  il  Popolo  di  quello, che  gli  era  fiato  vfurpa- 
to,e  che  per  i Capitoli  douea  loro  giuftamentc  toccare: Vin*  Vincenzo 
cenzo  Bollo  ne’  Tuoi  Annali  à penna  dice , che  non  hauendo  Buffo, 
ulto  Carlo  comparire  niuno  del  Popolo  à giurar  l’homag- 
gio , nè  in  altra  occafionc  di  gouerno  (com'è  (olito  in  fe  buo- 
ne ordinate  CittdJ  volfe  faperne  la  caggione , onde  informa- 
to > che  da  Nobili  i tempo  di  Alfonfo  I.  gli  erano  fiate  inter- 
rotte le  fue  prerogatiue,  lo  reintegrò  nel  prillino  fiato,  con- 
cedendoli per  priuilegioche  fi  potè  fiero  eligere  vn  Seggio, 
e creare  TEIetco,  e chiamati  àfe  gli  Eletti  dei  cinque  Seggi 
gli  efortò  à douerno  viucre  in  pace  coi  Popolo  , & attendere 
vietamente  con  il  loro  Eletto  in  S.  Lorenzo  al  gouernodel- 
la  Città , com'era  fiato  per  il  pafl'ato,  onde  i deputati  del  Po- 
polo pigliarono  il  luogo  nel  dauftro  dì  S.Agofiino  per  loro 
regimento , e crearo  Eletto  per  il  gouerno  del  publico  Gio- 
Tom.  I.  T uan 
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Gio?  Carlo  uan  Carlo  TramontanofaU'hora  Maeftro  della  Zecca  delIaCI 
Tramótano  moneta  Regia,có  i o.ConfuItori, ad.  Capitani  delle  Piazzo» 
Eletto  del  4.Portieri,&  altri  Officiali,  & a'  21. di  Maggio  del  medefimo 
Popolo.  anno  caualcò  per  la  Cittsl,  precedendoli  li  4.  Portieri  có  ba- 
ffoni verdi  in  mano,&  in  quelli  l’arme  della  Cicca  có  vn  P.nel 
mezzo,  & in  fua  cópagnia  più  di  200.  honorati  cittadini  be- 
ne à caual!o,&andòàbafciar’iI  ginocchio  al  Rè  nel  Palco 
del  Cartello  nuouo,dal  quale  fù  con  amoreuolezza  riceuuto, 
& eforcato  à ilare  di  buon'animo,  che  fe  bene  egli  era  per 
partire  per  Roma  fra  due  giorni, lafciaua  ordinato  al  fuo  Vi- 
ceré, che  gli  fìrmaffe  i Capitoli,  che  gii  ftauano  rtabiiiti  ( de’ 

2uali  fi  diri  nel  fuo  luogo  ) e benché  nel  partire  il  Rè  lafciaf» 

: in  fuo  luogo  Gilberto  di  Barbona  Conte  di  Monpenfier  » 
huomo  di  gran  valore,nondimeno  la  fua  aflenza  cagionò  no- 
uiri  ; percioche  fartiditi  i Napolitani  dell’infolenze  di  Fran- 
cefi, Se  hauendo  il  Popolo  in  alfenza  delti  Nobili  riceuuto  per 
la  Porta  del  Mercato  il  Rè  Ferrante  II.  e riconofciutoda_» 
quello  la  loro  fedelti,glireintegrò,e  cófirmò  gli  honorì.pre- 
Gouerno  rogatiue , e maneggi  del  gouemo  della  Città  con  molta  più 
della  Città  autorità  , percioche  ad  elfo  lolo  cómefe  il  gouer  no  delle  co- 
in poter  delfc  ggii*  graffa  com’afferma  Gio:  Albino  Secr  erario  dcll’iftcf- 
r°^?  Alb *^°  ^ nc*  De  Mo gallico, con  quefte  parole  ragionando 

n£J° ‘ l"  del  tnedefimo  Rè  . A Neapolitanis  pnmum fumma  fide funt  ad 
Hegios  vfus , efl  ftipendia  militibus  perfoluenda  affatim  pecunia 
conquifit a, pollici tique  qua  ad  bellum  necefiaria  vidcrcntur,qtu - 
fropier  inflitutum.vt  ibi  plebis  efiet  confilium,  & T le  bis  Tribù - 
ni, ad  quos  omnis  caufa  efiet  r eie  Sla,  & cum  perniciofa  fames  in- 
filaret , repente  frumentum  efl  in  Sicilia  coemptum  : tutto  ciò  fi 
conferma  da  quel  che  fi  legge  in  vn  regirtro  del  Regimento 
del  Popolo  dalli  ij.  diGennaro  del  1495.  fin'all’vltimodi 
Giugno  del  medefimo,  il  quale  fi  conferua  per  Marcio  Fon. 
Martio  Fó»  tana  Secretario  dell’ifteffo  Regimento,  nel  quale  fi  vede,  che 
una.  Ì1  Popolo  hauea  l’intiero  gouerno  della  Città  , e con  pruden- 
za , e fagacità  degli  honorati  Cittadini  regeua  il  publico , e 
che  l’Eletto  con  fuoi  Deputati , e Capitani  delle  Piazze  foli  » 
e non  altri  ceneuano  il  carico  di  mandatiti  Sicilia,  & in  altri 
luoghi  à comprare , c far  proutfione  di  grani  per  feruigio , e 
graffa  della  Città  de’proprij  danari  della  comunitì  » e quan- 
do non  bartauano , erti  dei  gouemo  có  altri  Cittadini  prefta- 

uano 
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uàno  diuerfe  fumine  di  danari,  e quando  occorrala  far  par- 
titi di  grani  con  mercanti  per  grada  della  Citti,  l'Eletto  con 
i fuoi  n’haueua  il  carico.  Tencua  anco  elfo  Popo!o(come  per 
detto  libro  fi  vede  ) l'amminiftratione  delle  gabelle  all’hora 
tanto  pei  fcru-gio  della  Citti,come  anco  del  Rè , cioè  duo 
danari  per  rotolo  di  carne , c pefee,  vn  tornefe  per  rotolo  di 
cafcio  • e cinque  grana  per  barrile  di  vino , la  quale  ammi- 
niflratione  gli  fu  data  dalla  Regina  Giouanna  vedoua  del 
Rè  Ferrante  I.  come  per  vna  lettera  fotto  la  data  delli  4 di 
Marzo  del  iqptf.nella  quale  perl’afientiadcl  Rè  Ferrandino 
ordina  , che  de  i danari , che  perueneano  di  dette  Gabello 
doùciTero  fupplire  alia  fortificatione  delle  mura  della  Cittd, 

& alti  feruigi  dello  fiato  del  Rè,  qual  lettera  fi  legge  nel  me- 
defimo  regi!hfoI.;i.  d ter.  in  vigore  della  quale  l’Eletto  del 
Popolo  con  fuoi  tcneuano  per  fefigenze  delle  Gabelle  pre- 
dette Teforiero,  Percettore,  Credenziere,  & altri  Officiali,  e * 
Minitiri,  e facettai  pagamenti  fenza  ordine  Regio àMae- 
flria  d’Artegliaria,  Munitioni  per  il  Caftello  d’Ifchia,  pano 
per  l’efercito,  locatione  de'Boui  per  condurre  l'Artcgliarie, 

Armi,&  altri  iftrumenti  daguerra.ad  accommodarle  porte» 
e chiaui  della  Cittd,  c fimili  : tencua  anco  penfiero  quello 
Rcgimento  di  far  purgare  gli  Aquedotti,  e Formali  dello 
Acque,  che  featurifeono  nella  Cittd  , e negli  altri  bifognii 
tempo  di  Pelle  , ò fufpettione  di  effa  . Reftiruito  il  Rè  Fer- 
rante nella  Cittd  (come  fi  dille, fegue  il  Paffaro,)  che  caualcò 
per  il  Regno  diacciando  i Franccfi,  e foggiunge,  ch’a’ay.di 
Nouembre  parti  di  Napoli,  il  Tramontano  Eletto  del  Popo- 
lo con  500.  foldati  Napolitani  in  feruigio  del  Rè  a Sarno , i 
quali  fi  pagarono  di  propri;  danari  di  Cittadini  del  Popolo, 
che  perciò  fù  pollo  vn  Bacino  nella  banca  del  Regimento 
in  Sant’AgoftinOjOue  ogni  cittadino  fè  la  Tua  offerta, del  che 
moffo  maggiormente  il  Rè  reftitui al  medefimo  Regimento 
quanto  per  il  patfato  gli  era  flato  vfurpato , etrài'altregli  Alla  del  Po- 
reintegrò  l'afta  del  Palio  nella  Procertìone  del  SàtiflìmoSa-  P°  ° re,M.tc* 
cramento.perciocheertendo  fucccrto  Eletto  a’  a-di  Gennaro 
del  1496.  Antonio  Sarto  mercante  Napoli  tano, nella  proccf- 
fione  che  fi  fc  per  la  Citti,  a’x.  del  feguente  mefe di  Giugno,  Antonio 
benché  il  Rè  fi  trouafle  occupato altroue , fù  per  fuo  ordine  Sarto, Eletto’ 
confignaca  l’hafta  del  Palio  al  detto  Eletto, & a’ia.  altri  fuoi  del  Popolo. 

T x Depu- 
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Deputati  del  che  fi  fero  ) .publici  atti,l’vno  alla  riceuuta  del- 
l’hafta  nella  Cappella  maggiore  dell’ArciucfcouatOjil  i.ncl- 
l’entrare,  Scvfcire  nella  Chicfa  di  Santa  Chiara,  ilj.neilaJ 
medefima  Cappella  maggiore  del  Duomo,  tellificàdofi  che 
pacificamente  , e nemine  contraddente  hauea  porcata  detta 
alfa  del  Palio fopra  il  Santifiìmo  Sacramento  per  li  Seggi,  e 
Piazze  della  Cittd  fin'à  Santa  Chiara  .precedendo  la  folenne, 
e generai  proccffione,  e nel  medefimo  modo  ricornaco  nella 
Chiefa  Maggiore, il  Palio  predetto  fù  foftenuco  da  6.  afte, le 
quali  furono  confignate  dal  Reucrend  illimo  Akftandro  Car- 
rafa  Arciuefcouo  della  Citti  per  commiftione  del  Rè , vna_» 
al  Reucrendiflimo  Don  Alfonfo  d' Aragona  Vefcouodi  Ci- 
uica  di  Chieti,  vn'altra  à Don  Ferrante  d'Aragona  figliuolo 
di  Don  Federico  Zio  del  Rè,  l’altra  d Don  Antonio  di  Gue* 
uara  Conte  di  Potenza  Vicerèdi  Napoli , vn’altra  a Gio: 
Strina  Ambafciadore  del  Rè  di  Spagna , vn'altra  i Don  Fer- 
rante  Hifcari  famigliare  del  Papa , e l’altra  al  predetto  An- 
tonio Safto  Eletto  del  Popolo  » come  il  tutto  appare  in  vno 
iftrumcnto  in  pergamena  rogato  per  mano  di  Notare  Do- 
nato di  Raona  d’Euoli  a’  a.di  Giugno  14.  Indie.  14 96.  il  qua- 
le fi  confcrua  per  lo  fudetto  Secretano.  Da  quello  tempo 
in  poi  continuamente  l’Eletto  del  Popolo  ha  participato 
cosi  degli  honori , come  nel  publico  gouerno  della  Citti , e 
che  fia  vero , olcra  di  edere  notorio , andaremo  da  tempo  iti 
tempo  nelle  fuccefsioni  dei  Rè  notando  gli  atti  poftelsiui , 
con  i nomi  ancora  degli  Eletti , cofa  veramente  grata  à cu- 
riofi  del  publico  beneficio. 

Hor  dopò  Antonio  Safto,  fuccefse  nel  gouerno  della  Città 
a’ 14.  di  Giugno  del  medefimo  anno  Lodouico  Folliero,  il 
qualenon  cefsò  punto  dalle  dimoftrationi  di  amore  verfo  il 
fuo  Rè, ma  non  duraro  le  corrifpondenzc,  percioche  a’7.  di 
Ottobre  del  medefimo , Sua  Maefti  pafsò  all'altra  vita,  fuc- 
cedendoli  Don  Federico  Prencipe  d’Altamura  fuo  2io , il 
quale  cominciò  i continouare  i fauori  al  Popolo,  percioche 
nelli  a.di  Gennaro  del  1497.  fuccefse  Eletto  del  Popolo  Al- 
berico Tetracina,come  fegue  il  Paftaro,  e più  diftintamente 
il  Mercadante  gli  fu  confirmata  dal  Rè  l’Afta  del  Palio , c di 
nuouo  concedane  vn'altra  à gli  Eletti  Nobili , talché  nella., 
procefsioncjcbe  fi  fi  del  Sàcifsimo  Sacramento  a’ 2 2.  di  Giu- 
gno 


Digitized  by  Google 


'LIBRO  PRIMO.  149 

gno  delmcdcfimo  anno  il  Rè  portò  la  Tua  alla,  vn’altrailAftadelPa- 
Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo,  vn’aitrail  Popolo , vn'altra_.  ho  conceda 
li  Eletti  Nobili  fcambieuolmcntc  ciafcheduno  nella  Tua  Re-  a’  Nobili, 
gionc,  e le  due  altre  portarono  due  Ambafciadori  di  Spagna, 
e di  Venegia , antecedendo  al  Palio  i Deputati , e Capitani 
del  Popolo  con  torce  ac  cele , con  grand  ifsima  diuotione , e 
pompa,come  il  tutto  fi  caua  dall’Autore  predetto , c dallo 
parole  della  fentenza  di  detto  Rè  Federico , della  quale  ap- 
prcfsofare.no  mentione. 

Douendofi  poi  farla  fella  della  Coronatione  del  detto 
Rè,  il  Popolo  dimandò  d Sua  Madia  Palla  del  Palio  in  quel* 
la  Fefta  , il  che  prefcntito  da  Nobili  ( come  fegue  il  Merca- 
tante,) dimandaro  anco  efsi  l’altra,  e non  hauendoilRè 
compiaciuto, nè  d l‘vno,nèà  l’altro, i Nobili  ferono  iftinza_# 
ch'il  Popolo  non  doueffe  giurare  l’ho  maggio  con  !oro,ma_, 
efsi  foli  voleuano  giurare  pertutti , del  che  fartaG  molta  di- 
fcufsione,al  fine  il  Rè  per  compiacere  alla  Nobiltà, dichiarò 
che  vno  de’Nobili  con  procura  del  Popolo  douefse  dare  il 

fiuramento,  enefù  dato  il  carico  d Troiano  Venato  de  Ila — » 
iazza  di  Porto  , il  che  fù  efeguito  con  gran  ramarico  del 
Popolo,  onde  foggiunge  l’Autore  dicendo  , che  il  Popolo 
per  nonpofsere  far 'altro,  fe  ne  pagaua  di  biafteme  contro 
il  Rè . Di  quefte  differenze  tra  il  Popolo,  e Nobili,  per  con- 
to de  gli  honori , e gouerno  della  Citti , nè  difeorre  anco  il 
Zorita  Autor  Spagnuolo  neH’Hiftoria  del  Rè  Cattolico  nel  Geronimo 
capitolo  ta.del 3. libro,  enclcap.27.  del medefimo ne ra-  Zotica, 
giona  più  diftintamence , & efsendo  vn  particulare  non  toc- 
cato così  puntualmente  da  Scrittore  Italiano,  ma folo  da 
coftui , la  cui  fede  non  fi  può  rifiutare  per  elfere  di  molta  au- 
tomi , m’hd  parfo  per  confirmacione  di  quello,che  s’è  detto 
poncr  da  parola  in  parola , quel  che  ne  fetiue , ragionando 
della  pace  nella  quale  fìaua  il  Regno  d tempo  del  Rè  Fede- 
rico , e di  quefte  controuerfie  achctatc  dal  detto  Rè  , le  fue 
parole  fono  lefeguenti. 

Las  cofas  del  Rcyno  eftauan  en  paz:y  àunque  quedo  muy 
gaftado , y perdido , auian  hecho  maior  dano  dos  anos  dco 
hambre  que  padezieron , que  toda  la  guerra  pafsada  : y que- 
daua  vna  grande  enemiftad  entre  los  del  Pueblo , y gentilcs 
hombres  dela  Cìudad  de  Napoles  ; cn  que  vuo  gran  difficul- 
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tad  de  deponer  fofsicgo  : y era  por  caufa  quela  gente  Popo- 
lar fe  hauia  alzado  en  la  guerra  por  el  Rey  DonHernando 
el  mozo  : y aunque  cnterucnicron  algunos  gencilcs  hombres 
por  la  major  parte  dellos  cran  en  aflHaion  Frangefes . Sien- 
doàqucllos  defterrados,  y hecadosdel  Rey  no  quedo  el 
gouicrno  fin  reyerta  alos  Populares  : y entre  e !os  hauia  mu- 
chos  richos  y con  el  dinero  que  dauan  al  Rey  y le  prcftauan, 
gouemauan  libremente  la  Ciudad:  y eftando  co  quella  pof- 
fefsion  confirmada  por  el  Rey  Don  Hcrnando  non  la  que- 
rian  perder:  y defpues  d’hauer  foccedido  en  el  Reyno  el  Rey 
Don  Fadrique , los  gcntiles  hombres  inftauan  que  Ics  fueffc_* 
reftituido  el  gouierno  corno  antcs  Io  (oleati  tener:  y a lo  po- 
ftredexaron  fus  differencias  en  manos  del  Rey  : y para  con- 
fettarlo» , pudo  mucho  el  Confeyo , y autoridad  del  gran.» 
Capitan  que  (c  detuuo  cn  Napoles  efperando  que  el  Princi- 
pe de  Salerno  , y los  otros  Barones  rebeldcs  faliefsen  del 
Reyno:  y (e  cntregaffen  las  fortalezas  al  Rey 

Qucfte  differenze  tra  Nobili , c Popolo  furono  in  buona 
parte  dal  Rè  Federico  fedate,  percioche  parendo  a*  Nobili, 
che  per  conto  dell’afta  del  Palio  veniuano  agguagliati  à Po- 
pulani,  procuraro  dal  medefimo  Re  ch’ogni  Seggio  hauefse 
la  fua  afta,  al  che  egli  molco  inchinaua , ma  contradiccndo 
Differenze  il  Popolo,  il  Rè  forfi  per  non  moftrare  la  Tua  inchinationo, 
trà  Nobili,  ( con  volontà  d’amendue  le  partii  rimefe  tutte  le  loro  dif- 
& il  Popo-  fcrenze  à cinque  huomini  d'autoriti , i quali  nello  fpatio  di 
4.giorni  douefsero  concordare,e  terminare  tutte  le  loro  dif- 
. ferenze,con  conditione,  che  pafsato  il  detto  termine,  e non 
efsendofi  fatta  la  concordia  , la  dichiaratone  di  efsa  rima- 
nefse  all'arbitrio  del  Rè,  i compromifsarij  dunque  furono 
Don  Antonio  di  Gueaara  Conte  di  Potenza,  Ferrante  Duca 
di  Calabria , Vito  Pifanello  Secretano  del  Rè  , Luigi  Pala- 
dino Milite,  e Silueftro  Mafculo  Dottor  di  Leggi,  e Regio 
Configliero , i quali  hauendo  trattata  la  concordia  , e non 
efseddofi  determinata , dopòÌ4.giorniafsignati,  rimafela 
. i detta  dichiaratone  al  Rè  , il  quale  vdite  le  parti,  & anco  a 
R^F>Hfricn  c«nque  Arbitri  prenominati , elepartidinuouorimctten- 
circ»  le  dif-  t5ofi  all’arbitrio  di  Sua  Maeftd , a’  i a.  di  Luglio  del  1 4s>8.di- 
ferenze  irà  chiaro  li  feguenti  capi,  come  fi  legge  neilt  Capitoli  della 
Nobili,  & il  Città. 

Popolo.  E Pri- 
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E Prima  che  li  cinque  Eletti  Nobili, con  quello  del  Popo- 
lo doueflero  continouare  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  d 
trattare  per  fcruigio  del  Rè , e per  comoditi , e beneficio 
della  Città,  tutti  li  negotijpublici,  e priuati fpettanti ad 
erta  Città,  i quali  per  le  voci  della  maggior  parte  d’efsi  fi 
doueflero  finire. 

Secondo , che  li  predetti  Eletti  fi  doueflero  cligcrc  fecon- 
do il  folito , cioè  i Nobili  fi  cligano  da  Nobili , c quello  del 
Popolo,  da  Popolani. 

Terzo,  che  i Nobili  fecondo  il  folito  cligano  per  ogni 
Seggio  i fei,  ò cinque  loro  altri  Officiali. 

Quarto , che  quelli  del  Popolo  portano  anch’efli  eligero 
i io.  Deputati,  ò Canfultori,  i quali  giontamente  con  il  loro 
Eletto  portano  congregamo!!  nel  luogo  folito  inSant’Ago- 
ftino  à trattare  le  cofe  particolari  d’erto  Popolo , ch’cfsi 
Deputati, & Eletto  portano  trattare,  e concitare  tutto  quel- 
lo,che  fard  nccerturio^icrò  le  cofe  concernenti  à tutta  l’ Vni- 
uerfità  fi  debbano  poi  efeguire  nel  Tribunale  di  San  Loren* 
zo,neI  modo  che  fi  è detto  di  fopra,Sc  hauendofi  à trattare-» 
alcune  cofe  d tempo  di  Pelle,  ò di  Mucuo,  ò di  altra  impofi- 
tione , ò pagamento  fi  debba  determinare  Umilmente  in  San 
Lorenzo  per  li  detti  fei  Eletti , ma  la  cfccutione  della  conclu- 
fionc  di  erte  fi  debba  fare  con  intcrucnto.  Se  autorità  del  Re- 
gio Officiale, che  fard  deputato  circa  à i Nobili, per  li  Nobi- 
li, e quanto  al  Popolo  da  quei  del  Popolo  fi  debbia  efeguire. 

Quinto, che  i Capitani  delle  Piazze  del  Popolo,  fi  debbano 
eligere,&  ordinare  da  Sua  Maeftà, e fuoi  fucceffori. 

Serto,  che  le  pretendenze  nella  folennitd del Santifsimo 
Corpo  di  Chrifto , reftino  in  arbitrio  di  Sua  Maeftà  da  di- 
chiararli al  fuo  tempo  • 

Settimo,  in  cafo  di  dare  il  giuramento  d’homaggio  fi  deb- 
ba per  li  fei  Eletti , ouero  per  li  huomini  eletti  curiata  Nobi- 
li, come  del  Popolo.  & 

Ottauc,che  l’amminiftrationi  delle  cofe  predette  à tem- 
po di  guerra  Sua  Maeftà  le  riferua  alla  fua  volontà,  riferuan- 
dofianco  la  dichiaratane,  8c  interpretatione  fouraà  qua!- 
fiuog  ia  dubio;  e trattandofi  alcune  cofe  ingiuftefil  che-» 
non  piaccia  à Dio  ) la  parte  aggrauata  debba  haucr  ricorfo 
alla  Maeftà  Sua* 


Nel 
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Nel  feguente  anno  approffimandofi  il  tempo  di  celebrar 
la  fefla  del  Santiflìmo  Corpo  di  Chrifto , il  Rè  dichiarò  l ai* 
tro  capo  riferuaco  nella  fudetta  fenteza  dicédo,che  hauendo 
egli  quel  rifguardo,  e matura  confìderatione,  che  conuiene  à 
giullo,  e circonfpetto  Principe,  il  quale  ama  di  tutto  cuore  i 
fuoifudditi,  Se  hauendo  Dio  auante  gli  occhi  determina,chc 
doue  per  innanzi  i Nobili  porcauano  vna  fola  afta  del  Palio 
daU’hora  auante  in  ogni  futuro  tempo  ne  doueflero  portare 
cinque  cioè  vna  perciafcheduno  Seggio , vn’altra  il  Popolo, 
e di  due  altre  à complimento  di  8.  ne  porcalfc  fua  Maeftà 
vna,  e l’altra  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  primogenito , 
ouero  alcuno  oratore,  ad  arbitrio  del  Rè;  & à Tuoi  fucccffori 
comandando  chela  detta  fentenza  ad  vnguemfi  douelkof- 
fcruarc , & in  cafo  che  le  parti  predecte  ò ciafcheduna  di  ef- 
fe, & li  loro  fuccefforipretendelTero  altrimente  , fiainarbi- 
trio  di  fua  Maeftà , e tuoi  fucccflòri  di  priuarc  di  detti  hono- 
ri,  le  parci,che  controuenetanno,  qual  fentenza  fu  publicata_» 
nel  Cartel  nuouo  a’  18  di  Giugno  1499.  nel  cui  tempo  era_, 
Eletto  del  Popolo  Coluccio  Mancione  Dottor  di  Leggi,  co- 
me fi  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Cefare  Malfìtauo  del 
detto  anno  fol.  85. 

L'ofl'eruanza  in  che  fi  ftà  i noftri  tempi  è , che  ciafchcdH- 
no  Seggio , clige  cinque  di  fuoi , i quali  portano  le  afte  pre- 
dette per  la  loro  regione , mutandoli  à luogo  , & d tempo  , 
Seggio  per  Seggio,  e fi  crede  fuflcro  così  era  di  loro  conue- 
nuci  per  euitar  la  precedenza  , tra  vn  Seggio , e l’altro  ; & 
acciò  il  curiofo  rimanga  fodisfacto  di  quello  particulare , li 
hàdafaperechele  prime  4. afte  del  Palio,  cóle  x.vlcime  fono 
della  Città  , cioè  la  prima  dalla  parte  finiftra,  è del  popolo, 
il  quale  la  porca  di  continuo  benché  interpellatamente  no 
fàccia  parte  a’  fuoi  confultori , c Capitani  nclli  cofini  delle 
lor  Regioni:  le  cinque  altre  fono  de*  Nobili  ,i  quali  fi  muta- 
no Seggio  per  Seggio  , come  diremo  , l’altre  due  afte  à 
complimento  di  otto  quella  deftra  è del  Rè , ò del  fuo  Vice- 
ré, l'altra  d finiftra  è del  primogenito  de!  Rè,  che  hora  il  Vi- 
ceré ne  honora  alcuno  delli  primi  Baroni  del  Regno , e que- 
lli due  le  porcano  continuamente  con  farne  parte  intcrpel- 
Jatamente  ad  alcuni  loro  cari  : Nel  partire  il  Santifsimo  Sa- 
cramento dalla  maggior  Chicfe,  li  cinque  Nobili  di  Capua- 
na 
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tu  prendendo  le  afte,  ficome  fanno  gli  altri  prenominati  le_» 
portano  per  auanti il  lor Seggio,  fin’aU'ettremo  del  Vico 
detto  delle  Zite,  oue  Icconfignanoàquci  del  Seggio  di  Mó* 
tagna , che  qniui  fi  ritronano  preparati  per  la  giurifdittione 
dell'antico  Seggio  di  Forcella  , che  era  iui  apprefso , i quali 
portano  fin’al  Palazzo  della  Regia  Zecca  apprefso  la  Chiefa 
di  Sant’Agoftino,oue  le  cófegnano  alJi  cinque  di  Portanoua, 
i quali  pafsando  auanti  il  loro  Seggio  portano  fin'al  Portico 
detto  di  Sant’  Agata  appretto  la  ftrada  de'  Cortcllari , oue  fi 
confegnano  à quei  di  Porto , i quali  pafsando  auanti  il  lor 
Seggio,  portano  fìn’ali’antichccancclle  de!  Monafteriodi 
Santa  Chiara,  oue  fi  feorge  vn  fegno  di  Croce  fatto  di  Calci- 
na , quiui  prendono  le  medefime  afte  quei  di  Nido,  i quali 
entrano  có  il  Sacramento  fin’aH’altarc  maggiore  della  Chic- 
fa  del  Santifsimo  Corpo  di  Chrifto,  hor  detta  Santa  Chiara, 
dalla  quale  poi  vfecndo  pafsano  auanti  il  lor  Seggio, portan- 
do fiu'alla  Torre  d' Arco,  ò poco  più  inanzi  auanti  il  Portico 
del  Vico  detto  de  gli  Ofieri , oue  la  feconda  volta  prendono 
dette  afte  quei  di  Montagna , i quali  pafsando  auanti  il  lor 
Seggio  portano  fino  al  cantone  del  Vico  detto  di  Panettie- 
ri,oue  la  fecóda  volta  pigliano  quei  di  Capuana, i quali  por- 
tano fin'alla  Cappella  maggiore  dell’Arciuefcouato  . In_» 
quefta  dunque  olseruanza  fi  ftà  à noftri  tempi  nondimeno 
nell'anno  1550.  pretendendoli  per  li  Reuerendi  Canonici  Sentenza 
della  maggior  Chiefa, che  giaietti  delle  Piazze  Nobili  non_,  tra  Nobili , 
gli  douefsero  precedere  nella  detta  procefsione,  e per  gli  & il  Capi- 
Eletti  pretendendoli  il  contrario, fù  determinato  da  Lorézo  t0I°  Napo- 
Polo  Regente  della  Regia  Cancellala,  con  interuento  del  lltan0, 
Marchcfe  della  Valle  Sicilianafil  quale  in  detto  di  fù  in  luogo 
del  Viceré  Toledo  perla  fuaafsenza,  & indifpofitione)che_> 
gli  Eletti  preccdefscro  inficmc  con  il  Palio, andando  3.  per 
banda  gionti  con  quei, che  portano  l’afte  con  gli  Alabardieri 
attorno,e  ciò  fù  nell’iftcfsa  mattina,  che  far  fi  douca  la  pro- 
cefsione nelli  5 di  Giugno  dell’anno  predetto,come  nel  libro 
intitolato  . Trxccdmurum , che  fi  conferua  nel  Tribunale  di  preten(j-,  x 
San  Lorenzo.  Non  contenti  i Nobili  di  quanto  fi  è detto,  de>  jqu|J1j| 
nell'anno  1570.  cominciato  à pretendere  di  portare  le  tor-  ne|]a  fe(|^ 
ce  acccfc  auanti  il  SantifTrmo  Sacramento  nel  modo,  ch'an-  del  Santils. 
dauano  i Confultori,c  Capitani  del  Popolosi  che  prefentito  Sacramelo. 

Toin.I.  V dai 
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da  i mcdefimi  del  Popolo,  giudicato  la  pretendeva  edere  à 
fine  di  vfurparnofi  il  luogo,che  per  antico  pacificamente  ha* 
ueuano  pofieduto , e poftofi  il  negotio  i Giuftitta , parue  al 
Coilateral  Configlio  di  ammettere  la  dimanda  di  Nobili, 
perii  che  nella  Vigilia  delia  foìcniti  predetta  a'  aó.di  Mag- 
gio furono  intimate  le  parti  per  la  feguente  mattina , nella., 
quale  era  rifoluto  di  determinare  la  fentenza  in  fauore  di 
Nobili , come  fi  dille,  al  che  non  concorrendo  il  Dminofa^ 
uore,  li  piacque  dì  porre  impedimento  alla  proce  flìono , 
percioche  nella  feguente  notte  turbatoli  talmente  l’aria  con 
tuoni,  fulgori,  e piogge  continue , che  rouinatoil  catafalco 
eretto  nella  piazza  della  Sellaria  ad  honor  della  feda , fù  di 
neceflità trasferir  la  procefsione  nella  feguente  Domenica^, 
tra  il  cui  fpatio  di  tempo intefofi  bene  i meriti  della  caufa_. 
Sentenza  in  determinato  per  lo  Coilateral  Configlio  Referente  il 
l.uioic  del  RCg€lte  Francefc’Antonio  Villani, che i Confusoti,  e Ca- 
la°^procef-"  P‘tan*  delle  P*32ze  del  fcdelilfimo  Popolo  nella  procefsione 
fione  del  Pietra  doueflero  portare  le  torcie  accefe , fecondo  il  foli- 
Santiffimo  t0>  andando  però  dlateredelUReuerendi  Canonici  della-. 
Sacramelo.  Maggior  Chiefa  Circumcirca  cura  prxiudicium  quornmeumq-, 
inrittm  ytmfqne  partii ,tam  io  petitorio  quarti  in  pojfefforiOyUl* 
che  il  Popolo  infino  al  prefeute  fi  da  pacificamente  in  que- 
lla poflefsione . 

Hor  come  fi  è detto  il  Popolo  effendo  flato  in  continouei» 
gare  , e controuerfie  con  li  Nobili, non  Colo  per  conto  del 
Ambafda-  gouerno , e dell’afta  del  Palio,  ma  in  tutte  l’alrre  fue  ragioni, 
dori  ma  n-  h onori , c prerogatiuc , come  anco  fi  vidde  quando  i Seggi 
dati  da'No.  mandarono  li  loro  Ambafciadori  in  Francia  al  Rè  Lodoui- 
**"*,  aI  co  Xil.nel  1 5©2.perloche  venuti  tiri  di  loro  in  difparere,co- 
odouico.  ^ ncj  ]a0g0  diremo,  i cinque  Seggi  finalmente  manda- 
rono li  loro  Ambafciadori  fenza  il  Popolo. 

Seguita  poi  la  vittoria  alla  Cirignuola  delii  Spagnuoli  con- 
tro  Francefi  (Teguc  il  Paffaro)  che  venuto  ilGran  Capitano 
allo  Gaudkllo  12.  miglia  lungi  da  Napoli,  mandò  il  fu© 
-,  trombetta  ridire  a’ Napolitani,  che  fi  rendeffero  al  Rè  Fer- 
rante d’ Aragona, il  che  vdito  dal  Popolo  vnit ufi  con  i Nobili 
J mudarono  i loro  Deputati  i Capituiare  col  detto  Gran  Ca- 
•(>  pitano.onde a’ 15. di  Maggiorici  150 j.  ne  furono  fpèditid<?. 
Capitoli,  quali  fi  leggono  nel  libro  d’cfsi , & in  particolare-» 
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rei  timi  2.  vien  denominato  l'Eictro  dei  Popolo,  e tri  l’Aui* 
bafciadori  che  mandò  la  Città  in  Spagna  nel  mefc  di  Mag- 
gio del  1504.  al  Rè  Ferrante  il  Cattolico  a darli  obedienza, 

& ad  impetrare  da  quello  i Capitoli,  vi fù  Alberico  Terraci-  Alberico 
na  Ambafciadcrepcril  Popolo  inficine  con  cinque  altri  delli  Terracma 
Seggi,come  il  medefimo  Autore,  il  che  anco  fi  chiarifce  dal-  Atnbalcia- 
li  Capitoli  da cfsi  ottenuti  dal  RcinSigouiaa‘5.  d’Ottobto  £ore  Per  *1 

del.  SOS.  ‘‘«P»1»- 

Venuto  poi  il  Rè  Cattolico  in  Regno, dTerdo  riccuucoin 
Gaeta  a’zi. di  Ottobre  de!  1506.  fù  vilìtaeo  in  3.  dì , che  iui 
dimorò, da  tutti  i Signori  del  Regno,  e particolarmente  d;o 
gli  Ambafciadori  Napolitani  ( comefcriucii  McrcadantoJ  Giacomo 
trd  quali  era  per  il  Popolo  Giacomo  Lctticri,c  benché  i No-  Lettien 
bili , come  era  lor  folito  non  vi  contradicdTero , fe’l  riferba-  Ambafda- 
ro  in  maggior  occafione , pcrciochc  fe  bene  noia  venuta.. , „ore  Pcr  d 
che  le  il  Rè  in  Napoli  nel  1.  di  Nouembre  comparfero  gl»  ^P0*0* 
Eletti  Nobili  con  quello  dei  Popolo  vcftiti  di  feta  del  Dina- 
ro communc  della  Gabci  a del  buon  dinaro,  comefegueii 
medefimo  Autore,  haucuano  efsi  Nobili  rifoluto  portare  lo- 
ro ftefsi  fenza  il  Popolo  il  Palio, fotto  il  quale  doueua  canai- 
care  Sua  Maeftà.cioè  le  cinque  afte  Polite  gli  Eletti,  e le  3 .al- 
tre, tre  Nobili  da  nnitarnofi  Seggio  per  Seggio , e bencho 
quella  rifolurione  filile  nota  i Francefco  Coronato  Eletto  Francefco 
del  Popolo, celi  non  ne  fè  motto,  ne  i fuoi  in  Sant’Agoftino,  Coronato 
ne  anco  ve  contradilfe  ,c  mentre  la  caualcata  fiponcua  ^ 

in  ordinanza  viftofi  il  Palio  circondato  da  gli  Eletti  Nobili, 
e dalli  3. del  Seggio  di  Porto,  fù  fatto  palelc  il  loro  penfiero, 
pertiche  tofto  comparfero  i Deputati , e Confultori  del  Po-  Gio;  Carlo 
polo  ( tri  quali  era  il  Tramontano  Conte  di  Matera  ) auanti  Tramonta - 
di  Sua  Macfti , pregando  li  facclTcgiuftitia , ne  permetterti  110 
gli  fùrtero  tolte  lefueprerogatiue,ii  Re  volendo  prouedere,  *or5  Pl’* 
fi  confultò  prima  col  Gran  Capitano , e con  Malferito  Vec-  J4ate°j,te 
chio  Spagnuolo  fuo  Secretarlo,  c Cordigliero  , poi  chiamò  d 
fe  il  Tramontano  con  fuoi  compagni , anco  il  loro  Eletto 
( il  quale  non  dille  mai  paro'a ) e benignamente  gli  cfortò  d 
contentarnofi  diquello,  che  per  all’hcra  egli  determinato 
haueffe,  promettendo  dopò  proucdei  li  di  buona  giuftitia, 
c contentatili, toilo  Sua  Maefti  fèleuare  le  3. halle  delpaiio. 
dalie  mani  di  quei  Nobili,  dandole  i portare  d ere  Signori 
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Grane  cché  Spagnuoli  Tuoi  cari,  poi  informatoli  d pieno  delle  ragioni 
cede  dal  Rè  del  Popolo,  gli  fè  grandifsime  dimoftrationidiamoreuo- 
Cattolieo  al  lezzi  concedendoli  di  molte  gratie , che  gli  furo  dimandate 
Regimento;  regillrate  nella  Regia  Camera  della  Summaria,/n  Triuilegio » 
del  Popolo.  rum  ip./ò/.io.fottoil  dì  18.  di  Maggio  1507. 

Nel  primo  de'  quali  concede  all*  Eletto, che  poffa  impo- 
ner  pena  à quelli , che  non  veniffero  àSant'Agoftino  alla  fua 
chiamata. 

Net  fecondo,  dà  autorità  all’Eletto  di  miniftrargtuftitia 
luminarie,  & de  plano,  e di  terminar  le  liti , e differenze  ver- 
tenti tri  gli  huomini  di  ciafchcdun’artc  pertinente  alle  cofe 
dell'humano  vitto. 

Terzo,  gli  flabilifce  il  modo  di  eligerfi  li  Capitani  dello 
Piazze. 

Quarto,  gli  concede  per  benefìcio  di  poueri  Cittadini  , 
e per  conferuatione  del  lor  regimento , dìe  ogn’  anno  polsi 
il  regimento  predetto  cftraerc  dal  Regno  carra  zoo.  de’ 
Crani , & anco  far  fare  nelle  faline  di  Puglia  carra  200.  de’ 
Sali,  quali  al  prefentc  detto  regimento  percepe  annui  du- 
cati 2628. 

Quinto  , per.compiacerc  al  detto  Popolo  prohibìi!  com- 
prare Grani,  Orgi»  Vino,  Cafcio, Carne  falata,  &ogni 
altra  co£a  per  feruigio  dell’humano  vitto , per  25.  miglia  in- 
torno Napoli,  per  riporre  in  magazeni  nella  Città , ò nell’al- 
tri  luoghi  conuicini  : ma  quelle  filafeino  vendere  dalli  pa- 
droni, e conduttori  di  else. 

Gli  fù  anco  dimandato  in  gratia , che  gli  Tufferò  reflituite 
le  chiauidi  alcune  Porte  della  Città,  che  perii  palfato  erano 
Rate  vfurpate  da  Nobili. 

Et  anco  che  fe  li  concedeffe , che  nell’occorrenze  del  go- 
ucrno , honori , c prerogatiuc  della  Città  hauefsero  tante 
voci,  quanto  à Nobili,  come  per  il  pafsato  gli  era  (fato  pcr- 
mefso  ; Piacque  à Sua  Maeftà  firmar  li  fudetti  cinque  Capi- 
toli,»: àqueftì  due  rifpofc,che  col  tempo  haurebbe  proibito. 
Noua  prete*  Tri  il  medefimo  tempo  douendofi  celebrare  la  (bienne.» 
densa  de*  proccfsione  del  Santifsimo  Sacramento , il  Giouedi  a*  3.  di 
Nobili  con-  Giugno , vicino  alla  qual  giornata , comparuero  auanti  Sua 
tra  li  Pope-  Maefti  j Nobili  de  i Seggi , dicendo  che  nella  proccfsione 
Io.  predetta  l’Eletto  del  Popolo  in  modo  alcuno  doueua  por- 
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tare  l’afta  del  Palio, per  batter  più  volte  facto  rifentimento,c 
contrauenuto  alta  temenza  del  Rè  Federico  ('di  su  adotta) 
per  Io  che  doueua  cfserc  prillato  di  tal  prcrogatiua,  e di  giu- 
ftitia  il  Palio  intieramente  fi  doueua  portare  per  efsi  Nobi- 
li , e ch'altrimente  nonintendeuano  portare  le  lolite  afte:  il 
cheintefo  dal  Rè  parendoli  che  la  fefta  predetta  fi  doueffe 
celebrare  fenza  aggtauio  di  amenduc  le  parti, fentétiò,  Se  or- 
dinò, che  quelli  de  i cinque  Seggi  doueffero  in  ogni  modo,  e 
fenza  replica  portare  le  cinque  hafte  Tetto  pena  di  cadere.* 
nella  Tua  difgratia  conforme  alla  predetta  fentenza  del  Rè  Sentenza 
Federico , fenza  pregiudicio  però  delle  ragioni  di  efsi  Nobi-  del  Rè  Car- 
li , per  la  predetta  allegata  ragione , ordinando  anco  tanto  tolico  circa 
ad  efsi, quanto  «1  quelli  del  Popolo,  che  infallibilmente  la  sé-  l’afta  del  Pa- 
tenza  predetta  ofleruar  douefsero  in  tutte, & in  qualfiuoglia  l‘°* 
cofa  in  quella  contenute  per  ottimo  complimento  di  quie- 
te , è di  giuftitia  , qual  fentenza  fù  publicata  nella  medefi- 
na  matina , che  la  proceilìone  far  fi  douea , come  fi  legge.» 
nel  libro  delli  Capitoli  della  Città  fotto  la  data  delli  j.  di 
Giugno  1 507.  nel  Cartello nuouo di  Napoli, fi fè  dunque  la 
procelfionc  con  gran  quiete, & il  Rè  portò  l’afta,  vn’altra  ne 
portò  il  Conta  di  Ripacurfo,cinque  ne  portaro  i Nobili  dalli 
Seggi, e l’altra  portò  l’Eletto  del  Popolo. 

Quefta  fentenza  fù  cagione, che  i Nobili  per  molto  tempo 
fi  rendelfero  quieti  con  il  Popolo  , come  fi  vidde  in  diuerfo 
occafioni , e particolarmente  neU'elettione  degli  Ambafcia- 
dori  mandati  per  la  Città  in  Fiandra,  al Scrcnitlìmo Carlo 
d’Auftria  fucceflòre  del  fudetto  Rè  Cattolico  , nel  mefe  di  Cola  Fran. 
Maggio  del  1 5 1 7.  tra  i quali  fecondo  il  Paffaro , vi  fu  Cola.,  cefoFollie- 
Francefco  Folliero  per  il  Popolo.  ™ Amba. 

Da  quanto  fi  e detto, fi  fa  chiaro,  che  dalla  prima  origine  P“ 

della  Cittd  fin’à  noftri  tempi  il  Popolo  hà  goduto  delli  peli,  . {?-?  ? a 
•e  degli  honori  di  ella,  fe  bene  con  deftituca  poflellìonc,  e d- Auftria? 
benché  non  fi  ritroui  ordinata  ferie  de’  fuoi  Eletti  sì  per  l’an- 
tichità del  tempo, come  per  incuria  di  fcrittori , nondimeno 
per  la  diligenza  da  noi  fatta  ne  i Regiftri  del  fuo  Rcgimento, 

& in  quelli  di  S.Lorenzo , & in  altri  Autori  n’hauemo  non_. 
poco  numero  cumulati  dal  tempo  però  di  Carlo  Vili,  quafi 
continuamente  fino  à i dì  à noi  profsimi , che  per  curiofità 
del  Lettore  ne  hauemo  fatta  la  feguente  nota.. 
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Catalago  Gio:  Carlo  Tramontano  , Madiro  della  Regia  Zeccai,* 
delti  bletti  creato  eletto  del  Popolo,  nel  mefe  di  Giugno  del  1-195.  il 
del  Popolo,  quale  poi  a*  24.  di  Luglio  1498.  comprò  dal  Rè  Federico  il 
Contado  di  Macera  per  «So.  mila  ducati , c n’hebbc  di  più  la 
quietanza  deU’amminiftracionc  dell'officio  della  Regia.. 
Zecca. 

Antonio  Saffo,  creato  nelli  a.  di  Gennaro  1496. 

Lodonico  Fo  fiero , creato  a*24.di Giugno  del  medefimo 
anno. 

Alberico  Tcrracina  fatto  a’a.  di  Gennaro  del  1497. 

Coluccio  Macionc  Dottor  di  Leggi, a’ 2. di  Génaro  1499. 


Giouanni  Ricca, creato  nel  mefe  di  Gennaro  1501. 

Alberico  Terracina , creato  la  feconda  volta  nel  mefe  di 
Giugno  del  medefimo. 

Francefco  di  Palmieri,nel  mefe  di  Gennaro  1502. 

Antonio  Saffo,  la  feconda  volta  creato  a*  24.  di  Giugno 
del  1 soi. 

Gafparro  de  Scotio, creato  a’2.  di  Gennaro  del  r 50?. 

Gio:Battifta  Apa,  creato  nelli  27.  di  Decembre , del  me* 
defimo  anno. 

Rienzo  d'Acampora, creato  ne!  mefe  di  Gennaro  1 5 04. 

Notar  Cola  da  Feltro  «creato  nel  mefe  di  Gennaro  1505. 

Francefco  Coronato, fìtto  a’24«di Giugno  1 505.  il  quale 
gouernòiS.mefi. 

Giacomo  Letticri, creato  a*27.di  Decembre  1 5 06. 


Luca  Ruffo,  creato  a’  24.  di  Giugno  del  r s 09. 

Francefco  Coronato , Eletto  la  feconda  volta  a^.di  De-' 
cembre  del  medefimo  anno. 

Paulo  Calamazza, creato  a’t4.di  Giugno  del  1 5 io. 

Giacomo  Lettieri,  Eletto  la  feconda  volta  creato  a’27.  di 
Decembre  del  medefimo. 

Bartolomeo  Marzano, creato  a’2 4-di Giugno  del  15 1 r. 

Luca  Roffo , Eletto  la  feconda  volta  creato  a* 27.  di  De- 
cembre del  medefimo. 

Vincenzo  Granato,  fatto  a*24.di  Giugno  del  1 5 1 2. 

Cola  Francefco  Folliero  , creato  a’  27.  di  Decembre  del 
medefimo. 
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Vincenzo  Marefca,creato  a’24. di  Giugno  151  j. 

Cola  Anello  Imperato,  creato  a* 2 7. di  Decembre  del  me- 
defimo. 

Vincenzo  Setaro,crcato  a’ 14.  di  Giugno  15 14. 

Battiila  Perozzo,  creato  a'»7.di  Decembre  del  meddimo. 

Alberico  Terracina,  Eletto  la  terza  volta  creato  a*  24.  di 
Giugno  del  1515. 

Fracefco  Folliero,creatoa’2  7.  di  Decebre  del  medeiìmo. 

Cola  Francefco Folliero , creato  la  feconda  volta  a’24.  di 
^Giugno  151 6. 

Francefco  Coronato,  Eletto  la  terza  volta  a’  17.  di  De- 
cembre del  meddimo. 

Marc’ Antonio  Poluer  ino,  creato  a’a4.  di  Giugno  1517. 

Vincenzo  Maccfca,  Eletto  la  feconda  volta  a*  24.  di  Giu- 
gno 1518. 

Marc’Antonio  Folliero, creato  a'i7.di  Decembre  del  me- 
ddimo, goucrnò  vn'anno. 

Cola  Francefco  Fol!iero,E!etto  la  terza  volta, a'i7.di  De- 
cembre del  i5i9.goaernò  vn’anno. 

Gio: Paolo  Marzato  figlio  di  Bartolomeo  già  detto  di  fop. 
che  per  errore  li  dille  Marrano, creato  a’27.di  Decéb.  1520. 

Angelo  Rollo, Dottor  di  Leggi,  figlio  di  Luca  Rollo  crea- 
to a’  24-di  Giugno  1521. 

Marc’ Antonio  Folliero,  EIc«o  la  feconda  volta,  creato  a’ 
27. di  Decembre  del  medeiìmo. 


Cola  Giouanni  Monte , alias  delle  contumacie  nel  mefe 
di  Giugno  1525. 

Paolo  Calamazza,  Eletto  la  feconda  volta  a’27.  di  De- 
cembre 1526. 

Geronimo  Pellegrino  , creato  a’24.  di  Giugno  del  1527. 


Domenico  Terracina, fattoa’a4.di  Giugno  1 5 30. 
Geronimo  Pellegrino , Elettola  feconda  volta , creato  a* 
1 7«di  Decembre  1 5 j 1 . 

m • • • • • • • • 

Domenico  Terracina, Eletto  la.  feconda  volta  a’a7.di  De- 
cembre 1533» 
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Pietro  Antonio  Sapone,  creato  a’24.di  Giugno  1 5^4. 

Agatio  Bottino , creato  a’  i.di  Gennaro  1555. 

Not.Gregorio  Roffo,creaco  a'24-di  Giug.dcl  medefimo. 

Andrea  Stinca , Rationale  della  Regia  Camera,  creato  a' 
*7.di  Dccembre  del  medefimo. 

Giacomo  Gatlo,creato  a’z4.di  Giugno  1 5 36. 

Pietro  di  Stefano ,a *2 7. di  Decembre  del  medefimo. 

Gio;Battifia  Manfo, Dottor  di  Leggi,  creato  a’^.dt  Giu- 
gno 15  ?7* 

Pietro  Sarriano.Dottor  di  Leggi,  creato  a’  27.  di  Decerti-  * 
bre  del  medefimo. 

Pietr* Antonio  Folliero,  a’24.di  Giugno  15  ; 8. 

Andrea  de  Cariuccio , creato  a'  27.  di  Decembre  del  me- 
defimo. 

Pietro  Sarriano,  creato  la  feconda  volta  a’  24.  di  Giugno 
del  1539. 

Pictr'Antonio  Sapone, Eletto  la  feconda  volta  a’27. di  De- 
ccmbre  del  medefimo. 

Giouanni  de  Fundi,  creato  a’24.di  Giugno  1 540. 

Gio:Battifta  Manfo,  Eletto  la  feconda  volta  a'  27.  di  De- 
cembre del  medefimo. 

Notare  Gregorio  Roffo  , Eletto  la  feconda  volta , a’  3.  di 
Luglio  1541. 

Felice  di  Tomafo, creato  a’27-  di  Dccébredel  medefimo. 

Gio-.Battifta  Manfo,  Eletto  la  terza  volta  a’ 24.  di  Giugno 
1542. 

Pittr* Antonio  Sapone  , Eletto  Ja  terza  volta  a'2  7.di  De- 
cembre del  medefimo, gouernò  due  anni,e  mezo. 

Vincenzo  Bozzaotra,  creato  a’a4.di Giugno  1545. 

Gio:  Batrifta  Manfo,  Elettola  quarta  volta  a'  27.  di  De- 
cembre del  medefimo . 

Domenico  Terracini , Eletto  la  terza  volta  viua  voce  a* 

1 x .di  Luglio  del  1546. gouernò  18  meli. 

Franccfco  diPiatto,  creato  a* io.  di  Nouembre  1547.  go- 
uernò due  meli  pet  la  caufa  che  fi  diri  nel  fuo  luogo. 

Antonino Martiale, creato  a’i  3 .di  Marzo  1548. 

GiorCamillo  Barnaba , Dottor  di  Leggi , creato  a’  24.  di 
Giugno  del  154 9.  gouernò  vn’anno,  emezo. 

Geronimo  Certa,  il  procuratore,  creato  a’27.  di  Decem- 
bre 1549.  Gio: 
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Ciò:  Batti  fta  de  Fufco  mercante  de  panai  alti  banchi  vec- 
chi, creato  a’24.di  Gnigno  1550, 

Frane.  d’Auitaia,  creato  nel  1 . di  Gennaro  del  1 551,' 

Elifeo  Terracina  fatto  a’a^di  Giugno  del  15  5 1. 

Antonino  Martialc  detto  la  feconda  volta,  tolto  dal  Vi-  Origine  di 
icere  dalla  nomina  dell*  fei  Creati  dalla  piazza  a*  27.  di  De-  crear  l’Elet- 
cembre  del  1551.  goucrnò  vn’anno.  * to  dai  Vi* 

Geronimo  Cerca  Macftro  attuario  Criminale, creato  a’i7,  cerè. 
di  Decembre  155*. 

Giulio  Cannano  creato  a*  2 ^.diGiugno  1555. 

Geronimo  Certa  il  Procuratore  eletto  la  feconda  volta  a* 
zj.òi  Decembre  del  raedefimo. 

Franccfco  Gakicri  creato  a,24.di  Giugno  del  1554. 

Cola  Giotianne  Follie  creato  a’*7.di  Dccembrc  del  1554: 

Franccfco  Guarino  creato  a’a7.di  Giugno  1555. 

Gio.Battilìa  Manfo  eletto  la  quinta  volta  a’27.di  Dccem- 
brc del  detto. 

Geronimo  Certa  eletto  la  terza  volta  a’  24.  di  Giugno  del 
15  56.  goucrnò  i8.mefi. 

Geronimo  Bimontcfattoa’a^di  Decembre  del  1557. 

Lazaro  Sebaftiano  Regio  Doaniero  del  maggior  ftmdic» 
creato  a’ 24  .di  Giugno  1 5 5 8. 

Gio;  Antonio  d‘ Aponte  Aromatario  alla  Piazza  dell’ Ol- 
mo creato  a’»7.  di  Decembre  del  detto. 

Antonio  Lauro  Dottor  di  Leggi  creato  a’ 24.  di  Giugno 
del  i559.goucrnò  vn’anno. 

Aifonfo  Gagliardo  Mercante  di  drappi  i gli  Armieri 
creato a,24.diGiu»no<lcl  ijdo.gouernò  i8.mclì 

Gio:Antonio  d'Apontc  eletto  la  feconda  volta  a'  *7.  di 
Decembre  1561. 

Geronimo  Certa  il  Madiro  attuario  eletto  la  feconda-, 
volta a*24. di  Giugno  1 5 <5 2. 

Mariano  Staiuano  Dottor  di  Leggi  creato  a’ 27.  diDe- 
ccmbre  del  medclìmo.gouernò  vn’anno. 

Marc’Antonio  Picciolo  creato  a’27.di  Dcccmb.del  1563. 

Gio:Artouio  Canciano  creato  a'  24.di  Giugno  1564.  go- 
uetnò  vn'anno. 

Paolo  di  Gaeta  Procuratore  creato  a^.di  Giugno  1565. 

Geronimo  Certa  eletto  la  quarta  volta  a*27.Dec.  1565. 

- Tom.I.  X Gio; 
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Gio:  Domenico  Carione  Mercante  di  drappi  ali'  Armieri 
creato  d 24-di  Giugno  1 <,66  gouemò  i8.mcfi. 

Al  fondo  Gagliardo  eletto  la  feconda  volta  i 27.  di  De» 
cembrc  del  1567.  ' . 

Celare  Cadano  Dottor  di  Leggi  creato  i 24.CU  Giu. 15  69. 

Marco  Vcfpolo  ‘Regio  Sballatone  del  maggior  fundico* 
creato  à 27. di  Decembre  del  medefimo. 

Gip:  Antonio  Cortclc  creato  a 24.  di  Giugno  156?.  go- 
uernò  vn’anno.  • • 

Gio:  Antonio  Canciano  eletto  la  feconda  volta  à 24.  di 
Giugno  1 S7o.gouernò  doi  Anni. 

Francefco  de  Viuo  creato  i.24.  di  Giugno  15  72.  morì  fra 
doi  meli* 

Ciò;  Camillo  Barnaba  eletto  la  feconda  volta  nel  princi- 
pio d’Agofto  iS72.gouernò  vn’anno,  e quattro  meli. 

Giulio  Angrifano  Ma  Uro  d’atti  del  Sacro  Confeglio  crea- 
to à 27>di  Decembre  1 5 7;  .goueraó  doi  anni. 

Gio:  Vincenzo  Brancaleone  Dottor  di  Leggi  creato  à 27- 
di  Decembre  i575.gouemò  doi anni,e mezzo. 

Gio:  Vincenzo  Surace  creato  ài 4. di  Giugno  1578.  go- 
vernò doianni. 

Giulio  Angrifano  eletto  la  feconda  volta  i 14.  di  Giugno 
1 5 8o.gouemò  doi  anni.. 

Cio:Domenico Canciano  creato  i 24. diGingno  1582. 

Gafparro  Prouervale  Dottor  di  Leggi  elettoti  27.  di  De- 
cembre del  medelìmo.gouernò  circa  dieci  mc/ì, inorine! l’en- 
trata di  Nouembre  1583. 

Gio:  Vincenzo  Surace  (letto  la  feconda  voltarne!  mefe  dà 
Nouembre  i58j.gouernò  18. meli, perciochei  8:di Maggio 
del  1585. fù  dalla  plebe  vccifo., 

Horatio  Palomba  eletto  ne!  mefe  di  Giugno  1585.. 

Gio:  Batti  fta  Crifpacreato  a 27.  di.  Decembre  1 5S5 . go^- 
uernò  doi  anni.e  mezzo. 

Gio:  Berardino  Cortole  creato  i.24..di  Giugno  1.5  88.  go~ 
uernò  vn’anno. 

Gio:  Battila  Crifpo  eletto  la  feconda  volta  il  24.  di  Giu- 
gno i589.gouernò  tre  anni.. 

Gto:Tomafo  Vcfpolo  Dottor  di  Leggi  creato  à.24.  di  Giu- 
gno 1 592.gouernò  circa  meli  1 7. 

belli 
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Delti  Tribunali  > e Magiftrdti  -dell a Città 
di  ftapoh  C&pyih 

* 

Sfendofi  à pieno  difcorfo  dell'origine  de!'a_. 

Città  , delle  (ae  ampliationi , e culto  di  Tuoi 
cittadini,  e fimilmente  dell'antica,  e moder- 
na Politia , Ne  hi  parfo  ancora  ragioneuok 
per  (odisfare  i curiofì  difeorrere  di  Tuoi  Tri. 
bunaliiche  per  numero»  ordine,  e qualità.  Se 
anco  dottrina  di  fuoi  vociali  vengono  celebrati  per  tutto  il 
módo,ma  douendo fi  in  ciò  có  gran  ragione  ofleruare  i gradi 
deirantichkàdi  c infamo  d'eli),  io  che  fia’horaoóhò  hauuto 
la  vera  notiria  della  loro  origine, mi  fon  compiaciuto  cormn- 
ciar  dal  fupremo,il  qnat’è  detto  Confeglio  di  Statoci  cui  Ca-  Confeglio 
po  è il  Viceré  del  Rcgno:i  fuoiConfiglieri  fono  al  numero  'di  Stato, 
circa  vinti,  e fono  eletti  dal  proprio  Rè , huomini  di  grandif- 
fima  Arma, come  Regi)  Vffiriati, Signori  Titolari,  c Caualieri 
nòbiliflhm,  efpcrti  così  al  maneggio  delle  cofe  di  guerra,  co*  \ 

me  nelle  ragioni  dello  flato  della  Regia  Maeflà.  Quello  Tri- 
bunale dunque  fi  regge  nel  Regio  Palazzo,  oueti  tratta  non.* 
folo  di  quello  ch'appartiene  alla  guerra , ma  anco  alla  Coro- 
na, & allo  flato  del  Rè,  e mancando  il  Viceré  nel  Regno, re- 
fta  in  fuo  luogo  il  Decano  die®  Configlieri . L’origine  di 
queflo  Tribunale  à noi  none  nota»  però  fi  giudica  fiaanti- 
chifltmo, poiché  tutti  i Prencipi  del  mondo  fi  fon  ferititi  di  fi- 
mile  confìglio  per  conferuatione  dc’loro  flati. 

Segue  dopoil  Tribunale  detto  Confeglio  Collaterale , il  Confeglio 
quale  è retto  dal  medefimo  Viceré  inficine  có  li  quattro  Re-  Collaterale, 
genti  di  CàcelJaria,&  ilSecretario  del  Regno,  delli  quali  Re- 
genti per  ordinario  ne  fono  due  Spagnuoli,  t due  Regnicoli; 

«le  i Regnicoli  n’affifte  vno  in  Corte  del  Uè,  nel  Cófeglio  d’I- 
talia, per  intendere , e concitare  le  cofe  del  Regno , il  cho 
hebbe  origine  al  tempo  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico,  qua!o 
volle  tenere  appretlo  di  fe  rella  fua  Corte  vno  del  Régno 
dotto,  e bene  infermato  delle  cofe  di  queflo  Regno,  gli  altri 
tre  Recenti  conuengono  nel  Regio  Palazzo  in  tutti  li  di  di 
negoti)  dopò  pranzo, fuor  che  il  Sabbato,  e fedeno  nell’vno.c 
l’aUro  lato  del  Viceré , che  perciò  fon  detti  Regenti  del  Col: 

X z latt; 
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ogni  Giouedì  vi  vengono  i Giudici, e Confulcori  di  ciafche- 
duno  Tribunale  d fare  Relatione  degli  aggrauij  dalle  par* 
ti  preccnfi  circa  gl’ incidenti , & Interlocutori;  delle  liti. 
In  quello  Tribunale  fi  riconofcono  le  caufe  deU’Appellatio- 
ni  criminali:  e ciuili  della  Vicaria,  e degli  altri  Tribunali  in- 
feriori così  della  Cittdjcomc  degli  altri  luoghi  del  Regno, Se 
anco  fi  miniftra  giullitia  nella  prima  iilantia,à  tutti  coloro» 
che  la  dimandano  di  cofe  però  d’importanza  : Li  decreti , e 
fc utenze  ciuili  fi  cfegueno,non  oilante  la  rcclamatione  delle 
parti , dandoli  però  ficurtà  da  chi  ottiene  la  fentenza  in  fuo 
fauore  in  cafo  di  reuocatione,ècosì  anco  le  criminali, quan- 
do fono  conforme  alle  prime  fentenze  della  Vicaria,ò  a'tro 
Regio  Tribunale:  Le  caufe  di  appeliationi,  ò reclainationi  fi 
commettono  ad  vn  Configliero  della  medefima  Ruota,  ouc 
fi  fè  la  fentenza  : Le  caufe  predette  vengono  attitate  da  i j . 
Maeilri  Attuari), ciafcun  de’quali  tiene  buon  numero  di  Seri  • 
uani:fi  tiene  anco  il  Secretario  che  nota  i decreti,  e fi  gii  at- 
ti delle  caufe,  che  fi  determinano  dal  Prefidente , c delle  fu* 
fpeteioni,  vi  fono  gli  efaminatori  che  riccuono  le  depofitio- 
nidcllitefiimoni)  ;&  anco  otto  portieri  ch’alfifiono  nello 
porte  delle  Ruote , i quali  chiamano  le  parti  quando  fi  refe* 
rifeono  le  caufe , & intimano  li  atti,  che  fi  fanno  nelle  liti.  Se 
efequifeono  le  fentenze  : c quando  alcuno  delti  Configliert 
efee  fnora  la  Città  per  differenze  de  parti  porta  fcco  vno  di 
detti  portieri  convn  baffone  di  (lagno  figliato  delle  Reali 
infegne,chcgli  dà  molta  autorità. 

Tiene  di  più  il  Prefidente  l’autoritd  del  Viceproconota- 
rio,  ( officio  dcpcndente  dal  Gran  Protonotario  del  Regno) 
di  creare  i Notati,  e Giudici  à contratto  per  tutto  il  Regno, 
fopra  a’quali  tiene  ampia  Giurifdittione  in  ciufle,e  crimina* 
le, nelle  cofe  però  dependenti  dal  loro  officio:  e come  à Pre- 
ndente prouede  alle  fuppliche  di  coloro, che  fiaggrauatio 
degli  altri  Tribunali , ò che  dimandano  giullitia  delle  loro 
liti, ripartendo  le  caufe  alli  Configlieri, quali  han  cura  di  mi- 
niitrarli  giuftitia;  e quando  cito  Prefidente  vd  nel  Regio  Pa- 
lazzo,fede  immediatamente  appreffo  i Rcgenti,c  tanto  egli, 
quanto  ciafcuii  Configliero  ogni  dì  de’negotij  dopò  pranzo 
nella  propria  cafa  tengono  vdienza,  prouedendo  di  giuflitiz 
à quei, che  la  dimandano. 
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Quello  Tribunale  è celebre  per  tutte  le  parti  del  mondo 
per  la  gran  dottrina  de’Prefidenti , e Configlieri  che  vi  han- 
no dicontinuo  fiorito  ,<ii  molti  de’  quali  fi  veggono  dottif- 
fime  opere  polle  in  luce  ,e  particolarmente  le  Derilioni  di 
quello  Sacro  T ributtale  > come  quelle  di  Mazzeo  d'Afrhtto  > 
d’Antonio  Capece.di  Tomaio  Grammatico,  di  Gk>:  Toma- 
io Minadois,  e di  Vincenzo  de  Franchia.  H ebbe  origine  que- 
flo  Tribunale  dal  Rè  Alfonfol.  che  vi  collkui  Prelìdento 
Alfonfo  Bargia  Vefcouo di  Valenza;  il  quale  eflendo  poi 
prò  muffo  al  Papato  Iti  detto  Cabila  III.  come  riferifee  Mi- 
chel Riccio  nel  quarto  libro  de  i R/è  di  Sicilia , & il  Frezza_* 
nel  libro  De  Snbfeudis . Fù  chiamato  vn  tempo  qucfto  Tri- 
bunale ti  Confeglio  di  Santa  Chiara  per  cada  che  refedetuu» 
nel  Ctauflro  del  Conuemo  di  §.Chiara,e  proprio  ne  te  danze 
che  hora  fi  veggono  habitate  da  i Cocchieri  incontro  la  C*- 
fa  Profefla  dei  Preti  Giefuini  (prima  Palazzo  del  Prencipe 
di  Salerno ) doppo  è fiato  detto  il  Confeglio  di  Capuana.»  , 
perciocbe  Don  Pietro  di  Toleto  Viceré  del  Regno  lo  trasfe- 
rì con  gli  altri  Tribunali  nel  Cafieilo  all’hora  detto  di  Ca- 
puana,riducendolo  in  forma  di  Palazzo^ù  la  porca  del  quale 
pofe  il  fegumee  Epitaffio  in  marmo. 

CAROLO  V.CAS.AVC!  N v I C T.  IMPERA  NTE. 
l’ETRVS  TOLETVS  MARCHIO  VILL.E  FRANCHIE 
HVIVS  REGNI  PROREX,  IVRIS  VINDEX  SANCT1SS. 
POST’,  FVGATOSTVRCHAS,  ARCEM  1NCVRIAM  RE- 
DACTAM  1VSTITIAE  DEDICAVI!. 

CON  SILI  AQ;  OMNIA  HOC  IN  LOCO  MAGNO  TO- 
TIVS  RETINI  COM  MODO  CONSTIT  VIT 
AN  A PARTV  V1RGINIS  M.D.XXXX.  ' 

Molte  altre  cofi  fi  potrebbono  dire  di  quello  Tribunale, 
ina  bafta  per  hora  haueme  dette  quefte  poche,  per  elfirno 
fiato  fcritto  non  picciolo  volarne  da  Bartolomeo  Chiocca- 
rcllo  noftro  Cittadino , nd  quale  efattamentc  ragiona  la  fua 
origine , prerogatiue , Se  autoritd  » doue  anco  fi  gli  elogi  jdi 
tutti  i Prefidenti, e Coirfiglieri  che  vi  hanno  fiorito. 
Tribunale  Ne!  racdefimo  Palazzo  del  Cafieilo  di  Capuana  rilìedej 
della  Re®ia  ancora  il  Tribunale  detto  la  Regia  Camera  della  Summa- 
Camera.&  ria,il  cui  principile  è il  Gran  Camerario,  vn  de  i fitte  fupre- 
Gtan  Ca-  mi  vfficij  del  Regno , però  la  giurifdittione  gli  è efercitata-. 
mcrario.  dal  fio  Luogotenente  eletto  dal  proprio  Rè , il  quale  è ca- 
po 
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po  di  lei  Prefidenti  Dottori , tre  d'erti  Spagnuoli,  e tre  Ita- 
liani , e due  altri , che  fi.  ben  non  fono  Dottori  » fono  molto 
verfaci  netti  maneggi  del  detto  Tribunale  - Vi  fono  di  più 
l’Auuocato,  & il  Procuratore  Fifcal»,i  quali  fono  anco  eletti 
dal  Rè  , vi  è il  Secretarlo  » e tre  Maeftri  actaarij , venti  Ra- 
cionalicon  molti  Scriuani,  ventrdor  Attitanti  con  forfì  du* 
eent'altri, Scriuani , vno  Archiuario  , vn Conferuatore  del* 
li  Quaternioni  delli  Regi)  Artenfi,  fc  inueftiture  di  Feudi, 
vn’alcro  Archiuario  delle  fcritture  del  medefimo  Tribunale, 
vn  Percettore  delle  fignificacoric , tredici  Pomeri  con  altri, 
che  fitralafciano. 

In  quello  Tribunale  fi  tratta  del  Patrimonio  Reale , e del- 
le differenze  che  verteno  tra  i!  Regio  Fifco , e qua!fiuog!ia__» 
perfona.  Affitta  tutte  leDoane,  & attendamenti  del  Re- 
gno, c vendei  Feudi , che  fi  deuolueno  alla  Regia  Corto. 
Prouede,  e foprafli  i tutte  le  cofe  appartenentenoalla  mi- 
lita, come  Te  Regie  Calere,  CaftcPa , Artcgliarie , fc  altri 
iftrunfenti  bellici  ; Se  in  erta  fi  danno  iconti  di  tutte  l’entra- 
te del  detto  Patrimonio,  & i Ini  fono  foggetti  le  Doane  di 
tutto  il  Regno  , gli  Arrendarori  delle  Gabelle  Regie , gli 
Madri  Portolani,.  ilCapitanddIagraffa,iGuard«niddli 
palli,  il  Confolato  deli' Arte  della  Seta , quello  dell'Arce  della . 
Lana,  & altri. 

Da  quello  Tribunale  efeonoi  numeratori  ogni  quindeci 
anni  per  la  numerinone  de*  fuochi  che  fi  fi  per  tutto  il  Re- 
gno, per  lo  carico  che  fi  dia' Percettori  delle  Prouincie che 
efigonoi  pagamenti  fifcali:  tiene  di  piùcnradclli  Vefcoua- 
di , Se  altri  benefici)  Regi),  fede  vacante  , fando  elìgere  l'en- 
trare di  quelli , e datone  q»d  canto  fi  neceffario  per  le  Chie- 
fedi  erti , e cura  di  anime,  li  conferua  per  il  futuro  Vefcouo, 
e beneficiato* 

Il  Luogotenente  con  gli  altri  Vfficiali  vengono  ogni  mat- 
tina nt-’li  giorni  de'negoti;  nel  Tribunale , oue  trattano  lo' 
caufe  con  boniflimo  ordine,  c ritornano  la  fera,  referuaco  il 
Mercordì , e Venerdì , che  fanno  caufe  de  parti  : Le  fenten- 
ae,  e Decreti  di  quello  Tribunale  s’efe guono  non  oilanrc  la 
reclamatione. 

E quello  Tribunale  antichifsimo,perciochc  è fucceffo  all- 
vfficio  dd  Procurate  re  di  Celare , U quale  era  àtepo  de’Ro- 
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mani , come  afferma  Afflitto  nella  Cofticutione  del  Regnò 
Trxfes  Trottine  ite  n.  1 8 e Sigi  fin  odo  di  Loffredo  nel  Configlio 
3<S.n.io.e  13. & il  Frezza deSubfeudis,  Antonio Capece,&  al- 
tri Dottori  Regnicoli  ,che  per  breuità  rralafcio.  Il  Re  A Ito  fi- 
lo I.  collocò  quefio  Tribunale  nel  Palazzo  bora  deroccato, 
ch'era  del  Marchefedi  Pefcara  incòtto  laChiefa  di  S.  Maria 
Maggiore , e lo  chiamò  il  Giudicio  fcttemuirale , per  eflere> 
retto  all’hora  dal  Gran  Camerario^  da  fei  Prefidenti  {come 
riferifee  il  Giouio  nella  vita  del  Marchefe  di  Pefcara  Jcrean- 
doui  Gran  Camerario  Don  Indico  d’Auolos  Marchefe  di 
pefcara , donandoli  il  detto  Palazzo , oue  dimorò  detto  Tri- 
bunale fino  all' anno  15  40.  che  fu  trasferito  con  gli  altri  nel 
luogo, oue  al  prefcntc  tifiedc. 

Effcndofi  ragionatodel  Tribunale  della  Regia  Camera».  , 
neeelfariamente  conuicne  dirfe  degli altri  Tribunali , & vlfi- 
cij  che  fono  fuoi  membri,  forcola  cuiprotcttionefi  verfa- 
no  anch’cfsi  circalccofc  RegicjC/acrimonio  di  Sua  Maerti, 
c prima  dell'vfficio  diScriuano  di  Ratione,il  quale  è di  mol- 
ta importanza, percioche  tiene  il  rollo,  de  il  conto  di  tutta.*» 
la  militia  del  Regno,e  del  danaro  Regio,che  fi  paga  à falda- 
ti,& alle  genti  d arme, attefo  il  Regio  Theforiero  non  paga-» 
fenza  il  fuo  confenfo  : Jnteruicnc  anco  ncll’alfentare  delle-» 
genti  d’arme,e  fanti, e cosi  anco  i dargli  l’alloggiamétirTie- 
nc  di  più  comodi  tutte  le  Cartella , e Fortezze  del  Regno, 
cosi  nelle  prouifioni  de’  faldati , come  delle  monitioni , fa- 
briche,  reparationi , & ogni  altra  cofa,  che  in  quelle  fi  fan- 
no; quale  vflìcio  fi efercica  nella  propria  cafa , & c detta  ia_, 
Scriuania  di  Ratione.oue  fi  tengono  di  molti  Vfficiali,c  Mi- 
nirtri , c benché  l’vificio  fiaantichifsimo,  per  quel  che  fi  giu* 
dica , nondimeno  fin  qui  non  hauemo  letto  hauerlo  cferci- 
tato  ninno  prima  di  Ottino  Caracciolo,  clic  fù  dal  tempo 
della  Regina  Giouanna  II, 

Segue  doppo  la  Theforcria,  la  quale  è retta  dal  General 
Theforiero  del  Regno  nel'a  propria  lua  cafa , che  non  è al- 
tro fai  che  la  borfa  del  Regio  Fifto,  percioche  infuo  potere 
viene  tutta  la  rendita  Realc.raetn  il  Danaro  che  refta  in  po- 
tere dei  Percettore  delia  Vicaria,  quanto  de  li  Percettori 
delle  Prouincie  del  Regno  che  efigono  i pagamenti  fifcali , 
come  di  tutti  gli  altri  debitori  della  Regia  Corte  ,de’  qua- 
li 
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li  poi  fi  pagano  quafi  curri  gli  Vffit  iali,  e Regi;  Miniftri , con 
ordine  però  de!  Viceré  del  Regno , c faputa  del  Scriuano  di 
Ratione , qual  Theforiero  ognifei  meli  di  conto  alla  Regia 
Camera  di  quanto  haue  efatto , e pagato . Tiene  coftui di 
molti  Vfficiali,e  Miniftri  di  molta  qualiti.e  confidenza  per 
l'importanza  dell'vfficio:  e benché  à noltri  tempi  vnofia  il 
Regio  Theforiero,  nondimeno  fi  legge , che  à tempo  dell- 
Imperador  Federico  Il.eranotrei  Rcgij  Theforieri,  come 
ne!  fuo  luogo  diremo. 

Segue  il  Tribunale  dell’Arfenale  Regio , latinamente  det- 
to ^irs  Naualis , eò  quoti  in  co  NaHesfiant , il  quale  è retto  da 
vnodelli  Prefidenti  della  Regia  Camera  con  la  Giurifdittio. 
ne  ciuile,  e criminale  fopra  gli  Vfficiali , & Artifti  del  magi- 
fiero  di  fabricareRegij  Vafcelli.-  qual  Tribunale  fi  regge  nel- 
Arfenale  nouamente  eretto  tri  il  Cartel  nuouo , e la  Torre 
di  San  Vincenzo , oue  fi  tengono  botiifsimecarceri , e vi  fti 
deputato  il  Maftto  d’atti  con  i Portieri, & altri  Miniftri, l’ap. 
peiiationi  del  quale  fi  portano  alla  Regia  Camera. 

In  quello  Arfenale  fi  fabricano  le  Galere, e Vafcelli  Rcgij, 
oue  continuamente  Iauorano  più  di  cento  artifti  di  tutte  ar- 
ti, che  appartengono  alla  fabrica  predetta,i  quali  fono  fotto- 
poftii  qnattro  Capomaftri,  & altri  tanti  Sopraftanti . U 
carico  principale  è del  Maiordomo , perfona  di  confiden- 
za, il  quale  tiene  vn  Scriuano  detto  di  Ratione , il  Pagatore, 
Se  vn’altro  Scriuano  , che  fi  il  libro  all’incontro  di  quello  di 
Ratione . Per  le  prouìfioni  principali  dell’Arfenale  vi  fopra- 
Hanno  tre  Regi;  Vfficiali,  come  il  Luogotenente  della  Regia 
Camera , il  Regio  Scriuano  di  Ratione , & il  Regio  Thefo- 
riero , i quali  due  volte  la  fettimana  fi  congregano  nel  Tri- 
bunale predetto  per  le  prouìfioni  bifogneuoli  alla£*brica_. 
de’VafccIIijCome  lignami,  farciami,  chiouami  ,cottoni,poh 
uere,  pece,  ftoppa , panatica , con  altre  cofe  per  vitto,  e ve- 
llito  delle  genti  di  elsi  Vafcelli;  e benché  quello  Arfenale  fia 
antichifsimo  in  Napoli,  nondimeno  cfléndo  incapace , Se 
in  luogo  ppco  atto  al  medierò  nell’anno  1 577.elfcndo  Vice- 
ré del  Regno  Don’Indico  di  Mendozza  Marchefe  di  Mon- 
degiar  fi  diede  principio  al  nuouo,  oue  al  prefente  fi  vedo, 
che  poi  tu  compito  da  Don  Giouanni  di  Zunica  fuo  fucccf- 
fore  nel  1582.  come  dall*  epitaffio  sù  la  porta  di  quello  fi 
Tom.  I, , “ Y,  --  £cor_ 
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feorge  del  fcguencc  tenore. 

PHILIP  PO  II.  REG  VM  MAXIMO  HISPANLARVM 
ET  VTRIVSQVE  SICILIA,  ETC.  REGE 
IX  IOAN.NE  A STVNÌCA  PRINCIPE  ILLVSTRISSIMO 
IN  REGNO  PROREGE  A-  D M.  LXXXII. 
SPECIOSA  REGNI  NAVALIS  IANVA  FlNEMINDICAT 
SPECIOSVM  TOTIVS  CHRISTIANl  NOMINIS 
NEMPE  MVN1MÉN. 

Il  Canali  erizzo  del  Rè  tiene  anco  il  Tuo  Tribunale  nella.#- 
propria  cafa  con  la  giurifdittione  ciuile, e criminale  (opra  gli 
Vfnciali  della  razza  Reale, come  Caualcacori,  Malfari, c Mi- 
niflrr  tanto  nella  Caualleritia  di  Napoli  fica  tra  il  Ponte  del 
Sebeco,e  la  Chicfa  diSanta  Maria  di  Loreto, come  in  quella 
di  Puglia, e di  Calabria , Pappe! lattoni  del  quale  fi  decidono 
nella  Regia  Camera. 

Dei  Caualli,  che  fi  allenano  in  quelle  cauallerieie , vn*_, 
parte  ftrue  per  il  proprio  Rè  , vn'altra  fi  vende  à gli  huomi- 
ni  d'arme,  e gli  altri  fi  vendono  con  interuento  delRegia? 
Theforiero.. 

B Mallro  Portolano  della  Cittd  tiene  ancora  il  fuo  Tribu- 
nale con  boniffime  carceri  nella  propria  cala  con  la  Giurif- 
dittione ciuile fopra  quei, che  occupano  il  publico  della  Cit- 
tà,e fuoi  diftretti , nè  può  niuno  fenzafua  licenza  fabricaro 
di  nuouo,  ne  rifare  edifici)  nelle  llrade  publiche,  nè  far  pen- 
nate di  legno , nè  impedire  in  modo  alcuno  il  publico  : Tie- 
ne quello  Portolano  il  fuo  Confultort , il  Mallro  d'atti,  fcr- 
uenti , con  altri  Minillri  per  la  efccutione  delle  cofe  predet* 
te, dal  quale  fi  appella  alla  Regia  Camera.. 

Quello  vfficio  fù  concedo  gratiofamentedalRè  Alfonfo- 
I.ad  vno  della  famiglia  Moccia  del  Seggio  di  Porcanoua , è 
doppo  confirmato  dà  padre  à fig!io,come  nota  il  Tcrmioio,. 
dalla  quale  fino  à noflri  tempi  è polfcduta.. 

Vi  lono  ancora  altri  Portolani,e  Portolanoti,  i quali  ten- 
gono giurifdittione  Copra  quei,  che  cllraeno  grani , vittoua- 
glic,  vini,  e limili,  faora  del  Regno,  e danari  ancora  fenza  li- 
cenza, e quelli  non  tengono  altrimente  Tribunale^  ma  il  lo- 
ro vfficio  è fotcopoflo  alla  Regia  Camera. 

Il  Montiero  maggiore  tiene  anco  il  fuo  Tribunale  nel!*J, 
propria  cafa  con  vn  Dottore  per  confulta, chiamato  Audito- 
re defila  Regia  caccia,  vno  Mallro  d’atti,  & rn&Sccrexario,. 

con. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  V7j 

( Oft  altri  Miniftri:  Tiene  anco  vna  Compagnia  di  foldacri 
cauallo  bene  in  ordine  ; la  Tua  Giurifdittione  è fopra  la  cac- 
cia Reale , & i quelli  che  conerauengono  alli  banni  farei  Co- 
pra la  detta  caccia, & in  calo  di  appellatione  fi  hà  ricorfo  al- 
la Regia  Camera  ; Tiene  di  piò  autorità  di  dar  licenza  à chi 
li  piace  di  poflcre  andare i caccia, ancor  ne’luoghi  piohibiti, 
e di  far  patente  alli  guardiani  di  e(fa  caccia , in  virtù  delle.* 
quali  poffono  portare  armi  di  ogni  forte  per  tutto  il  Regno  : 
L’origine  di  quello  vfficio  non  l’hauemo  ancor  letto , ma  fi 
bene  nel  ccmpodel  Rè  Ladislao  eflcr  fiato  Montiero  mag- 
giore Lorenzo  Galiuccio , come  fi  legge  ne  i Giornali  del 
Duca  di  Monteleone. 

Il  Tribunale  della  maggior  Doana  è retto  dal  Regio  Doa- 
niero,  il  quale  è invita,  e tiene  la  Giurifdittione  ciuile  Copra 
quelli  che  fraudano  i Defitti  della  Doana, e contro  i fuoi  Vf- 
nciali,  e Miniftri,  I’appellationi  del  quale  fi  decidono  nella.» 
Regia  Camera. 

Siefigono  in  quello  Tribunale  i deritti,  che  fpettano  all&_»' 
Regia  Corte  di  tutte  le  mercantie, ch’entrano,  & eCcono  tuo. 
rala  Cittì , purché  non  fiano  di  perfone  priuilegiate , quali 
defitti  dnolìri  tempi  fi  arrendano  pid  di  centomila  ducati 
fanno,  perle  «he  ve  a Urlio  no  oltre  del  Doaniero  molti  Vffi- 
ciaii , e Miniftri , eTono  fei  Credenzieri . Lo  Sballatore  con 
doi  altri  Credenzieri.il  Mafiro  d’atti,  lo  Guardarobba, venti- 
none Guardiani,  e l'Arrenc'atore . Neltnedcfimo  Tribunale 
fi  efige  la  gabella  detta  il  Buon  dinaro  delia  Città,  della  quale 
fe  ne  caua  cinquanta  mila  ducati  l’anno , e perciò  la  Città  ve 
tiene  vn  Cafdero, 8c  vrt Credenziere. 

La  Doanadel  Sale  tiene  anco  ella  il  fuo  Tribunale  retto 
dal  Regio  Doaniero,  il  quale  tiene  appreffo  di  sè  vn  Creden- 
ziere,& vn  Guardiano , e tiene  la  giurisdit  rione  ciuile  Copra 
quei,  che  commettono  fra  udì  aitale  > &allecofe  pertinenti 
à detta  Doana , Pappellationi  del  quale  fi  producono  al.'a_» 
Regia  Camera . E circa  l’amminifiràtione  , e prouifione  del 
Sale , che  Cerne  tanto  per  la  Città , quanto  pcrrutti  i luoghi, 
e Prouincie  del  Regno, vie  l’Arrendatore,  con  tre  altri  Cre- 
denzieri , e Cei  Guardiani. 

La  Gabella  del  Vino  tiene  pur’il  fuo  Tribunale , il  quale  è 
xctco  da  due  Regijj  Credenzieri , l’vno  dependcntc  dalla  fa- 
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miglia  Carrata  di  Malitia  conceffoli  da  i Rè  partaci,  e Palerò 
polloni  dalla  Regia  Coree , i quali  tengono  la  giurifdiccione 
col  mero,c  mirto  Imperio  Copra  gli  Alloggiatori, Tauernari, 
e Magazenieri  de’ Vini, circa  le  fraudi  che  fi  commettono  nel 
vendere  di  detti  Vini  ,&  anco  Copra  le  differenze,  e preten- 
denze particolari  tra  effe  parti,  l'appeliationide’qualirt  de- 
cidono nella  Regia  Camera. 

Tiene  quello  Tribunale  molti  altri  Vfficiali,eMiniftri,trà 
quali  fono  quattro  detti  Vociali  delle  Mazzacogne , i quali 
due  volte  il  giorno  vanno  per  le  Tauerne,e  Magazeni  facen- 
do lofcandaglio delli  Vini,  acciò  non  fc  neaggiunga,  per  lo 
che  la  gabella  veniffe  fraudata , otto  altri  Vfficiali-fon  detti 
dell’Intercetti , & altri  del  figiljo,  chefigillano  le  botti  de’ 
Vini , che  fi  aferiuono  alla  Gabella  con  doi  Scriuani  die  pi- 
gliano l’informationi contro  i delinquenti.  Quella  Gabella.» 
hebbe  origine  nel  tempo  del  Rè  Ladislao  nel  1 3 98. nel  la  qua- 
le fù  coftituito  Credenziere  Andrea  Bianca  di  Napoli, come 
nel  fuo  luogo  diremo , nel  qual  tempo  poco  era  la  fua  rendi  - 
ta,ma  al  prefente  fi  affitta  più  di  cento  mila  ducati  l’anno. 

L’affitcatorc  della  Gabella  del  Gioco  tiene  anco  il  fua 
Tribunale  nella  propria  cafajil  quale  con  vn  Maftro  d’atti, 8c 
altri  Miniftri  efcrcita  la  fua  Giurifdiccione  ciuilmcnte  con- 
tro quelli,  che  giocano  àGiochi  prohibiei,  da’quali  efige  lo 
pene  contenute  netti  bandi , l'appellationi  del  quale  fi  deci- 
dono nella  Regia  Camera. 

Di  quella  Gabella  leggemo  nei  Capitoli  del  Rè  Federico 
del  1496.mun.4t.  chvefsédo  fupplicata  Sua  Maeftà  dalla  Cit- 
tà vo Ielle  prohibire  le  baratterie , egiochi  percuitarelo 
biartcme,&  altri  inconuenicnti,  & bauerte  ricompeufato  in_» 
altracofa  il  Gabelloto  ; il  Re  rifpofe,  c’harebbe  prouifto  al- 
la ricompenfa . Fù  anco  doppo  Applicato  del  medefimo  il 
Grati  Capitano  nel  15  oq.come  ne’fuoi  capitoli  num  64.  per 
lo  che  ni  prohibito  al  Gabelloto  il  dar  licenza  de’ Giochi 
contro  li  bandi  :11  Rè  Cattolico  poi  nel  1505.  incelo  che  dal 
permettere  la  baratterie  ne  cagiooauaito  furti,  homicidij, 
biaileme,  galeri  mali,  dal  che  procedeuanopeftilenzo,  , 
careftie,  & altre  turbolenze  nella  Città , ordinò  furtero  pu- 
nici , c caftsgari  i giocatori , e che  il  Gabelloto  non  poterti* 
dar  licenza  di  giocare , nè  meno  affittare  , nè  anco  vendere 
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Témófumenti  di  detta  Gabella , ma  quella  di  perfonafi  do- 
uellc  efercitare , & in  cafo  che  abufalk  i Tuoi  priuilegij,  ludo 
priuato  di  detto  vffiao  , come  ne  i capitoli  di  detto  Rè  a 
numero  5 7. 

Il  Gabclloto  delle  Meretrici  tiene  il  fuo  Tribunale.» 
retto  dal  Giudice  creato  dal  Viceré , il  quale  con  vii  Maflro 
d’atti, & altri  Miniftri  nella  propria  cafa  con  la  Giurifdittio- 
neciuile,e  criminale  miniera  giultitia  contro  le  meretrici, 
romani,  e limili , l'appellationi  del  quale  fi  decidono  nel  Sa- 
ero  Confeglio. 

In  quello  Tribunale  fi  tengono  annotate  tutte  le  meretri- 
ci della  Città , dalle  quali  ogni*mefe  fi  efige  vn  tanto  di  ga- 
bella del  guadagno , che  ciafcheduna  fa  delia  propria  perfo- 
na  : fi  efige  anco  la  pena  da  tutte  quelle  che  viuono  dishonc- 
ilamcntc  fenza  efferno  fcritte  alla  Gabella , e dopò  fi  ferme» 
acciò  paghino  continuamente  fenza  eccectione  alcuna. 

L'origine  di  quella  Gabella  fi  caua  da  i capitoli  della  Ciò 
td,perciochc  in  quelli  del  Rè  Ferrante  I.  del  1459  num.  *4. 
fi  legge,  che  Sua  Maeflà  ordina , che  le  meretrici  fi  debbano 
permutare  in  luogo  deputato, e publico,  acciò  non  habittno 
appresole  donne  honcfte,e  fcgue,</e bis  cognofcatur  per  Irla- 
gnam  C urlarti  Vicaria  , fot  per  Curiam  Capitanei  ditta  CitiUa- 
tis  per fttmnuriam  inqutfitiontm  extra  Curiam,  & finepro- 
ceffu,  e ne  i Capitoli  dd  Rè  Cattolico  del  1505.  numero  58. 
fiafferifce»chepcriaufa,  che  le  meretrici  habitauano  ap- 
pretto le  perfone  honcfle , e da  bene  fu  per  antico  nella  Cit- 
tà indotta  vna  gabella,  per  la  quale  il  Gabclloto  efige  dal- 
le meretrici  vn  certo  pagamento  ogni  fettimana,  e per- 
che detta  gabella  era  ai  pedona  prillata , e da  certo  tempo 
non  fi  era  curato  di  fare  andare  ad  habitare  le  dette  meretri- 
ci ne  i luoghi  deputaci,  e pubiici,  purché  l’hauettero  pagato 
la  gabella, per  il  che  Sua  Maeflà  ordinò, che  il  Gabelloto  luf- 
fe tenuto  fare  andare  le  dette  meretrici  nei  luoghi  deputati» 
acciò  la  Città  redatte  purgata  di  Cai  dishoncflà , e coll  andò, 
che  il  Gabelloto  efigeifeda  altre  perfone  di  quelle  che  ha- 
bitauano nel  luogo  deputato,  ipfofatto  fuffe  priuato  dell’vf- 
ixcio,  epagaliédipcna  onze  dieci  al  Regio  Fifco.  Ordine 
veramente  chrifliano,  che  fe  à noftri  tempi  fuffe  in  offeruan* 
za,  fi  cuitariano  grandi  inconuenienti. 

Per 
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Ver  complimento  di  Tribunali  dependenti  dalla  Regi!  Cà- 
mera feguiria  quello  della  Zecca  delle  monete, del  quale  fer- 
bamo  decorrere  più  appretto, e tratato  trattaremo  di  qucl- 
Tribunale  lo  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  il  quale  fù  cosi  detto  da_# 
della  Gran  due  Tribunali  vniti  iufieme.l’vno  de’quafi  era  la  Gran  Cor- 
Corte  della  tCje  i'aitro  la  Corte  Vicaria,  il  primo  fu  iftituico  daU’Impe- 
Vicada-  ratore  Federico  H.nel  quale  legemoefferui  Prefìdéreil  Gran 
Gran  Corte.  ^ ju(y  con  quattro  Giudici:e  quella  era  la  Coree  Spre- 
ma , la  quale  aflifteua  à lacere  d'erto  Imperatore , come  nel- 
le Coftitutioni  del  Regno  nel  titolo  de  officio  Maglftri  Infli- 
ti.mj,  & ludtcum  Mtgn*  C uri£ , oue  fi  legge  anco  efTcrui  fia- 
to Giudice  tra  gli  altri  quel  celebre  , e famofo  Giurifconful- 
to  Pietro  delle  Vigne  Capuano  , il  quale  compilò  ledette 
Coftitutioni  per  ordine  del  medefimo  Imperatore,  come  in 
fine  d’effe  fi  legge:  di  quella  Corte  anco  fu  Ciudice  i tempo 
del  Rè  Ladislao  il  Beato  Giouande  Capiftrano.huomo  chia- 
ri (fi  nur  per  la  fui  dottrina , e borni  della  vita,  e fama,  co- 
me nelle  feriteure  del  Regio  Archiuio  , Se  anco  il  chiarifcej 
Paris  de  Putco  nelfuo  libro*  Syndicatu  nel  capitolo  vltimo 
oue  rifcrifcc.che  hauendo  il  Rè  fatto  inquirere  vn  Conte  del 
Regno  con  il  figliuolo  per  rebcllione , che  poi  egli  fterto  nel 
libro  De  Re  militari  nel  capitolo  fingulari  decreto  certami- 
ne  num.  % . chiarifce  effcre  fiato  il  Conte  di  Sant’Agata , e 
formatoli  il  proceffo  il  Giudice  Giouanni  da  Capiftrano 
riferì  al  Rè,  ch’il  Conte  era  in  pena  capitale,  & il  figliuo- 
lo come  innocente  fi  doueua  liberate , ciò  intefo  il  Rè  co- 
mandò, che  il  Conte  fi  doueffe  giuftitiare.  Se  il  figliuolo  bif- 
fe fintamente  condennaco , e condotto  d decapitare  , ma_» 
decapitato  il  padre,  il  figliuolo  fi  doueffe  liberare,  & effendo 
feguita  la  morte  del  Conte, conforme  all’ordine  del  Rè  , il  fi- 
gliuolo (il  cui  dolore,  e timore  fù  grande,)  tolto  fe  ne  morì , 
per  il  che  Giouanni  moffo  dal  ftimolo  della  cofcien'adi  ha- 
uerc  condennaco  vno  innocente, il  quale  per  dolore , e timo- 
re era  morto , renunciò  al  Rè  I'vfficio  di  Giudice , e fi  refe-» 
Frate  Francifcano,  oue  finì  vita  innocente , c Tanta,  come  in 
altro  luogo  fi  diri. 

Del  Tribunale  della  Corte  Vicariale  fù  autore  il  Rè  Car- 
Corre  Vica-  lo  I come  nel  fuo  luogo  diremo,  cofticuendoui  Vicario  Car- 
i u.  lo  Prcncipc  di  Salerno  fuo  figliuolo , che  perciò  Corte  Vica- 
ria 
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ria  fù  detta,  e Carlo  II.  vi  collimi  Vicario  Carlo  Martello 
fuo  primogenito , il-qualc  vi  (è  luo  Regente  Raimondo  Bcr- 
lingierifuo  fratello , edopò  vi  fé  Vicario  Roberto  Duca  di 
Calabria  fuo  terzo  genito  > il  quale  vi  coflituì  fuo  Regento 
Nicolò  di  Gianuilla,  &appreffo  vi fà  Vicario  Carlo  Duca 
di  Calabria-figJiuolodcLRè  Roberto  , il  quale  vi  fè  luo  Rc- 
gence  Giouauni  d'Aya,  e dopò  Giouanni  Spinello  di  Giouc- 
nazzo.come  ne’fuoi  luoghi  diremo. 

L’vnione  di  quelli  due  Tribunali  è chiarita  da  molti, e par- 
ticolarmente dal  Grammatico  nella-  Decilione  34.  num.j . e 
da  Profpero  Carauita  net  primo  Rito  della  Vicaria  in  fineje 
benché  non  fi  legga  il  tempo  dcll’vnione , nondimeno  pro- 
babilmente fi  giudica  fufie  feguica  negli  virimi  anni  di  Al fo ti- 
fo I.  ò pur  ne  i primi  di  Ferrante  fuo  figliuolo,come  habbia- 
tno  olferuato  dalle  Prammatiche, Riti,&  altre  fcritture. 

La  refidéza  di  quelli  Tribunali  fi  giudica  fi  faccffc  primie- 
raméte  nel  Callello  di  Capuana,  dopò  nel  palazzo  che  fabri- 
cò  il  Rè  Carlo  II.  apprefioil  Callel  nuouo  perii  Tribunali 
della  Giuftitia,  come  nota  il  Cortanzo,  qual  palazzo  rifondo 
nei  1 3 5 i.conuertito  in  Chicla  f come  nei  fuo  luogo  diremo) 
furono  i Tribunali  trasferiti  appretto  il  Campanile  di  San_. 
Giorgio  Maggiore,  oue  fi  vnirono  infiemc.cbiamandofi  la_» 
Gran  Corte  della  Vicaria,  da  oue  poi  nell’anno  1 5 3 9.  fu 
trasferito  nel  Calvello  all’hora  detto  di  Capuana , al  prefente 
chiamato  Vicaria  Noua,  rimanendo  al  vecchio  palazzo  il 
nome  di.  Vicaria  Vecchia,  come  fin’al  prefente  fi  nomina. 

S capo  principale  di  quello  Tribunale  è il  Gran  Gtuilitie- 
ro  del  Regno-,  fotco  il  cui  nomo,  fonofpedicc  tutte  le  proui- 
fioni , benché  l’vfficio  gli  è cfercitatodal  fuo  Luogotenente-* 
fotto  nome  diRcgcnpe,  il  quale  vien’elctto  dal  Viceré  , che 
per  ordinario  l’cliggc  di  natione  Spagnuola , benché  alcune 
volte  fia  flato  Regnicolo  »il  fuo  vfficio  dura  doi  anni , Se  in-, 
fine  fid  ai  Sindicato. 

E.diuifo  quello  T ributtale  in  due  vdienze,  vnaciuile,  e 
l’altra  criminale ..  Nella  criminale  refedono  cinque  Giudici, 
tre  di  rifi  annali , e due  Regij  Configlieri , i quali  fi  mutano 
ogni  doi  anni:  quali  Giud  ici  con  fiifiltcnza  ordinaria  del 
Regente  minifirano  la  Giullitia  ; vi  èdi  più  l'Auocato , Se  il 
Etocuratore  falcali , con  f Auocato  e Procuratore  dc’poue- 

ri» 


Gran  Giu- 
fiitiero. 


Giudici  cri- 
minali. 
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ri,  i qnali  fono  eletti  dal  proprio  Re , vi  fononoueMafirf 
d’atti , ciafcuno  de'  quali  tiene  buon  numero  di  Scriuani  fi- 
fcali,  che  fono  circa  feflanca  . Nell’vdicnza  ciuile  vi  fono  de- 
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Chiudici  ci-  putati  tre  Giudici  annali , con  quali  alcune  volte  intcruic- 
uiii.  ne  il  Regente  , e vi  fono  quattordici  Madri  d'atti  con  venti 

fubactuarij,  ciafcun  de’quali  tiene  molti  Scriuani,  eh:  accen- 
dono al  numero  circa  ducento. 

In  quello  Tribunale  fi  determinano  l’appcllationi  degli 
altri  Tribunali  inferiori  del  Regno,  così  delle  Regie  Audien- 
, ze,  come  delle  Terre  Regie,  c Baroni  ,Sc  anco  le  prime-* 
caufe  de’  Napolitani , e d’altri  priui!egiati,che  occorrono. 
,*  Si  congregano  i detti  Giudici  ne'l:  vdienz;  predette  ne  i 

dì  de’negoti)  ogni  matina  per  decidere  le  caule , eccetto  il 
- Gioucdi , che  vanno  nel  Sacro  Confcglio  à far  le  relationi , 

come  fi  diflc  , e nel  Lunedì , e Venerdì  dopò  pranzo  fi  regge 
• Corte  , vedendoli  il  Regence  federe  in  maefla  con  lo  fccrtro 

nelle  mani, e con  i Giudici  nell’vno,  c l'altro  lato  , con  i Ma- 
• . ftri  d'atti  attorno,  c fi  condannano  quei,  che  fonoincorli 
nelle  contumacie. 

I Giudici  criminali  ritornano  il  giorno  dopò  pranzo  in_. 
Vicaria  a fpedire  le  caufe  , faluo  ch’il  Mercodì  che  vanno  nel 
Col.ateralc  à dar  conto  delle  ccmpofitioni,  8t  à far  relationi 
delle  caufe  ordinateli  dal  Viceré. 


più  il  Macftro  delle  Contumacie,  quello  del  fi- 
glilo. 
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giHo.il  Carcericro,  il  Trombetto,  & il  Pendone  C00  altri  mi- 
nidridiGiuditia , trd  quali  fono  otto  Capitani  di  guardia., 
bene  à cauallo.con  lunga  bacchetta  nelle  mani  all'vfo  di  Spa- 
gna,ciafcun  de'quali  è feguito  da  dieci  fanti  con  ar ine  in  alle, 
i quali  così  di  giorno,  come  di  notte  caminano , & difeorre- 
no  per  la  Città, prendendo  i malfattori , & anco  quelli  cho 
fenz3  licenza  dei  Regente  andaffero  con  armi , e li  condu- 
cono nelle  carceri  della  Vicaria , de’quali  per  ordinario  ve- 
ne fono  feon  quelli  che  vengono  carcerati  di  fuoraj)  circa^ 
due  mila , tanto  per  caufe  ciuiii,  come  criminali  ; vi  fono  cir- 
ca ducento  Algozini  ,i  quali  intimano  gli  atti  delle  liti , cho  Ordine  del. 
fi  fanno  ne!  detto  Tribunale,&  efegueno  gli  ordini  di  quello  . 1*  Giudico* 
Da  quello  Tribunale  efeono  tutti  coloro , che  fono  con- 
dennati  à morte,  con  ordine  molto  lodcuole , accompagna- 
ti con  le  lor’guardic,  antecedendoli  la  mediflìma , q foribon- 
da  Tromba  portata  da  vn’minillro,  che  và  fonando , & no- 
tificando il  delitto,  è qualità  della  morte  ; feguedopò  fin* 
fegna  della  Giuli  itia  portata  dà  vn  minidro  à cauaJlo  , ch'è 
vn  gran  llendardo  chiamato  Pendone , di  color  rollo , con-. 
l'Infegne  Reali , e con  quelle  del  Gran  Giullitiero  del  Compagni* 
gno;  feguedopò  la  denota  Compagnia  chiamata  di  Santa^  di  Sara  Ma- 
Maria  Succurc  miferis,  ( nome  conforme  all’opera)  la  qua-  rja  fucc  uree 
le  è vna  vnione  di  Sacerdoti  di  gran'quaìità , ordinata  à que-  miferis. 

(lo  effetto , i quali  vanno  vediti  di  bianchiflìmo  lino  à modo 
di  bactenti , che  con  ordine, gli  antecede  il  dédaedo  del  Cro* 
cifillo  ornato  di  velo  nero,  nonraprcfentandoajrro,  che.» 
morte  , gli  vltimi  de’quali  vanno  ricordando  il  pouero  con- 
dennaco»  il  quale  tenendo  vn  picciolo  Crocifilfo  nelle  mani  è 
da  quelli  con  efempi  de  Santi , e con  dolci  ricordi  condotto 
al  luogo  del  fupplicio  ; e s’il  mefehino  non  andaffe  ben  con- 
trito per  dimoio  forfi  di  lafciar  figlie , ò moglie  impotenti  À 
maritarli , elfi  li  promettono  haucr’cura  di  maritarle  , e po- 
llerie in  honore  , perciochc  tengono  molte  rendite  lafcia- 
te  , e donate  da  i Conflati  loro  anteccflori  per  applicarli  in 
maritaggi  de  podere  figliuole , e mogli  di  quei  che  moiono 
per  ondine  della  Giuditia,  nc  lafciano  cola  veruna  d faro 
che  con  patienza  fupporti  la  violente  morte;  vfficio  vera- 
mente più  Angelico,  chehumano:  efeguita  la  Giuditia^ 
la  medelìma  Compagnia  ritorna  la  fera  , ò pur  nel  giorno  fc- 
, * guente  à dar  fepoltura , al  corpo  morto, però  i giullitiati  per 
Tom.  I.  ""  “ * Z <iclit- 
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goti  j,oue  determinano  le  caufe  canto  de  i pefi, mifure, e frau*  ( 

di,ch’in  elio  fi  commeteuo,  come  anco  del  vendere  vna  cofa 

per  vn’altrartcngono  ancoCura  di  mercare  ogni  anno  i pefi, e 

mifure  i ciafcheduno  ardita , che  di  elfi  fi  ferueno,  e paflato  - •*  + 

il  termine  prefilTo  fi  fi  la  vifita  non  foto  per  la  Citti,  ma  per 

rutto  il  Regno , efeguendo  contro  quelli  che  non  haucranno 

mercati  i peli,  è mifure , òche  faranno  colpeuoli  de  alcune* 

fraudi, dal  quale  Tribunale  fi  appella  al  Sacro  Confcglio  . 

Li  priuilegij  grand i,c  prerogatiue  che  godcua  quello  Tri- 
bunale  ne’i  tempi  antichi  rileggono  in  molti  luoghi  nelle.» 
fcritture  dell’  Arthiuio , è particolarmente  in  vno  Regiitro , 
che  fi  còferua  per  effi  Rationali, chiamato  il  libro  RoìfojHa- 
ucuano  de  più  i Mailri  Rationali  cura  della  Zecca  delle  mo- 
nece , con  la  giurifdittione  fopra  gli  arditi  di  eflfo  medierò , 
matal’prerogaciuagli  fù  poi  tokaj  & eretto  vn’aitro  Tribu- 
nale, che  è il  feguente. 

il  Tribunale  della  Zecca  della  moneta  gli  è retto  da  vno  Vr.,  .J?*0 
vfficialc  detto  il  Mallro  di  Zecca , quale  vfficio  è in  vita , & ‘r.  ,* 
tiene  il  Maftro,detto,diproua,due  Credenzieri  co  altri  chia- u>  -- 
mati  li  aggiuitatori  con  buon  numero  di  operarij  nel  zecca-  ! 
re  ie  monetc,così  d’oro,  come  d i argcnto,è  di  rame, con  altri 
miniitri,  d quali  il  Maftro  di  Zecca  miniitra  Giuftitiainfic- 
me  con  il  fuo  Confultore,  e Maftro  d’atti  ; l’appellationi  del 
quale  fi  riconoscono  dalla  Regia  Camera,  alla  quale  cito 
vfficio  è Soggetto . Refiede  quello  vfficio , & Tribunale  nel 
Palazzo  detto  la  Regia  Zecca  della  moneta  di  rimpetto  alla 
Chicfa  di  S.  Agoitino,  oue  refedeuano  vn  tempo  i Madri  Ra- 
tionali, il  quale  fù  comprato  nel  tempo  del  Rè  Roberto,  co- 
me fi  difse  nel  Sello  Capitolo . 

lì  fi  od  olì  difeorfo  delti  pefi,t  mifure, necefsa  riaméte  cóuicn 
trattarli  de  iTauolarij  ; i quali  tengono  curadelle  mifure,  & 
apprezzi  dclli  terricorij,  fabriche,  & edifici), da  i quali  fi  ap- 
pella al  Primàrio,  che  gilè  il  lor  Giudice  circa  dette  mifure^.  Primario • 

& apprezzile  perciò  coitui  tiene  il  maftro  d’atti  con  TAr- 
chiuio  delle  fcritture;&  tanto  il  fuo  vfficio,  come  dclli  quat- 
tro Tauolari)  fono  in  vita , è fi  tóccdcno  gratis  dalla  Città,è 
fono  eletti  dalle  piazze  cosi  Nobili,  come  del  Popolo, però  il 
Primario  fi  cligge  perfona  delle  medefime  piazze  per  ordine 
di  giro,deI  che  leggemo  nelle  fcritture  dell’Archiuio  nel  Rc- 
eilbro  del  1400.LBfoI.98.che  morto  AndreaRonchellaPri- 
”™'  ‘ Z 2 ' mario 
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mario  , è milite  tu  eletto  dalle  piazze  della  Città  Anello  Bo- 
nifeodi  Napoli. 

L’origine  di  cofloro  è antichiffinu,  leggendoli  nelle  Con- 
fuetudini  di  Napoli , die  i’ilìromenri  fatti  per  i Curiali  anti- 
camcnte  li  autéticauano  per  li  Tauolarij.fi  come  fti  difpofto 
in  quella,  clic  comincia  , Inflrurnenta  confetta , fotto  il  titolo 
de  lnflrutnentis  confcttts  per  ChyuIcs  Neapolitanot , il  che  co- 
me proccdeflc.è  bene  X lapc rii, perciò  che  pochi  fuor  cheNa 
podano  l’h  ano  allestito,  il  quale  npi  la  glofafòpra  la-  rubrica 
riferifce,che  dalìacura  di  coitòro  anticamente  la  Cirri  e ra.» 
ietta,è  particOlàrmétetv*neuano  pcnfìerodell’ofscruàia  del- 
le Coftitutioni,è  foggìunge  ch'erano  eletti  li  migliori , è più 
(officienti, c legali  huomini  della  Città, perche  determiuaui- 
uo  le  differenze  dc’Cittadiwi  ad  csépio  de  i jo.Cnriali  diplo- 
ma, tra  quali  era  vn  capo  di  fuprema  autorità  chiamato  Pri- 
mario.  Fa  di  ciò  fede  la  feguente  Cófuetudi.ie,  che  comincia 
ybi  inflrumentu  confcriptum,  in  la  parola  Curiali?,  qui  Scapoli 
yocatur  Trimarius  compleat  e^c.tencua  coftui  prerogatim  di 
pofsere  complire,  & autéticare  vn’atto  publico  fatto  dall’al- 
tro Curiale  morto  prima  che  rhauefeccóp!ito,òv»a  feritila-  » 
ra  antica  inficine  co’l  Tauolario,  li  come  lì  legge  in  vn’alcra  < 
Confuetudine.chc  fegue , qual  comincia  inflrumenta  confetta. 
de’quati  Iftrumenci  n’hauemo  fitrouato  vu  Colo, che  fi  coufcr-  , 

ua  per  Bartolomeo  Chioccarono',  ftipulato  in  Napoli  a di  pi 
di  xbre.  lndift.4  1 i6°*  nc*  tèraP°4el  Rè  Manfredi,*  ve  lì  fa 
mentione  del  Primario, Curiale, è Tauolariojè  contiene  ch^> 
Alogara  figlia  del  quondà  Gregorio  Caracciolo , vedoua  re- 
litta del  quondi  Sergio  Cacapcce  de  Ro  mania  vende  ad  An- 
drea di  Donnomadio  vn'pezio  di  terra  campefe  di  vna  cerca 
mifura.mifarata  al  palTo  di  ferro  della  S.Chiefa  Napolitana_*,~  • 
qual’terra  era  fica  nel  luogo  detto  Ponte  picciolo, iulla  la  ter- 
za di  Giacomo  Filomarmo , e dall’altra  patte  la  terra  di  Sant* 
Andrea  à Ndo, è dall’altra  ilfiume,  perpretzod'onze  io.d* 
oro,  quale  Iftroraento  è fcritto  per  mano  di  PaffabanCo  Ma- 
mulo  Tauolario,  c nel  fine  fi  legge 
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Eg»Sicolau>/lpucifa(uiPi‘mariui  tefiis  fttbfc7Ìpfì.&  fui  tu  tturS  tradì  vi  dii 
tialmaCurialii  t'tfeit  fubferip{ì,C)'[ufftrìptù  4 urù  tradì  vidi. 


EgoPelrusGruccia 

Ego  Paffabanfii  Mamulut  ToiuUriiu  compitili ,£$•  ab  folio  « per  /iipradidaru 
Indi  {fioriera . 

Hor  quefti(comcfì  vede  nella  predettaConruetudnieJcra- 
iw  in  edere  nel  tempo  di  Carlo  li.  i quali  dctcrminauano 
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anco  le  differenze  dc’Cittadini  nel  Palazzo , ò Corte  della», 

Città  , tenendo  appretto  di  loro  iNotari  per  fermerei  fatti, 
e le  determinationi , i quali  per  altro  nome  erano  detti  Ta-  * auolarij. 
uolarij,  &Tabclliones  dalle  Leggi  de  Romani,  per  edere  che 
ogni  contratto  fu  chiamato  tabula  , come  tabu!#  teflamentì, 
renditionis,  & fimi!i,erano  anco  i Curiali  nel  tépo  del  Rè  Ro- 
berto,poi  che  effo  Rè  ordina  che  quelli  reaffumano  vna  ferie- 
tura  del  Duca  di  Napoli , della  famiglia  Crifpana,dal  carat- 
tere Longobardo  , nel  noftro:con  quefte  parole  . Ter  certo* 

Curiata  Ciuitatis  Neap.  iuratos  adhoc , qui  deferipturis  ipjì r 
baltent  in  tegendo  & intelligendo  expericntiam  fatis  notarti, fidc- 
//reV,e^r.comenelRegiftro  del  1333. e 13 34. Indù. i. figliai  * 

D.fol.41. potrei  adurre,  molt’aùrc  autorità,  ma  per  non  ef- 
fer  lungo  mene  rimetto  al  medefimo  Napodano , nè  i luo- 
chi  di  fopra , al  Spiagcllo,  & al  Briffonio  ne  i loro  Vocabo- 
lari; di  Legge,  che  dittiifamente  nc  portano  l’efempio.Hora_» 
eflendo  efiinto  nella  Corte,  ò Tribunale  della  Città  l’ordi- 
ne de  Curiali  predetti , & ogni  cura  che  tcucuano  trasferita»» 
ne  i Giudici , è Tribunali  Regi) , verimafe  folo  nel’Tribuna- 
le  della  Città  , vna  reliquia  dell’antica  poteftà , che  tcneua- 
no  l'vno,  e l’altro  ordine,  dico  dei  Curiali,  èTauolarij,  per- 
cioche  de’Curiali  è rimafto  il  Primario , c durano  anco  i Ta- 
uolàri;-,  i quali  tengono  fola  mente  cura  di  inifurare , & ap- 
prezzare i territori; , riconofcerc  le  differenze  delle  fafine  , e 
delle  firade,  e vie  vicinali , & altre  limili  differen  c,  così  nel- 
la Città, come  per  tutto  il  Regno, quando  però  gli  vicn  com- 
meffo  da  Giu<lici,è  reclamandoli  delle  loro  rclationi  fi  com- 
mette al  Primario,  dalla  relatione  del  quale  non  fi  reclami.,, 
fol’chc  al  medefimo  Giudice  della  caufa,  il  quale  iberno 
col'  Primario  , & Tauolario  vi  à vedere  il  luogo  , e ricono- 
feere  la  differenza , & in  ciò  folo  è rimafia  l’antica  autorità 
di  Curiali,  Tauolarij, è Primario  come  di  fopra  . 

II  Tr.bunalc della  Gran  Corte  dall’Ammiragliato,  fideue  Tribunale. 
connumerare  tri  i maggiori , pcrciochc  il  fuo  principale  è il  dell' Animi* 
Gra  -.d’Animirantcdeì  Regno  , ilqualc  tiene  la  Giurifdittio-  ragluco . 
ne  ciuite  » c criminale  fopra  quei,ch’efercicano  l’arte  marir'- 
ma,e  lopra  i delinquenti  nel  mate , & anco  con  tintigli  vii»  r’  an  Aro— 
ciati , è minifirt della  medefima  Corte . ReficJe  quefio  Tri-  m;rante . 
bunale  apprelso  la  firada  dell'incoronata , oue  fono  boni; fi- 
rn: 
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me  carceri , foprailandoui  il  Vice  Ammiraglio,  il qùàle  eie-, 
ne  il  Confulcore , il  Maflro  cTAtti,  Scriuani , Carceriero  con 
altri  miniftri  : l’appellationi  del  quale  fi,  decideno  nel  Sacro 
Confeglio:Tiene  quello  Tribunale  l’infegna  della  Giuftitia_» 
chiamata  il  Pendone , nel  quale  fi  feorgono  l’arme  del  Rè 
con  quelle  delGrand’ Ammirante  à guifa  di  quello  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  è fi  adopra  quando  elcono  i malfatto- 
ri à giuflitiarfi  . Tiene  anco  per  le  cofe  di  grande  importan- 
za cinquant’huomini  chiamati  racomandati  di  molta  qua- 
lità ,'Jl  quali  e permcfso  andare  armati  di  qual  fi  voglia  for- 
ted’arme,  cosìdi  giorno , comedi  notte,  e fono  (oggetti 
in  ciuile , & in  criminale  à detta  Corte,  è fon  tenuti  accom- 
pagnare il Grand’Ammirante  ogni volcachc lipiace,e  nel- 
le Ielle  che  Cogliono  elsere  nelle  marine  nè  i dillretti  della-» 
Città , fono  tenuti  aflìftcrui  tutto  il  giorno  per  guardia , ac- 
ciò non  vifucceda  fcandalo,  è rumore  ; Tiene  di  più  il  Gran- 
d’ Ammirante  dodeci  gcntilhuomini  chiamati  Comcflabuli; 
i quali  cauaicano  in  fua  compagnia  Rifcuote  anco  vn  certo 
ins  dalle  barche, è vafcclli  che  fi  applicano  in  Napoli  j>er  l’In- 
fegnacfte  fon  tenuti  portare  della  medefima  Corte  ; è dallo 
N lui  che  vengono  da  fuora  il  Regno  cariche  de  fali  nericc- 
ue  tate  tomola  per  feruiggio  di  fua  cafa;Efige  di  più  la  quar- 
ta del  guadagno  de  marinari  Regnicoli , ch'armano  vaiceli! 
contro  infedeli , però  la  Regia  Corte  pretende  fpettare  d leu 
mole' altre  prerogatiue  fi  leggono  ne  i Capitoli  concedi  dà 
r i Rè  al  Grand’ Ammirante.chc  per  breuiti  fi  tralafciano. 
bunaìL»  Il  Tribunale  del  Bagliuo  refiede  auante  il  medcfimoPa- 
T7  i3a>’liuo  lazzo  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  trasferitoui  l’anno 
jtsa'n  Pao-Vl54?*^al  volgo  chiamato  lo  Bagliuo  di  Santo  Paolo  per  ha- 
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mer  fatto  gran  tempo  refideiua  quello  Tribunale  apprcfso 
léTcakuH-San  Paolo  maggiore , le  cui  fian  ’e  fin’al  prefente-» 
fi  feorgono  nel’lato  finillro  di  dette  fcale , che  Ranno  di  r im- 
petto la  porta  del  Conu^nto  di  San  Lorenzo , c benché  ciò 
fia  ootiffimo  per  la  frefea  memoria , nondimeno  fenc  legger 
vn’ antica  teflimonianza , nelRegiftrodcl  Rrè  Roberto  dei 
1 3oi.Indit.  8. fignato  E.fol. 5 1.  con  fimili  parole Bartholo - 
mxus  lanuarius  milcs  Baiultts  Ciuitatis  N napoli  s , Bobertus 
Carac^ulus , Vetrus  Brancatius  milites,  & Tbilippus  Carmi - 
nianus  ludica  ciufdcm  « & tfk  ajjìjlcbant  in  domo  vniuerfita - 
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i,s  Neap.  qu£  erat  iuxta  gradii*  Ecclefix  S.  Vanii  malori*  do 
Heapol,,vb, Curia  pratica  confueuit  Rfgi.  Qucd*vfflcioai 
prcfente  è della  Nobile  famiglia  de*Codanzi,che  l’afficta  cir- 
ca ducati  mille  Tanno,  e TAffirtatore  fono  nome  di  Ba°liuo 
. » .regendo  il  Tribunale  con  vn  Maftro  d'atti,  cTnol- 

ti  Scranni , e con  6 Giudici  nobili  delli  cinque  Seggi , cioè 
due  di  Montagna,  e quattro  degli  altri, i quali  fono  eletti  da* 
medclinu  Seggi , vi  fono  anco  altri  Vfficiali,e  Miniftri  coi u, 
carceri  particolari. 

In  quello  Tribunale  ciuilmcnte , e fummariè  lì  tratta  de  i 
danni  lattine  i campLeniun’altroTribunalepuòtrattare-» 
caule  da  J.duc.  inbafio,faluo  quello,  però  in  quelle  di  mag- 
gior lumma  ciafcuno  può  à fuo  arbitrio  auualerfene  ; la  po- 
»a  dj  quello  , che  incorre  in  contumacia  in  quello  Tribunale 
e dicarlin1  quindect  per qua'fiuoglia  fumma,  lacuiGiu- 
rifdittione  non  fi  llendc  più  c hìn  Napoli,  e Tuoi  Calali , Io 
fiie  appellationi  fi  producono  alia  Regia  Zecca  de  i Madri 
Rationali  : Et  acciò  non  fodero  aggrauati  i pouerf , & altre 
perlone  , che  trattar  doneuano  m quello  Tribunale  , furono 
fatti  capitoli  per  gli  Eletti  della  Cirri , di  tutto  quello  fido- 
ucua  in  queda  Corte  ofleruare,con  volontddcl  Bagliuo, 

Giudici,  e Madro  d'Aty  di  efla  Cortei  27.  di  Giugno  del 
1539.  Cuna  prò  Tribunali  fedente  ti  quali  fonoregidrari  nel 
Kegidro  Vriuileporum  5.  fol.ioó.  dc’quali  acciò  ogn'vnone 
na.ucfle  poHuto  hauer  notitia  ne  fù  fatta  copia  in  vna  tabel- 
la,& affida  in  elio  Tribuna  le,  la  quale  al  prefente  non  fi  vede. 

Non  fi  legge  Pungine  di  quello  Tribunale,  ma  fi  tiene  fia 
molto  antico,  poiché  di  elio  fi  fa  mentionc  nel  Regidro  det- 
rimperatore  Federico  ir.  del  12 39.  c nelle  Coditutioni  del 
Regno , in  quella  de  officio  Baiulorum  , della  quale  fù  autore  * 
Guglielmo , doue  fi  fi  mentionedc’Bagliui,  ch’erano 
per  il  Regno  tutto . 

Segue  il  Tribunale  della  Citta , detto  volgarmente  di  San  _ 
Lorenzo,  per  regerfi  nel  Conuentodi  Sao  Lorenzo  de’  Frati  ^ r^bunale 
Francefcani  Cóuentuali,  qual  Tribunale  fi  crede  fia  antiBiif- dl  5 Lorézo* 
mo  per  edere  fuceflo  a quello  detto  della  Rcpublica,  che 
erede  Tiberio  Giulio  Tarfoitépo  di  Augudo  ,come  ficaua 
dalcap.13.  del  i.lib.  delia  Cronica  di  Napoli  diritta  da  Gio: 

Villani, il  quale  durò  fen’alla  venuta  d iCario  l.cotne  diremo, 

Quc- 
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Qucfto  Tribunale  dunque  è retto  dagli  inietti  della  Città,’  • 
i quali  tengono  particolar  cura  delle  cofc  ch’appartengono 
alla  graffa, & al  publico  beneficio, che  perciò  in  ciafcun  gior- 
no de’negoti)  fi  congregano  in  effo  con  i loro  confultori,oue 
anco  interuiene  nelle  cofc  ardue , c d’importanza  vii  Regio 
Vfficialc  in  luogo  del  Viceré,  chiamato  il  Grafliero,con  la_»  ' 
giurifdictione  ciuile  , e criminale,  e nelle  delibcrationi  ordi- 
narie à quello, che  fi  conclude  per  quattro  Eletti,  li  due  altri 
fon  tenuti  concorrere , ma  fc  neIJi  quattro  non  ha  confencito 
quello  del  Popolo  , egli  hd  il  ricorfo  al  Viceré  , al  quale  pa- 
rendo,che  la  condufione  delli  quattro  fuffe  fiata  ingiufta_*i 
affentifee  alla  volontà  del  Popolo,  ma  reduccndofi  i votiin_» 
due, cioè  tre,c  tre.il  Graffierò  li  concorda  con  il  fuo. 

Hàno  i fei  Eletti  la  totale  Giurifditcionc  fopra  i vendito- 
ri delle  cofe  dell’humano  vitto , imponendo  loro  i'affifa , fcù 
prezzo  con  pene  pecuniarie, e corporali,  proccdédo  ali’efat- 
tione  d’effe,  enell’efccutionidi  dette  pene  fono  tenute  lo 
«mardie  della  Gran  Corte  della  Vicaria  afliftcrc  , fauorire, 
efeguire  l’ordine  degli  Eletti,  come  negli  Capitoli  del  Rè 
Ferrante  I.del  1476.  Le  pene  pecuniarie,  e le  robbe  intercet- 
to s’applicano  al  Sacro  Spedale dell'Annonciata  per  concef- 
fione  del  detto  Rè  ne'medefimi  capitoli  al  hum.?  5 *3  8 . e'j  a. 
Tengono  di  più  la  potefià  di  riceuerc  nelle  lor  mani  nel  me- 
defimo  Tribunale  il  giuramento  dalli  Giudici  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  circa  l’offecuanza  dc’Priuilegij.  come  ne* 
ìnedefimi  capitoli  al  nynr.4i.  però  hora  folo  li  Giudici  enfi- 
li della  detta  Gran  , Corre  vi  danno  il  giuramento , perche  i 
criminali  lo  danno  al  Collaterale.  Hanno  anco  i loro  Con- 
ditori , Dottori  principaliflimi  per  la  confulca  delle  cofe  im- 
portanti, & anco  per  lo  Sindicato,  che  fi  dà  d Giudici  della.»  . 
Vicaria  così  ciuili,  come  criminali,  & al  Regenrc  finit’il  loro 
\fficio,  come  ne  imedefimi  capitoli  nel  num.  16.  Tengono 
anco  la  potefià  di  creare  nuoui  Cittadini  , & aggregare  nel 
confortio  degli  altri  Cittadini  ogni  t'orafiiero,  conccffoli  dal 
Uè  Ferrante  ìl.ne’fuoi  capitoli  dell’anno  1495.num.ra.  pof- 
fedono  di  più  potefià  di  cacciare  li  ftudenti  foraftieri  fenza_, 
mogli.c  le  donne  inhonefie,  che  alloggiaffcro  appreffoi  Cit- 
tadini honorati,  ad  ogni  richieda  delli  conuicini , fcnzacon- 
tradittione  di  quelli > ne  delti  padroni  delle  cafe , ne  fi  può 
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, allegare  intcrelTc  delli  pigioni , come  ne  i Capitoli  del  Rè 
Cattolico,fpcditi  in  Sigouia  l'anno  1 5 05.  al  num.  59.  A 'que- 
lli fei  Eletti  nel  caualcarc  per  la  Città  gli  antecedeno  dodici 
Portieri  vediti  honoreuolinente  di  color  morello,  de’ quali 
fei  ae  fono  de  gii  Eletti  Nobili , e fei  del  Popolo , e nelle  ca« 
ualcate  regie  dii  Eletti  precedeno  à tutti  i Baroni  delRegno. 

Da  quello  Tribunale  dependeno  gli  fei  vfficiali  chiamati 
Pagliaminuti , nome  deriuato  da  vn  Cola  Pagliaminuta  d'A*  paR|jaIBj. 
malfe,ch'impctrò  l'vfficio  dal  Rè%  Ferrante  t.ncl  i^Sy.pcr  te-  nut,  t 
ner monda, é polita  la  Città  dall'immonditie,  con'efìgere  pe- 
na da  gli  habitanti  nelle  cafe.iì  come  dà  ordinato  nelle  duo 
Prammatiche  del  detto  Rè,  finiate  fotto  la  rubrica  de  falubri- 
tate  aeris , c fe  ben  quello  penderò  di  tener  monda  la  Città 
nelle  buone  Republtche  è antichiflìmo , come  fimilmentc  fi 
offeruaua  in  Ri  ma,doue  per  togliere  l’occafione  à mal  crea- 
ti d'imbrattar  le  firade,  vi  erano  luoghi  publici.comerefcri- 
fee  Ripa  nel  fuo  Trattato  de  Pelle  nel  titolo  de  remedijs  prte- 
fcruatiuis  centra  peflem , num.  5 1 . in  Napoli  anco  à tempo  di 
Rè  Roberto;  fi  vedeelkruiriltelTa  cura,  legendofi  nelle  ferie- 
ture  dell’Archiuio  al  Regiflrodel  1 j 1 a. 2. Indie.  L.A’fol.4}. 
à ter.  che  diede  carice  al  Capitano  della  Città  , à Tornato 
di  S.Giorgio  Mafiro  Rationale,  à Bartolomeo  Zurlo, & à Li- 
gorio  di  Griffo  di  far’  mondar’  la  Città  dalle  fporcitie  è lau- 
ne,che  in  mo'n  luochi  flauano  ; Poi  il  Rè  Ferrante  imitando 
i vefligij  de  prcdeceffori , i quali  hebbero  penderò  della  con- 
feruationt-, fallite,  è politic  della  Citta  ( così  dice  nel  priuilc- 
gio  delle  fudettc  Prammatiche  ) creò  fuo  Commifiario  Cola 
Pagliaminuta,  come  fi  è detto,  e benché  per  le  guerre  cefTaffe 
di  cfcrcitarfì  detta  commillione.dopò  volfe  il  medefimo  Rè» 
che  Cola  co»tinualle,dandoli  molti  ordini  per  tal  cura,i  qua- 
li contengono  bomffimi  efpedienti.c  volfe  che  la  pena  da  di- 
gerii dalli  contrauenienti,  deduttane  la  prouifione  dd  Com- 
minano s’applicafse  in  beneficio  delle  reparationi  delle  fira- 
de; ma  perche  i buoni  ordini  inuentati  per  publico  beneficio 
in  proceflo  di  tempo  fi  applicano  al  particolare , leggochc 
quello  vfficio  fu  impegnato , & efsendo  poi  il  danaro  preda- 
to fopra  à quello  redimito  dalla  Città  , fù  da  quella  il  detco 
vfficio  da  tempo  in  tempo  incomcndato  alli  huomini  dello 
fei  Piazze , onde  nel  hb.  di  Preccdentiedel  detto  Tribunale 
Tom.I.  A a foj. 
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fol  gp.ritrouojche  qucfto  vfficio  andaua  con  il  fegucnté  ordi- 
ne,dalla  piazza  di  Montagna*  i Nido,poi  à Capuana,  poi  al 
Popolo,dopò  à Porta  noua,&  vltimamente  X Porto, col  qua- 
tardine  fi  efercitò  molti  anni , fin’alla  noftra  eti,  e fivedcua 
quello  carico  miniftrato  con  rettitudine  da  pcrfonedi  mol- 
ta quantiche andauano  bene  i cauallo,  con  ftaffieri,  è Cerui- 
dori , e con  gli  Àiguzini  auanti , eligendo  le  pene  da  contra- 
ueniéti  fenzà  cccettione  di  perfona.poi  intorno  Panno  1 550. 
per  li  particolari  penfitn  di  alcuni , leuatafi  l’elettionedal 
giro.fi  elefstro  Tei, in  ogni  piazza  vno;  tal  che  li  emolumenti 
di  vno  foto  furono  diuifi  in  fei  perfone,pcr  il  che  vanito  l’vf. 
ficio  in  bafsaconditione.at  prefente  fi  dona  per  fus fidio  àbi- 
fognofi  del  c mede  lime  piazze  > iqualiefigono  kpoiedalli 
men  potenti , tanto,  opra  il  tempo*  che  tutte  le  cole  termina 
ne  gli  abufi,  la  potefta  l'opra  quello  vfficio  fpetta  i i medefr- 
mi  Eletti  della  C itti , è noti  ad  altri , conferitali  dal  medefi. 
mo  Rè  Ferrante  1.  come  ne  i Capitoli fudetti  al  num.41. 

Tengono  anco  gli  Eletti  potetti  (òpra  il  Catapano , vffi- 
cio pur*fopra  la  grafsa,it quale  anticamente  imponeua  l’as fi- 
fa i venditori  di  efsa,  del  che  fi  fU  meutionc  ne’medefimi  Ca- 
pitoli al  num.34.Sc  in  quelli  dei  ben  Viueredcl  1509.  & an- 
co nella  fcntcozatràgli  EIetn.Sc.  il  Giuttitieronel  mede  fimo 
libro  de  Capitoli  nelPiftefso  anno;  Nella  quale  asfila  antica- 
«pente  erano  deputati  due  probi'viri,come  fi  legge  nel  Regi- 
ftro  del  RèCarlo  ll.del  1 29i.L.C.fof.i95.horquelh>vfficio 
fiefercitaua  al  tempo  di  Rè  Roberto  fei  meli da  Nobilùè  fei 
altri  dal  Popolo  ( comefcriue  il  MercadanteJ  poi  ihnedefi- 
mo  Rè  Io  diuifcin  tre  parti,  cioè  quattro  mefi  iNobili,  quat- 
tro. al  Popolo»  e quattro  àgli  Studenti,  quali  fua  Maefti  te» 
Betta  molto  raccomandati, efsendoegli  tanto  amatore  delet- 
terati,ordinando,  che  fimutalsero  ogni  mefe  , efacefsero  li- 
bro con  nota  di  tutte  le  cofc  della grafsa,  & asfifa  di  efse.coi» 
li  nomide*venditori;A!  prefente  quella  vfficio  Ila  pnr'diuifo 
in  tre  parti  ma  in  altro  modo,percioche  fei  mefi  ne  godetio  i 
Nobili, cioè  do»  mcfiil  Seggio  di  Montagna  vno  per  fe  ftefso* 
cl'akroperla  ragione  di  quello  di  Forcella,  quattro  meli 
gli  altri  quattro  Seggi , tre  mefi  il  Popolò , e l'altri  tre  mefi  li 
Studéti,eperesfiil  Rettore  del  ftudio;Cofui  àchi  tocca  que- 
llo carico  l’alfitta  àcertepcrfone,  che  fono  Colite  &r  quello 
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cfcrcitio,!  quali  efigono  vncerto  ius  dalli  venditori  delle  co- 
le della  grafsa,che  fi  vendono  per  l’asfifa  impofta  da  gliElet. 
tifi  refcritagli  da  efsoCatapano/E  benché  anticamere  que- 
llo carico  fi  efercjrafsc  di  perfona,  come  fi  legge  nel  penulti- 
mo Capitolo  del  ben  viuere.nel  quale  ili  ordinato,  cne  quel- 
lo i chi  vfciua  l’vfficio  non  volendolo  cfercirare  di  perfona  » 
lodouefserinonciareà  gli  Eletti,»  quali  per  quella  volta  hi- 
tleriano prouifto  d’alcra  perfona,  cfsendo  P vflicio  honorato. 

Finalmente  tengono  gii  Eletti  nei’lor*  Tribunale  molti  vf- 
ficiali  ( oltradelli  Confultori , che  fi  difsero^con  buone  pro- 
ui  (ioni,  come  Sccrctarij,  Rationali,  Scriuani,  Portieri,Con- 
feruatori  de  farine  , grani , & ogli , l'Efattore  del  danaro , 
è Calcierò  ; ncll'elcttione  de  quali  hanno  parte  così  le  cin- 
que piazze  Nobili, come  quella  del  Popolo;Quefto  Tribuna- 
le è molto  ben  collimi  to  con  molti  priuilegij,  prerogatiue,e 
grafie , lequali  perche  apparato  regiftrate  nè  i Capitoli  del- 
la Cittì  non  occorre  refende . 

Seguono  le  fei  Depurationi  della  medefima  Cittd,le  quali 
tengono  anco  parte  del  publico  g<memo,  è fono  dcpendenti 
dall’illclso  Tribuualeìla  prima  de'quafi  è ditta  la  Pecunia^,, 
che  tiene  cura  di  fare  cfigcre.è  cóferuare  U danaro  della  Cit- 
tà.tanro  dcllaCabcila  detta  il  Buondinaro  , come  d»  quella 
d.l  grano  à roto!o,8c  anco  dal  prezzo  delle  farine , & ogli,  e 
quello  dillribuirlo,  c pagare  fecondo  l’occorrenze,  è necesfi- 
ti  con  ordine  della  rcuifioue  de  confi, come  i prezzi  detra- 
tti,ogli, macine,  filicate,e  mattonate  delle  llrade,  reparatio- 
ni  della  aquedotti.e  fontane,  forttficationi  delle  porte,  pro- 
uifioni  di  vdìciali,è  minillri;,  clemofine  à luochi  pi) , & altre 
occorrenze  fecondo  i tempi. 

La  feconda  Deputatione  è detta  la  Fortificatione,la  qua- 
le tiene  penfiero  dellareparatione,è  fortificar  ione  delle  mu- 
ra della  Citti,!a  cui  origine  none  nota,  però  fi  vede, che  vo- 
lendo il  Rè  Carlo  II.  ampliare  la  Citti.è  fare  nuoue  mure*, 
vi  volte  laconfulta  di  dodici  Cittadini,  fei  di  e$fi  Nobili, e fei 
del  Popolo  fletti  dalla  medefima  ditti,  come  fi  diri  nel  fuo 
luoco.  * * •-%.*' 

La  terza  Deputatione  è detta  Acqua,c  Mattonatala  qua- 
le tiene  penfiero  deli’ Acque,  che  vengono  dalla  Volta  per  le 
parti  fotterrancc  neilaCittiA  fcaturilcono  uè  t pozzi,  è foa- 
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tane, così  publiche  come  priuace,  & anco  di  far  matconare>  2 
filicare  le  ftrade  della  Città . 

La  quarta  Deputatone  è detta  la  Reuifione  de'conti , cho 
tiene  penfiero  di  reuedere  i conti  dcl’danaro  della  Cicti.co- 
$ì,  d’introito, come  d'tfito.Queftc  quattro  Deputationi  ten- 
gono i loro  Tribunali  in San'Lorenzo,  &in  ciafcheduaodi 
cfse  fono  eletti  dodici  pcrfone,per  ogni  piazza  due.cosìNo- 
bili,come  del  Popolo,  & in  ogn’vno  di  detti  Tribù  uli  intcr» 
uiene  vn’Regio  vjficialepcr  fopra  intendente  , tre  delle  qua- 
li Deputationi  fi  mutano  ogni  fei  meli,  ma  quella  della  reui- 
fione è in  vita. 


Deputano-  La  quinta  Deputatone  è detta  de’Capitoli,  la  quale  tiene 
ne  dell'Oc  cura  che  li  Capitoli,  & Priuilegij  della  òtti  (uno  ofseruatl 
feruanxa.de'  dalli  vfficiaii  per  Io  pacifico , e quieto  viuerc  de  Cittadini , e 
Capitoli . bifognando  compareno  auantc  del  Viceré,  aggrauand  >fi  de 

iminiftri,  che  in  detrimento  de  Cittadini  aou  ofseruanoi 


Regi;  Priuilegij. 

Deoutatin—  ^ Deputatione  è detta  de’Monafterij,  la  quale  tiene 
ne  deHal  protettione  de’i  Monafteri  delIaCittd  ne  i loro  vrgenti  bifo- 
Procettione  gn»»&  occorrendo  compareno  auantc  i Superiori, così  Eccle- 
delli  Mona-  fiaftici,come  Temporali.  Quelle  due  Deputationi  fi  niimen- 
fterij  • te  tengono  dodici  perfoneper  ciafcheduna  , de  Nobili  e del 
Popolo, come  di  fopra; Nò  tégono  altriméteTribunali,ne  fo- 
pra intendenti,ma  quidofia  bifogno  fi  congregano  nella  fta- 
za.detta  il  Capitolo  del  medefimo  Conuentodi  S.Lorenzo  , 
Cernendoli  delti  portieri , fecrecarij,  e fcriuani  del  iftefso  Tri- 
bunale de  gli  Eletti , e quelli  fimilmentc fi  mutano  ogni  fei 
nuli, e nel  procedere , decorrere, c votare  in  tutte  le  fei  Depu- 
tationi predette  fi  ofserua  il  medefimo,  come  nel  T ribua  ale-» 
de  gli  Eletti . 

L'elettione  delli  Deputati  predetti  circa  i Nobili  fi  fi  da  i 
fei  » ò cinque  delli  loro  Seggi , è quei  del  Populo  dallo  loro 
Eletto,  però  i Deputati  della  renili  me  che  fono  in  vita,quà- 
do  ne  vaca  alcuno  fi  eligge  dalla  piazza  onde  vaca. 

„ _ Et  altra  delle  ordinarie  Dapurationi,  vi  è anco  quella  dee- 

Deputano--  ta  dclla  Pefte.ch’è  conferita  i due  fole  piazze, come  i N »bi- 
fle.C  C"  Seggio  di  Porto, deal  Popolo  che  l’vno  è eletto  dalli  fei 
del  Seggio,  è fi  muta  ogni  ó.mefi,  & l'altro  fi  eligge  della  mc- 
defima  piazza  in  S*Ago£tino>e  fi  muta  ad  arbitrio  deh'iltcda. 

Il 
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iHoro  vfficio  è foctopollo  al  Tribunale  di  S. Lorenzo,  le  è de 
riconofccre  in  tempo  di  pelle, ò fofpetcione  di  effa  le  fedi  di 
fanità  da  qnalfiuoglia  Vafccllo,che  viene  da  fuora  il  Regno, 
ò da  altri  luoghi  fofpetti,e  conofcendoui  alcuna  fofpectione 
li  mandano  à fare  la  purga  di  quaranta  giorni  nel  luogo  fo* 
lito  nella  coffa  di  Pofilipo  ; fanno  anco  li  bolettini , e lèdi  di 
fanicà  i quelli, che  partono  di  Napoli.  Quelli  Deputati  fono 
falariati  del  danaro  della  Città. 

Dopò  il  Tribunale  di  S.  Lorenzo  è quello  dell’Eletto  del  f . 
Popolo , che  gli  è amminiftrato  nella  propria  cafa  , oue  in 
ciafcun  giorno  de'negotij  (ummariamente , è de  plano  mini-  del  Popolo, 
ftra  Giuilitia  à tutti  i venditori  delle  cofe  deila  grada , e 
robbe  comeftibili , per  pareicoiar  priuilegio  conceffo  ad  et- 
to Popolo  dal  Rè  Ferrante  il  Cattolico  a*  1 8.di  Maggio 
i joy.come  in  fine  del  fello  capitolo  fi  fè  mentionc. 

Quello  Tribunale  fù  molto  neceffario  per  quel  che  ino- 
liti tempi  fi  fcorge,poiche  per  efso  fi  euiuoo  di  molte  liti,e 
difcordie,  che  al  fpeflb  nafeono  tra  detti  venditori,  de’quali 
Napoli'molco  abonda,  oltra  che  l’opra  in  le  è di  molta  cari- 
ti, & è di  tanto  maggior  merito,  quanto  s’cilende  la  patien- 
za  dell’Eletto  in  fopportare  le  differenze  di  tante  perfoneda 
maggior  parte  incorrigibiii,  le  quali  al  fi  le  con  la  fua  carità 
tutti  rimangono  fodisfatti,  e placati. 

Segue  dopò  il  Tribunale  del  Giuftitiero,anticamcte  dee-  Tribunale^ 
to  il  Giullitierodelli  Scolari,  introdotto  dal  Rè  Carlo  I.  co  dei  Giulli- 
me  fi  legge  in  quella  fcritrura  regiftrata  ad  verbum  del  Rè  nero. 
Roberto  fuo  nepote , ne  i capitoli  del  Regno , fotto  il  titolo 
’Priuilegium  Studij  Neapolitani , nel  quale  fi  legge, ch’egli  oer 
riforma,  & augumento  del  Studio  di  Napoli  propone  il  Giu. 
!litiero,ch'eg!i  chiama  della  Scolari, con  poteltd,e  giurifdit- 
tione  ciuile,e  criminale,  fopra  li  Scolar»,  Dottori,  Scrittori, 

& altri  pertinenti  allo  fludio.e  particolarmente  a’bottegari, 
che  vendono  robbe  comelhbili,  il  quale  habbiada  deputare 
tre  Giudici , che  egli  chiama  Afcffori , vno  O tramontano, 
vno  di  Regno,  e l’altro  della  Citti , llabilcndoli  venti  onzo 
l'anno  di  falaiio  fi  farà  di  Regno , e trenta  fi  forafliero.  Del- 
l-’iutori’à  di  quello  Giuftitiero  fi  fi  anco  mentionc  nel  Re- 
gillro  di  Carlo  Il.de!  1 1 94.  Ugnato  H.fol.  148  &in  quello 
del  npp.fignato  A.f.iyi.doue  il  IUordina,che  falsila  del 
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pelcc  ,e  delle  Altre  cofc  comeftibili  donata  dal  Tuo  padre  allò 
fiudio,e  confirmata  da  lui.fi  facelfc  nella  Chicfa  di  S.  Andrea 
a Nido. 

L’autorità  di  quello  Giufiitiero  al  prefente  è folo  (opra  i 
venditori  della  grafia,  né  tiene  che  fare  altrimente  con  gli 
Studenti, nè  có  Dottori, come  fù  il  primo  iftitutoiLa  fua  Giu- 
rifdittione  è ciuile,  e criminale,  e tiene  il  fuo  Tribunale  nella 
propria  cafa.con  l’affiftenza  di  vn  Dottore  per  fua  confulta, 
vn  Procuratore  fifcalc  , Se  vn  Credenziere , con  altri  Vocia- 
li,e Miniilrc  Quello  Giufiitiero  caualca  ogni  dì  per  la  Città, 
eseguendogli  ordini, bandi,  e fiatuti  degli  Eletti  della  Città, 
eligendo  le  pene,  e carcerando  , ficome  Uà  ordinato  re  i ca- 
pitoli del  ben  viuere  di  fopra  citati. 

Qneft'vfficio continuamente  fu efercitato  da  Nobili,  co- 
me m molti  luoghi  de  i Regiftri  del  Regio  Archiuio  fi  legge, 
e partìcolarmcte  in  quelli  di  Carlo  I.e  del  Il.che  ne!  fuo  luo- 
go li  farà  mentione , poi  leggemo  nel  Termmio  nel  difeorfo 
della  famiglia  Bonifacia,  ch’il  Rè  Alfonfo  I.  lo  concedè  ad 
Andrea  Bonifacio  del  Seggio  di  Porranoua , e dopò  fù  con- 
firmato a Roberto  fuo  figliuolo.e  poi  dGio:Berardino  figlio 
di  Roberto,  il  quale  ( oltra  dell’vificio  ) diuenuto  Marchcfc> 
tfOyra , dimenticato  difellcfio.fipofcà  feguirc l’herefìa  . 
Lutherana.e  dubitado  d'eficr  feouerto  fugi  à trouar'i  fuoi  pa- 
ri in  Geneura.oue  infclice.e  vecchio  finì  i fuoi  giorni,  Se  ha- 
uendo  la  Regia  Corte  confidato  ogni  fuo  hauere,  l’ vfficio  di 
Giufiitiero  fù  venduto  à Giacomo  Terracina,  il  quale  haué- 
doloefercirato  alcuni  anni  con  poca  fodisfattione  della  Cit- 
tà per  roppreflìoni  de*  fuoi  Vfficiaii,  la  Città  fe’l  comprò, fa- 
cendolo elerdtare  da  diuerfi  in  nomedi  lei , ma  non  perciò  i 
Cittadini  reftomodi  efiere  oppreflì  da  venditori  delle  robbe 
da  viuere,  poiché  l’vfficio  non  fi  efercicaua  con  rettitudine-», 
perilche  la  Città  lo  ritornò  à vendere,  e fù  comprato  da_. 
Pier’ Antonio  di  Somma  di  Capuana,  il  quale  percauarne  la 
rendita  del  fuo  danaro  cagionò  grand’alteratione  delli  prezzi 
di  tutte  lecofe  delPhumano  victo,per  il  che  fù  la  Città  necef- 
fitaca  vn’altra  voltatficomprarfe  l'vfficio«che  migliore,  e piti 
fpediente  farebbe  fiato  eftinguerlo, poiché  per  cinquantacin- 
quemila  ducati, che  ne  tiene  dgodere.non  è cafa  per  minima 
che  fia,  che  non  ne  Tenta  danno  di  giorno  in  giorno. 

Segue 
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Segue  il  Tribunale  dell’ Efercito  refidenceTielIa  ftradadi  Tribunale-. 
Toleto , appreffo  Io  Spedale  di  S.  Giacomo , con  boniflìme  del  Maftro 
carceri , il  quale  è retto  da  perfona  di  Nacione  SpagnuoIa_#  di  Campo, 
eletto  dal  proprio  Rè.  & è chiamato  Malico  di  Capo,  con  la 
Giurifdittione  ciuile , e criminale  Copra  ifoidati  del  Regno» 
quali  per  ordinario  fono  quattro  mila  Cotto  venti  compagnie 
ch’è  chiamato  il  terzo  di  Napoli , & ancora  Copra  i Contino- 
li i del  Viceré, & i tutti  li  ftipendiati,&  auantaggiati  di  terra, 
percaufa  della  militia  : Tiene  quello  Maftro  di  Campo  il  fuo 
Auditore» bonìifimo  Dottore  ,'eletto  dal  Viceré,  chcè chia- 
mato l'Auditor  del  Campo,  vn  Mallro  d’atri , Scriuani,  Car- 
ceriere , & altri  Mimftri , Pappelfatroni  del  quale  dal  Viceré 
fi  commettono  d quell’  Vfficiale  che  li  piace. 

Dopò  fegue  il  T ribunale  del  Cartellano  del  Ca/icl  naooo.  Tribunale 
retro  nel  medelìmo  Cartello  con  lagiarifdittioneciuile,e  del  Cartello 
criminale  all’vfodi  Campo  Copra  i foldad  del  detto  Cartel-  nuouo. 
lo,  c della  Torre  di  San  Vincenzo,  tenendo  Ceco  il  fuo  Audi- 
tore , il  Mallro  d’atti , il  Coaiutore  » con  altri  Minirtri , dal 
quale  fi  appella  al  Viceré,  & egli  commette  la  cauli  à quello 
che  li  piace. 

Il  Cartello  di  Sant’Hermo  tiene  ancora  il  fuo  Tribuna  lo  Tribunale  - 
retto  dal  proprio  Cartellano , con  fa  medefima  autorità  di  del  Cartello 

3 uellodeK  alleilo  nuouo,  tenendo  il  fuo  Auditore,  Mallro  di  SàfHer» 
'atti,  & altri,  le  appdiationt  fi  commettono  dal  Viceré,  co-  mo, 
me  di  fopra. 

Similmente  il  Cartello  dell’  Ouo  tiene  il  fuo  Tribunale  ret-  Tribunale 
todal  proprio  Cartellano,  il  quale  tiene  medefimamento  del  Cartello 
l’Auditore,  Maftro  d’atti,  & altri  con  la  medefi  na  giurifdic-  dell’Ouo. 
rione, che  (tè  detto deH’alcre Cartella. 

Il  Capitan  generale  delle  Galere  di  Napoli  tiene  anco  il  Tribunale 
filo  Tribunale  nella  propria  cafa  con  la  Giurifdittione  ckii-  delie  Galere 
le,  e criminale  fopra  i fuoi  foldaxi.vfficiali , & altre  genti  di 
Calerei  e tiene  il  fuo  Auditore,  il  Maftro  d’atri  con  altri  Mi- 
niftri,  dal  quale  fi  appella  al  Viceré , come  di  Copra. 

I!  Cappellano  maggiore  del  Rè  in  quella  Città , e Regno,  Tribunale 
tiene  arco  il  Tribunale  nella  propria  cafa , tenendo  vn  Con- del  Cappel- 
fultore  eletto  da!  Viceré  , 3c  anco  il  Maftro  d’atti,  il  Secreta  la  no  Mag- 
lio, de  altri,  lafua  giurifdittione,  come  nota  il  Frezza  nel  i.g>°te- 
Ub»  De  f uh  feudi  i>  titolo  Dcoffi  fi»  Magni  CaneeUunj  man.  28.  c 
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fopra  tutti  li  Cappellani  Regi; , quali  feruono  in  Diuinis  il 
Regio  Palazzo, tiene  anco  protcttione  delli  ftudij  có  autorità 
di  caftigare,  e punire  i Rudenti,  cosi  di  leggi,  come  di  filofo- 
fia,e  medicina, che  delinquettero  in  elfi  ftudii,  dalla  fentenza 
del  quale  fi  appella  al  Viceré,  il  quale  commette  all'irtelfo 
Cappellano, che  cò^oto  d'vn'altro  Confuirore  eletto  dal  tne- 
defimo  Viceré  proceda  neli’appellatione  .Tiene  anco  cura.* 
della  Cappella  Reale , afsiftendo  appreso  al  Viceré  quando 
ode  la  Metta, donandoli  di  Tua  mano  la  pace; Tiene  anco  par- 
te nell’ordinare  la  proceffione  generale  del  Santi  (s.  Sacra- 
mento per  rifpctto delli  artirti,  e confraternita  de’Laici , che 
perciò  in  quell'atto  afflile  nella  porta  del  Domo  inlieme  con 
il  Vicario  Generale  dcU’Arciuefcouo , e con  l’Eletto  del  Po* 
polo.Queft  ■ vftìcio  di  Cappellano  maggiore  & fìn’al  tempo 
dell’  Imperatore  Federico  li.  come  il  Frezza  nel  Ridetto  luo- 
go,quale  vfficio  è in  vita , e fi  dona  dal  proprio  Ré  vna  volta 
a Regnicolo.c  l'altra  à chi  li  piace, come  fi  legge  ne  i capito- 
li dell* Imperatore  Carlo  V.del  1 5 5 4 num.  j 5 . 

Vi  fono  di  più  j.  Collegi  j di  Dottori , delli  quali  è capo  tt 
Tribunale  Gran  Canccllicro  del  Regno , benché  l’vfficio  gli  è efercica- 
del  Collegio  t0  dal  vice  Cancellerò , dal  quale  fi  procedei  dare  il  gra- 
do’ Dottori-  do  del  Dottorato  con  belle  cerimonie  dopò  efquifito  efa- 
me,  & è accettato  con  voti  fecreti  de’ColIegianti,  che  fi  dan- 
Collegio  di  no  al  Vice  Cancclliero.il  primo  de' quali  è il  Collegio  do* 
Teologi.  Dottori  in  Theologia , il  quale  fi  fuol  congregare  in  diuerfi 
Conucnti  di  Frati,  & 1 Collcgianti  (onomoIti,pcrcioche  non 
vi  è numero  determinato,  e quali  tutti  fono  perfone  religio- 
fe.come  Preti , e Frati , i quali  infieme  col  Vice  Cancelliero 
concedono  detta  dignità  aperfona,  che  ritrouano  meriteuo* 
le, e dotta  in  detta  feienza . 

Il  fecondo  Co’lcgio  è detti  Dottori  Legifti  ,così  in  ciuile,' 
Collegio  di  come  in  canonico  , i quali  fono  quartordeci  Dottori,  e man- 
Dottori  di  cando  alcuno  d’elfi  per  morte , entra  in  fuo  luogo  il  più  anti- 
Leggtt  co  Dottore  Napolitano  . Quello  Collegio  è retto  dal  mede- 
fimo  Vice  Cancelliere, e dalli  detti  Dottori  Collegati,  con  i 
quali  è anco  il  Rettore  del  Studio,  & il  Mallro  d’atti;  però  i 1 
Rettoi- dello  Rettore  è annalc, efieligc  dal  Viceré,  dalla  relarionedcl 
Studio.  Cappellano  maggiore , & vn'anno  fi  eligge  profelfo  nella  Fi. 
Iofofia,&  yn’altro  nella  legge, e benché  per  antico  coflui 
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ùéflfe  nel  collegio  qualche  autorità , al  preferite  non  tiene,, 
altro  che  la  nuda  dignità,  petcioche  quando  fi  di  il  grado 
del  Dottorrato  ad  alcuno , egli  non  efsendo  ancor  Dottore^ 
fede  con  la  toga, e con  lo  feettro  nello  mani  appreso  al  vice* 

Cancelliero , & tira  vna  delle  parti  picciole  deili  emolumen- 
ti",che  fi  receueno  dalli  Dottorandi , e nel  fuo  Dottorato  pa-  ' 
ga  la  mica  del  prezzo  Colico  alli  Collegiali . 

Le  Cerimonie  del  Dottorato  fe  bene  per  il  pa&ato  era  Co- 
lico tarnofi  nella  maggior  Chiefa  alla  Capella  de'Minucoli  ; 
al  prefente  fi  fanno  nel  palazzo  del  Gran  Cancelliero  eoa* 
gran  comitiua  de’Dotcori , Vfficiali.e  perfone  litterate . 

Quelli  che  fono  Dottoraci  in  alcroCoIIcggio  fuora  di  que- 
llo di  Napoli  non  polfono  entrare  in  efTo  Colleggio,  uè  anco 
hauer  dignità , nè  efercirar’vffici;  Regi;  nel  Regno  lenza  par- 
ticular  difpenfa  del  Rè,  ouero  fenza  eflcrno  approbati,&  efa- 
minati  di  nuouo  dal  detto  Colleggio , e Umilmente  quelli  di 
medicina . 

11  Colleggio  predetto  fù  ordinato  dalla  Regina  Giouanna 
II>  coftituendoui  vn  Priore  con  otto  Dottori , e concefe  al 
Gran  Cancelliero  del  Regno  all’hora  Ottino  Caracciolo  la_* 
Ciurifdictionc  ciuilc , e criminale  Copra  i Dottori  del  detto 
Col  leggio,  come  nel  Priuileggio  di  detta  Regina  Cotto  JaJ 
datadcllirj.  di  Maggio  1428.  del  quale  nel  fuo  luogo  fa- 
remo mentione . 

La  inedefima  Regina  illitui  il  Colleggio  de’Doctori  inMe-  Colleggio 
decina , c Filofofia , foetometcendolo  alla  Giurifdittionc  ci-  de  Dottori 
. uile,  c criminale  dell’illefso  Gran  Cancelliero , come  nel  fuo  di  Medici- 
Priuileggiocó  ladatadclli  i8.diAgofto  i4jo.neI  quale  an-  & ^ìlo- 
co  lì  procede  i dare  il  grado  del  Dottoraco  nel  modo,  cho  *°  • 

fi  è detto  dell'altro , & tutti  coloro  che  fono  approbati  da_, 
quello  Colleggio, c da  quel  di  Salerno,  & haueranno  prefo  il 
grado  del  Dottorato  inefsa  profellione,  pofsono  liberamen- 
te medicare  per  tutto  il  Regno , il  che  non  è concefso  ad  al- 
tri,perciò  che  quelli, che  non  hanno  il  grado  predetto  , e vo- 
gliono cfercitarlì  nella  Mediana,  ò Chirurgia  fenza  licenza.* 
del  Protomedico  del  Regno  fono  rigorofamence  da  cfsoPro- 
tomedico  punici . , 

Le  caufeciuili,  e criminali  di  quelli  tre  Col  leggi  ( eccetto  Gmrifdic- 
•chcdelli  Chierici, dclli  quali  non  è giudice  competente^)  per  t,one  dc\ 
Jow?  I*  B b il  Colleggio  ; 
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il  Vice  Cancelliere  fi  commettcno  ad  viio  de'medefimi  Col- 
legianti  Dottori  di  lege  per  referirli  in  Colleggio , ouc  fi  de- 
terminano , T appeliationi  de'  quali  fi  producono  nel  facro 
Configlio . 

Tribunale  **  Protomedico  del  Regno  tiene  anco  nella  propria  cafa__, 
del  Proto-  **  ^i°  Tribunale  con  la  Giurifdittionc  ciuilc , e criminale  Co- 
medi co . Pra  tutti  coloro  ( tanto  nella  Città  quanto  in  tutto  il  R egno 

che  non  etfendo  Dottori  andaffero  medicando  Cerna  Cuo  pri- 
uileggio,  & approbatione  , e fimilmente  contro  li  Cpcciali  di 
tnedeema , e perciò  ogn’anno  egli  accompagnato  da  gli  ot- 
to Cpeciaii,  che  ogn’anno  fi  eligono  dalla  communiti  delJa^ 
medeGma  arte  j vifitacon  eCattiflìma  diligenza  tutte  le  Cpe- 
tiaric  medicinali  della  Città , vedendo  le  compofitioni,  con- 
fettioni,e  Semplici, Droghe, Manna,  & altre  coCe,che  Cerucno 
sili  medicamenti  humani , è ritrouando  coCa>che  non  fuflè-* 
della  bontà,e  qualità  che  conuiene , la  fa  buttare, e bruggia- 
re , & il  limile  fi  nelle  botteghe  de  gl'altri  luoghi  del  Regno , 
mandandoui  diligenti  commiflarij  accompagnati  da  alcu- 
ni delli  otto  , ò pur’ altri  da  medefimi  Cuftituiti , i quali  fi  ri- 
partalo in  tutte  le  prouintie  del  Regno  , ouc  non  Colo  vilita- 
no  le  botteghe  de'Cpetiali , ma  anco  li  Barbieri,  e Mammane, 
con  quali  in  Napoli  non  tiene  tale  autorità , Regge  il  Proto- 
medico il  Cuo  Tribunale  nella  propria  cafa  con  maftro  d’At- 
ti,conCultore,porticro , & àltri,  oue  in  certi  di  della  Cettima- 
na  amminiftra  Giuftitia  , i’appellationi  del  quale  Con  deci fe^ 
nel  Sacro  Configlio  : 11  Cuo  vfficio  dura  tre  anni,&  in  fine  dà 
il  (indicato, egli  è eletto  dal  proprio  Rè , & è fempre  Napoli- 
tano , ò Regnicolo , come  fi  iegge  nè  i Capitoli  dcllTmpc- 
ratorc  Carlo  V.del  1554.  al  numero  54. 

Gii  otto  Speciali  di  Copra  nominati  tengono  anco  autori- 
tà di  caifare , e liquidare  i prezzi  delle  robbe  medicinali,  ac- 
ciò i compratori  di  e dì  non  Ciano  fraudati . 

Tribunale  Sonoui  ancora  alcuni  Tribunali  de  gl'arcifti  eCercitati  con 
dell’ Arte  bonifiimo  ordine , il  primo  dc’quali  è quello  della  NobiliC- 
dcli  a Ceca . fim*  arte  della  Ccta,fituato  nella  firada  detta  la  Sellarla  con-, 
buone  carceri , il  quale  è retro  da  i tre  Confuh  eletti  dalla., 
Coromnnità  della  medefima  arte,  con  ìhteruento,  & afliften- 
za  del  Luogotenente  della  Regia  Camera  e con  il  Prefidcn- 
tc  commiffano  della  medefima  arte,  1’  Auocato,  ePro- 
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curatore  fifcale,c  Secretarlo  della  medefimaCamera.de’qua- 
li  Confoli  vno  marcante  Napolitano  , il  fecondo  mercanto 
di  nation  foraftiera.il  terzo  teMitore  di  Ut*pPj,  chc  vn'anno 
Cì  clige  Regnicolo,  & l’altro  di  nation  foraftiera . 

Tengono  i Confoli  predetti  la  Giurifdittione  ciuile , e cri- 
minale fopra  quei  chc  fono  matricolati , & aferitti  nella  me- 
defìma  arte, e che  fi  efercitano  in  e(fa(refcruati  quei  che  fono 
in  pena  capitale,)  à’quali  ogni  di  ciafcuno  d’cfiì  Confoli  nella 
propria  cafa  fummariamente,  e de  plano  amminiftrano  Giu- 
ftttia,e  per  le  cofe  importanti  vn  giorno  della  fettimana  rego- 
. no  Corte  nel  Tribunale  con  vn  Dottor  di  leggi  lor  Confulto-  • 

re,vn  Coaiutore,vn  Maftro  d’Atti , fcriuani , fomenti , & al- 
tri, i quali  tutti  fono  eletti  da’medcfiini  Confuli  ; ve  interuie- 
neanco  vn  Regio  Crcdenziero  per  conto  delli  Interdetti  del- 
ti drappi,chc  fi  troualfero  contro  la  forma  delti  badi.dc’qua- 
li  nc  cocca  la  parte  al  Regio  fifeo  , l’ appellationi  di  qucfto 
Tribunale  fon  decife  nel  Sacro  Conftglio 
Hebbe  origine  quello  Tribunale  dal  Rè  Ferrante  Primo  nei 
I465.il  quale  con  gran  diligenza  introduce  queft’artein  Na- 
poli.come  nel  fuo  luogo  diremo , concedendoli  di  molti  pri- 
uilcgij,e  franchicie , tra  le  quali,  che  tutti  coloro  che  fi  efer- 
citano in  detta  arte,  & aferitei  nel  fuo  libro  non  pofsano  cfse* 
re  conofciuti  nè  in  ciuile,  nè  in  criminale, faluo'chc  dalli  Con- 
futi della  medefima  arte  » 

L’iftcfso  Rè  introdufse  nella  medefima  Cittd  l’arte  dell a_,  Tribunale^ 
Lana, alla  quale  nel  1480.  gli  concede  i medefimi  priuilegij,  dell’arte  del, 
chchaueua  concedi  all'Arte  della  Seca, come  nel  fuo  luogo  I»  Lana, 
diremo.  Tiene  dunque  queft’Arce  il  fuo  Tribunale  con  le  car- 
ceri nella  ftrada  detta  di  Miraballi,  pcrtinentic  del  Seggio 
di  Portanoua , il  quale  gliè  retto  da  due  Confuti  efcrcitanti 
la  medefima  arte,  i quali  fi  eligono  ogni  anno  dal  Comu- 
ne dell’ifteffo  efsercitio.con  interuento  pur  dclli  medefimi  vf- 
ficialiddla  Regia  Camera  , quali  Conluli  infieme  con  il  loro 
Confultore, Maftro  d’Atti,  fcriuani , & altri  miniftri  manten- 
gono la  giuftitia  à tutti  coloro.che  efercitano  detta  arte,  con 
la  Giurifdittione  fimilmente  ciuile, e criminale  . 

Et  tanto  i priuilegij  dell’arte  predetta,  come  quelli  dell’ar- 
te della  Seta  fi  veggono  confirmati  dal  Rè  Federico, dal  Gran 
Capitano, dal  Rè  Cattolico , e dall'Imperadorc  Carlo  V.  co- 
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me  nelli  Capituli  da  lor  conceflì.alla Cictàdi  Napoli  fi  legge. 
Tribunale^  *“,art<:  dell’Orefici  tiene  anco  il  fuo  Tribunale  apprcfso  la 
dell’  arce  del  ^ra<Ia  della  mede*»»1* » il  quale  i retto  da  i quattro  Tuoi 
l’Oretaci . Confali  eletti  dalli  huomini  dell’iftcfsa  arte , due  dc’quali  fa- 
•*  no  deH’efercitio  d’Oro , c due  dj  Argento . Quelli  con  il  lo- 
ro  Confultore,Maftro  d’Atti,  e Portiero  miniftrano  la  giudi- 
ca ciuilmentc,c  de  plano  à tutti  gli  cfercitanti  della  medefi- 
ina  arte,  dal  quale  fi  può  appellare  alla  Regia  Camera . Ten- 
gono cura  ancora  detti  Confali  di  efaminare  coloniche  vo- 
gliono porre  bottegha  dell’arte  predetta , eritrouati  idonei 
e (ufficienti  rammetteno,c  l’afcriueno  uel  lor  libro.  Hanno 
anco  potcftà  di  corregere  li  Madri , e lauoranti , e di  ricono- 
fcere.e  giudicare  la  bontà  dell’oro , c dell’argento  lauorato* 
e manifatturato,  e delle  Gioie, c pietre  pretiofe,&  apprezza-  f 
re  le  fae  manifatture , acciò  li  compratori  di  efse  non  dano 
fraudati,c  ritrouando  i lauori  non  della  bontà  dell’oro, '&  ar- 
gento fecondo  lo  dabilimento  ordinario,  procedono  contro 
il  venditore, efigcndoli  pena  pccuniaria  , e carcerando  , qua- 
li pene  d applicano  al  maritaggio  di  peuere  figlie  della  mc- 
dedma  artc:ad  altri  fecrano  le  botteche,  priuandoli  dell’arte, 
quale  autorità  l’efercitano  anco  nelle  fiere  de!Reguo,màdaa- 
doui  i loro  commifsarij  con  huomini  della  mededma  arte  , c 
fono  tenute  le  guardie  Regie  efeguire  gli  ordini  di  detti  Con- 
fali per  la  efecutione  delle  cofe  predette. 

Tri  le  actioni  lodeuoli,  e prencipali , che  d ofseruano  da  ì 
Confali  dell’arte  predetta,  due  fono  à mio  giuditio,  la  prima 
è l’cfquifita  diligenza , che  vfano  neìl'apprezzo  delle  Gioie  , 
e manifatture  dc’lauori,  di  tal  modo  che,  nè  il  venditore  , nò 
anco  il  compratore  d duole.  La  feconda  è maggiore , pere  fo- 
che le  cofe  perfe , ò rubate  di  oro,  di  argento , c fimili  che  fi 
portano  à vendere  alle  botteghe  di  qucft’arce, tallo  fono  re- 
cuperate perii  padrone,  cofa veramente  di  gran  merauiglia, 

& tutto  per  il  buon  ordine,  che  fi  tiene  - Hebbc  origine  que- 
llo Tribunale  al  tempo  del  Rè  Ferrante  I.  il  quale  ncj  1 474. 
gli  cócefsc  Capitoli  conampi  priuilegi)^  quali  poi  nel  I5°S* 
Furono  confirmati  dal  Rè  Cattolico . 

1 Cèfali  dell’arte  della  Giudeca,  efercitano  anco  il  lor  Tri- 
Tribunale^  banale  apprcfso  la  Chiefa  di  S.Giouanni  Euangeliila,volgar- 
dell’  arte  del  mente  detto  S»Gio:  à Corte,]  quali  tengono  la  Giurifdittiorve 
Ja  Giudeca.  \ 0(ui- 
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ciuilc,c  criminale  contro  quei  che  coprano, ò vendono  panni 
vecchi, ò noui  rubati, cosi  di  !ana,comc  di  feca,  lino,  e fìntili: 
i Confoli  fono  quattro, che  lì  cligono  ogn’anno  dal  comune*  > 

della  medefima  arte , il  loro  Giudice  è vno  dclli  Rcgij  Con- 
figlicri , e tengono  vno  dclli  Mafiri  d'atti  criminali  della  Vi- 
caria, & anco  i .portieri  diuifi  ne  i quartieri,  ouc  dett’arte  fi 
efercita,comc  nella  Giudcca.piazza  dell’01mo,e  nel  Merca- 
to,à quali  per  liCófoli  fe  li  cófegna  vn  bolcttino,oue  fi  córic- 
nc  la  qualità  delle  cofe  perfe , c con  quello  fc  ne  dà  notitia  à 
tutte  le  botteghe  dell’arte , acciò  capitando  il  venditore  di 
quelle, torto  fe  ne  dia  notitia  a’  Confoli, procedendoli  có  grà 
n^orc  contro  il  venditore, & anco  contro  il  compratore. 

^Quell’arte  è detta  della  Giudeca  per  caufa  che  vn  tempo 
fù  cfercìtata  in  Napoli  da  Giudei  nella  ftrada  predetta , i 
quali  con  le  loro  vfure  tencuano  fuppeditata  gran  parte  de» 

Cittadini , per  il  che  nell’anno  1 540.  il  Viceré  Toledo  li  ca- 
uò  di  Napoli , e dall fiora  in  poi  quell’  arte  fù  efercitata  da’ 

Regnicoli  nella  medefima  ftrada, & elfendo  col  tempo  l’arte 
ampliata  nella  ltrada  dell’Olmo,  e nel  Mercato,  e fenrendofi 
fpefiì  clamori,  che  quelli  compraflero  panni  rubbati, nell’an- 
no 1589.  confcntcndoui  Don  Giordi  Zunica  Conte  di  Mi- 
randa, e Viceré  del  Regno,  fù  eretto  quello  Tribunale  coru 
applicare  li  emolumenti  di  elio  in  beneficio  de’  poueri  della 

medefima  arte.  . . 

E per  n m lafciare  cofa  in  dietro  di  Tribunali  de’ laici  pri- 
ma che  palliamo  à quegli  degli  ecclefiaftici , dirò  anco  delli 
Confala»  dinationi  toraftiere , affilienti  in  Napoli , i quali  Confidati  di 
fon  pur  fpetie  di  Tribunali , percioche  nelle  differenze  mer-  Natione  fo2 
cantili,  maritiate,  e fintili,  che  verrono  crà  le  parti,  lì  remet- 
tono  al  Conforto  della  medefima  natione,  il  quale  inferno 
con  il  loro  Conditore  le  determinano  con  molta  circum-; 
fpettione.con  che  fi  euitano  molti  liti, e difordini.  % < # 

I Confala»  fono  qucfti.  Catalani,  Genouefi,  Fiorentini, 

Vcnetiani,  Ragufci,  Francefi , e Liparoti. 

Del  Confolato  de’  Catalani  ne  fà  raentionc  Afflitto  nel- 
la Decifione  1 ■>  7.  e 294  Da  Ragufei  fe  ne  fu  mentione  in  vn 
priuilegio  del  Rè  Federico  con  la  data  in  Pozzuolo  a’  5 . di 

Maggio  i49p.còfirmatc dairimperatorc Carlo  V.efuoi  fuc- 

«cflori,tiel  quale  fi  cócede,  che  niuuo  eccetto  il  Confole^delr 
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l’illcfia  nacione  poffì  conofccrc  delle  caufe  ciudi, mercantili* 
e maritime  dcll’iftcffa  nacione,&  ancora  di  cffuffione  di  (an- 
gue , fecondo  le  leggi  di  Ragofa , e perciò  tengono  vn  Dot- 
, tore  per  loro  cohfulca , dal  quale  (ì  può  appellare  al  Sacro 
Confeglio. 

Dell’alt  ri  cinque  Confolati  non  hò  poffuto  fapcrc  cofo 
particolari, faluo  che  i Confoli  vengono  eletci  dalli  Gouerna- 
tori  delle  loro  Citti,  c fignoric,  & in  Napoli  efcrcitano  le  lo- 
ro autorità  con  lo  efequatur  Regio  . E circa  l’origine  di  ef(ì 
leggerti o ne  i capitoli  del  Rè  Cattolico  del  1 507.  nel  nume- 
ro 20. t hè  il  Rè  concede, che  la  Citti  di  Napoli  poffa  eligere 
in  qualfiuoglia  Città , ò Terra  fuora  del  Regno  i Confoli , fi- 
come  l’altrc  Citti  eligono  i lor  Confòli  in  Napoli  > dal  che* 
è da  quel  che  fi  è detto  difoprafi  caua,chc  prima  del  1507. 
effi  Confo  lati  ,ò  alcuno  di  effi  erano  eretti  in  Napoli. 

Oltra  i Tribunali  de’  Laici  vi  fono  quelli  degli  Ecciefiafti- 
Tribunale  ci,  il  primo  de*  quali  è dell’  Arciuefcouado , che  come  d Me- 
dell’Arciue-  tropoli  conforme  alli  Sacri  Canoni  hi  Giurifdittionc  nelci- 
feouato.  uile,  e criminale  fopra  tutto  il  Clero  della  Diocefe  , e contro 
i Laici  nelle  caufe  fpintuali  di  religione, & ad  elfo  fi  appella.* 
dalle  fentenze  dclli  fuor  Suffragane! , come  daiVcfcouidi 
NoIa,Pozzuolo,Acerra,  Se  Ifchia. 

Quello  Tribunale  dunque  fi  regge  dal  Vicario  dell’  Arci- 
uefeouo  , il  quale  con  la  fua  Congregatione  de*  Contattori 
amminifira  la  retta  Giullicia,  con  l’Auocato,e  Procuratore* 
Fi  fcali.Maflro  d’atti,  Scriuani,  Nunti),  Sententi,  e Carccric- 
ro.dalla  fentenza  del  quale  fi  può  appellare  al  Papa,  il  quale 
commette  la  caufa  a chi  li  piace. 

Vi  è anco  il  Tribunale  del  Collettore  della  Sede  Apoftoli- 
Tribunile  ca.volgarmcnte  chiamato  il  Nuntio  del  Papa,vfficio  pur  an- 
del  Collec-  tico,co(lituito  dalla  detta  Santa  Sede  in  tutti  i Regni, il  quale 
tote  delPa-  oltra  di  attendere  alla  Collezione  delle  fpogliedi  Prelati, 
P**  ‘ Preti, c Beneficiati  delRegno,che  moiono.gli  fono  fpe  fio  dal- 

la Corte  Romana  commefie  caufe  così  ciuiIi,come  criminali 
de'preti,c  Frati  della  Città,  c Regno.  Refiede  quello  Tribu- 
nale in  vno  bello, e gran  Palazzo  nella  firada  detta  di  Tolcto, 
cretto  del  danaro  della  Sede  Apofiolica  poco  anni  fono,  net 
Pontificato  di  Siilo  V.  il  quale  è retto  dalMetto  Collettore 
nudato ur  dal  Papali  quale  è ammouibilc  fecondo  la  voluti 
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del  Pontefice , e quefto  con  Io  fuo  Auditore , Maftro  d’acci , 

Scriuani,&  altri,  amminilira  la  giuftiria  in  tutte  lccofcche-* 
nel  fuo  Tribunale  occorrono. 

Segue  il  Tribunale  detto  la  Fabrica  di  San  Pietro  di  Ro-  it>una|e 
ma, retto  da  vn  Comminano  mandato  dalla  Sede  Àpoftoli-  cte|ja  fabtj. 
«a,  & in  quello  lì  trattano  le  foJisfationi  de  i legati  pij , onde  c»  di  S Pie. 
tiene  tre  Giudici  Regij  vfficiali  per  le  prime, fecondc,c  terze  trodi  Roma 
caufe,tierc  anco  il  Maftro  d'atti, Scriuani,&  altri  Miniftri.có 
molti  commiflarij,  compartiti  per  le  Prouincie  del  Regno 
contro  quelli,che  non  fi  trouano  hauer  fodisfatti  detti  legati, 
e tutto  quello  che  non  fi  troua  fodisfatto  dopò  palfato  il 
tempo  ftabilito.  Si  fono  me{fe,ò  de  mali  ablatisCi  applica  al- 
la Sede  Apoftolica  per  la  fabrica  predetta,  d'altri  legaci  no 
applica  à fe  la  quarta  parte , e l’altro  in  beneficio  del  legata» 
rio.  Hebbe  origine  quefto  Tribunale  in  Napolil’anno  i 540. 
come  dalle  fcritturedi  elfo  fi  raccoglie,  & il  primo  Commif- 
fario  tu  Don  Bernardo  Kamires,i!  quale  teneua  per  Giudice 
il  Dottore  Gio:  Bactifta  Manfo  noftro  Napolitano. 

La  Religione  de’ Caualieri  di  S GiouanniGicrofolimita-  Tribnnale 
no  rcfidente  nell’ Ifola  di  Malca.tiene  anco  in  Napoli  il  fuo  de'Caualie- 
Tribunale, retto  dal  Prior  di  Capua.il  quale  con  il  fuo  Con-  ridi  Malta, 
feqlio  de’  Caualieri  della  medefima  Religione  è fuo  Audito-  Le  appella- 
re^ Vfficiali, amminiftra  la  Giuftitia  nella  propria  cafa  con  doni  del 
la  eiurifdictione  ciuilc,c  criminale  in  certe  caufe  contrai  quale  fi  de- 

fuoi  foggettl.  Malra 

Vltimamentc  vi  fono  i Tribunali  fecreti  de’  Monaci , Mo-  frib*‘  u 
nache,  Frati,e  Preti  Regolari, de'quali  in  Napoli  n’ègrannu-  dl  dmerfi 
mero  , percioche  il  Prelato  di  ciafcheduna  Religione  ammi-  Rci,oj0fi. 
mitra  la  giuftitia  con  fuoi  fudditi  conforme  alli  Sacri  Cano-  * 
ni,  & i loro  particolari  illicuti. 


Salili? 


-300 


DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 


Tortici. 


De  i Seggi  di  Napoli,  loro  orìgine,  regi  mento', 
e prerogatiue , Cap.  Vili. 

A più  ofcura  materia»  e curiofachedcIIa_J 
Citti  di  Napoli  fi  può  decorrere  è il  trat- 
tar de  i Seggi,  poiché  della  lor* origine  po- 
ca certezza  hauer  fi  può;  indiamene  che-* 

pochi  n'han  ragionato  > perche  jtpparenc 

rari  nantcs  in  gurgitc  rafia , c quel  ch’è  peggio  con  qual- 
che difparcr  gl'vni  da  gl’altri;  certo  fegno  che  non  fi  fo- 
no appoiH  d quel  che  con  verità  dir  fe  ne  deue  . Hò 
vitto  alcune  alleganze  di  famofi  Dottori, menrr’è occor- 
ro litigar  d’effi , hò  notato  poche  cofe  fcrittc  da  quei  cho 
fanno  profeffion  d'antichità  , & hò  offeruato  fcritture  anti- 
che d'Archiui j reali . con  molte  Croniche,  fatte  per  publici 
inftromenti  si  da  Notar  Dionifio  di  Sarno , come  da  Notar 
Roggiero  Pappati  fogna,  prefentati  in  proceffi  nel  Sacro  Có- 
fcglio , e particolarmente  in  quel  di  Gio:  Ferrante  Guarraci- 
no  , con  Nobili <lel  Seggio  di  Montagna  in  banca  di  Ciuitcf- 
la,  doue  le  Croniche  predette  ch’in  quefto  Capitolo  fi  alle- 
gano con  altre  fi  veggono , & in  fomim  mi  fon  talmente  af- 
fatigato , che  fi  non  la  propria  certezza,  almenaqueila  noti- 
tia  che  di  lor  fin’hcra  fi  ha  polfuto  haucre  hò  notato  per  fo- 
disfattiaHe  -de’curiofi.  E prima  per  i Seggi  intendo  la  fa- 
bbrica , cioè  il  Teatro  , ò Portico.ridotto  in  torma  di  habita- 
tion?,  perchein  Napoli, & altroue,  il  luogo,  oue  le  perfoue.» 
radunate  fogliono  federe,  ò patteggiare.  Portici  vengono  de- 
nominati , e doue  prima  in  quefta  Citti  erano  rozzamente.» 
fabricatijdopò  fi  ferono  in  ampia  forma  à guifa  degl'antichi 
Portici, fincomc  in  Roma , quel  d’Ottauiano,  e d’altri,  c per 
tutte  le  Città  Greche,  onde  Virgilio  nel  terzo  dell’ Eneide  di- 
ce,che  Eleno  riceuè  i Troiani  in  ampi)  Portici . lllos  Vortici - 
bui  %ex  accipiebat  iu.amplts . In  Napoli  che  trahe  origine.» 
d’Athene  ve  n'erano  moltifcome  anco  in  Athene,il  che  nota 
il  Sigonio  in  lib  deUppub.^t  ben. )Sicome  hoggidì  ne  appaiono 
vcftigij , c ne  rende  teftimonio  Philoftrato  in  quel  (uo  libro 
Iconesjoucro,  de  Imaginibut , oue  nota,  che  ricrouandofi  inu 
’ Na- 
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Napoli  fc  diede, ad  int.rpretar  le  pitture, che  ftauano  depin- 
te  in  vn  Portico  appretto  il  mare;Erano  quelli  luochi  coftitui- 
ti  per  pattami  il  tempo,  e per  ritrouarfi  inficine  gli  parenti, & 
vguali,8t  nò  per  il  gnuemo  del  publico,comc  alcuni  han  dee* 
co.  Fù  quella  Cicca  Tempre  ripiena  de  Nobiltà, & fi  come  in_, 
gioucutu  attendeau  aireTcrcitio  militare, Jcosì  nella  vecchiaia 
fianchi  d'atte  fatiche  Te  ritirauano  alla  quiete,  dimorando  in 
quelli  Portici, oue  fi  Tolea  trattar  qualche  bonetto  giocho, co- 
me referifee  Paris  de  Puteo  nel  Tuo  trattato  deludo  n.  ».  Erano 
alcuni  di  quelli  Portici  denominati  dalle  ttrade,  e luoghi  oue 
ftauano  fuuaci, altri  da  vna  partKolar  famiglia  nobile!,  & pò» 
polofa,  ne  è vero  quel  che  alcuni  crcdderon,  che  tjuei  che  te» 
neuanoilnome  dalle  ttrade  Altiero  per  comedira  de  più  fa- 
miglie congionte  in  parentado,  o in  amicitia,  e che  quei  cho 
centuano  ti  nome  dalle  famiglie  futicro  per  comoditi  di  quel- 
la fola  , vedendoli  cl.e  l'iftello  Portico , ò Seggio  fcambieuol- 
m.nte  hora  vien  denominato  dalla  famiglia , & hora  dalla-, 
ftrada,  fi  anco  che  quei  delle  famiglie  particolari  comprcn- 
dean  molte  famiglie , come  fi  dira. Ne  erano  per  ogni  ftrada  > 

vuo  è più;  quindi  Notar  Roggicro  Pappanfogna  nella  Croni- 
ca del  Seggio  di  Montagna  da  lui  fatta  i ».  di  Maggio  142 3. 
cauatada'Rcgittridel  Tribunal  della  Città  in  S.  Lorenzo , di 
notitia  de  moiri  Portici  di  quella  regione, da  lui  chiamati  Seg- 
gi, ciafcun’d;  quali  còtenea  6.7.8: 8.  famiglie  regiftrate  nè  i li- 
bri della  Cidi  , lo  primo  ch'egli  nomina  dice  elfer  de'R occhi  Seggio  dt^ 
fito  i Sòma  Piazza  incórro  Pozzo  bianco, 8c  fecondo  la  tradi-  Rocchi, 
tioneera  iiii  apprettò,  al  prefente  occupato  da  vna  bottegha 
dirómperò  la  ftrada, che  vi  giù  alla  porta  maggiore  dell’Ar-  Seggio  di 
ciuefcouado,in  quello  Seggio, co/ne  in  detta  Cronica  fi  vede;  Forcella . 
s’vniuano  ne  i parlamenti, Oc  occorrenze  le  infraferitte  fami*  Seggio  de 
glie  Nobili, habitanti  in  detta  piazza, cioè  Boccatorta , Cap-  Cimbri  , 
pa  lauta, Manta  Marogaua, Paladina, Pizzone  Rocchi, e Rolli 
del  Leone  . Il  fecondo  dice  efterquel  di  Forcella,  ch’era  l’A- 
trioauantilaChieladiS.  Maria  a Piazza,  al  prefente  vnito 
conia  Chiefa  ; li  terzo  era  di  Cimbri  il  qual  hoggi è occupa- 
to da  botteghe  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  Maggiore , & 
proprio  nei’angolo  neU’encrar  la  ftrada  de  Mannefi , prima  r 
detta  de  Cmibri,  e ben  che  quella  famiglia  fia  fpenta,  dura  r 
anco  la  fua  memoria, poi  che  iui  appretto  è laChicfa  di  S.Ma- 
Tom.I,  Cc  tja 
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ria  de  Cimbri  dentro  la  cafa , oue  fù  il  Seggio  » ir  quale  vieti 
altre  vo!ttdenominatodiS.Giqfr'o»e  contenea  fette  fami- 
glie,come  appretto , fù  poi  concetto  da  Nobili  di  Montagna 
aii'ÉflauritadiS.  Giorgio  per  inftromenco  à ir.  di  Gennaro 
1481.  per  Notar  Cola  Giouar ni  de  Chiuppis,prefentato  in_» 
Confeglio  nel  Procedo  » tra  D.  Carlo  Carrafa  & Telkuritarij 
di  detta  Chiefa  in  banca  di  Figliola  à f.9?.nel  quale  defcriuc- 
dofi  quello  Seggio,li  dice  efler  vicino  la  piazza  de  Cimbri  aU 
l’hora  detta  diS.Giorgio,la  ftrada  publica  da  due  parti , e le 
cafe  di  SJvlar.dcCimbri,che  lì  poflìdeano  per  Antonio  d’Ec- 
eia  Spagnolo  Carcericro  della  Vicaria  , fopra  il  quale  llaua 
vn  vacuo,che  per  ampliarle  cafe  dell’eftauritacoiigionte  cor» 
quel  Seggioli  Nobili  ipriegbide  gl’eftaurirarjjloeÓcedcno 
p edificami  fopracopatto,che:lScggio  debba  reftar  in  piedi 
è nella  fotma  come  fitro»aua,e  vi  lìponelfero  nel  muro  l'infe 
gne  del  Seggio  inquartate  co  quelle  dell’Eftaurita  in  marmo» 
ne  lìreftringeflero  i poggi  che  vi  erano  détro,nc  anco  le  gra- 
dt>per  quali  fi  faliuafopra,promcttédo  I'eftaurita  di  reparar- 
lo à fue  fpefe  con  altri  patti . Il  quarto  dice  che  fù  queldi  Pi- 
ttali,che  fecondo  la  tradjtione  fù.nel  principio  di  ella  ftrada» 
& proprio  a'1  .^contro  il  Iato  della  Chiefa  di  S.Nicolù.hor* 
incorporato  nel  Palazzo  della  nobil  famiglia  Vi'lana.  Il 
quinto  fù  de  Mamolid  mercato  vecchio,purfamig!iaeftinca. 
fiuto  Lasdislao , ftaua  neli’entrar  del  vico  decto  de  Mamoli» 
poide  Cafotini,  hor  della  ftufa,pcr  i ftuferuoli, che  vi  habica- 
no.ll  fello  fù  detto  di  Somma  piar  n nella  medelìma  ftrada  » 
oue  fù  quel  de  Racchi  nell'  angolo  dopò  il  Monafterio  di 
San  Potko,ali'àndar  vetfo  l’anticaglia  di  S.  Patricia > di  que* 
ilo  fimentione  laRegina  Giouatma  feconda  nelRcgillro  del 
141$.  a ttoi.195,  a ter.lottoladatai  i?.di  Marzo x.  Indie.1 
1451.  oue  li  legge  » che  eftendo  per  antico  in  Somma  piazza 
vnSeggiOjOuer  Teatro  couertod  lamia,  finiate  neiia  viapu- 
blica  da  due  parti  > doue  i Nobili  di  detta  piazza  folcii  ano  fe- 
dere^ mirarli  fecódo  l’àtico  lor  coftume»&  cfsédono  venuti 
meno, ne  facendoui , conferà  (olito niuna  frittone  vi  li  coiti- 
mctteuanodishonefti , onde  la  Regina  per  toglier  via  quelli 
abulì,  come  eofa  propria  Io  dona  ad  Antonello  Cenc’onze  di 
Teano  fuoTeforiero , c’hauca  la  cafa  fopra  quello  Seggio» 
fi  fa  meutione  de  Nobili  di  quella  piazza  nelRegillro  di  Car- 
. lo 
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10  II. del  1300.&  1 joi.  fignato  B.tol.fo.ouc  Riccardo  de  Si- 
cola,  Giouar.  Picotia , Pietro  Arfura.e  Luigi  Origlia,  Nobile s 
( dice  il  Celio ) [umms.  piate*  elegcrunt  Chriflofarum  Maroga- 
rtum  in  CoUeBorcm  diBx  piate*  . Jl  ferriolo  £ù  de  Cannuti  à "58S'° 
S.Pacricia , famiglia  pur  fpenta,&:  era  l'Atrio  del  l’antica  por- 

ta  di  S.Patricia  ; l’Octauo  quel  de  Franconi  i S.  Angelo  à Si-  frasconi, 
gno,  & non  e dubio  fia  quello forto  il  palazzo  della  famiglia 
de  CicinclJi,  prima  detto  dell’Impcradore , per  Filippo  Prin- 
cipe di  Taranto  quarto  figliuolo  di  Carlo  fecondo  , chego- 
d:a  il  titolo  diColtantinopoIi,e  ne  fù  padrone,  poi,fù  de  gli 
Orimi  ni, A apprefsode  Franconi,hora  de  Cicinelliicomc  per 
molte  fcritture  in  potere  del  Dottor  Pietro  Vincenti;  fui  qua- 
le vi  fi  fiorguno  le  infegnede  Franconi  : 11  nono  fù  quel  do  Seggio  de 
Ferrari  à S-  Pietro  deferrari , famiglia  cflinta  ,&  fù  nePatrio  * etran  • 
di  detta  Chiefa  fin’hora  così  detea-  Il  decimo  de  Calandi  # 
predo  la  Chiefa  di  S.Gicuanm  Euangelifia,#rmilmcnte  fami- 
glia efiinta,dic  vicn  detta  S.Giouannià por ta,per la  porta»,  ^ 
della  Citta  ch’<  ini  appreflo  de  S.Gennaro.  P Vndecrmo,  & vi-  * 

timo  che  nemina  PAutor  predetto  fu  de  Carmignaniapprcf-  Seggio  de 
fo  la  porta  fudetta  della  Città , del  quale  fin’hora  nc  rompa-  Cainugna- 
rKcono  1 ve  frigi;  nelP  angolo  fotto  la  cafa  hor  della  famiglia  ni . 
Palomba  ou’è  vnaanticha  Chiefa  detta  S.  MargaritadeCar- 
mignani,lecuiinfegnefon  sù  la  porta;  Vièanco  memoria.»  5fBCj0 
di  altri  Portici, ò Seggi,  come  quel  di  Griffi  nella  ftrada della 
Rua  Catalana  ,oue  fin’hora  fon  Pinfegne  di  quella  famiglia-, 
sù  la  porrà  detta  S.  Maria  Incoronata  de  Griffi,  che  vi  tiene-» 

11  ius  prclentandi , del  qnal  Seggio  fa  mencione  il  Terminio 

ncll’Apologia,[&  vien  nominato  per  confine,  nel  Protocollo  * 

di  Notar  Antonio  de  Pilcllis  nel  1455.  a fol.  29-  chcficon- 

ferua  per  Notar  Ciò:  Geronimo  Cappello.  Vi  fù  anco  quel 
di  Coltanzincll  vfcir  dei-vico  nominato  da  quella  famiglia-,»  f- 
chepcrampliarlaftradafù  deroccato  per  ordine  del  Vice- 
ré ToledoiPillcfso  fi  potrebbe  dire  di  molti  altri, che  per  bre- 
uità  lì  lafciano , ne  è dubio  che  il  Popolo  hauefse  anco  1 Tuoi 
Portici, oue  conueniuano  per  trattar  negotij.poi  che  in  mol- 
te ftrade  fe  ne  veggono  i vcltigi;  polli  a terra  per  ordine  del 
detto  Toledo  per  ampliar  la  Citta  . 

Quelli  Portici  fi  ben  dà  Principio  fur  fondati  per  diporto, 
in  progrcfso  di  tepo  comiuciorno  à feruire  per  trattar  il  go* 

C c a ucrno 
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ucruo  publico  in  quello  modo  ; Hauendo  il  Rè  Carlo  primd 
ritrouato  il  gouerno  della  Città  in  poter  de  Nobili, e del  Po- 
polo , che  infìeme  à trattar  i maneggi  del  publico  (ì  raduna- 
uano  nel  Palaggio  antico  in  tempo  della  Rep.  fituato  nel 
luogho  , oue  hoggi  è la  Chiefadi  S.Lorento , fcorgendo  che 
diificn'méte  da  vn  corpo  vnito  pofsena  ottener  quel  che  l’ag- 
gradiua.pensòdifunirlutoglicndoloroil  Palaggio  perfùdar- 
ui  la  Chicfa,  è gli  diede  iui  apprefso  vn  angulto  luogho , che 
per  l'incomoditi  di  congregarli  fur  coltrerò  diuiderli.fc  ben 
altri  han  detto,  che  il  Rè  iltefso  li  probibi  conuenir  iufieme  , 
onde  cominciorno  le  famiglie  nelli  Ior  Portici , ò Seggi  d cò« 
fultar  le  cole  pertinenti  al  comun  beneficio, mandando  le  de- 
terminationi  in  luogho  comune;Hor  hauendo  quefto  Rè  nel 
. modo  detto  diuifii  Nobili  dal  Popolo,  (labili  anco  la  ditti 

in  fette  piazze  principali,  cioè  feide  Nobili , che  fur  Capua- 
na, Montagna, Nido,Porto,Portanoua,c  Forcella,  & !’a!tra_» 
dei  Popolo,  ciafcuna  de  quali  erede  il fuo Portico  chiamati 
dolo  co’l  nome  latino  Sedile  dal  effetto  che  vi  fi  fi  perciò  che-  * 
vn  luogo  atto  al  federe  Sedile  chiamali,  vocabolo  antico  vfa- 
roda  Plinio  ncll'epiftola  ioi.  con  quelle  parole  ; locis  pluri- 
bus  difpofita  Sedila  è marmore  ; c Virgilio  nel  primo  deTfi» 
neida  dille  Quoque  Sedila  Saxo.  propriamente  conuenendo  à 
quelto  ordine  di  Nobiltà, per  tellitnonio  di  Cicerone,&  Ora- 
rio, 1 quali  chiamorno  i gradi  del’Teatro , oue  fedeua  la  No- 
biltà Romana  à guardar  i giochi,  Sedilia,  e denotninomo  que- 
fli  luoghi  dal  federe  perche  fedendo , & quiefeendo  anima  fit 
prudenuor.  & perciò  le  leggi  hanno  ordmato.che  gli  Giudici 
quando  hanno  <ia  giudicare  debbano  federe,  come  ncir 
Seggi  per  vdutbcn.  vt  ab  lllujhibus . Sancimus , de  la  legge  finale» 
antico  dcr-  vbi  Senatorcs,  rei  clangimi  §.fedtndi , furonoanco  quelti  Por- 
ti Tocchi,  tici,ò  Seggi  ('per  non  tralafciarcofa  notabile,}  chiamati  Toc- 
chi, ch’è  vnifiromentoda  federe  rozzamente  fabricato,  per 
ciò  che  in  quelli  dapriucipio  li  douea  federe  in  fcanni  di  le- 
gno , è che  cosi  fuilero  detti,  vtdelì  nel  Regillro  della  Regi- 
na Gioaanna  prima  del  i $4$. Ind.it. fjl.&.douelì  lcggerbevi- 
tr*m  fiueToccum  Nidi , ernia  ferir  tura  più  giù  , nella  quale.» 
fandofi  mentione  delle  fami-die  Caracciohi,  Se  Vnk'atu.dico 
quella  fcrittura  ; de  Nobilioribus  h omnibus  de  ilio  Tocco  Nili , 
fi  vede  anco  nel  Regiltio  del  1 298.de  99. (ignaro  A fol.6.efler 
* i . . no 
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hòconccffe  à Bartolomeo  Siginnlfo  di  Napoli,certecafe  nel- 
la piazza  di  Forcella , mxt*  T occum  de  medio , & Ecclepxm  S. 

Ceorgij , Furono  fitnilmente  quelli  Seggi  detti  Piazze,  per  ef- 
ferno  vnioni  d’huomini  di  quella  piazza , e contrada , coir  o 
k diri, e così  bora  fon  più  ipelfo  denominati,  perche  quando 
fi  congregano  i Nobili  dicono  far  piazza , e fon  detti  gentil* 
huomini  di  piazza.  Erano  anco  detti  Theatri,  per  teftimonio 
delle  due  fcritture  di  fopra  mentionate , come  anco  fon’detti 
dal  Panormita  nel  lib.  de  DiSis  & fiftis  l{egis  *Alfonfi, oue  de-  Panormita . 
fcriuendo  i’ingre(To,che  fé  detto  Rè  in  Napoli, e gli  gradi  ap- 
parati, che  nè  i Seggi  cran  fatti  dice . Quinque  aderant  viri  no- 
biles  eocenica  eh  Umide  induti  ,exqnolibet  Theatro  vnus,diuidi- 
tur  enim  Ciuitas  omnis  Ncapolitanoru  inTheatra  quinque. qux  illi 
i cofcdendo  fedilia  appellat.  Sono  quelli  Theatri  edifìci;*  gui- 
fa  di  Hemittcli  di  mezzo  circolo  atti  d vedere  fpcctacoli.indi  ca(fane<A 
Bartolomeo  Cartaneo  nel  Catalogo  Glori x mundi , chiama  i • 

Seggi  di  Napoli  .Hcmicicli , & iui  con  gran  fuo  liuore, e tor- 
to va  mordendo  la  Nobiltà  Napolitaua  dimollrandolì  mol- 
to empio  contro  di  quella  fuor  di  ogni  raggione  . 

£ ritornando  al  propofto  di  foura,quci  di  Capuana  crede- 
rò il  loro  Seggio,  nell'angolo  della  Chiefa  di  San  Stefano,  o 
meriteuolmente  per  llarui  iui  apprettò  la  Statua  marmorea..  Seggio  di 
deila  bella, e gentrofa  Partenope,  fundatrice  della  Città,  tol-  Capuana, 
tane  poi  à tempi  noflri  dalDuca  di  Alcali, Viceré  del  Regno 
ch’inuiatala  in  Spagna  con  altri  antichi  marmi  colti  di  Na-  Statua  di 
poli.&altrouc,  volle  la  dtfgracia  che  per  il  viaggio  fulfero  Partenope. 
fommerfe  nel  Golfo  di  Leone  : Era  la  lìatua  predetta  di  bel- 
la,e rara  fcoltura  . renuta  da  cittadini  per  vero  ritratto  della 
fundatrice  Partenope  il  cui  volto  era  gratiofo  , e giouenilej, 
vellita  alla  Greca  maniera,  e di  gran  ftatura , e (laua  polla  in 
alto  nel  cantone  del  Palazzo  hora  del  Barone  FabritioTo- 
mafincvme  fino  al  preséce  fi  feorge  la  nuoua  fabrica.che  cuo- 
pre  il  luogo  douc  Haua  firmata . Hot  il  Seggio  predetto  Ut 
frequentato  da  fuoi  Nobili  fino  alla  feconda  venuta  del  Rè 
Alfoufo  Primo  , pcrcioche  nell’anno  144j.fi  diè  principio  à 
quel  gran  Seggio  che  hora  fi  feorge, oue  per  innanzi  erano  le 
cale  l’vna  di  Petrillo  Corta,  ('come  referifee  il  Tenninio,  e l* 
altra  di  Marco  Figlimarini , come  nel  Protocollo  di  Notar 
.Giacomo  Ferillo  dell’anno  predetto  foL  44.  del  che  fi  vedo 
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rifcontro  in  vtt’altro  ilìromenco  del  mcdefimo  Notare,  del 
quale  è copia  in  Coniglio  in  Banca  di  Carbone , al  Procedo 
de’Tufi  con  il  Saggio  predetto  fol.z  3 a . oue  fi  legge , che  con- 
gregati i Nobili  a'a  j.di  Agofto  del  1 443  .Indit.6.  ferono  vna 
tafsa  fri  di  loro  per  reedificarc  il  Seggio . Fu  detto  di  Capua- 
na per  lacontrada , così  denominata  dalla  Porta  della  òtti 
ìui  apprcfso,  che  conduce  i Capua,  come  Gio:  Villani  nella». 
Cronica  di  Napoli  al  cap.  14.  d*l  1 .libro , l’infcgna  di  quello 
Seggio, come  fi  vede  gli  è vn  Cauallo  d’oro  in  campagna  con 
il  fieno,  fimulacro  di  quello , che  per  antico  ftaua  nel  largho 
della  Porca  maggiore  del  Domo,frenato  dal  RèCorrado, co- 
me nel  fuo  luogo  fe  diri 

Quelli  di  Montagna,  ouero  di  Sant’Archangelo  fundaro  il 
loro  Seggio , c benché  non  vifia  memoria  oue  filile  edificato 
la  prima  voIta,nondimeno  nel  1409.  fu  reedificato , corno 
diremo  i tempo  di  Ladislao  ; fù  detto  di  S. Archangelo  ( co- 
me il  Vii  ani  nel  fudetto  luogo j per  ftar'apprcllo  JaChiefadi 
tal  nome,  fù  anco  detto  di  Montagna  eCsendo  fidiaco  nella», 
più  alca*parte  delia  Città,  che  perciò  hà  per  infegna  vn  mon- 
te con  molte  colline  attorno  di  color  verde , in  campo  d Ar- 
gento. 

Quelli  di  Nido  erefsero  il  loro  Seggio  nel  cantone  , hora».' 
incontro  la  Porta  maggiore  della  Chiefa  di  Santa  Maria  dej 
Pignate!li,come  il  Tcrminio/poi  nel  1476.  hauendo  i Nobi- 
li di  quella  piazza , e per  elfi  Rinaldo  dei  Duce , e Francefco 
Spinello  comprato  dalle  Monache  di  Santa  Maria  Donna», 
Romita  vna  parte  del  vecchio  lor  Monaftero,come  per  illro- 
metico  per  Notar’Anto  nello  Spatarello,  a’noue  di  Marzo  del 
predettoci  quale  ficóferua  rra  le  fcritture  di  detta  Seggio, vi 
edificaro  quel  granTeatro, ch’ai  prefente  fi  vede.che  fù  com- 
Statua  del  pùoneli507.  È fù  denominato  dalla  llatua  del  Nilo  gran., 
N‘10*  fiume  d’Egitto  > la  quale  fi  feorge  ne!  cantone , oue  fù  il  vec- 
chio Seggio, mutando  il  nome  di  Nilo  in  Nido, qual  flacua», 
rapprefenca  vn  vecchio  fedente  (opra  vn  Cocodrillo  có  mol- 
ti fantolini, che  gli  fcherzano  attorno, che  per  l’antichità  non 
folo  li  manca  il  capo.ma  è guada  in  più  paraonde  alcuni  fo- 
gnarono,che  fufse  donna  che  Itefse  lattando  i fuoi  figliuolini, 
il  che  è falfiffimo,  per  quel,  che  nota  Vincenzo  Cartari  nel  li- 
bro deli’imagini  de  ili  Dei,  oue  figurando  il  fiume  Nilo,  nella 
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«tetta  forma,  riferifce  ch'vna  limile  ftatu3  poLc  VcfpafianO 
nel  Tépio  della  pace,  la  maggiore, che  mai  folle  villa  del  Ni- 
lo,la  quale  fiede  nel  modo  che  fi  è detto, con  1 6. putti  che  g ì 
fcherzano  attorno, fignificando  che  l'acqua  di  quel  fiume  nel 
Luo  maggior  crefcere  arriua  alTa'tezza  di  1 6. cubiti . Referi- 
Lcc  Ciò:  Villani  nella  Cronica  nel  fudetco  fapico'o  , quello 
Leggio  efsere  flato  edificato  fopra  la  porta  Ventola,  Lotto  Ia_» 
quale  per  l’abbondanza  dell’acque  , è delle  paludi , pareua  il 
Nilo  gran  fiume  d’Egitto  ; Che  quella  contrada  fcambieuol- 
mente  false  denominata  Nilo , e Nido , (e  ne  leggono  bcllif- 
fimi  rilcontri,  c particolarmente  in  vn’illrumento  del  115?» 
ndi’Archinio  di  S.Matia  della  Cittd  d*  Amalfi  de’  Monaci 
Cruciferi,f.gnat0  398.ch*c  tri  Tornalo,  e Filippo  Caraccio- 
li  di  Nat  olì, e Sergio  Vulcano,  oue  fi  fi  mentione  di  quell  a_* 
piazza) , dicendoli  de  nobilioribus  bomimbus  de  ilio  Tocco  Nili  ; 
nell’altro  del  1 260.  referito  nel  precedente  Capitolo  nel  di- 
feorfo  del  Primario  è nominata  la  Chiela  di  S.  Andrea  a Ni* 
lo,  enelRegillrodiCarlo  Jl.del  ijoue  1302.  Indite.  15* 
Legnato  A foh  244.  fi  concede  licenza  ad  Andrea  d‘Ifernia_, 
di  fabricare  in  vn  luo  luogo  nella  Piazza  di  Nilo  , effendoli 
flato  per  detta  Piazza  proh  biro  , oue  fi  leggono  quelle  pa- 
role , Locum  Neapolt  in  loco,  qui  dicitur  Curtis  San  [li  Nicolai 
ed  CurUm  in  V latea  Nili , propé  ipfam  Ecclcjìam  ernptum  per 
eum,  qui  rolebat  edificare, (tu  adificabat  per  direUum  à fronte, _» 
horti  quondam  Tbilippi  de  Tuyaco  , & difla  platea  Nili  verfus 
mare  in  longum  dctinniti&c.&t.  moke  altre  volte  in  detta  ferie- 
tura  fi  nomina  Tlatea  Ni/r,dalli  quali  ficaua  che  l’illelTa  è la^» 
Piazza  del  Nilo,  c Nido.poi  che  la  Chiela  di  lant’Andrea  Hi 
congionta  al  lato  del  Seggio  di  Nido , & è communcmcntej 
denominato  fant’Andrea'à  Nido  , e quella  di  lanto  Nicolò  £ 
Corte  del  tenimcnto  di  Nilo,  flaua  nel  luogo  finoànollri 
tempi  detto  la Gioiola  , cosìaneo  chiamato  da  Gio:  Villani 
nel  medefimo  Capitolo  della  Cronica,  qual  Chiela  al  pre- 
Lente  è incorporata  nel  Col  leggio  de’prctiGieluiti , ( oue  fo- 
no le  Icolc  ^ i quali  vlficiarono  quel  la  Chiela  dell’anno  1557* 
fin  chela  noua  Chiela  fu  compita . 

Quello  Seggio  tiene  per  inlegna  il  Caualto  dicolor  di 
Bronzo  iacampo  d’oro  lenza  freno,  fimulacrode!  Causilo , 
che  fi  dilse  di  fopra,  nel  modo  che  Io  ritrouò  il  Rè  Corrado , 
. deno^  ' 
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* denotado  à mio  giudicio  Jo  llaco  libero  antico  di  qfta  CittiJ . 

Il  Seggio  di  Porto  fu  edificato  ouc  fi  vede , nè  mutò  al- 
beggio di  tro  luogo,  del  che  è teftimonio  il  Leone  sù’l campo  de'Gi- 
l>orl°  • gii  chc  fi  feorge  di  fopra , imprefa  del  medefimo  Carlo  I.  nel 
tempo  del  quale  fù  eretto , benché  nella  nollra  età  riforma- 
to,& abellitojprende  nome  dal  porto, che  iui  fù  anticamente 
per  ficurta  de’vafcelli , come  il  Vii. ani  nella  Cronica  lib.  i. 
cap.  15.  delche  fa  teftimonianza l'antica  confuetudine  fin’i 
nolln  tempi  ofseruata  dalla  communiti  de* marinari  della., 
Città  di  prefentare  ogni  anno  à quello  Seggio  nella  Vigilia 
di  Natale  vna  barca  nauigabilc , & iui  nella  prima  hora  del- 
la notte  fi  bruggia , in  memoria  chc  quiui  fu  l’antico  Porto  : 

La  fua  infegna  gilè  vn’huomo  Marino  con  vii  pugnale  ne  la_»  • 
delira  ( da  Giulio  Ccfare  Capaccio  nel  fuo  2.1ib.deli‘Impre- 
fc  chiamato  Orione , reuerito  da  nauiganti  à tempo  demen- 
tili ) il  quale  fi  vede  fcolpico  in  bruno  marmo  nella  fummiti 
del  Seggio,  qual  marmo  fecondo  la  traditone  de’  Vecchi 
del  medefimo  Seggio , fùritroua:o  cauanlofii  fondamenti 
del  medefimo  edificio , e fabricato  iui , i Nobili  di  quella-, 
Piazza  feueferuirono  per  infegna  . 

Seggio  di  11  Seggio  Portinoli»  fù  fabricato  oue  al  prefente  fi  vc- 
Poitanoua  • de, e lo  dimoftra  il  marmo  con  l’infegna  deil’iftefso  Rè  Car- 
lo l.e  nella  età  nollra  reftaurato  ; chiamafidi  Portanoua^ 
dalla  regione,  cosi  detta  per  la  Porta  nona  della  Città  , co- 
me vuole  il  Villani  nel  medefimo  luogo  della  Cronica,  qual 
porta  è quella  apprefso  la  Chiefa  di  fant'Eligio , così  per  an- 
tico chiamata  , come  in  vna  fcrittura  delI’Archiuio  fi  legge , 
nel  Regillro  del  nóp.  fegnato  S.  fol.  1 71.  oue  fi  vede  che  il 
Rè  dona  il  luogo  per  erigere  la  Chiefa, e Spedale  di  S.Eligio, 
degnandolo  in  quello  modo , "Plateam  Curi x noflrxpofitam 
extra  ciuitatem  Neapolis  , iuxta  portarti  nouam  ipfìus  Ciuitatit 
& iuxtalocum  , viri  forum  Neapolitanum  fìngulis  bebd  ornati * 
bus  eelebratur , Scc.  perlochc  tutti i lenimenti  all’intorno  fur 
chiamati  di  Portanoua  , e fi  fi  mani  fello  dalla  giurifdictio- 
nc,  e prerogative  chc  tengono  i Nobili  di  quello  Seggio  in_# 
tutta  la  regione  predetta  fin' alla  porta  della  Citta  detta  del 
increato, e dalla protettione , che  tengono  infieme  con  quei 
del  Popolo  della  Chiefa  Carmelitana , c per  quel  ch’è  detto 
nel  ({.capitolo  ; Tiene  per  infegna  quello  Seggio  vna  Portai 
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indorata  in  campo  Azzuro,fimulacrQ  della  predetta  : 

I Nobili  di  Forcella  crederò  rf  loroSeggio  anante  la  Chie-  Seggio  dì 
la  di  faina  Maria  i Piazza,  c fù  cosi  denominato  per  l’anti- Forcella, 
co  nome  della  contrada , l'infegn* del  quale  era)  vna forcai 
fimilitudine  della  lettera  biforcata  di  Pitagora , la  quale  fi 
fcorgefin'dnoftri  tempi  sù  la  porta  della  medefima  Chicfa , 

oue  fu  il  Seggio, & anco  nel  muro  della  Chiefa  di  lanfAgrip- 
pino  co  '1  motto , che  fi  dille  nel  4-cap.  & anco  nel  taberna- 
colo d'argento  indorato  della  tefta  di  fant’Afprcn  Primo 
Vefcouo  Napolitano , che  fù  nobile  di  quella  piazza , come 
al  fuo  luogo  diremo  ; Fù  quello  Seggio  circa  il  1 3 3 5 ■ vnito 
con  quel  di  Montagna , rimanendo  picciol  Seggio  foggetto 
al  maggiore, ch’era  Montagna.  r . 

II  Popolo  anco  hebbe  U fuo  Seggio  sii  la  piazza  della  Sei-  ^S810  dc* 
laria  nell'angolo  del  conucnto  di  fant’Agofìino , luogo  mol-  r°P°1°  : 
to  antico,  per  tellknonio  del  marmo  addotto  nel  ^.capitolo 

oue  fi  legge  In  curia  bafilicc  +Augitjì inianct . Il  llè  Alfonfo  poi 
per  compiacere  alla  Nobiltà , lotto  pretello  di  ampliar  Ja_, 
iirada,  & abclhre  la  Città  ( come  fcriueno  il  Mercadantc , Se 
il  Paffaro)a'7.  di  Decembre  del  1456.  lo  fè  diroecare.de!  che 
fattoli  dal  Popolo  gran  tumulto  contro  i Nobili , fù  necelfi- 
tato  il  Rè  caualcare  per  la  Città,  & tener  diuerfi  modi  per 
mitigarlo , e benché  il  Popolo  per  allhora  fi  dimoftrafie  al- 
quanto placato , il  luo  rifentimcnto  fù  tale , che  nel  fpatio  di 
pochiliimi  anni  fi  trouò  priuo  , così  de  gli  honori , come  del 
gouerno  della  Citta, come  fi  difse  nel  6.  capitolo , ma  reinte- 
grato poi  d tempo  di  Ferrante  ll.nel  prillino  fiato  con  mag- 
giori prcrogatiue  creò  il  fuo  nuouo  Eletto  con  fuoi  Confili- 
tori , e Capitani , Se  in  luogo  dell'antico  Seggio  tolfe  quello 
ch’ai  prefeate  pofsede  nel  claufiro  del  Conuento  di  fant'Ago- 
ftino , aderendo  al  nome  dell'antico  luogo,  introducendoui 
la  banca  del  tuo  reggimento,  faccndoui  dipingere  le  lue  anti- 
che infegne , le  quali  fono  le  proprie  dell’Vniuerfitd  di  Na- 
poli , cioè  il  fendo  col  campo  mezzo  d’oro , e mezzo  rofeio , 
con  vna  cofa  de  più,  pernochc  nel  mezzo  vi  Ili  fcolpito  vn- 

P,che  denotali  Popolo.  . . 

Stabi  ita  la  Città  1117.  Seggi  furono  coftrctti  1 Seggi  parti- 
colari detti  di  Copra  riconolcere  per  capo  vn  de  1 fette , per- 
• Tom.I.  P?  «°: 
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cioche  trattandoli  ne’i  particolari  delle  cofc  del  publico  go- 
uerno  mandauano  poi  il  loro  voto  nell'  vniuerfale , come  li 
legge  in  diuerlì  idrumcnti,  e fcritture,  & in  particolare  nella. 
Cronica  del  Seggio  di  Montagna  del  Pappanfogna,  oue_» 
fi  vede»  che  quei  vndici  Seggi  s’indudeuano  con  quello  di 
Monragna;&  trattando  del  Seggio  de’ Rocchi  dice,  che  qui- 
do  voleuano  far  parlamento  le  7.  famiglie  dette  difopra-,, 
che  habitaiianoin  Somma  piazza , s'vmuano  nel  Seggio  de* 
Rocchi,  e Umilmente  i Nobili  de  gli  altri  Seggi  fudetti  del- 
la religione  di  Montagna  fi  vniuano  ne  i Seggi , che  haueua- 
ao  firada  per  firada  » e dopò  tutte  quelle  piazze  » e Seggi  ù 
. giuntauano  in  S. Angelo  à Segno  à rifotaerc  quel  tanto  eru, 

fpedientc;  dal  che  fi  caua,  che  tutti  quei  piccioli  Seggi  era- 
no  foggetti  d quel  diS.Archangelo , che  è 1’iftelto  di  Mon- 
tagna,comes’è  detto , & anco  fi  legge  nell’indulto  della  Re- 
gina Gjouanua  I.  & erano  come  tanti  fuftragansi , ò vero 
membri  che  riconofccuano  il  loro  capo:  fichiarifce  anco 
quella  vcriti  per  quel  che  l’iftelTo  autore  fcriue  in  vn’altra_». 
Cronica  fatta  per  ordine  del  medefimo  Seggio  di  Monta- 
Famigtiej  gnanclijpp.  delle  famiglie  nobili  che  habitauano  nella-» 
dei  Seggio  piazta  de’Cimbri , oue  aftèrma  che  Cafaagino»  Capendo, 
de  Cimbri*  Cimbro Guarracino, Monda» Mufcerta,Palutnbo,eSiniia_* 
habitauano  da  tempo  antico  nella  piazza  dc'Cimbri»  e di 
San  Giorgio , tenimento  del  Seggio  di  Montagna  » nel  qua- 
le anco  fi  coftringeuano  » poifoggiunge , che  la  famiglia-. 
Cimbri,  nella  quale  erani  20.  Caualieri  habitaua  al  Seg- 
gio di  San  Giorgio  nella croceuia  (ch’era  l’ifielfo de’Cim- 
bri f)  dat  che  ficaua , che  quello  Seggio  con  lefue  famiglie  fi 
coftringeua  co’l  Seggio  diMontagna.c  che  alle  volte  falle  de- 
nominato dalla  firada  della  famiglia  Cimbri,  poi  che  dando 
fituato  nel  cantone  participaua  dell’vna,  e l'altra . Si  coofic- 
ma  ancoda  vno  idromento  fatto  per  li  Nobili  di  Capuana-, 
nel  t»9S.circa  le  vcfli.del  quale  più  giù  fifardnr>entione,oue 
fi  vede  che  il  detto  Seggio  contenea  Cotto  disè  più  piaz- 
ze* c Seggi»  i quali  in  quel  atto  fi  vnirono  nel  Seggio  prin- 
cipale, e perciò  Hi  notato  nel  prencipio  di  etto  idromento  » 
Ad  pctittonem  infrafcnptwHm  Militum  , & valle  fior  im  Via* 
te<  Capuana  , & aliar um  Tiuearnm  ipfitts  Tiaux , pescUtf* 
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Ciuitatis  Nejpolis,  <&c.  H fi  bene  iu  quello  non  fi  fa  m ca- 
tione dc’Seggi  mafolo  di  pia/.zc,,  appare  chiaramente  que- 
llo nome  di  Platea  c qu‘  Significare  il  Seggio , dicendoli  nei 
prencipio,  No*  perfonaliter  contulimus  ad  Vlateam  pr*dtftamé 
in  qui  imenimus  inanimi  ter  congregato! , &c.  Poi  che  ri- 
finimento, nel  quale  interuengono  tutti  quei  Nobili  ch'c- 
ranotoj.  militi,  e 36.  valletti  non  doucua  effer  ftipulata 
nella  firada, ma  dentro  il  Seggio. 

Il  Seggio  di  Capuana , c quello  di  Nido  e (Tendo  fituati  in 
luoghi  prcncipali,  come  nell’indulto  della  Regina  Giooan- 
na  fe  dirà, erano  molto  frequenti,  come  accenna  anco  il  Pe- 
trarca , & habitatida  molte  famiglie  Nobili , credo  per  la_» 
refi  denta  del  Rè  nelCafiello  di  Capuana  con  l’habitario- 
nc  de’Prencipi , elfendoui  il  Palazzo  Regio , oue  mori  Carlo 
II.  come  nel  fuo  luogo  diremo,*  quello  del  gran  giuftizie- 
ro,  e del  Marefcallo  del  Regno  nella  ftrada  diS.  Stefano, 
come  nel  Regiftro  del  1306.  fignatoG.  fol.  57.  quellodel 
Prencipe  di  Taranto  appresola  Chiefadi  San  Lorenzo, 
ch’era  detto  il  palazzo  deU’Imperadore , per  godere  il  tito- 
lo dell’Imperio  di  Coftantinopoli,&  altri,  e per  la  Chicfa^, 
maggiore,  & altre  Chiefe  Reali,  come  di  San  Lorenzo, 
San  Domenico , e Santa  Chiara , del  che  fi  può  coniettura- 
re,  che  il  Seggio  di  Montagna  ne  gli  antichi  tempi  non  bif- 
fe fituato  in  quel  luogo , ouc  hora  fi  feorge , maaitrouegiì 
che  alcuni  altri  Seggi,  come  habbiamo  detto  mutarono 
luogo , poiché  non  folo  non  farebbe  fiato  di  fito  non  meri 
bello  di  quelli  di  Capuana , e di  Nido , ma  anco  l’haueria_J 
auanzatoper  partkipar'aflai  più  di  tutte  quelle  cofe,  che* 
nobilitano  i lìti  di  quelli , il  che  contradiriad  tutte  le  ferie- 
ture  , & autoriti  di  fopra  allegate . I lopradetti  due  Seg- 
gi dunque  furono  habitat!  da  più  famiglie  de  gli  altri , onde 
volcnticre  , e fpeflo  gli  huomini  di  quelle  erano  dal  Rè  prò- 
modi  alli  gouerni,  e carichi , del  chedeuenuti  altieri  comin- 
ciarono al  tempo  del  Rè  Ruberto  d pretendere  maggioran- 
ze , e douerno  effer  preferiti  d gli  altri , all’  incontro  quei* 
dclPaltre  3 . piazze  pretendendo  il  contrario  fe  pofero  in  lite 
auante  del  Rè,  c fabricatofi  procedo, e difcuffoil  negotio  , d 

Luglio  X33P*  ilRèdicde  lafentenza,  che  quei  diCa- 
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puanaì  c Nido  godefscro  la  terza  parte  de  gli  ho«ori,  & 
pefi  della  Città, e quelli  delle  altre  piazte , cioè  Montagna»*, 
Porto,  Portanoua , & il  Popolo  n'aueflero  prò  rata  le  due  al  - 
tre  parti , come  in  detta  fencenza  fi  legge  nel  Regi  (irò  del 
ijjS.ejp.  fignata  A.fol.187.  la  quale  fi  porri  nel  fuo  luo- 
go ; dal  che  fi  fa  chiaro  giudicio , nafcefse  l’ofseruanza  di 
crear’id.tlcttiperilpublicogouemo,  de  cinque  nobili , 8c 
vno  del  Popolo , già  che  fi  trouaua  vnito  il  Seggio  di  Forcel- 
la,con  Montagna , di  modo  che  il  gouerno,  che  per  adieero 
fi  confermi  per  Ione  fcielte  da  tutto  il  corpo  aella  Città, 
come  nel  6.  cap.  fu  riftretto  in  6 . fole  piazze  ; Et  all’hora_ji 
anco  fi  giudica  efser  coftituita  l'ofseruanza,  che  ne  gli  ho- 
nori,  e prerogatiue  fi  eligefsero  nella  piazza  di  Montagna., 
due  perfone  per  caufa  dell’vnione  di  quelle  due  piazze  ; t-r 
benché  fin’hora  fi  ofserua , non  dimeno  tengono  vn  folo  vo- 
to , che  fe  bene  fono  due  ncHadeputatione  , e nell’cletrato, 
non  preiudicano  i gli  altri  nel  votare  per  far  vn  foto  numero. 
Jdod  di  Ma  volendosi  per  fodisfare  i curiofi , come  anco  per  di- 

accreeartJ  mo^rarc  Ia  varietà,  c viciflitudine  delle  cofe  dar  conrezzi». 

Seg^i . modo  di  aggregare  le  famiglie  ne  i Seggi , e quali  vi  fufse- 

° ’ ro  aggregateci  dee  fapere  che  quella  Città  pagaua  le  collet- 
te , come  il  rimanente  del  Regno  contribuendo  ciafchedu- 
no  fecondo  la  (u-a  facoltà , che  perciò  vi  erano  co  (limiti  li 
apprezzatoti  delle  robbe , come  nel  6 capitolo,  e perche  I 
Nobili  pagauano  feparacamente  da  i popolani , in-  ogni 
piazza  vi  erano  i Collettori , sì  de  Nobili,  come  del  Popo* 
lo  , fodisfacendociafcuno  in  quel  luogo , oue  habitaua , co- 
me , in  molte  fcritture  dcll’Archiuìo,  & oltra  le  referi:t> 
dell' Ammirato  nella  famiglia  Caraeciola,  edanoi  altro- 
ue , fi  legge  nel  Regiftro  di  Carlo  I.  del  1 269.  i ? . Indir,  fì- 
gnato  S.  fol.  15 . àz.  vn’ordine  che  PauloScbaftiano  di  Na- 
poli habirante  nella  piazza  de’Cimbri , in  cafa'  propria  coul. 
famiglia , e robbe  non  fia  cofhettod  pagare  le  Collette  da_» 
xnilici,e  Collettori  della  piazza  di  S.Stefino  ad  Arco , efsen- 
do  folito  iu  Napoli , e confueto , e per  li  predecefsori  anti- 
camente infin’à  quei  tempi  ofseruato.che  nefsuno  cittadino 
Napolitano  debbia  efsere  alerone  rafsato nelle  collette.  Se 
ia  altri  Regi>  fetuiti>,  eccetto  là  doue habita  conia  pro- 
pria 
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pria  Cafa  c famiglia , c concede  ii  raedefimo  Rè  per  gratia_, 
fpecialc  à Nicolò  Cannuco  di  Napoli , che  nelle  collette  , & 
efateioni  potefse  contribuire  con  militi , e non  fufse  pertur- 
baco  dal  Popolo , come  nel  Regiftro  del  i a 69.  Indie.  13.fl- 
gnato  D.  fol.  35 . at.  Si  vede  anco  nel  Regiftro  di  Carlo  I r» 
del  t ap6-  io.  Indit.fignatoA.  folio  1 12.de.  vn’altro  ordi- 
ne, che  Stefano  Marogano  di  Napoli  non  pofsacfsere affret- 
to i contribuire  con  quei  delia  piazza  di  Capuana  ; dono 
era  folito  contribuire , hauendo  venduto  la  cafa , & altri 
ftabili  che  haueua  in  quella , & habitatido  alerone . De' 
popolari  fi  legge  nel  Regiftro  del  1324.  e 35.  Indinone  8. 
fignato  Cfolio  144.  dt.  che  Carlo  II.  ordina  à i Collettori 
de’Popolari  della  piazza  di  finoca  nella  Regione  di  Porta- 
no!» , che  non  molcftaflero  Vrfone  d’Anna  figlio  del  quon- 
dam Giouanni  di  Anna  diRaucllo , nèfuoiheredi  di  efi- 
gerepiùda  ciafchcdunodi  effidevntarì,  e due  grana  per 
onza , finche  li  piacciTe  habirare  in  detta  piazza  fecondo  il 
folito  > e confuetudine  fatta  con  detta  piazza,  quale  ordi- 
ne il  Rè  Ruberto  comanda  poi  folle  ofieruato  i Filippo 
Gio:  Angelo  , & Anello  d’Anna  fratelli , figli  del  quondam 
Nicolò  nepoti,  Se  heredi  d’ Vrfone . 

Etlafciando  da  parte  la  queftione  fc  i Nobili  pagafiero 
menomò  più  de’Popolari , per  il  che  fi  potriano  ponderare-» 
molte  fcritturc  deli’Archiuio  per  l’vna,  c l’altra  parte.fi  vede 
chequei  ch’crano^eri  Nobili  faceuano  vn corpo  diuifo  dal 
Popolo,  così  negli  peli,  come  ne  gli  honori , come  di  sù  è 
detto;  de  più  quei  ch’erano  nati  di  madre  Nobile,  quan- 
tunque da  padre  popolare  erano  connumcrati  fri  Nobili, 
con  quali  ancocontribuiuano  come  nel  Regiftro  di  Carlo  I. 
del  1157. folio  i4.doue  fi  legge  , che  Giouanni  Maiorino  fi- 
glio emancipato  di  Marino  Maiorinocontribuiua  con  No- 
bili , per  effer  nato  da  madre  Nobile  , offeruandofi  così  in 
Napoli  per  antica  confuetudine;  e nel  Regiftro  del  1283.1  z. 
Indinone  fignato  E.  folio  14.  Si  legge  ch’in  quefta  Città  ii 
figli  nati  di  madre  di  famiglia  militare , benché  di  padre  Po- 
polare effendo  emancipati  pagauano  nelli  dati) , e collette-» 
con  militi.  Contribuimmo  anco,  & erano  connumcrati 
fri  Nobili  quei,  che  viucuano  nobilmente  di  nobiltà  politi- 
ca» 
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ca , fc  bene  non  originaria!,  come  Notati' , Giudici , & altri  ; 
così  leggendoli  nclRegiftro  diGiouannal.  del  134 6.  Si- 
gnatoC.folio  156.  in  vna  prouilìonc in  fauore  di  certi  No- 
tari, & altri  della  Città  di  Bicorno  quali  viueuano  nobil- 
mente , cffendo  huomini  di  Lettere, e non  clercitando  arto 
mecaniche , e la  Regina  ordina  che  douefsero  contribuir  con 
nobili  circa  le  collette , percaufadicela  fcrittura,  curano 
bilitas  morunt  plus  valeat , quam  gemtorum . Eraui  anco  con- 
fuetudine  che  nel  prencipio  che  alcuno  hauea  à contribuire 
nelle  collette , Scaltri  peli  di  quella  Città  (nonhauendoui 
forlì  per  prima  hauuco  robbc,ò  trasferitoli  con  fua  cafa  d’al- 
trouc  ) haueua  clctcione  di  poter  contribuire  con  Nobili , ò 
con  Popolari , e contribuendo  con  Nobili  era  riputato  No- 
bile di  quella  piazza , e Seggio  doue  contribuiua , e conuer- 
faua  ; e participaua  de  gli  honori  di  quella  piazza  > ò Seggio 
doue  habitaua , ouc  era  chiamato  ndl'occorrenze  della  Cit- 
tà, come  il  tutto  lì  fa  chiaro  da  i Regiftri,  c particolarmente 
nel  fudetto  del  ìaSp.Indit.i  3.  litteraS.  fol.i4-.à  tergo, ouo 
fi  legge  la  fegucnte  fcrittura , che  per  chiarezza  della  verità 
ci  ha  parlo  referirla . Scriptum  efl  Iuflitiario  Terree  laboris  , 
ex  parte  T attilla  , & Fufci  F attilla  de  Nespoli  frattura  fu.it 
nobis  bumilitèr  fupplicatum , vt  cum  ipfi  qui  honorificè,  viuunt 
inequis,  & armiti  & fèudum  obtinent  militare,  nec  cum. * 
militibus , nec  cum  popularibus  Ciuitatis  Nemp.  commutile  atte - 
Tinti  vel contribuirmi haftenus in  aliquibus  colleftis , fubuen- 
tionibus,  alijfgue  feruitijs , & oneribus , qua  prò  tempore  per 
noftram  Curiam  imponuntur  inCiuitate  praditta , ex  antiqua-» 
approbata,  & baàenus  à tempore , cuius  non  exittit  memoria 
pacifici  obferuata  confuetudine  fit  obtentum , vtin  illorum. ». 
optime , quidenouo  ad  hitiufmodi  onera  debent  includi  porta- 
tur , vtrumeum  militibus,  velcum  Topularibus  velini  con- 
tribuire in  pramiffis , ipfos  in  tifdem  cum  militibus , & non  cum 
popularibus  Ciuitatis  eiufdem  communicare,  & contribucrcj, 
iuxtabuiufmodi  confuctudinem de  benignitate  regia  mandare- 
mus  ; quò  circa  fidelìtati  tua  pracipiendo  mandamus , quatenus 
fit  ibi  confiiterit  ita  effe  pradiBos  Fauillas  cum  militibus , 
non  cum  popularibus  Ciuitatis  ipfius  contribuere , &•  commu- 
nicare facias  in  omnibus  fupradiftis , neteis  aliquam  fuperhoc 
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infertas  molcfliam  , vcl  grauamen,nee  ab  ahji  perni  cias  inferri . 
Batum  Neap  primo  Iultj  ij.  Inditi. 

Dalla  quale  fcrictura  fi  vede  l’antica  confuecudine  di 
quella  C itti,  che  ciafcheduno  haueua  I'elettione  nel  pren- 
cipio del  contribuire , ò con  militi , ò con  Popolari , per  il 
che  il  Rè  ordina  , che  quelli  di  Fauilla  contribuivano  con 
Nobili,  c che  coramunichino  con  efli,  il  che  non  vuol  lignifi- 
care altro,cccetto  die  trahino.fi  congreghino , & habbiano 
gli  honori  della  Città  infieme  con  Nobili , e che  conformo 
alla  difpofitione  delie  Leggi  cialcuno  habbia  gli  honori » 
prcrogatiue  doue  porta  i peli  : Si  vede  anco  in  detto  Regi- 
llro  fol.  38.  il  limile  in  perlona  d'vn  Notaro  di  Nocera  firn- 
rito  del  Rè,  che  viuendo  con  armi , e caualli  eligge  contri- 
buir con  Nobili  di  Napoli,  e fi  legge  infomma  in  quello 
modo. 

^ tdemarius  de  Nuceria  Cbriflianorum , & magli*  Curi & no- 
fine  aflorum  Notarius  diletius  noSler  fidelis  expofuit , quod 
tumipfequi  honorifteè  viuìt  in  equis , & armis  nunquam  chttl» 
militibus , vel  cum  populanbus  ciuitatis  Neapolis  communi  cane - 
rit,vet  contnbucrit  tn  exatiionibus,  colle  Bis,  & f ubuentionibus . 
alij fque  feruitijs  , qua  prò  l empete  per  noflram  curia  m imponivi  - 
tur,  & in  ciuitate  pr  aditi  a talli  confuctudo  exisìat , quod  in  il- 
litti  optione,  qui  de  nouo  ad  buiufmodi  onera  debet  includi , pona- 
tur,  vtrum  cum  militibus , vel  cum  populanbus  velie  contri- 
buire in  pramiffis  in  eifdem  omnibus  cum  militibus  , & non  cum 
popularibusplatca  fantli  Ianuarij  , in  qua  habitat  communica- 
ve . eiP  contribuere  iuxttt  buiufmodi  confuetudincm  de  benigni- 
tatc  l\egia  mandar  emus  , maxime  cum  in  ciuitate  pr  adì  Ha  do- 
mo* , & pofiejfìones  quafdam  à quodam  milite  nuperemerit , qui 
femper  cum  mihtibat  eifdem  platea  communicauit , & contri- 
buii in  omnibus fupraditìis  . Datum  K'capol.  5.  htltj  13.  Inditi. 
Ma  quella  elettione  di  contribuire  con  Nobili  fi  corr  e.» 
flaua  bene  àperfone  Nobili,  e di  conto,  cosi  non  conue- 
niua  , ne  liana  bene  a quei  che  non  vi  erano , e pur  fi  vede 
nel  Regiltro  del  1189.  Agnato  A.  j.  Indite,  fol.  29.  Ster- 
go, alcuni  ignobili  fare  la  limile  elettione  approuara  poi 
dal  Rè  . 

Ma  non  perciò  quello  pregiudica  alle  famiglie  c‘  hora_, 

nelli 
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nclli  Seggi  fono , quali  tutte  polfono  in  pronto  dimoftrart* 
Nobile,  e celebre  antichità  risblcndente  non  folo  per  opre 
egregie , & iìgnalate  de  maggiori , fatto  appretto  tanti  Rè  , 
ma  anco  per  proprie  virtù,  per  il  chela  Nobiltà  di  Napoli 
può  con  raggione  gareggiare  non  folo  contunde  più  illu- 
di Città, e famiglie  d'italia,ma  anco  dell'Europa  tutta. 

Participauano  anco  di  quelli  fauori  di  contribuire  con  no- 
bili molte  perfone  per  gratia  fpetiale  del  Rè , promettendo- 
ne datl’hora  auante viuere nobilmente,  conarmi.ecaualli, 
come  in  molte  fcritturc  del  medelimo  Archiuio  lì  vede,  oltre 
le  referite  da  Scipione  Ammirato  nelle  famiglie^  e da  noi  di 
fopra,  & era  quello  veduto  in  tanto  abufo  , che  anco  le  per- 
fone immeritcuoli  vi  afpirauano , del  che  Eleggono  nel  me- 
defimo  Archiuio  molte  liti  occorfe  per  quella  caufa , e parti- 
colarmente nel  Regiftro  di  Carlo  Primo  del  1 175.  Indie.  1 *. 
SignatoA.fol.ig9*  à tergo,  oue  lamentandoli  la  vniuerfifi 
del  Popolo  di  quella  Città,  che  molti  huomini  principali 
della  loro  piazza  volendole  fottrarre  dal  corpo  d etti  vniucr- 
fità  non  contribuiuano  nelle  collette , & altri  feruitij  della., 
Vniuerfità  RcRia  Corte  con  etti  Popolani,  come  doucano,  & erano  flati 
del  Popolo . pCr  j|  pafl-ato } & era  vfo  della  Città, ma  con  militi  , in-. 

grande  loro  preiuditio  ; Il  Rè  intelaia  prepolla  ordina  al 
Ciullitiero  di  Terra  di  Lauore  ,che  vii  in  ciò  gran  diligenza, 
e che  quelli  rittouerà  etternofoliti  contribuir  con  Popolari 
lecoftringa  à contribuir  con  efli , onde  per  quelle  occorren- 
ze , e perii  mutar  deH’habitationi  nella  Città,  il  numero  , 
c qualità  delle  famiglie  ne  i Seggi  fpelso  veniuano  alterato, 
perciò  fi  crede  fulse  riabilito  dal  Rè  Ruberto  , che  ciafcun_. 
Seggio  hauette  le  lue  famiglie  particolari,  di  modo,  che* 
110*0  fù  più  lecito  ad  alcuijp  di  andare  à quel  Seggio,  che_> 
gli  aggradiua,  Io  che  ci  perluade  vna  ragione  molto  effi- 
cace, percioche  le  à tempo  del  Rè  Roberto  fotte  flato  le* 
citoà 'nobili  andarcà  quel  Seggio doue  gli  aggradiua»,, 
vana  farebbe  fiatala  pretendenza  così  fanguinofa  della», 
precedenza  tra  le  famiglie  de’ rrè  Seggi  contro  quel  di  Ca- 
puana, e Nido,  hauendo  ciafcuno  pofiuto  elegcrfi  il  Seg- 
gio à fuomodo,  tanto  più  che  nella  Cronica  di  Notar 
Rogiero  Pappanfogna,  ( che  fù  à tempo  di  Carlo  Terzo , di 

Ladisla- 
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Ladislao , e Giournna  Seconda.  ) Si  nota , che  !è  famiglie-», 
tie  Seggi  da  lui  nominati , e lor  numero  erano  certe  eic- 
giftrace  ne!l’Archmio  della  Città  in  San  Lorenzo;  E no 
i Capitoli  del  Seggio  di  Montagna  ftaua  ordinato,  cho 
fe alcuno gentil'huomo  degli  altri  Seggi  venilTe  nel  teni- 
mcnto  di  Montagna,  cercandogli  honoridi  quel  Seggio 
fe  li  doueilero  dare  fenza  comradittionc  ncaccettionc  al- 
cuna . 

Hor  perche  raggregacione  d’ Seggi fùdiuoluta  dopò, che 
le  collette  fur  tolte  da  Carlo  Secondo,  delle  qualifi  leggo 
nella  ( ronda  di  Napoli  di  Gio:  Villani  al  cap.  14.  del  fecon- 
da libro,  (e  nel  fuo  luogo  diremo ) celarono  , e furono  i no- 
bili» n.olto  parchi  nell'  aggregationi , fe  bene  alle  volte  ag- 
gregarono gentil’  huomini  Napolitani , altre  volte  foraftie- 
ri,  che  per  alcun  tempo  haueuano  habbitato  nei  loro  te- 
nimenti , altre  volte  vfficiali , altre  cittadini  principali  che 
faceuano  parentadi  con  dii,  & altri  con  fauore,  o volontà 
del  proprio  Rè  , quale  aggregationi  per  lo  più  fi  faceuano 
per  li  fei , e cn  que  de  i Seggi , come  fi  vede  in  quella  di  Se- 
uero  d’  Alefandro , e Renzo  Palumbo  di  Napoli  agregati 
nel  Seggio  di  Montagna  per  viucre  nobilmente,  come  fi  leg- 
ge in  vno  ilìromcnto  à dui  di  Maggio  1460.  per  Notar  Pie- 
tro Ferri!  o , li  cui  atti  fi  conferuano  per  Giq:  Domenico 
Rollo , copia  del  quale  è in  Con  figlio  nel  Procelle  de  gli  Af- 
flitti con  Nido  ; Ma  d’alcuni  tempi  in  qui  fi  fono  ingegnati 
i Nobili  con  molti , e diuerfi modi  ferrar  l’iogrcflfod  gli  al- 
tri, quantunque  nobili»!  mi , condiuerfc  capitulationi  frà 
elfi,  e con  lettere,  & ordini  procurati  da  i Rè,  che  lungo  Nobili  Na- 
farebbe  il  raccontarli , tutto  ( come  il  Volgo  dice  ) per  rcn-  politani 
derfi  più  ficuri  di  efserno  fpefso  promolfi  alli  gouerni,  & ho- *llor  ^eS* 
nori  della  Città . 8l* 

Ne  per  ciò  quei  nobili , che  fi  ritrcuano  fuori  de  Seg- 
gi reftano  di  minor  preggio  , pcrcioche  fo/o  rimango- 
no priui  di  detti  vffitij,  & adiviniftrationi , efe  nc  Ran- 
no conia  loro  antica  nobiltà  rctirati , poiché  i loro  pro- 
genitori non  curarono  entrar  nc’ Seggi,  òperchei  quei 
tempi  i Signori  al  modo  di  Francia  coftumauano  al  più 
dimorar  nelle  lor  Terre,  e Cartella,  òpur  fi  ftauanoiuu 
T001.I.  E 6 Napo- 
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Napoli,rifiutarono  il  pcfo  del  gouerno  ; come  hoggidl  daH 
molti  gene  ii'ha  orni  ai  fi  offerui  » i quali  benché  fiano  de’Seg- 
gi, mirando  il  Mondo  i che  modo  procede»  fe  ne  danno  di 
parcc  per  molte  difficolti,  efcrupoli,  che  occorrerlo  neU’ 
animo,  non  curando  punto  della  pubi  ica  adminiftratione , 
ò pur  non  credendo  quegli  antichi,  chela  cofa  haueffei 
riufeite  nella  reputatone , chchoggi  fi  vede,  lafciarono 
quello  , che  con  tanta  faciftà  harebbeno  pofsuto  ottenere. 
Kendeno  di  ciò  teftimonio  tra  l’alcre  Cantiche,  e chiaro 
famiglie,  Aquina,  Ce  lana,  Filingera , Marzana , Molifo, 
Ruffa , Se  altre  Nobiliffime , che  non  fono  fiate , ne  fono 
de’ Seggi . £ che  molte  famiglie  di  gran  fplendore,  e nobil- 
tà fiano  fiate  pochi  anni  fono  aggregate  ne’Scggi  e noto  po- 
lire Virginio  Òrfino  Conte  d i Tagliacozzo  , e Duca  d’Al- 
bi , à Capuana  nel  1487.  Francefco  della  Leonefia  Barono 
di  San  Marcino  al  medefimo  Seggio  nel  1498.  Honorato 
Gaetano  d* Aragona  Duca  diTraetto,  e Conte  di  Fundi, 
con  Giacomo  Maria  fuo  fratello  Conte  di  Morcone  i Nido 
nel  150$.  Raimondo  del  Balzo  Conte  d*  Alife,  eBerardi- 
no  del  Balzo  d Capuana  nel  1506.  NcU’iftefso,  Antonio, 
eGiouanniCantcìmi  il  medefimo  anno:  Nel  15  14.  à Ni- 
do Francefco  deli’ Oria,  enei  1520.  Troiano  Cabanigfia.* 
Conte  di  Mqntclla,  Gio:  Bernardino  d’Azùa  Conte  dà 
Noia,  con  Gio:  Giacomo,  Celare  , e Gio:  Vicenza  Ber- 
lingicri,  oucanco  nel  1549.  furono  aggregati  il  Marche- 
fedi Torre  Maggiore,  e Cladodi  Sangrofuo  fratello,  o 
fecondo  il  Terminio  quafi  tutte  l'altre  famiglie  nobififiìmo» 
che  vi  fono,  entrarono  nel  1507.  & il  fimite  hanno  ofser- 
uato  molte  altre  di  fuprema  nobilti  foraftiere  venute  no 
Regno , come  d’Aghilar  di  Cordoua , famiglia  del  Gran_. 
Capitano , Alarconc , Altemps , Auolos , Buonocompa- 
gno , Cardona  * Colonna , Gheuara , Gonfagha , Luna_., 
Mendozza , Milana,  Piceolomini,  Pichi  de'Conri del/a_. 
Mirandola,  Ribera,  Sauces,  Toledo,  Tuttauilla,  Se  al- 
oè. 

Prerogative  Hora  tra  quelli  Seggi  dc'Nobifi  non  vi  è differenza , no 

f,e*  Nobili  maggioranza  alcuna  nelii  carichi,  edefiberatroni,  pcrcio- 
e!l»  Seggi  .che  tanto  vale  vna  piazza,  quanto  vn’altra,  cosi  nel  creare  il 
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Siudico,  Ambafciadori,  Deputati  come  in  ogn'altro , che 
appartiene  al  pubiico  . H inno  ino' ce  prorogar iue , e riti,  la 
maggior  parte  de’quali  fin'hora  fono  in  ofseruanza , e pri- 
ma.per  cominciar  dalle  communi  à tutti , hanno  il  gouerno 
della  Gicti  inficmccon  il  Popolo , com’è  detto,-  NelPAmba- 
(cùrie  al  Rè , ò pure  ad  altro  Signore , ò nel  ricorrere  al  Vi- 
ceré» e quando  interuengono  con  il  Popolo , il  Nobile  parla 
prima , eofa  iaucro  ragioneuoic,  poiché  non  potendo  tutti  à 
vn  tempo  ragionare,  ma  vn  folo;  Jcue  in  ciò  efser  preferito  il 
Nobile.  Hanno  I’introduttione  dell’Arciuefcouo  nella  Cit- 
tà (otto  il  Palio  > come  habbiamo  ofseruato  nell'  Ingrefso  di 
Mario  Carrafa,  Anibalc  di  Capua,  e del  prefence  Cardi- 
nal Gefualdo,  ch’ciTendo  entrati  per  la  Porta  Capuana  il 
Palio  fu  portato  da  i Nobili  di  quella  Piazza , del  che  è De- 
creto del  1 5 1 8.  perciò  che  douendo  l’Arciuefcouo  Giouart 
Vincenzo  Carraia  far  lTngreffo,  nacauc  differenza  tra^ 
Nobili,  & il  Popolo  circa  il  portare  del  Palio,  cfù  di- 
chiarato da  Don  Raimondo  de  Cardona  all’hora  Viceré 
del  Regno  colCoilateral  Configlio  in  quello  modo.  Qpoi 
in  In? refi»  Htuerendijjimt  Domni  ^ trebiepifeopi  Neapolita- 
ni  Nobtlet  Sedili!  Capitan * deferant  Valium  per  di  fin  Rum* 
ditti  Sedili!  , vfque  ad  maiorem  Ecclefiam  cum  "Palio  fi- 
lilo , more  confitelo.  Come  ne  i Capitoli  della  Città , 
dal  che  fi  caua , che  entrando  1’  Arciuefcouo  per  alcu- 
na dell’ altre  Porte  faria  introdutto  da  quei  dell’ altre  Piaz- 
ze , fecondo  la  Regione  di  cùfchedun  Seggio  per  doue  en- 
traffe , poiché  dice  Ter  diflriSum  ditti  Sedila . Tengono  au- 
torità di  aflringere  ì lor  Nobili  i compromettere  in  effi 
le  differenze , fe  vogliamo  credere  ad  alcuni  Iflromcnti , co- 
me quello  d tempo  di  Federico  II.  nel  1145.  prodottone! 
proceffo  de  gli  Afflitti  col  Seggio  di  Nido  in  banca  diTcr- 
raccino,  nel  quale  Errico , e Federico  d’ Afflitto  padre,  e 
figlio  nobili  di  Nido , furono  da  i deputati  di  detta  piazza., 
affretti  à compromettere  alcune  loro  differente , altrimen- 
ti non  lhaucriano  tenuti  nel  numero  de’nobili  ; c Iene  ve- 
de vn’altro*  nel  quale  Ruberto  Zaccarello  di  Napoli  figlio 
del  quondam  Galgano  Zaccarello  milite , e Beatrice  d’ Af- 
flitto madre  di  Ruberto  da  vna  parte , & limola  Tornacela 
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la  figlia  di  Catania  Zaccarefla  moglie  di  Antonio  Freccia.* 
di  Napoli  milite,  comprometteno  !or  differenze  ne  i cin- 
que della  tnedelìma  piazza  d 19.  di  Ottobre  1 +06.  per  No- 
tar Giuliano  Tallarica  di  Napoli,  prefentato  nel  proceffo 
fra  Cefare , Scipione  ,*e  Detto  Frezza , co’l  Seggio  in  banca 
di  Galtieri , e ne  i capitoli  del  Rè  Ferrante  Primo  nel  1476. 
num.48.  fi  legge.  Itemche  nullo  Vfficiale  fi  debba  intro- 
mettere nelle  differenze  delti  Gentilliuomini  delti  Seggi , 
referuato  oue  fiiflè  effufione  difangue,  mafolo  1*  habbia- 
no  d conofccre  i 6.  ò cinque  del  Seggio , come  è confueto  ; 
però  al  prefente  è folo  offeruanza  chcnelle  brighe  che  oc- 
corrcn  o fri  nobili , i cinque , ò fei  del  Seggio  fanno  ordine 
penale  igliriffanti,  che  non  fi  partano  dalle  loro  cafe,& 
, tri  tanto  cercano  pacificarli,  Godeno  dell*  vfficio  di  Giu- 
dici della  Bag'iua , perciò  che  ogni  Seggio  elegge  il  fuo, 
ùmilmente  godeno  dell* vfficio  del  primario,  conte  fi  è det- 
to nel  precedente  capitolo  . Hanno  anco  il  regimento  di 
molte  Chicle , c luoghi  pi j , la  maggior  parte  tnfieme  con 
Sindico  del  quei  del  Popolo.  Tengono  anco  prerogariua  di  creare  il 
Regno.  Sindico,  dignità  clic  raprelenta  tutto  il  Regno  in  mol- 
te occorrenze , il  quale  precedei  tutti  gli  vfficiali , & Ti- 
tolati de!  Regno , fe  ben  fufsero  di  fangue  Reale  ; Si  dis- 
geli Sindico  in  giro  dai  cinque  Seggi,  de  Nobili  di  quel- 
lo doue  in  quella  occorrenza  conuiene  digerii,  P vfficio 
dura  pochiflimi  giorni  fecondo  la  caufa  perche  fù  elet- 
to , offendo  il  fuo  carico  di  riceuerc  infieme  con  li  lei 
Eletti  della  Città,  il  proprio  Rè,  efuoi  Vicarij,  accom- 
pagnandolo nel  Domo  à darli  il  giuramento  dell’ offeruan- 
za  dc’capitoli , e priuilegi;  della  Città  ; interuiene  in  no- 
me del  Regno  ne  i generali  parlamenti,  ne  i quali  referi- 
fee  la  volontà  de  tutti  in  rifpofta  di  quel  ch’èpropoftodal- 
laMaeftà  dei  Rè,  ò dal  Viceré  in  fuo  nome;  Interuiencdi 
piu  nell*  funerali  regi),  e fin  ili,  requaliè  Tempre  eletto 
▼n  Sindico,  dell’ elezione  del  quale  fi  legge  nel  libro  del- 
le precedente  in  San  Lorenzo  foglio  32.  cheà  ai.  d’A- 
goflo  1488  con  l'occafione  di  fepellir  Hipolica  Maria.*' 
Sforza  Duchefla  di  Calabria  moglie  di  Don  Alfonfo  d’ Ara- 
gona Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Ferrante  pri- 
mo. 


Digitized  by  Google 


LIBRÒ  PRIMO.  221 

mo , fù  conclufo,&  efcguito,  che  vi  comparite  il  Nobil  Seg- 
gio di  Portanoua,  e per  e(To  Ruberto  Bonifacio  con  di- 
chiaratione , che  negl’altri  honori,  e digniti  doueffe  fegui- 
re  per  ordine  di  Rota  il  Seggio  di  Capuana , appretto  quel 
di  Montagna , e dopò  quel  di  Nido , appretto  quello  di  l'or- 
to , e dopò  quel  di  Portanoua  ; e così  fi  douette  procedere. 
Si  efeguire  ordine  Rota: , il  che  fin’hoggidì  ftd  in  offeruanza. 
Era  (olito  anticamente  di  andare  ifei , ò cinque  del  Seggio 
à cafa  de'Nobili , sì  nelle  profperitd  d rallegrarli  come  nel- 
l’aduerfitd i condolerli  agitandoli,  e fouuenendoli fecon- 
do le  occorrenze,  e neceflid  , c nei  i funerali  compariuano 
con  vette  lugubri,  come  fin’hoggidi  ottcruano . Faceuano 
alle  volte  alcun  publico  ttabilimento  per  comun  beneficio , 
come  nel  1 298.  i Nobili  di  Capuana  conlìdcrando  le  condi- 
tioni,e  pericoli  di  quel  tempo, e che  le  necettìti  nafeono  da_, 
difordini,  giudicando  etter  ior  vtile  attenerli  da  foucrchie-» 
fpefe,e  mallimamente  nel  veftirc  per  poter  attendere  più  cò- 
modamente alle  cofe,che  riccrcaua  la  conditine  di  quel 
tempo,  vennero  dconuentione  fra  etti,  promettendo  cfafcu- 
no con  giuramento,  che  per  cinque  anni  nittuno  d’efsi  potef- 
fe  veftire  di  panno  ch’eccedette  il  valore  di  tari  quindici  la_, 
canna,  e niun  valletto  di  etti  ( così  chiamati  à quei  tempi 
i giouani  proflìmi  al  ci ngolo  militare,)  douette  eccedere  il 
valore  di  diece  tari  la  canna , laluo  s’il  valletto  voleffe  rice- 
uere  il  detto  cingolo,  nel  qual  cafo  potteua  farli  la  robba_> 
per  lamilitia , di  panno  di  qualliuoglia  valore,  e fc  alcuno 
milite , ò valletto  futtedt  famiglia  di  alcun  Signore , pottsa 
portare  la  robba , ò vette  che  tcnetia  da  quel  Signore , come 
per  iftromcnto  à id.di  Gennaro  dell’anno  predetto  per  No- 
tar Bartolomeo  di  Gemma  di  Napoli  prodotto  nel  procedo 
tri  Vincenzo,  e fratelli  di  Gattuccio  col  Seggio  di  Nido  io* 
Banca  di  Amatruda , tra  Cola  Maria , & altri  Protono- 
bilittìmi  con  il  Seggio  di  Capuana  in  Banca  di  Ciuitella-, , 
oue  lì  vede  ftabihra  la  pena  tra  etti  con  quefte  parole  : Et  fi 
forti  ali  quii  pr&dì&orum  tam  miles , quarti  v alleniti  cotra  pre- 
diti am  eorum  ordinationem  venerit  pubi  tei , vel  occulti  per  fe , 
yclper  ahum , omnes  ad  inuicem  pi  orni/ crune , & fxpc  plcnitir 
ebligauerunt,  quod  rwllus  eorum  ibitab  fila  bora,  qua  con- 
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trauentum  fuerit  ad  fefta  contrauementù , feù  ad  aliquam  prò - 
fperitatem  , nec  etiam  aduerfttatem  ipfonm  fine  ipfius , etiam fi 
ridebunt  ipfum , rei  ipfos  necejfe  habcrc  de  confortio , rei  de /•- 
cictatc  ipfonm  militum , & ralleUorum , mohabebuut  ipfum, 
veli  'pfos  exemptos  ab  ornai  communione  ipfonm  : & partici - 
pattane  bonomia  ipfius  platea  . Vedefi  altre  volte  fri  Seggi 
frabiliti  altri  ordini,  come  quello  di  non  eccedere  le  Doti 
delle  loro  donne , come  li  vede  nel  Protocollo  di  Notar  Ce- 
lare Malfùano  del  1 5 » 1 . fòl.  19.  i t.doue  lì  legge  che  li  No- 
bili del  Seggio  di  Nido  fanno  Procuratori , e Deputati  Fi- 
lippo Galerano,  c Gentile  della  Tolfaàfupplicarc  il  Vice* 
rè  Copra  la  limitatione  delle  Doti,  ficome  erano  conuenu- 
ti  con  li  Nobili  degli  altri  Seggi  , conforme  alli  Capitoli 
fatti  Copra  di  ciò  > e brinati  da  tutti  li  Seggi . Ma  fe  all'hora 
tu  giudicato  conueniente  il  raffrenare  gli  abulì  delle  Doti, 
affai  più  farebbe  neccffario  à tempi  noltri  ,elfcndo  crcfciu' 
te  in  modo  tanto  ccccffiup,  che  cagionano  infiniti  mali,  che 
à ciafeuno  fono  noti. 

Haueuano  anco  i Seggi  alcuni  prefenti  dalla  Regia  Corte, 
come  di  Porci  il  Carnenale.e  Vacche  la  Pafca,  come  lì  chia  * 
rifee  da  i Capitoli  del  Seggio  di  Montagna  ordinati  da  i 6.  di 
quello, ftipulati  per  Notar  pionifio  di  Samo  nel  1 42 1 .c  pre- 
levati in  configlio  nel  procedo  tra  Vincenzo»  eScipiono 
di  Ranno  con  il  medefimo  Seggio  in  Banca  di  Borello.oue 
cri  gli  altri  ordini  fi  legge , che  quelli  che  faranno  agregati  al 
Seggio  fiano  partecipi  di  tutti  gli  honori , che  godono  gli  al- 
tri gentil’huomini , così  nell’elettione  de  i lei , come  deli'  E- 
Capitelidel  letto  della  Città , goder  la  Catapania , c prefenti  che  fon 
Seggio  di  prelevati  dal  la  Regia  Corte,  cioè  i Porci  il  Carncuale,  eie 
Montagna.  Vacche  la  Pafqua . DclJ’ifteffi  prelevi , è verifimile  che  gli 
altri  Seggi  douellcro  anco  godere , fe  ben  fin'hora  non  ne_» 
habbiamo  altra  noticia . 

E palfando  alle  prerogatiuc , & offeruanze  particolari 
Prerogwiue  de’ Seggi  vedefi  che  quei  di  Capuana  , e di  Nido  Tempre-» 
particolari  han  tenuto  comtnunicanza  fra  effi  * e formato  quali  vn  cor- 
delh  Seggi  poifteffo  fono  frati  di  vna  ifrcfla  volontà , del  che  è luto  il 
ni  eNPlU  Proucr^*°  IN  ETO  Capuana,  e Nido,  percioche  quei 
> iuo.  dj  Nido  polfono  interuenirc  nelle  congregationi,c  nel  votaro 
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con  quei  dì  Capitana,*  così  quei  di  Capuana  à Nido,  il  che-* 
non  1 prometto  à gli  altri  Seggi , ma  non  perciò  parcicipano 
degli  honori , & offici) , fe  non  de  i loro  pf opri;,  hauenrioui. 
com’cffi  dicono»!a  voce  atchia , e non  paifiua , quantunque-» 
ne  i tempi  adàetfo  fi  offeruaffe  alcrimeutc , pbiclie  fi  vcdfc* 
nel  Catalogo  de  iMaftri  deirAnnuntiata , per  il  Seggio  dì 
Capuana  interuenke  nell’anno  1454-  Orfìilo  Carrafteh’cri 
di  Nido,  perloche  fi  giudica  ch'alami  di  Capuana  pc* 
hauer  fatto  refìdenza  ne  i tenimcnti  di  Nido  rimafero  con-, 
loro  pollerà  in  quel  Seggio , & è concra  quei  di  Nido  in  Ca- 
puana; quindi  è la  caggionc  die  fi  veggono  moke  famiglie-», 
così  fpcnte,come  in  piedi  nell'vno.e  l'akro  Seggio  che  haa> 
voluto  poi  con  qualche  picciofa  diuerittd  di  arine  , c per  lo 
più  de*  colori  far  differenza  tra  e fsi  » e gli  altri.  Hanno  an- 
cora alcuni  Monifteri  di  Monache  nei  loro  tenimcnti , ne' 
quali  fi  offema  di  non  riceuere  altre  donne,  faluo  quelle-» 
della  lor  piazza , come  Santo  Ligorio,  fe  ben  rare  volte  per 
qualche  cauta  vi  è difpdnfato  di  riceuere  altre  Nobili , quin- 
di l’antica  votone  di  quelli  due  Seggi  hebbecontcfa  di  mag- 
gioranza con  gli  altri  tre,  come  di  sue  detto,  c fu  in  tanti., 
ofleruanza  qnefta  vnione  delle  due  piazze  che  fin’all'efat- 
tione  delle  gabelle  fi  faccia  rottamente  da  quelle  piazze-» , 
onde  molla  la  Regina  Gicuannal.  ordinò  il  contrario  nei 
1 742.  come  nelfuo  Régiftro  de!  detto  anno  1 1.  Indi:,  folio 

186.  oue  comanda  chelagabelfct  delbuohdinarofidouef- 

fecfigere  dalle  piaize  in  foiido,  e non  fe  paratamente , di- 
fpiacendoli  che  Capuana,  c Nido  efigeflero  da  vna  parto  , 
c Tal  tre  dall’altra  parte , con  quelle  parole  . Et  quod  abjur- 
* dm  efl  gabelloti  ccrtarn  partem  ftimix  affignam  Erario  mi 
lituM  Capuana  , & Midi  > & certa*»  forum  Erario  ordir. r:o 
prò  parte  bominum  aliarum  platcarutn.  Hanno  de  più  par- 
ticolari confuctudini  nel  contrabete  matrimonio , intorno 
alle  doti  , c foccefsioni , chiamate  confuctudinisCApuanx, 
& Nidi . E finalmente  ftaua  fìabiiito  per  i Riti  della  Vi- 
carìa nel  num.  160.  che  non  fi  poteflero  riceuere  per  plcg- 
& i Nobili  di  Capuana , e Nido , faluo  quando  plcggiauano 
alcuno  delle  medefiroe  piazze.  Carauita  fcriueodo  fopra_, 
iRiti , ne  refe  ragione,  dicendo , che  per  la  foro  potenza  era 
difficile  conuenuli , & efeguitii , per  lo  che  fecondo  le  leggi 
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uon  etano  pleggi  idonei , il  che  à mio  giudicio  non  poteujG 
elfer'altro , foloperil  numero  grande  dc’Nobili  di  queftc-. 
due  piaz  tc,  c per  l’vnioae  così  infeparabile;  per  io  che  era  i 
vn  certo  modo  difficile  à conueoirli , & efeguirli , ma  ciò  di- 
ce egli  procederà  d quei  tempi  che  i Rè  di  quello  Regno 
erano  Regoli , e non  Regi , & haucuano  timore  de*  Baroni , 
anzi  haucuano  bifogno  di  loro  , il  che  hoggi  non  è così , èf- 
fendo  i Rè  porcntiffimi , e giudi , temendoli  più  la  giurifdit- 
tione  Regia  da  titolati , e Baroni , che  dagli  huomini  priua- 
ti;  Di  quella  confuctudine  anco  fi  mentione  Paris  de  Pu- 
teo  nel  trattato  DeSyndic.itu , nel  cap.  Fidciuffor  Offictaliun* 
anco  Francefco  Elio  Marchefe  nelle  famiglie  al  cap c 
rubricato  cuagaiio , doue  dice,  che  quello  Rito  fi  offeruauaL, 
nel  fuo  tempo. 

Il  Seggio  di  Porto  tiene  due  prerogatiue  particolari , l’vna 
Prerogar!-  c * C^1  fol°  con  popolo  tiene  la  Deputatioue  della  Pe- 
ue  del  Seg-  ftc  * come  dirt'c  1,el  Predente  capitolo  , e l'altra  di  ellerli 
gio  di  Por-  prefentata  la  barca  nella  Vigilia  di  Natale  dalla  communiti 
co.  de'Marinari,come  di  fopra. 

Di  ciafchcduno  d’effi  Seggi  ne  tengono  carico  , e eouer- 
Gouerno  n0  * *or1°,Pfficja1,i  P“  .ant,co.  chiamati  Capitani  dell!  piaz,' 
delti  Seggi.  ze  Nobili,  ch'd  noflri  tempi  li  nominano  i cinque  i fei 
Capitani  del  Seggio  ,perciochc  Nido  ne  coftituifcc  cinque , e gralcri 
delle  piaz-  Tei  per  ciafchcduno,  i quali  creano , così  il  loro  eletto  per  Io 
ze  Nobili,  gouerno  publico  della  Città,  come  gli  altri  Deputati  ordì» 
narij , e ndl’altrc  occorrenze  hancura  diconuocareiloro 
Nobili , e proporre  il  bifogno , da  i quali  fi  conchiude  per  le 
voci  della  maggior  parte.  Ma  d qual  fine  i4.  Seggi  fi  fer- 
uilTero  per  lor  regimento  del  numero  di  fei,  e Nido  di  cin- 
que, non  è noto,  mabcnfipuòfarprobabilconiettura_, 
nafcclfe  per  appareggiarh  coni  Capitani  delle  Piazze  Popo- 
lari, effendodel  medefimo  numero  di  29.  onde  nelle  oc- 
correnze della  Città  i Capitani  Nobili  con  quei  del  Popo- 
lo fi  ripartono  negli  affari  necelfarij  della  Città , cioè  va* 
Nobile , & vno  del  Popolo  per  ciafcheduna  delle  porre , che 
d punto  fono  2 9,  cioè  zo.dei  niarc.e  <5.di  terra  có  aut  riti  di 
porre  le  guardie,  ordinar fcntinclle,  comandarei  cittadini 
à bifogni  opportuni , e cosi  negli  altri  affari  ne’tempi  cala- 
mitofi  per  fcruigio  della  Città , c del  Rè . £ bcuchc  que- 
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(li  59.  de’  Seggi  per  antico  fallerò  i loro  Capitani , fiondime-* 
nohauendo  il  tempo  confalo  l’ordine, nè  potédoefsifper  at- 
tendere  al  regimento  del  Seggio)vacare  alli  bifogni  de’nnoui 
accidenti, creano  quando  fia  bilogno,i  Capitani  có  queft’or- 
dine,come  li  offeruò  nella  penuria  del  1 591. che  Capuana  ne 
creò  dui, e fi  vnirono  con  quei  del  Popolo  dell  Ottine  di  Ca- 
puana^ diCafc  noue;Mótagnane  creò  7.e  fi  vnirono  có  gli 
altri  del  Popolo  , come  Porta  diS.  Gennaro,  S.  Angelo  2 Se. 
gno,S.Gennarello,  Vicaria  vecchia,  Fiftola,  Forcella, e Mer- 
cato vecchio;  Nido  a.  e fi  vnirono  con  i Popolari  di  Nido,  c 
di  S.  Maria  maggiore;  Porto  altri  7.  vniti  con  Popolari  di 
Porto,  S.Pietro  Martire,San  Ciò:  Maggiore, S.Maria  d’Alui- 
na,S.Giofeppe,Santo  Spirito, e Rua  Catalana:Portanoua  xr. 
vniti  con  Popolari  di  S.Caterina,  Porta  del  Caputo, Loggia, 

Selice, Scalcfia  ,Spetiaria  antica,  Armieri, Sellarla,  Ruatofca- 
na,San  Ciò:  amare,  c Mercato  grande. 

La  Piazza,  e Seggio  del  Popolo  tiene  molte  prerogatiuo,  p 

fion  minori  delle  predette, percioche  oltre  il  gouerno  de)Ia_,  tJe*la°^p*,U# 
Cittk  iiifieme  con  Nobiliti  Tuo  Eletto  nel'a  propria  cafa, mi-  za 
niftt  a giuftitia  Summariamente , & de  plano  Copra  i veditori  polo, 
delle  cele  della  grada,  per  particolar  priuilegio,  con  eli  dille 
nel  precedente  cap.Interuiene  anco  nella  creationcde’Cófo- 
li  di  ciarchedun’arte,e  có  la  fua  autorità, e fufcrittione,fi  fan- 
no gli  ordini, e capitulationi  de  i regiméti  delle  loro  Cappel- 
le^ ConfratcrietParticipano  gli  huomini  di  quella  piazza  de 
gli  honori  di  tutte  le  Deputationi , & offici;  della  Città , co- 
me fi  è detto  di  (opra , eccetto  che  della  dignità  del  Sindico, 
quantùque  per  il  pattato  vi  hauette  prctefo:Gouerna  anco  in- 
finite Chiefc,  ellauritc,  efpcdalicosì  infiemccon  Nobili  co- 
me attolutaméte;  Egli  folo  è quello, che  porta  le  torce  accc- 
fe  auanti  il  Santifs.  Sacramento  nella  generai  Proceflione , i 
lui  foio  è permeilo  Ilare  allentato  con  le  tede  couertc  nella 
prefenza  del  Viceré  nel  Teatro, ò Catafalco, che  s’eriggc  iru. 
honore  del  gloriofo  S.Gennaro,  quando  però  tocca  la  fua  fe. 
ftiuiti  al  Popolo:  Egli  folo  interuienc  nelle  Proccffìoni,  che* 
fi  fanno  dal  Domo  allcChiefe  delti  S. Protettori  della  Città: 

Egli  folo  crigge  il  fontuofo  Catafalco  nella  fella  del  Santifs. 

Sacramento  nella  piazza  della  Sellaria:  Egli  è quello  che  con 
tanti  apparati  folénizza  la  fella  del  Precurfor  di  Chrifto.-Egli 
folo  è chiamato  Fidcliflìmo  Popolo  tanto  dal  proprio  Rè  , 
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quanto  da  Tuoi  fu  premi  Miuftn,  poiché  nelle  Lettere  Regìe} 
e Viglietti,  che  lì  mandano  4 quella  piazza,  che  fi  conferma- 
no per  il  Sccretario  di  quella , ri  fi  legge  il  titolo  , Msgnificis 
vira  Eletto , & Deputiti!  F iddi  {fimi  "Popult  Cimtatis  noflr* 
NeapoUs,nol>is  dilettijfimis;  titolo  in  vero  molto  condecente^ 
all 'anioni  honoreuoli,  dimoftratc  in  mille  occorrenze  ; e per 
la  fua  grandissima  ideiti, hà  ottenuto  da  i Rè  molte  gratie, 
prcrogatiue  , e confidenze , perciochccglifolo  hicuradel- 
l’Anniuerfarìo  ch’ogni  anno  fi  celebra  i i j . di  Gc  maro  per  , 
la  Felice  memoria  ddRè  Ferrante  il  Cattolico  nella  Chic- 
fa  di  Santo  Agoftino,  con  l’afsiftenza  del  fuo  Eletto , Con- 
sultori, c Capitani , & altri  loro  VfBciali,  cMimilri,  eoa 
il  concorfo di  molto  Popolo,  a* quali  fi  donano  molti  Ce- 
rci, all'Eletto,  Confultori,  e Theforieri  di  libre  quattro 
per  ciafchednno,  alt  Capitani  di  libre  3.  & àciafcun’akro 
ma  fiaccola  dionze  6.  fidifpenfanoancoin  quello  dì  molte 
clemofinc  4 poueri  per  l'anima  del  detto  Rè,  de’ quali  vo 
ne  concorrono  infiniti  ; Marita  anco  quella  piazza  ogni  anno 
1 4.  pouerc , con  dote  4 ciafcheduna  di  ducati  36.  come  nell» 
capitoli  di  detta  piazza,conce(si  da  Don  Carlo  della  Noia., 
Viceré  del  Regno  i 2 z.  di  Ottobre  1521.  Difpenfa  di  più 
nella  fettimana  Santa  molte  elemolìue , così  d poueri  erube- 
scenti nelle  proprie  cale,  cornei  gli  altri  che  concorrono  nel 
Giouedt  Santo  in  Santo  Agoftino , nelle  guali  occorrenze  A 
diftribuiice  ogni  anno  circa  ducati  2000.  che  fi  cauano  dal- 
le gratie  ottenute  dalla  detta  felice  memoria  del  Rè  Cat- 
toìico.come  fi  dille  in  fine  del  é.  capitolo.  Furono  i quella-, 
piazza  per  la  Sua  fedelci  confidate  le  chiaui  delle  porte  del- 
la Citti , come  fin’al  prefente  fi  oiferua , e fe  ne  fta  in  polfet- 
fione  per  i 29.Capicani.fe  bene  d’alcune  delle  porte  di  terra, 
come  della  Capuana , e Reale  fi  conferuano  per  Nobili , e fu 
perche  effendofi  da  tempo  innumerabile  conferuate  tutto 
elle  chiaui  per  la  piazza  del  Popolo.i  tempo  de  i Rè  Arago- 
nefi  per  alcune  occorrenze  fi  fé  capitolatione , che  ciafche- 
duna  porta  vi  fulfero  due  chiaui , l' vn  a delle  quali  fi  confer- 
ualfe  pcr.il  Capiuno  Nobile , e l’altra  per  quel  del  Popolo, 
come  fi  legge  nel  Protocollo  di  Notar  Celare  Amalfitano 
nel  1494.fol.a7a.il  chcnófù  poi  olTeruato.pcrciochc  Succe- 
dendo nel  Regno  Ferrante  II.  i Nobili,  che  fenza  volontd  del 
Popolo  riccuerono  Carlo  Vili  por  la  poru  di  Capuana, fi  rir 
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tenero  !e  chiaui.il  che  fi  chia'rifce  dalla  pernione  del  priuile- 
gio  del  Rè  Catcolico^onceflo  al  Regunento  del  Popolo  con 
quefte  parole . Itm  benché  tlias  per  li  cittadini  del  Popolo 
fi  ceneflero  le  chiaui  delle  porte  della  Città , fiì  ordinato  tra 
effi  Cittadini,  e Gentil’huomini,  ch'm  cialcheduna  porta  fuC 
fero  due  chiaui , delle  quali  vaa  ne  tencfic  il  Capitano  gentil- 
huomo.e  l'altra  il  Capitano  del  Popolo.e  banche  alla  venuta 
de’Francefi  per  detti  Capitani  Gentilhuomir.i  fia  fiato  vfuc- 
pato  il  tenere  dette  chiaui,  c deputar  li  guardiani  alle  porto 
per  cuitare  li  fcandali,  & inconucnienti  ne  potettero  nafccrc, 
e per  pacifico  viuere  reitera  icruita  Voftta  Maefli  di  farcele 
refticuireùl  Rè  ch'era  di  partenza, parendoli  douCr  lafciar  la 
Città  quieta  ,firmè  al  Popolo  l’altre  graticcile  fi  dittero  in  fi- 
ne del  fudetto  capitolo,  & a quefta  delle  chiaui  rifpofe , cho 
opertuné  prouidebit,  in  tanto  che  pochi  giorni  dopò  partitoli 
per  Spagna,  non  fè  (opra  ciò  altra  prouifione. 
r Quel  che  à noftri  tempi  iti  in  ottcruanza  è , ch’il  Popolo 
confcrua  le  chiaui  di  tutte  le  porte  del  mare.con  la  maggior 
parte  di  quelle  della  parte  di  terra,  che  perciò  nella  cerimo- 
nia delia  poffcfsionc  del  nuouo  Eletto  del  Popolose  li  confe- 
cnano  nó  folo  li  capitoli, e priuilegij  della  piazza, ma  anco  vn 
gran  falcio  di  chiaui  di  buon  numero.Tengono  i »9.Capitani 
del  Popolo  penfiero  che  i loro  Complatearij  fiiano  quieti , c 
folleciti  fecondo  l‘occorrenze,e  di  tener  nota  de'poucti,  cosi 
per  l’elemofine  che  feti  fumminiilrano.come  per  li  maritag- 
gi predetti.  Tengono  anco  autorità  di  far  fedi  così  dell’ho- 
neftà.come  della  difoneftd.ò  pouertà.eddl’altre  occorrenze 
delle  loro  Ottine,  alle  qual  fedi  io  giuditiofi  dà  molto  credi- 
to,oltra  d’altri  honori,che  per  elìerno  noti  fi  lafciano. 

Si  regge  quefta  piazza  per  il  luo  filetto , Gonfultori , c Ca- 
pitani, l’eletcione  de'quali  fi  fi  in  quello  modo,  li  5 8.  Procu- 
ratori che  fi  coftituifeono  dalli  a^.Capitani  infieme  con  fuoi 
cóplatearij,  cioè  ogni  Capitano  có  fuoi  cóplateari;  ne  cofti- 
tuifeono  due  , i quali  nelle  giornate  afsignate  fi  vnifeono  nel 
Sergio  in  S.Agoftino.e  con  cfsi  il  Secretano  del  Regi  mento, 
&miciafcheduno  nomina  quel  cittadino , che  li  piace  per 
Eletto,  Si  vn’altro  per  Confultore , Si  alla  fine  «ducendoli  la 
«catióne  dell'Eletto  à 6.  cittadini  che  haueranno  riceuuti 
maggior  voti , i nomi  de'  quali  fi  prefentano  in  vn  foglio  al 
Viceré  del  Regno,  il  quale  à fuo  giuditio,  c volontà  n'eliggc 
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vno  per  ELteo  : L'elcttionc  dc’Confultori  per  la  maggio  par- 
te de’ voti  fi  riduce  al  numero  di  20.  da'  quali  i forte  fe  ne  ca- 
uanoi  io.  Confulcori , i quali  dcpongonoil  Gouerno  infic- 
ine con  l’Eletto- 1 Capitani  fono  creati  dal  medefimo  Vice- 
ré nel  modo  che  crea  l’Eletto , precedendo  la  nomina  de’  fei  * 
cittadini  nominati  dal  vecchio  Capitano  confimi  compla- 
teari) . E quello  è quanto  fi  è pofiuto  ritrarre  da  diuerle  Cro- 
niche,Iftromenti,fcritture>&  ofleruanze,  che  da  noi  fi  hanno 
pofluto  riconofcere  intorno  i quella  materia  de’  Seggi , che 
s;altro  più  verfato  nehaueri  miglior  cognitione,potri  à fuo 
bell’agio  porla  in  publico. 


Deh’ Acque)  e Fontane  della  Città  di  Napoli. 
Cap.  IX. 

Sfendo  l'acqua  tanto  ncceffaria  aIPhumana_» 
vita,  che  di  gran  lunga  eccede  ogn’altra  cofa, 
com’i  ciafcuno  è noto  ; non  fia  merauiglia  fe 
la  fua  etimologia  deriua  dalla  lettera  A ; che 
fecondo  t Greci  lignifica  priuarionc , e dal- 
la dittione  qui  , cioè  fine  qua  non poteH  viutre  ; e fecondo  i 
Latini  fi  dice  Aqua , cioè  à qua  vittimiti , percioche  come  li 
legge  nella  Sacra  Scrittura  al  cap.  7,diGiudit.  Qui  aqua  pri- 
uatur  fine  gladio  interfici tur,  e nel  capa  1.  dell’ ideilo,  fidici, 
che  quei  che  patifeono  ariditi  di  acqua , team  inter  mortuos 
computantur. E ndl’Ecclefiadico  al  cap.#.  Initium  ncceffarix 
rei  in  vita  homìnum , Aqua,  efr-  ignis,  e nel  29.  del  medefimo, 
Initium  vita  bominn  cfl  aqua  , & panis,  e Cicerone  nel  r.  lib. 
della  natura  delli  Dei , Aquam  dixit  effe  initium  rerum  Tbalcs 
JdiUfius  ; e Ripa  nel  fuo  trattato  de  Pelle  , titolo  de  rmedijs 
pr aferuatiui s n.  6.  Scriue , che  fe  la  natura  di  tutti  gli  animali 
abbondalfc  del  frutto  del  grano , degli  arbudi , carne  , e pe- 
fcagionc , fema  l’acqua  non  potriano  gii  mai  fodeoerfi , ne 
pocria  nafccre alcun  corpo  d’animale,  nè  anco  oiuna  virtù  di 
cibi.nè  nata  conferuarfi.Laonde  il  macamento  dell'acqua  ró- 
de infelici  li  più  fertili, c vaghi  luoghi  del  mòdo,  e per  cótra- 
rio  quelli  rende  deIitiofi»!a  fua  moderata  abbondanzajE  per- 
ciò 1 primi  fondatori  delle  Città  hàoo  principal  mira  d’edifi- 
care ne’luoghi  abbòdanti  di  buone  acque, perche  oltra  la  ne- 
ccfsiti  di  quella, la  qualità  loro  cócorre  molto  alla  generatio- 
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ne  , poiché  come  afferma  Pilteflb  Aurore  nel  medefimo  luo- 
go, Tacque  meno  faìutifere,  rendono  gli  huomini  deboli, feo- 
loriti,e  difformi, occhi  lippi,e  mattneonferifee  anco  Tacqui 
molto  alli  coftnmi , & ingegno , poiché  i Poeti  vfarono  chia- 
mare i Cittadini  di  alcun  luogo  Alumni  dal  fiume  che  li  ba- 
gna, cornei  Napolitani  Sebetidi,  dal  Fiume  che  irriga  quella 
Circi. Per  quello  dunque  m’hà  parlò  fecondo  i precetti  degli 
hillorici  trattare  dcITacque,  per  le  quali  la  Città  di  Napoli  è 
tanto  delitiofa,  e fertile;  E benché  Pimento  lìa  di  dar  minuto 
raguaglio  dell’acqua  antica,  che  qui  veniua  impedito  dalla-,’ 
poca  cura  descrittori,  da  i quali  habbiatno  lolamcnce  offer- 
uacc  alcune  minutie , che  vnice  con  altre  diligenze , e dilcorlì 
hauuti  con  perfone  dotte,  e verfate , demo  venuti  nella  chia- 
rezza, che  feguiremo . 

Dico  dunque , che  oltra  Tacque  che  featurifeono  nel  con*  Acqua  di 
torno  della  Città,  c particolarmente  verfo  il  mare,  delle  qua-  Scrino, 
li  quella  Città  è abondantifsima , come  lì  vede  ; veniua  in-, 

Napoli  l’Acqua  da  Scrino , Terra  della  Prouincia  di  Princi- 
pato Cicra  , lungi  3 5 . miglia;  il  che  oltra  la  ferma,  & inuec- 
chiata  traditione , appare  da  gli  antichi  veftigij  degli  aque- 
dotti , e viene  alfirmato  dal  Falco , il  quale  efattamente  pajc0; 
ri  fenice  il  corlo  , e via  di  quella  verfo  Napoli , già  che  al  fuo 
tempo  con  gride  lludio,  & indullria  del  virtuoid  Pietro  An- 
tonio Letterio  Tauolario  della  Città , per  ordine  del  Viceré 
Toledo , furono  iuuelligati  £ Nel  territorio  dunque  di  Seri- 
no  in  vnagran  pianura  fi  raccoglie  vnafmifurata  copia  di 
boniffima  acqua,  della  quale  fifa  vnagranConferua,  ch’è 
chiamata  Pacquaro , e di  là  per  vn  picciolo  ponte  padana  i 
vna  Villa , detta  la  contrada , e d’indi  à certe  fpclonchc  det- 
tele grotte  di  Vergilio,dou’è  la  Serra  uel  monticcllo,onde-> 
pervno  aquedotto  di  pietra  deriuaua  alla  pianura  di  Fori- 
nole d’indi  al  territorio  di  Montorio.e  di  Ij  per  quel  di  Saa^ 

Seuerino  infin’alla  Serra  di  Paterno, nel  Monte  che  fìà  fopra-, 

Sarno , doue  fi  vede  vno  fmifurato  fallo  con  gran  fatica  per- 
forato , e di  là  per  vno  aquedotto  di  mattoni,  l’acqua  pafla- 
ua  per  la  Città  vecchia  di  Sarno , appoggiata  al  Monte,  iufi-  Aquedotti 
no  alla  torre  della  foce  del  fiume  Sarno,  efeorrendo  per  anucbi, 
Paqucdotto , che  fin’hora  fi  feorge  in  alto , nella  via  che  con- 
duce à Palma, e d’iadial  luogo  ou’era  la  Cauallcriria  del  Rè, 
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al  piano  per  ialino  à Somma , Terra  lugi  di  Napoli  otto  mi- 
glia , e di  li  trauerfaua  per  la  Fragola,  e per  le  pertinenze  di 
Caloria,  e Santo  Pietro  à Paterno,  radunadofi  nei  luogo  det- 
to li  Cantarelli;  quali  erano  chiamati  da  Greci  Cantari,  che 
fecondo  Plinio  nel  lib  a 3 cap.  1 1 . fono  vali  da  bere,  attribui- 
ti à Baccorma  fecondo  Vulpiano  nella  LXdtera,  $.  h«c  Sena - 
tufconfultumff.de  legata  I.  Cane  bari  funt  per  quos  aqua  fahunt • 
Erano  dunque  quelli  Cantarelli  di  palio  in  palio  ordinati  fi- 
no acquedotto , che  fi  vede  sù  gli  archi  fopra  la  Chicfa  di 
San  Giuliano  Inora  il  borgo  di  Sant'Antonio , feguendo  vcr- 
fo  NapoIi,comc  per  gli  altri  veftigjj  d’aquedotti,  che  lì  Por- 
gono nella  Cupa  di  Santo  Eufrcmo,  e nel  giardino  del  Duca 
di  Tramo  nel  borgo  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  e fotto  il 
palagio  del  Duca  di  Nocera , fuor  la  porta  detta  Santa  Ma- 
ria di  Coflantinopoli , che  è dirimpetto  alia  Chiefa  di  Santo 
Agnello  maggiore , e per  gli  altri  più  sù  per  la  via , che  con- 
duce nella  villa  d’Antignano , c proprio  dietro  il  Comitato 
di  Giesù  Mar  ia,cue  fi  veggono  gli  archi  di  mattoni,  fopra  a* 
quali  era  il  letto  dell'acqua  i doue  vna  parte  ne  calaua  per 
feruigio  della  Città  in  vn  Caftcllo , come  diremo  >da  qui  fé- 
guiua  I’aquedotto  per  la/alda  del  Monte  di  San  Martino, 
per  teftimonio  dell’antico  aquedotto  fopra  la  ftrada  diTor 
ledo,  dietro  la  Chiefa  dilla  Triniti  de*Spagnuoli,  e pattan- 
do per  li  Monti  fopra  Chiaia , veniua  sù  la  Grotta  di  Coc- 
ceio.chc  códuce  à Poz  molo,  oue  fi  veggono  grintieri  aque- 
dotti  cauati  nel  Monte,  diuìfi  in  due  parti , che  l’ vno  andaut 
alti  bagnuoli , e l'altro  i Pozzuolo  ; Soggiunge  il  Marchefe*» 
di  Trcuico  nella  fua  antichità  di  Pozzuolo , nel  cap.  5.  chej 
dctt’acqua  pattaua  da  i Monti, che  fono  fopra  Chiaia,  e d'in- 
di vfchia  al  monte  di  Pofìlipo,  c voltando  per  il  capo  incon- 
tro Nifìta,  giraua  per  rifletto  verfo  fuor  grotea  per  inlino  i i 
monti  di  Alenano, e circuendo  il  Monte  Olibano  cauato,  co- 
me fi  vede  in  quella  durifsima  felice,  vfciua  per  l'alto  di  Poz- 
zuolo antico , c fatti  più  giri  in  diuerfi  aquedotti,  che  nafee- 
uarvo  tutti  da  vno, fi  riduccua  poi  in  vn  foto,  e per  quello  an- 
dauafin’iTripcrgola,  oue  al  prefenre  fi  vede  il  retto  dell'- 
aquedotto,c  d indi  à Cerna, i Baia,  & i Mifeno,  che  fono  da 
Serino  miglia  quarantacinque.Che  come  riferifee  il  Boccac- 
cio nel  fuo  libro  de  Fluminilus , empiua  quella  gran  cifterna 
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i noflri  tempi  intiera, chiamata  Pifcina  Mirabile,  che  ciò  lia  Pifciaa  Mi- 
vero,  oltra  le  reliquie  degli  Aquedotti,  appaiono  anco  mol-  rabile. 
te  conferue  d'effe  acque.  Hor  quelli  aquedotti,  come  fi  (cor* 
ge  dalle  lor  ruine,  erano  molto  grandi,  alti,  e couerti,  fati- 
cati di  diuerfe  materie , e difpari  forme , perciocbe  in  alcuni 
luoghi  fi  veggono  di  duriffìma  fabrica  di  calce  filicata  di 
picciole  breccie  di  pietre  felice  ; come  fi  vede  in  quelli  fopra 
Sarno , altri  fon  cauati  ne’monti , & altroue  di  mattoni  di 
buoniilicno  arteficio , fondati  sù  gli  archi  della  medefima-. 
materia , opera  veramente  Romana,  alla  cui  magnificenza  fi 
aggiungea  l’efferci  di  paffo  in  paffo  grandi  caftelli  d'acqtta, 
percioche  aoo.’paffifuora  le  mura  della  Cirri  di  Napoli, nel  Caftelli 
luogo  hot  detto  il  Pertugio  fi  vedeua  i tempi  noftri  vn  Ca-  d’acqua, 
delio  della  grandezza  che  fono  le  totri  congionte  eoa  lo 
mura  della  Citti.di  feda  fabrica,  in  forma  circulare,e  di  fuo- 
ra  quella  bella  manifattura  antica  chiamata  da  Vitruuio, 

Opus  rcticulatum,  in  quello  dunque,  & in  vna  grotta  iui  ap- 
pretto canato  nel  monte  fi  riduceua , e conferuaua  l’acqùa_„ 
e d'indi  feorreua  ne  i luoghi  della  Cittd  verte  la  porta  detta 
di  Don  Orfo , oue  habbiamo  veduto  l’aquedotto  al  piano 
della  ftrada  : Di  quefte  Caftella  fi  foleuano  feruiregli  anti- 
chi, e maflìmamente  i Romani  per  condurre  Tacque , come 
afferma  Giulio  Frontino  De  Jqueduffibusx  fi  vede  nella  L.  1 . 
f .qui  hac  eftate,f.  de  aqna  quotidiana , €r  eftiua , & L.fundis , 
f. Caftella , & iui  la  glofa, ff.de  aftionibus  empti . Erano  quelli 
Caftelli,  quxdam  in  aquedutiibus  receptacula,  ex  quibns  ad  otti- 
net  riarum  anfralìus  qua  per  vntias , eJr  digitai  diuidebatur , 
qui  autem  huiufmodi  Caftellis  praerant , caftellartj  dicebantm  : 
ma  bora  il  detto  Cartello  non  fi  vede,  perefferc  i dì  noftri 
disfatto , fe  ben'apparifcono  i fuoi  veftigij  con  vna  parto 
della  fabrica  reticolata  con  l’intiera  grotta , fi  veggono  an- 
co altre  conferue , e caftelli  d’acque  marauigliofamcnte  nel 
monte  Pofilipo  dalla  faccia  del  mare,fotto  la  poffefsione  de' 

Frati  diSanta  Maria  delle  Gratie,  ou'hora  fi  fi  la  purga  del- 
le robbe  fofpcttc  di  pelle, & altre  fc  ne  veggono  roDinate'pec 
quel  d’Agnano  , e per  l’Olibano , ma  in  Pozzuolo  oltre  le  re- 
liquie digniffìme  , vi  fono  conferue , e caftelli  così  nella  fcefa 
di  San  Franccfco  verte  la  marina  come  nella  via  della  Solfa- 
tara } però  fuor  di  modo , per  effere  innero  è quello  appreffo 
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l'Anfiteatro  vicino  la  Chiefa  di  S.  Giacomo , il  quale  è fottó 
terra,  chiamato  da’pacfani  Labcrinto,  per  la  moltitudine  de’ 
pilaftri,che  vi  fono,oue  non  è lume,  di  modo,  ch’entrandoui 
alcuno  lenza  luce, cordella, ò guida,  farebbe difficultofo 
l'vfcirne . L’Autore  di  quelli  Aquedoctifcome  vuole  il  Pon- 
tano  nel  libro  de  magnificentia , a cap.i  1.)  fù  l’Imperadore  • 
Claudio,  percioche  dice  egli,  che  al  fuo  tempo  nelle  reliquie 
di  quelli  fitrouò  fcritto  il  fuo  nome , che  vicn  riferito  dal 
medefimo  Autore  con  quefte  parole , Memori a mea  multis 
in  lodi  inter  Baiami , atque  Vuteolanai  minai  fifluU  plumbc# 
mirti  cr affi t Udini s inuenta  funt , in  quibui  Claudtj  jtugufli  no - 
menfcrjptum  erat , vejìigia  enim  ipf '#  latenti#  fubjìru&ionit  in 
Sarncnfsbus,  Nolanii,  atque  Merr acini s finibut  ,ac  tìtnt  fub ter- 
ranei fpecui  , tum  montes  plwribus  loci  perforati  ofìendunt  à 
quadraginta  milibus  continuatum  , z Ir  quidem  amplifiimunt» 
aquarumdiiclum  qui  Neapoltm  primo , deinde  Tuteolos , Baias, 
Citmas,  & f par  fa  perliUus  adificia  dermatiti  eff.  Quello  nonL. 
fù  rimperadore  Tiberio  Claudio , come  alcuni  pocriano  di- 
re,ma  fù  Claudio  Nerone,  come  al  fuo  luogo  diremo:  e ben- 
ché il  Boccaccio  nel  luogo  di  fopra  citato  faccia  di  quello 
Aquedotco  mentionc,  prende  però  errore, dicendo,  che  fulfe 
l’acqua  di  Sarno, volendo  dire  di  Scrino, e l'errore  è nato  per 
hauer  villo  l’aquedotto  antico  appreso  Sarno  , perciò  cosi 
ne  ragiona . Sarnus  fluuitu  eff  Campani # ex  spennino  in  Co- 
pream  infulam  tenderli , e tralafciati  alcuni  righi , fegut» , 
ex  hoc  Neionii  C tifarli  iuffu,  paulo  altiui  à radice  monti sin- 
choatus , pili i , forni ciba fque  Intere  colio  fallii , fuperadificatus 
aquaduliui  ejì  ,&  ad  Mtfenum  vfque  profeUus  ejt  , babens , rt 
arbitror , quadragintaquinque  milia  pajìuum  longitudini t , ibi 
yerò  , eo  quod  Baiami  fìnus  ob  fulpbur  potabilium  aquarum  pe- 
nuriam  patiatur  in  pifeinam  vajhffim#  magnitudini!  fundeba^ 
tur , & defelium  totiui  or#  illiui  fua  copia  maximo  incolarunu 
commodo  refiaurabat. 

Qnefloè  l’aquedotto  per  il  quale  entrarono  i foldari  di 
Bellilario  Capitano  diGiufiinianoncl  5 3 7.  quando  prefe* 
Napoli , nell’inueftigationc  del  quale  molti  Scrittori  li  fono 
condili, percioche  fecondo  Procopio,tagliò,e  ruppe  l’Aque- 
dotto  difeofto  dalle  mura,  perii  quale  andaua  l’acqua  per 
l’aito  delia  Città  : nè  perciò , dice  egli , fè  dauno  à cittadini 
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pcriiquahtitàdc’pozzifurgcnti,  c’haucuano  dentro:  ccho 
quello  foffe  l‘aq\iedotto,fi  chiarilce  dalle  parole,  che  fegue 
dicendo;  c’hauea  archi  di  mattoni  alti , e pelli  in  luoghi  ta 
li, che  i foldati  iui  afcefr , patiuanodifficultà  4 calar  giù,  pec 
la  diftauza,  ch'era  dall'aqucdotto  alla  terra,  il  che  chiarifco 
quello  eflerc  l’aquedotto  , e non  4!tro,  pcrciochc  l’acqua  dij, 

Serino  i dirittura  di  Napoli  veniua  alta,  c quella dfSarrib,7^ 
farebbe  fiata  più  ba(Ta  94. palmi, c non  per  fopra,ma  di  fottò 
(come  quella  della  Bollà , c’hora  viene.)  farebbe  venuta.,  * 

Molti  han  creduto , che  dalla  rottura  dell’aquedotto  di  Bel* 
lifario,  l’acqua  inondafie , correndo  vicinò  il  Monte  di  Santo 
Hermojc  venifle  d far  quel  fiume  referito  da  Gio:  Villani 
nella  Cronica  di  Napoli , cap  5 3'.  del  primo  libro , dicendo, 
chei  Napolitani  nel 789. hauendo  trionfato  de’ Saraceni, 
ferono  andare  per  altra  via  vn'acqua  grande,  e fiume  doue.» 
poccuano  nauigare  Mauihj.la  quale  correua  apprelfo  la  Cic- 
td  di  Napoli,  trd  Io  monte  di  Santo  Hermo,  e Io  monte  di 
Patrufcolo  . Si  giudica  quello  fiume  efier  quello,  cheli  legge 
nell’cfficio  di  S.Gaudiofo  Napolitano,  Vefcouo  di  Salerno, 

(per  errore  creduto  l’iftelfOjCòn  l’Africano)  oue  fi  legge,  che 
in  Napoli  nelle  radici  del  monte  eravn  Dragonemolcoia- 
fefto  a' Cittadini , il  qu3le  fifolcua  afconderc  nell’acqua^  , 
dalla  quale  fcatiiriuavn  fiume  velociffimo  ,qtfal  Dragone^ 
per  miracolo  di  S.  Gaudiofo , non  fù  più  villo , le  parole  del 
Tello  fono  quelle, 

Draco  quidam  tcterrimus,&  horrcndus  à radice  montìs  farge  1 
bat  Neapoli  , qui  fuo  merfu  damnifteo  omnia  ammalia  confarne - 
bat , & ànbclitn  infe&iuo  omnes  homines  morbo  Lmguebat , in- 
terdum  autem  mf/diabatur  fab  aquis , ex  quibas  flaaius  rapidif-  r. 
fimus  manabat,  Cumque  &c. 

Nè  deue  punto  dar  merauiglia  quel  che  quelli  dicono  del 
fiume , percioche  l’acqua  di  Serino  c di  tanta  abbondanza^,  Acqua  cu 
che  come  fi  vede  in  quel  di  Beneuento,  douc  egli  feorre,  che  nel'fiumedi 
vi  potrebbenonauigare  altri,  che  Nauili) . Damafoanco  nel  jjeneuenc«, 
fuo  Pontificale  fcriue, che l’Imperadorc  Collantino fèlaj 
Napoli  vn’aqucdotto  perotto  miglia , che  dalle  lue  parole 
iiconiettura,  che  ciòfaccfle  per  commoditi  della  Chicfa^  , 
ch’egli  fiindò,  che  fù  la  maggiore  di  quei  tempi  (coinè  al  fuqM*** 
luogo  diremo  ; pcrciochc  non  è fuor  di  propofito  riferire^ 

Tom.I.  Gg  quel 


L.«SS 


Fiume  Se 
beco. 


■ ■ ’s 


254  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

quel  che  fi  legge  io  S Gregorio  nell’8.  libro  del  fuo  Regiflro 
cap.aq.  douc  ordina  à Fortunato  Vefcouo  Napolitano , che 
reftituifca  à T hcodoro  huomo  magnifico  le  porte  del  mag- 
gior popolo,  it  ù Rullico  clariflìmò  feniore  l’aquedotto,c  ìc 
haucua  ragioni  córro  di  quelli,  Thaueflc  propone  ordiuaria- 
meote;onde  potria  ben’eflere,chc  quello  Vefcouo  confidato 
alle  ragioni  amiche  di  Collantino  hauefie  occupato  l’aque- 
^iume  ellin  dotto.  Queltoè  qucllo,che  lì  legge  delle  acque, & aquedotti 
to  in  Napo*  antichi  della  Città,  ma  quatto  fufiero  mancati,  non  lì  affer- 
h.  ma  dagli  Autori,  ma  ben  fi  giudica, che  il  fiume  nafcelTe  dal- 

la rottura  dell’aquedotto  fatta  da  Belli  farro  nel  537.  c [liuto 
poi, come  vuole  Gio;  Villani  nel  7 89  come  lì  difife» 

L’acqua  c’hora  viene  in  Napoli  per  publica  commodici, 
PcfjUn  °e  ' featurifee  fei  miglia  lungi  nelle  radici  del  monte  di  Somma». 
a 0 a‘  in  vn  luogo  detto  Cancellaro  (come  riferifce  Gio:  Villaui 
nella  Cronica  al  cap.  17.  del  primo  libro)nella  malaria  det- 
ta le  Fontanelle,  dalla  parte  Auftrale , lungi  dal  mare  circa.» 
miglia  cinque  , oue  fi  vede  vn' Antro,  che  d goccic  à goccio 
pullula  quantità  d’acqua  , d’onde  per  couerti  meati  và  ere- 
feendo , riduccndofi  vn  miglio  difcollo , in  vn  luogo  volgar- 
mente chiamato  la  Bolla,  à Labro , come  il  Pontano , ò da^ 
Labiolo  , ò come  altri,  sìEuliiendo,  come  rifcrifce  Pietro 
Pietro  Sunv  Sumruoncc,  ncH’Aunotationi  ali'firidano  del  Pontano,  per» 
ciòche  dall’  abbondanza  dell’acqua  per  le  fpeifi  bolli  par  che 
faccia  vna  certa  violenza . In  quello  luogo  dunque  chiama- 
to la  Bolla,  fi  diiiidc  l’acqua  in  due  parti , con  vn  partimenro 
di  vno  gran  marmo, che  vna  parte  per  aquedotti  di  fabrica». 
ne  viene  in  Napoli, come apprefio diremo , l’altra etìondeu- 
doli  per  le  campagne  viene  d formare  il  fiume  chiamato  $e- 
beto . Doue  quell’acqua  habbia  origine  non  è noto,  percio- 
che  vn  fol  miglio  più  sii  della  Bolla , com  ò detto  , hà  il  fuo 
principio  ; più  oltre  non  fi  è fatta  mai  diligenza  :i  paefaui 
fon  d’opinione  c’iubbia  origine  apprefio  Santa  Maria  del 
Pozzo  , Cliicfa  dc’Franccfcani,  vicino  il  montcdi  Sommai , 
alianti  la  quale  vi  è vn  grande , & antico  pozzo  d’acqua  for- 
gcnte  C efiendo  il  rcllo  del  paefe  arido , fenz’alcrà  furgentia». 
d’acqua)  dentro  il  fuo  fonilo  vi  è vna  granulimi  pietra.che 
di  fotto  dicono  fentirfi  vn  mormorio  d’acqua, come  d’vn  ra- 
pidufimo  fiume,  clic  corra,  c vogliono,  che  da  quello  luogo 
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^ervcne  fotterranee  featurifea  nel  luogo  fopradetto  nello 
radici  della  montagna  ; Aggiongono  di  più  che  nella  conca- 
uiti , che  fi  feorge  nel  mezo  delia  detta  montagna  douc  va* 
tempo  efalò  l'incendio , alcuni  de'  medefimi  paefani  nc'tem- 
pi  fcreni  vi  fono  difeefi  fino  d vn  certo  luogo , & han  veduto 
acqua  abbondantiffima  ccn  velociti  correre  in  quella  pro- 
fonditi . Confirma  anco  quello  il  vedere,  ch*in  moiri  luòghi 
intorno  la  mótagna  vi  fono  diuerfe  furgeutie , come  ne  i ca- 
falidi  Napoli, la BarrajPortici,  c Pietrabianca,  per  altro  no- 
me detto  Lcucopetra,  che  per  la  buona,  e frefea  acqua  hi 
datò  argomento  di  formar  le  dotte  Ccmpofitioni  all'erudi- 
to Bernardiuo  Mar  tirano , che  domiuò  il  iuogo,  & altri . Bernardino 
E nella  Vailetta  tra  la  malfarla  di  Santo  Ligorio , e del  Voi-  Marmano, 
laro , e Del  Cafafe  detto  Santo  Nallafio  vi  èbuona , e bella», 
furgentia  d'acqua , molto  commoda  à conuicini,  talché  da_» 
tutto  ciò  fi  caua,  che  dalla  falda  del  monte  di  Somma , ò dal 
pozzo  fopradetto  l’acqua  della  Bolla  habbi  il  fuo  principio. 

Il  Sebcto  dunque  è vn  picciol  fiume  rial  Sannazaro  nella», 
fua  Arcadia  chiamato  Napolitano  Teuere , il  quale  correi 
perii  fuo  letto  in  varij  canali  per  l’hcrbofa  campagna  attor- 
no le  Paludi  fuor  le  mura  delIaCitti,edi  mano  in  mano  crc- 
fccndo  il  fuo  corfo  acquifta  maggior  forza , e fatti  alcuni 
tottuofi  camini, e girauolte, tutto  inficme  raccolto  palfa  leg- 
giermente fotto  vn  bel  ponte  detto  della  Madalena  (pcrvna 
picciola  cappella , che  vi  fld  dedicata  à detta  Santa , Se  iui  fi 
vnifee  col  mare  200.  palli  lungi  dada  Città  . E quello  fiume 
molto  famofo  per  la  memoria , che  ne  han  fatto  gli  Autori# 
sì  antichi,  come  moderni , tra  i quali  fù  Vibio  Scqueftro  nel 
fuo  libro  De  Fluminibus , con  quelle  parole, 

Sebcthos  Neapolis  in  Campania  . 

Virgilio  nel  y.dell'Encida, fingendo  quell’efierc  vna  NiufaJ# 
cosi  dice, 

Kec  tu  carminibus  nofìns.indiSlus  ahi  bis 
debole  quern  generale  Tclon  Sei  et  hi  da  Vympbx. 

Columelfa  De  l{c  ritflica,  nel  1 o.  libro , ragionando  di  quello# 
dice  quelle  parole, 

Doftaque  Tartheuope  Sebethida  rofeida  Lytnpba. 

Statio  Papinio  nel  fuo  primo  libro  Syluarum , dice. 

Et  pulebra  tumeat  Sebetbos  alumna . 
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Viene  anco  più  volte  celebrato  dal  Potano  in  diuerfi  luoghi# 
e pssticolarmente  nel  z.lib.del  fuo  Parthenopco.doue  fchcr- 
zando  poeticamente  in  vna  Elegia  di  Sebeco > cosi  comincia. 

Cantai)  at  v acuii  s curii  Sebctbus  ad  amnem  . i ,*? 

Il  Sanazaro  ancora  in  molti  luoghi  ne  fi  mentionc,  e parti» 
colarmente  nella  fua  Arcadia, ne  i feguenti  verlì. 

' ‘ mimico  io  fui  fra  Baia , c'I  gran  Vefuuio  . * 

Wcl  lieto  piano , oue  col  mar  congiunge/i 
Il  bel  Scbeto  accolto  in  pìcchi  flwtio  . 

Dell'ifteiTo  fenefi  meutiooe  in  vna antichiflima  tànofàdi 
marmo  ritrouata  ne  i fondamenti  delle  mura  della  Città , ri- 
ferita da  Pietro  Sumtuontc  nel  luogo  di  fopra  allegato , con 
quella  ifcritrione, 

TMcuius  Eutycbus  icdiculam  reflituitSebetho. 

Se  ne  fi  anco  mencione  in  vn’antica  iferictione  in  marmo, 
che  fi  feorge  ne  i pilieri  aaanti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del-  ^ 
la  Sanici  , anticliifllmo  cimiterio  fuor  la  Città , ritrouata_* 
nella  reformatione  del  luogo , la  quale  come  fi  conietturx-, 
dal  fuo  carattere, e ftilo,  fu  fatfa  à tempo  di  Longobardi  più  5 
di  800.  anni  adietro, oue  fi  legge  efler  in  detto  luogo  fepolto . a 
vn  figliuolo  d’anni  1 2.chiamato  Bafllio.il  quale  andando  per  : 

fù  da  vn  cattiuohuo- 


facende  mandato  dal  padre , e madre 

mo  prcfo,e  portato  nel  riuo  (che  non  potea  elfer’altro,  choì 
Sebcto ) & iai  crudelmente  ammazzato , le  fue  parole  pun- 
tualmente riferirò , doue  oltra  la  Grammatica  corrottaj, 
vi  fi  vede  vfurpaca  la  lettera  V,  in  luogo  di  B,  e per  contri»  , 
rio  la  B,  per  V , nel  modo  che  fegue . jj 

lfcnmont*  t C R E D O QVIA  REDEMTOR  MEVSBIBIT, 
auann  h ET  IN  NOBISSIMO  DIE  DE  TERRA  SVSCI- 
Lwr^d'TABlT  ME, ET  IN  CARNE  MF.A  VÌDEBO 
**  DEVM  MEVM.  EGO  BASILI  VS  FIL1VS  SI- 
L IB V DI, ET  GREGORIA  CONIVIEM  EIVS, 
DVM  IREM  IN  MAN DATVM  IPSORVM, 
MAJLVS  HOMO  A DPR  E H EN  D I T ME,  ET 
PORTABIT  ME  IN  RIBVM,  ET  OCCISIT 
ME  MORTEM  CRVDELEM  IN  INFANTIAB 
ME£  annorvm  DVODECIM  in  INDI- 
c T I O N E oy  a R T A D E C I M a MfiNSlS  MAGI 
Die  vigesimasesta.  * 

Qiiefto 
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fiutnicclio  dunque  apporta  alla  Città  due  vtilicsi 
grandijl’Vna  c,cbé  girando  attórno  le  Patu fli,dd  commodi- 
tà  di  potcrn^lì  ai  fpcfTo’adacqùare , c rinfrefearriofi  li  horti- 
- liti  j,  il  che  inrefe  il  dotto  Gabriel’Altilio  Vefcouodì  Polica- 

nelfuoEpithalamio, nelle  nozze  d’Ifabella  d’Aragona.e 
par  cita  al  marito  à Milano , che  vi  con  "opere  Latine  del 
Sannazaro,  dicendo,  :,V  ’*'•  * 

"Parte  alia,  qua  perfpicuó  ddabitur  ahteo, 

Irriguis  Scbctbus  aquis,  & gmgite  leni 


i liakr  w . 


moditd  dell’acque  lì  macinano  vndicimotini  per vfo della 
Cittd,pcrIochc  da  i cittadini  il  fidine  è chiamato  l’acqua  de’  e 1 1 udl  * 
molini . Di  qutrt’acqua  anticamente  fi  feruiuano  le  Ville  di 
Napoli  in  curare  il  lino,perioche  fui  appreso  al  ponte  detto 
Guizzardo,  lu  ngi  dalla  Città  3 00.  palli  fi  fzccuano  i fufari , i 
quali  cagionando  Hial’acre , il  Rè  Cariò  II.  li  fò  Icnar  via  per 
efierno  vicino  alla  Città, come  nel fuo luògo  diremo. 

Hanno  fauoleggiaco  i Poeti,  che  il  Sebeto  renette;  effigie-*  Figura  di 
humana , figurandolo  dguifa d’vn  vecchio  canuto,  appog-  Sebeto. 
giaco  ad  vna  riua  col  Dogiiuolo  fotto  il  braccio , che  verf a_, 
acqua , come  fi  vede  fcolpito  in  marino  fui  frontcfpirio  dc’Ic 
colonne  dell’antico  Tempio  di  Caltore,  e Polluce  da  noi  re- 
ferito ntl  5.  cap.&  anco  nella  fontana  del  molo  grande,  gii 
che  d tutti  i fiumi  celebri  hanno  dato  la  lor  figura , pedo  che  . 
quando  l’Imperador  Carlo  V.  jfè  l’ingreflò  in  Napoli  nel  • *,£' 
j 535.  tra  gli  altri  trofei,  e motti  nella  porta  Capuana  vi  fù 
portala  ftatua  di  Sebeto  nella  figura  predetta,  che  per  ligni- 
ficare il  giubilo , ch’haueua  per  la  vifta  del  fuo  Rè , teneua  il 
feguente  mptto. 

Nunc  meritò  Eridanus  cedetmihi  NilttsJ&  Indus. 

E prima  ch’io  patti  più  oltre,  riferirò  l’opinione  del  Mar-' 

• chefedi  Triuico  nell’anticHiti  di  Pozzuolo , feguito  da  Bar-  . 
r tolomeo  Maranca' nel’ fu  0 2.  libro  delle  qucftiooi  Cuculiane  , 

’’ i quali  credono,  cheil  fiume  Sebeto  non  fìaquefto,  ina l’ac- 
•qua  che  veniua  da  Sereno  figliando  il  nome  dal  fiume  Sab- 

baco,  ^ ' 

IMHPte 


wKm*. . 
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baco,  che  cosi  fin’hora  da  paefani  e nominato;  e che  poi  per 
l’alceratione  dei  vocabolo  fia  detto  Sebeto,e  che  tutti  gl'au- 
tori  antichi , che  fan  mentione  del  Sebeto  di  Napoli , inten- 
dettero  dell’acqua  del  fraine  Sabbato,che  feorreua  da  Scrino; 
e ciò  affermano  cenerò  gl'infrafcritti  autori,  i quali  feome» 
gli  fudetti  dicono)prendono  in  ciò  errore, percioche  non  ha- 
uendo  ritrouato  memoria  del  Sebeto  in  Napoli,  non  poten- 
do dimoftrarc  altro, han  creduto,  che  l’acqua, che  feorre  at- 
torno alle  Paludi  fi  chiami  Sebeto, il  che  anco  potriano  còm- 
probare  con  fimil  giudicio,che  ne  fè  il  Boccaccio  nel  fuo  lib. 
di  sii  citato,  doucdicc  non  hauer  vitto  in  Napoli  il fiuinej 
Scbcto.fc  par  non  è quello, che  feorre  attorno  le  paludi  séz3 
nome,  le  lue  parole  fono  quefte  , Sebetus  , rt  quidam  dicunt  , 
Campani. i fluuius  cjl  apud  Neapolim , qnem  ego  vidiffe  non  me- 
mini#} fi  is  fit  riuus  potins,  qui  i Taludibus  fv.b  mone  Pcfcuo  in- 
ter radius  eiufdcm  montis , atquc  Neapolim  in  mare  effluì t inno - 
minatili , lice  alterius  ne  dum  aqua,  J ed  nec  vcjligia  fjqiuappa- 
:o.  r cnt.  E benché  il  Falco  dica, clic  l’ifcnttionc  del  Sebeto  di  sù 

addotta,  fù  ritrouata  nella  porta  della  Citti  dou’è  il  Merca- 
to,nei  fabricar  le  mura.dicono  non  eflcr  vero,  ma  fiano  fuc» 
parole  per  confirmarc  la  fua  opinione , poiché  Pietro  Suoi* 
Pietro  Suro*  monte,che  fù  tanto  tempo  prima  di  lui , apportando  detta-, 
. monte.  ifcritcione.non  dice  il  luogo,  oue  fù  ritrouata,  ma  riferisco 

le  feguenti  parole  , Tabella  marmorea  vetujliffima  NtapoliitLs 
nmorum  fundamentis  reperto. . Ferò  io  fon  d'opinione , cho 
veramente  il  Sebeto  fia  il  fiume  attorno  le  Paludi , e ciò  cre- 
do per  più  ragioni, prima  per  non  cfferc  verifichile,  che  tanti 
Poeti,  & autori  antichi  habbiano  voluto  celebrare  vn  fiume, 
& acqua  che  non  fi  vedeua  , e che  andaua  per  couerti  aque- 
dotri.comc  quel  di  Scrino:  di  più  Vibio  Scqucftro  aurore  an- 
tichiifimo , allegato  di  fopra , dice  il  fiume  Sebeto  effere  in_« 
NapoIi,i!  che  nó  fi  potria  verificare  di  quel  di  Scrino,iì  qua- 
le non  è altrimenti  in  Napoli,  nè  anco  l’acqua  che  veniua  da 
Scrino  in  Napoli  per  aquedotto,  era  altrimente  fiume.»  ; 
del  che  non  haurebbe  fatto  mentione  adendo  il  fuo  intento 
difeorrcrc.non  di  aquedotti,  ma  di  fiumi . Gli  fcrirtori,  chcj 
fiorirono  prima  deU'Impcradorc  Claudio  autore  ddlaque- 
dotto  di  Serino  fanno  mentione  del  Sebeto  di  Napoli,  come 
Virgilxo>che  fiorì,  e morfe  i tempo  di  Giulio  Cefarc;tal  che 

non 


Falco. 
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ir;  fton  parlò  dell’acqua  di  Scrino,che.  a quei  tempo  no  vetrina,* 
: ' Di  più  Columella.the  fiorì  i tempo  di  Clii&iOjChiama  Na- 
*-  poli  Rofcida,  cioè  irrigata , oucroirrugiadata  dall’àcque  di 
Scbcto,iIchepcr  làforaa  del  vocabolo  più  conuicne  al  fiu- 
: me , che  all’aqued  otto . Però  per  paffar  più  oltre , il  fiumo 
Sabbjto , d’altri  detto  di  Bcneuento,  chefcarca  la  fiia  acqua 
•|nel  Volturno  non  Io  ritrouo  alttimente  cosi  detto  in  Latino 
d’a,utori  antichi, fol  che  dalìimperador  Antonino  nel  fuo  Iti- 
nerario, chiamandolo  Sabbatùfluiiius  ,pv:ò  Lucio  Floro  De 
Bello  Samnitico,  Io  chiama  S omnium , come  ne  rende  teftimo- 
nianza  Leandro  nella  fuadeferittione,,  & Abraarn  Ortelio 
nel  fuo  Teforo  Geografico,  nella  parol  a Sabbotus . Di  più  to 
vniiterfale,  &inne:erata  tradirtene  proceduta  da  età  in  età 
da’li  noftri  antenati  ci  han  Tempre  dimoftrato  l’acqua  delle 
Paludi  cter’il  fiume  Sebc:o,iI  che  fecondo  me  è di  tanta  effi- 
cacia , che  fenaa  altre  ragioni , & autorità  dourebbe  ottener 
luogo  ne  i petti  di  ciafcuno , tanto  più  che  oltra  le  ragioni, e 
traditioni  vi  concorrono  l'autorità  di  tanti  fcrittori  di  mo.': 
ta  Rima, come  il  Pontano,  il  Summonte,Gio:  Albino,  Sanna- 
zaro, A|tilio,Iano,Ànifio,feguiti  dall'Eritreo,  Calepino,  Fal- 
co, Ortelio,  & altri , con  i quali  mi  par  tenere  fecondo  quel- 
precetto , Tilcliits ejlcim  multis errare, ([uàm cimi fducis beni.* 
dicere. Nè  ^unto  dcueriano  mouerci  le  parole  del  Boccaccio, 
il  quale  come  forafliero , fe  di  molti  errori  nelle  cofe  del!a_, 
nolha  Città , tanto  più  che  quel  libro  non  lo  fcriife  in  Na- 
poli,ma  aitroue,e  non  hauendo  forfi  in  Napoli  hauuto  occa- 
sione di  dimandare, ò fapere  del  fiume  attorno  le  Paludi,chc 
nome  hauefie,  in  proceffo  di  tempo,  fcrifle  quel  che  gli  piac; 
que;e  può  elTere,  che  in  quéi  tempi  di  Virgilio,  Stacio,  Se  al- 
tri detti  di  fopra  , quello  fiume  finte  flato  formato  di  tutta-, 
l’acqua  della  Bolla, etiandio  con  quella  parte, che  hora  viene 
per  gli  aquedotei  dentro  la  Città, e con  altre  ancoraché  for- 
gono  nelle  medefime  Paludi , pcrciochc  vnitc  inficine  poffe- 
uano  formare  gran  fiume. 

E ritornando  alla  predetta  acqua  , che  diliimo  venir  den- 
tro la  Città  per  gli  aquedotti,  dico,  che  vfcer.do  dalla  cafa_» 
della  Bolla  di  puffo  in  patto  vien  crefcendo  con  nuoui , e co- 
piofi  gorghi, e (urgente  di  acque,  che  troua  nel  coito  , c tut- 
tauia  crefcendo  viene  in  vn  luogo  détto  il  foto  di  Sant’An- 

touio. 
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conio, doue  c il  llricquaturo,ò  luentacuro,come  altri,dondè 
s’entra  per  purgare  )’aqucdocto;c  da  quello  pafTa  in  vn’aitro 
dctco  il  follo  del  Cafaro.dou'è  l’altro  fucntaturo,oue  fi  vede . 
accrefciuta  per  l’altrc  furgcncie,che  fin  qui  fi  communicano. 
Dal  follo  del  Cataro  viene  nel  luogo  detto  PoggiOjRcalo , 
oue  tutta  l’acqua  inficme  fi  vede  nell’aquedotto  feouerco, 
rendendo  humore  alle  vaghe  forane,  e dell’acqua  perfafi  la- 
uorano  due  molini , che  fono  di  fotco . Da  Poggio  Reale  poi 
viene  verfo  Napoli , falciando  in  vna  maffaria  iui  appreffo 
vn  bronzo,  i!  quale  Icaturilce  l’acqua  alli  due  molini  detti 
dello  Gutndaz  :eilo:Gionta  poi  ucl  foflo  della  porta  Capua- 
na vi  laida  tre  altri  bronzi,  vno  de’quali  in  certi  meli  dona.,  . 
°ue  i'acqua  alle  pefchicredelli  hortoIitijdslGuafio,cosìdctto 
quel  luogo  ci  àia  porta  Capuana,  eia  Nolana:  Vn’altroal 
palazzo, c giardino  del  Nlàrchcle  di  Vico  nel  medefimo  ceni-  e 
mento, e l’altro  al  palazzoicgiardinó  delti  Cuoci  al  borgo  di 
Santa  Maria  di  Loreto, e nel  luogo  degli  OrfaneJIid i detto 
Chiela  . Si  vede  nel  Conuento  di  Sant’Anna  appreffo  il  detto 
follo  di  Capuana  l’Aqucdotco  Icouerto  di  larghezza  palmi 
quattro  , e l'acqua  alta  palmi  tre,  c mezzo . Son  fatti  quelli 
aquedoctiin  modo  che  fi  poffono  ben  purgare  lenza  leuar 
l’acqua , percioche  vi  è vna  via  per  dentro  d modo  di  balco- 
netti, per  li  quali  fi  può  paffar  per  tutto  lenza  bagnarli;  fono 
al  più  tortuofi , acciò  ( come  riferilce  il  Pontano  nel  6.  libro 
De  bello  Neapo  titano)  dibattendo  l’acqua,  & agitandoli  Ipcffe 
volte  nclli  angoli  fi  rende  più  falutifera,  e come  fi  vede  per 
fperienza  col  moto  renderli  più  fi-elea  , olera  che  andando 
dritea,  la  fua  vchcinenza  apporteria  danno  à i fondamenti  de 
gli  edifici;  polli  per  donde  palla  l’acqua. 

L’Aurore  dell’ Aquedotto  predetto  à noi  è incognito, 
quantunque  Gio:  Villani  nella  Cronica  di  Napoli  alcap.17. 
del  primo  libro  dica  ellcr  fatto  con  fottiliùìmo  artificio  al 
tempo  del  gran  Poeta  Virgilio-;  però  il  Pontano  nel  luogo 
ludctto,  è d’opinione  fia  cola  antichilsima,  c fono  quelle  lo 
lue  parole, 

Trijcx  quoque  vrbis  magnificcniix  pr&tcr  ipfa  mania  maxi  tv 
e fi  indie  io  fluuius  intra  vrbem  inducine , excuuato  ftxo , in  qua 
vetus  vrbs  tota  incrat  fondata  , eaque  cuniculatio  , utquc  cffoffx 
Jpceui  deduftx  fobtcr  maxime  celebres  vrbit  viaSiOtq;  ad  fingula 

qua- 
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quadriuia , in  qua  vrbs  quondam  omnis  difiribut a erat , excifi 
putti,  è quibus  vicinia  haunat . jib  hac  antan  ipfa  Cunicula « 
tione  deducuntur  ai  alia  urbis  loca , ijspartibus  vcrguntad 
mare.  Ipfa  vero  Cuniculata  effojjio  , dufitlefque  aquarurru 
Can& , & lata  funt  admodum , & de  curfu  minimi  retto , quo - 
dum  ad  angulos fapiits  aqua  vefringitur  reddatur  falubrior  . Qui 
circa  & decurrit  ,<&  flrepit,fonorum  in  faxofi  rnodum  (lumini s, 
antiquum  fané  opus,  acprifcx  cuiufdam  magnificenti a pruda- 
rum  teflimonium. 

Di  quefti  acquedotti  fi  fa  mcntione  nel  difeorfo  di  Gjo- 
uanna prima , percioche  nel  138 r.  eflendo  lei  affediata  da_» 
Carlo  j.di  Durazzo , il  Principe  Ottone  fuo  marito  ruppe-* 
l’acquedotto  die  conduceua  l'acqua  della  Bolla  alla  Citti, 
che  come  fcriue  il  Coftanzo  non  fè  datino  d cittadini  per  ha- 
uemo  i pozzi  furgenti.  Per  li  inedefimi  acquedotti  nell'anno 
i<f42.Il  Re  AlfbnfoLconquiftò  Napoli,come  uel  fuo  luogo 
diremo;di  quefti  anco  fcriue  il  Maurolico  nell’liiftoria  di  Si- 
cilia, dicendo  che’l  medefimo  Rè  adomò  la  Città  di  Napoli 
particolarmente  di  fontane.  Se  acquedotti,  che  da  cittadini 
fon  detti  formali;  ma-da  larini  Formula:,  c dal  Pontano  For- 
mellx, benché  i Legifti  li  chiamano  Incile,  come  fi  vede  nel- 
la I.prima  /.Incile,  ff.de  Riuis . In  altri  paefi  in  volgare  è de- 
nominato Vallo,  altroue  Forma,  come  dice Bart.nella I. 
quominus  ff.de fluminibusnu.  22-  Sono  li  acquedotti  del  Rè,* 

!>erò  la  Città  ne  tiene  ramminiflratione,faccndole  i fue  Ipc- 
e purgare,  e reparare,  che  perciò  fi  cligono  i Deputati  de’ 
Nobili, e del  Popolo,  i quali  vfano  diligenza , che  l’acqua_, 
fia  ben  ccnferuata , dalla  quale  i cittadini  participano  ab- 
bondantemente in, 'particolare, & in  vniuerfale, percioche  IgJ 
maggior  parte  delle  cafc  tengono  pozzi , ò fontane  di  detta 
acqua , e può  ogni  cittadino  farli  il  pozzo,  con  licenza  però 
de  i detti  Depuratila  quali  li  tiene  penficro,che  il  pozzo  fia 
atto  à riceuere  l’acqua,  che  non  fi  perda.  Perciò  nell’anno 
1 5 1 5 .ftì  publicato  hanno  che  l’acqua  non  andarti:  arti  pozzi, 
fe  prima  i padroni  di  quelli  non  producertcro  li  ricolme  licen- 
ze delj’aperture  de*  Formali , come  nel  libro  delle  precedcn- 
tie  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo  fol.  1 3 2. 

Quefl’acqua  come  fi  è detto  featurifee  dentro  la  Città  io 
diuerfi  Pozzi,  c Fontane  per  publico  benefìcio,  le  quali  di 
Tont.I*  Hh  parto 


Fundachi  . 
di  Napoli. 


Fontane  di. 
Poggio 
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palio  in  pafifo  fi  veggono , parte  quali  fonoefpofli  nelle 
llradc  publichc , e parte  ne  i cortili  delle  Clyefc,  e fpedali,  c 
ne'Fundachj,  i quali  fbnol'adimanze  di  molte  cale  d'vn  folo 

Sadronc,  òde  più , che  hanno  vn  cortile  comune,con  Pozzi, 
fbntan^ouervfodell’acqua  àn^uno-è  impedito,  perii  che 
mi  hi  parlo  per  fodisfitione  di  curiofi  dardiciafcheduna_» 
raguaglio,pcr  órdine  di  vicinanza. 

Ma.  prima  ch’entri  nella  Città  non  tralafciarò  le  Fontano 
di  Poggio  Reale,  le  quali  fono  molte,  & abondanti,  c benché 
il  luogo  non  è publico,  ma  del  Rè , nondimeno  con  licenza-, 
de’fuoi  guardiani  fi  gode  facilmente, però  dalla  parte  di  die- 
tro nel  publico  vi  è l’acquedotto  fcoucrto  efpoftoall'vfo  di 
ciafcheduno  . Quello  luogo  è vn  miglio  difeofto  dalla  Citta 
nella  via  d’Acerra  per  inanzi  chiamato  il  Dogliuolo , latina-  • 
mente  Doliolur», tanto  celebrato  da  nollri  Poeti,  e mafsima- 
meate  dal  Pontano . Il  Pappanfógna  nella  Cronica  del  Seg- 
gio di  Montagna  riferì fee  che  in  quello  luogo  habiraua  il 
primo  gentil’huomo  della  famiglia  Surgeute , chiamato  He- 
lia  ,'^cheyi  le  vn  palazzo  col  ponte  donde  paflaua  il  fiumo  . 
In  quello  AlfonCo  figlio  del  Rè  Ferrate  I.  vi  fè  bellifsimi  edi- 
fici),con  commodc  danze  nelle  quali  fè  dipingere  la  congiu- 
ra, e guerra  delli  Baroni  del  Regnocontrol’iftdToRè,  co  al- 
tri degni  fuccefsi,  che  fin’à  noltci  tempi  fi  veggono»  con  de- 
li.tiofi  giardini, Fontanc,c  giochi  d'acqua  incredibili, adorna- 
teci marmi* e ftatue . Scriuc  Giorgio  Vafari  nejla fecondai 
parte  delle  vite,dc’piùcccellenti  Potori , Scultori , & Archi- 
tetti: che  Giuliano.di  Maiano  Scultore,  & Architetto  famo- 
fo,fcceà.PoggioRjyile  in  Napoli  ad  illantiadd  Rè  Alfonfo 
allhura  Duca  di  Calabria  l'Architettura  di  quel  magnifico 
palazzo  con  le  belle  fpnti,exondotti,  che  fono  uel  cottilo, 
qual  palazzo  fece  tutto  dipingere  daPietrode!  Donzello , c. 
Polito  fuo  fratello  . Fé  anco  il  mcdpfimo  Giuliano  ( come  fe- 
guc  l'Autorejnella  Città, alle  cafc  de’gentirhuomipi,  e per  le- 
piaz  te  molre  fontane  con  belle, e capricciofeinuencioni., 
Quello  luogo  detto  Poggio  Reale  fccondo.il  conupun  pa- 
rere fi  può  conpumprjire  ira.i  vaghile  marauigliofi,d-;gli  an-» 
tichiRomani. 

E feguendo  anco  fuor  la  Citci,ncl  borgo.di  SantaMariaJ, 
4; Loreto,  aujuiti  laChi^fa.  fi fc.orge.vna  foiuaiadi marmi. 
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con  tré  butti  d’acqua, fajta  i tempi  noflri  per  Opri  degli  go- 
uernacori  della  medcfimaChiefa  , l’acqua  della  quale  fd  do^, 
nata  da  Gio:  Ant.  Cuoci  di  quella  del  Tuo  giardino,  come  di- 
chiara  l’ifcrittione  in  effe  fontana  de!  tenor  Tegnente.  Fontana  di 

DIVA  MARIA  DE  LORETO  S. Maria  di 

FONS  AD  BENEPLAC1TVM , ET  PVB.  COMtóODVM  Loreto. 
FACTVM  EX  AQVA  ORPHANIS  DONATA  P.  Q. 

M.  IO:  ANT.  COCI  ANNO  D.  M.D.LXXXVIII. 

Dentro  la  Città  nella  Porta  Capuana  vi  è la  Fontana  ^er- 
ta Formellofhome  che  derkia  dal  Formale  già  detto, j abon- 
dantifshna  d'accHa,  infcUicrchc  di  quella  che  cafca  ne  volta- 
no tre  moiiMi  moko  cornipedi  al  puWico,vnoiui  appretto  rnnt.nafij 
l'altro {otto  il  Monaftero  della  Maddalene,  & il  terzo  alla  F0rmeij0. 
Por?a  vecchia  del  Mercaco.In  quefta  fontana  è vno  còmodo  Molini  dél- 
lauatorio  per  le  donne , oue  quali  ogni  giorno  fe  nc  veggono  I*  acqua  di 
gra  nuinetoàlauaripanni.E  anco  molro antica, per  raggio-  Formello. 
nar  d’effa,e  del  molino  Luca  di  Penna  noilro  Regnicolo,  che  Lauatorij  di 
fiorì  à tempo  di  Giouanna  prima,  ) nella  LDecernimus , C.  iè  donna. 
slqu<tihtfln  lib.i  i. quando  dolédoii  de’molinidiNopoli.chc  V-. 
impediuano  le  Ficanepubliche.riferifcc  quefte  parole.  Et  ex 
hoc  videtur , quod  iniqua  eft  permijjìo  moLndini  extruftiin  Ca- 
pirò Capuano , & iniquior  aliorum  quA  eftrufta  funt  in  domibus 
Ciuitatis  Scafili s ,fi  enim  de  ordinata  poteftate  Trine  eps  conce -, 

Aire  nequit,quod  ex  nanigabiti  fumine  deriuetur  aqua  in  molen- 
dimm,vcl fundunt  alrcriusf.de fluminibus l.ì. quanto  tninus  co- 
cedi  poteft  ,vt  ex  fonte  fummis  laboribus,&  necefttatc  parato 
prò  fuflentath  ne  vii  a human  a ad  exlingucndutn  fititnpotutnque 
ammalili  m luxuriofA  ciuitatis  populìq'.  fiorenti*  deriuetur  aqua 
fub  vclamcnto  public a vtilitatis , ad commtttrWi,  qua?. urtine  pri- 
u aleni  &c.  c nella  l.ftquispcr  diuinam  C.dc  aquxduLlu , dico 
Ilodiè  vero  in  liixuriofa  ciuitatc  videmuspro  comoditatibus pri- 
uatorum  perforato  aquxduùhi  publito  no  ad  Talatiu  tifigli  Prin- 
cipal iter,  fed  prò  aflucntia  cìuium  deputato  termini  aqua  auerti 
ex  co,& cxficcatisferè  fontibusduci  ad  molcndinurn  paucorum, 

&c.z  poco  apprefio.Sfd  hodic  vt  prxdixi  bviufmodi faluberri- 
m A legìs  ordo  prapofteratus  cft  : nam  primo  aqus.  tpfx  dtferuiunt 
vfibus  priu.itoru,  & ex  ea,q»tc fuper  cft  interdtmi  ciucs  recipiunt 
ad  conmoditates  corti, interdum fìti  arefeerent,  nifi  putei  Jubue - 
nirent . Vedefi  da  quefto  il  procederà  di  quei  tempi,  che  infi- 
li ? no 
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no  delle  acque  fi  ccrtaua  priuare  i cittadini.  Del  che  unto  fi 
lagna  l’autor  predetto , e fé  ne  legge  vn  bcllifsìmo  particola- 
re, e rifconcro  nello  Regio  Archiuio>oue  fi  vcdc,chc  nell’an-' 
no  1345. Le  Monache  del  Monafiero  di Sata  Maria  Madda- 
lena di  Napoli  deII*ordine  di  Santo  Agortino,  hauendo  fatto 
intendere  alla  Regina  Giouanna , che  elle  per  foucnirc  alla-, 
Ior  pouertd  haueuano  fitto  vn  molino  nel  detto  Monaftero, 

Se  alla  pcrfcctione  di  elio  era  uccellari!  l’acqua, che  perueni- 
ua  dalla  Fontana  di  Formello , la  quale  contimumente  fcoc- 
reuaper  la  ftrada  (opra  la  terra,  e quella  pervfo  dcldettO 
molino  dcriuare,  c fare  venire  per  li  meati  di  pietra,  ò per  lo 
Acquedotto  fri  il  giardino  de!  Cartello  di  Capuana  cótiguo 
ad  elfo  Monarterio , e la  Regina  cómcfe  per  fuo  referitto  ai  ’ 
maftro  Portolano,  il  quale  inficine  con  Bartolomeo  Carafa, 
e Giacomo  Bonifacio  di  Napoli  militi  vedeffero  bene  fi  ciò 
ridondaua  in  pregiuditio  Regio,e  del  pub!ico,i  quali  hauen- 
do ocularmente  vifio,e  ben  confiderato  il  luogo,  e fue  circo- 
ftantie, riferirono  in  fcriptis,che  ciò  poteua  farli  fenza  dànov 
e lefionc  del  detto  Cartello  è giardino  Regio,  c con  valici 
grande  del  publico>e  del  Monaftcro  predetto;  la  Regina  vi- 
fia  la  ReJaeionc,  & cllendo  fiata  folita  in  cofe  molto  mag- 
giori appoggiarli  al  parere  dell’iftcfsi , e di  quelli  fatta  loda- 
bil  fpecicnza,li  concede  con  quelle  parole.  Aquam  ditta  pro- 
venientein  taliter  de  pr. -editto  Fonte  Formelli  ,au<e  ve  per  locum 
pubiicum  defluit  derivare , ac  devebi  facere  poffwt  ad  molendinil 
ipfum  permeata! , feti  aquxduttus  fabrerraneos  confouendos  in, 
fra  iardenum , feu  viridarium  ditti  Cafri , quorum  vejìigia  non», 
appareant  fuper  terram  , & ad  molendinvm  ipfum  dare  t ranfiii;. 
ad  molcndinum,itaque  deinde  aqua  decvrfu  libero  inviam  publi- 
ca  exeat , abfque  recentione  aliqua , & defluat fuper  illara  ,ficut. 
confucuit  hucufque&c.  Come  il  tutto  lì  legge  nclRegiftro  dì 
detta  Regina  del  1345.0 1345.14  lod.l.A.  foI.i3.cfibenlai 
fontana  è antichifsima , d tempi  nortri  c fiata  ampliata  db 
marmi, c coL'ocataui  la  fcguentc  Infcrittione*. 

P H.  I L I.  P P a REGNANTE; 

Sifli  viator  aquasfontìs  venerare  "Philippo  , 

Sebethus  I\egi  quatrigat  amne parcns . , 

Kic  chorus  jlonidum , Tarnaffi  hxc  fluminir  unia, 

Hot  libi  Melpomene  fonte,  mtnijtrat  aquas ..  rf 
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Tartenop&Hegis  tanti  crateri:  ai  oras 

Gejia  canit  regem  Fluminis  aura  refèrti 
M.  D.  LXXXUU 

Nel  cortile  della  Chiefa  di  San  Pietro  ad  Ara  vi  è vnaj  Fontina  nel 

Fontana  di  marmo  in  forma  ouaca,  nella  quale  da  due  can-cortile  di  Si 

noni  dibrotuo  featurifee  acqua , c vo  fe  feorgeno  l'arme  del  Pietro  ad 
Monaftero  con  quelle  di  Don  Garzia  di  Toleto,  che  donò  Ara. 
l’acqua  predetta  alla  Chiefa>e  Monaftero^ 

Al  cortile  dclkrSpedale dell’Annontiata  vi  è vna  Fontana  „ - 

in  forma  triangulare  di  bellifsimi marmi , nel  mezzo deliàL*Ìp^*?a  *? 
quale  fono  due  razze , vna  fopra  l’altra, che  featurifeono  ac-  pAnnontU- 
qua , e da  ciafchcduno  degli  anguli  vi  è vn  Leone , che  dalla  tJU 
bocca  da  acqua  per  commodo  bere.'Nelle  cazze  vi  fono  l'io» 
fegne  de  i Kè  Aragoncfi  per  bauerono  dette  tazze  prima,,  ' **•  - 
(eròi te  nel  giardinoch’eraiui  appreflo  detto  la  Duchefca , a 
noflri  tempi  ridotto  in  fabriche  di  particolariv  ‘ 

Vn’altra  Fontana  è poco  lungi , pnr  del  medefimo  Speda-  pontaoa 
le  al  cortile  di  Santa  Maria  della  Pace,  Chiefa  incorporata-.  $anta 
al  detto  Spedale , la  quale  è pur  di  marmi  che  butta  acqua-*  ria  della  Pa* 
abbondante  da  due  cannoni  di  bronzo,  coflruttanon  fono  ce. 
molti  anni  dalli  Goucrnaton  dello  medefimo  Spedale. 

Nella  ftradapublica  della  medefima  contrada  fi  fcorge>  Fórana  nel» 
vna  Fontana  di  marmi  mrkogrande,che  veda  acqua  dappiù  la  ftra«Wu 
cannoni  in  tanta  abbondanza  , che  pare  vn  fiume , ncLcui  dell’Annon* 
mezzo  fi  vede  vn  vafobellifsimo  di  nero  marmo, il  quale  fca-  data, 
turifee  acqua  ih  molta  copia  d guifa  di  donna  fcapilìaca,  che 
rende  vaghifsima  villa,  e perciò  gli  è chiamatala  fcapilìaca. 

Vi  è di  più  vna  gran  fonte,  oue  le  donne  commodamente  la- 
uano  i panni , c tutto  ciò  fù  opera  di  Gio:  di  Nola  ecccllcn-  Gio:  di  Np- 
tifsimo  Scultore  nel  vicariato  del  Toledo  in  quella  Città,  e la  Scultore. 
Regno, qual  fontana  fu  complita  à q.di  Noucmbre  del  1 541 . 

Come  nota  Sebaflianò  d’Aiello  nc’ìuoi  annali  a penna.  Del-  Molini  dd* 
l’acqua  che  cafca  di  quella  fontana  fe  ne  aggirano  tre  moli-  l'acqua  < Jefc. 
ni, cioè  due  iuiapprefio.  Se  vn’altro  appresola,  porta  picelo* 1 Aanontia- 
la  della  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmelo..  n n> 

Nel  largo  dellaflrada  dell'orto  del  Contéi  lungo  così  dee-  , . 

toper  l’antico  giardioo  del  Conte  di  Maddak>ni,è  vna  Fon-  * * 

tana  circulare  di  piperno  con  vna  tazza  nel  me/.zo  che  da  4.  r0IKCt 
aiafcaroni  butta  abbondanza  di  acqua  molto  commodai 

" ’ ~ **•  . X /’  . • 
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couuicini. 

Nel  Mercato  maggiore  auanti  la  porta  vecchia  della  Ciò' 
fontana  del ta  » ò vna  grati  fontana  circolare  di  piperno  non  folo  com- 
Mercato.  moda  d quei  del  diflrecto,ma  molto  nccelfaria  per  i foraftie- 

ri.che  concorreno,  à vendere,  e comprarc,nel  Lunedì,  & il 
Venerdì, sì  per  cauar  la  fete,comc  per  abcuerarc  gli  animali. 
Nel  mezzo  di  quella  fontana  li  feorge  vna  piramide , che  da 
più  fìftolc  butta  acqua,  c da  vna  parte  del  circolo  è vna  me* 
diocre  fonte,  con  quattro  mafearoni  che  per  cannoni  di 
bronzi  buttano  acqua  abbondantemente  con  molta  cono 
moditi  di  bere. 

Nella  llrada  della  conciaria  appreflo  la  porta  della  Citti , 
Fówna  del*  cjic  ;*efco  al  mare, è vna  fontanadi  marmo. ouata,appog*. 
la  Cò.'iaria.  ojata  al  moro  , nella  quale  featurifee  l’acqua  da  due  cannoni 
di  bronzo  , poco  anni  innanzi  fondata  per  commodità  della 
Arada,e  dell’arte  de’coirari , li  Scorgono  nella  fpallicra  tro 
feudi  in  marino, l'vno  con  l'infegne  Reali,  l'altro  delia  Citti, 
il  terzo  con  quelle  di  Donn’Innaco  di  Mendozza  Viceré  del 
Regno,neI  tempo  del  quale  fu  eretta. 

Nella  piazza  del  mercato  auanti  la  Doana  della  farina»»’, 
Fórana  del-  è vna  fonte  di  marmi  attaccata  al  muro  dmododicafcia.», 
la  Doana_,  oue  featurifee  l’acqua  da  due  cannoni  di  bronzo  abbondati- 
delia  farina,  temente, fù  fatta  cflendo  Viceré  Don  Perafan  di  lliuera  Du- 
ca di  Alcali,  come  li  ino  Ara  per  le  fue  Infcgnc  iui  fcolpite  in 
marmo  con  quelle  del  Rè, e della  Citti.  . » 

Nel  cortile  dello  Spedale  di  Santo  Eligio  Ai  vna  Fontana 
Fontana  di  j j marmi  appoggiata  al  muro , l’acqua  vi  featurifee  da  duo 
S.  Eligio.  cannoni  polli  nc  i mafearoni  fcolpiti  in  marmo , la  quale  è 
commoda  d tutta  quella  contrada. 

Alla' Arada  delta  Rua  Francefca  dentro  il  fundico  de’  Ca- 
. , raccioli  vi  fono  due  fontane  appoggiate  al  muro.ciafchedu- 
1 0R°a  Fra-  na  delle  quali  hd  il  fuo  bronzo  , che  featurifee  acqua  molto 
celca*  " commoda  al  luogo,  & d tutta  quella  contrada. 

Fótana  del-  Dietro  al  palazzo  della  Zecca  della  moneta  è vna  fontana 
la  zecca.  balla  al  piano  molto  commoda  à quel  dillretto,  così  per  be- 

re,come  per  le  donne, che  vi  lauano  i panni. 

Fontana  de’  Ne,,a  ^ra£*a  Per  ant,c0  ciotta  Pillola  apprelfo  la  Sdiari» 
Serpi.  è vna  fontana  lungadi  piperno  dal  volgo  chiamata  de’Scrp» 
per  fcacurir  l’acqua  dalla  bocca  della  teAa  di  Medufa  fcolpi- 
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ammarino  coni  crini  ferpentini , per  il  che  ili  anco  chia- 
mata di  Mednfa,  e da  altri  Fiftola  per  il  gran  cannone  di 
bromo, da!  qual  featurifee  l’acqua. 

Nel  mezzo  della  piazza  della  Sellaria  per  antico  dettaJ  Fótana  dei- 
dei  Popolo  Uà  polla  vna  priucipalifsima  fontana  di  finjfsimi  la  Sellaria. 
marmi  in  forma  circulare  di  rara  (coltura  nel  cui  mezzo  è 
vna  gran  tazza  polla  in  alto , sù  la  quale  (ì  feorge  la  bellici- 
ma  llatua  d’AtIante,chc  fofticne  il  mondo  (Iellato  che  di  fo-v 
pra  tiene  l'Aquila  coronata  con  l'/nfegnc'McU'Impcradoc 
Carlo  V.&  imprefadel  Thefonc,  che  da  molti  tampolli  (lilla 
abbondanza  di  acqua, che  cafca  nella  razza;  Intorno  la  quale 
fi  veggono  tre  ftatue  di  vecchi  Satiri  di  tanta  viuaciti , che 
paiono  ballar  nell’acqua  , dalla  quale  vengono  couerti  dalla 
cenrnra  in  giù , ciafcun  dc’quali  (oftiene  il  fuo  vafo  al  collo , 
che  verfa  l'acqua  come  canti  fiumi  : Vi  fono  anco  dentro  la 
medefima  fonte  tre  Delfini,  che  per  la  bocca  verfano  acqua, 
podi  tra  l’vna  ilatua , e l'altra . Attorno  il  fonte  nel  piano 
fi  veggono  tre  mafearoni  leonini,  che  vengono  d formare.» 
vn  triangolo , dalla  bocca  de'  quali  featurifee  acqua  abbon- 
dantemente molto  c.ommoda  i bere  : Tra  l’vno  mafearone, 
e l’altro  vi  fono  fediali  pur  di  marmo,  per  tenere  in  dietro  gli 
animali,  che  voleflcro  bere  nella  fonte,  pue  fi  veggono  feo!- 
pice  l’infegne  della  Citti,e  quelle  del  VicerèToIeio,  di  ordi- 
ne del  quale  nell’anno  1 53  a. fu  cominciata  la  fontana,  come 
riferifee  il  Mcrcadantc,il  quale  vuole  fia  opra  di  Gio:di  No- 
la,conforme  al  difeguo  fatto  da  Luigi  Impò  Architetto  raro 
di  quei  tempi , e fu  complica  fecondo  Schafliano  d'Aiello  ne’  Architot  0/ 
fuoi  Annali  à ao.di  Giugno  del  1 5 3 7. 

Nella  medefima  piazza  al  fundico  detto  la  Zecca  vecchia, 
per  innanzi  gran  palazzo  della  famiglia  dc’Bàrbati," e(linta_. 
nel  Seggio  di  Montagna,  come  il  Pappanfogna  nella  Cronica 
dèi  medefimo  Seggio,  al  prefence dell'arte  della  Lana, tiene-» 
ne!  fuo  piano  Yna  gran  fonte  quadrata, oue  da  vn  bronzo  fea- 
turifee buona  copia  d’acqua,  commoda  così  per  cauar  la  fe- 
tcjcomc  per  bagnar  i panni  di  Lana,  che  iui  fi.ceflono,  & an.- 
coallc  donne,  che  vi  lauano  i lor  panni;. 

Nella  (Irada  detta  Pillali , quantunque  non  ve  fia  fontana  ponrana  di 
formata , nondimeno  gli  è l’acquedotto  nel  quale  da  vna  fi-  Piftafi. 
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da  onde  ciafcuno  à fuo  piacere  ne  può  empirei  vali»  quìai 
Sanatorio,  anco  è vn  lauatorio  per  le  donne , che  quali  ogni  di  vi  lattano 
i loro  panni  ; quell’acqua  è in  tanta  abbondanza,  che  nel  fuo 
Molini  do  corfo  macina  tre  molini  molto  commodi  i cittadini , cioè 
Pittali  n.  3.  due  poco  lungi e l'altro  in  piedi  la  piazza  della  Settaria., 
nelle  cafc  vn  tempo  di  Marco  Summonte, talché  dell’acqua-» 
della  Bolla  fé  ne  agitano  venti  molini , cioè  vndici  nelle  pala- 
dine nouc  dentro  la  Città,  come  lì  è detto. 

Nella  piazza  dota  la  Loggia  per  antico  de’  Genoueli , è . 
Fórana  del-  vna  fontana  marmorea  in  forma  triangolare  con  vna  tazza.» 
Li  Loggia,  nelmezo,  nella  quale  da  vn  tufo  featurifee  abbondanza  di 
acqua,  che  da  tre  mafearoni  calca  nella  fonte  ; Negli  angoli 
delia  quale  ledono  tre  Naiadi,ò  Sirene  di  boniflima  fcoltura 
t opera  di  Fra  Vincenzo  Calale, Fiorentino  J che  buttano 
acqua  per  bocca  ne  i rccectacoli  che  fanno  commodo  bere, 
Fù  eretta  quella  fontana  nel  i578.de'denaridc’complateari) 
circuendo  l’acqua  per  grafia, dalla  Città. 

Nella  lìrada  detta  de’  Pianellari  pcrcincntie  di  Porcanoul 
Fontana  nel  nel  fatidico  della  tenta  è vna  fontana  appoggiata  al  muro, 
fundico  del*  che  da  vn  bronzo  fcaturilce  abbondanza  di  acqua  buona  d 
la  tenta.  bere,  c commoda  alla  tenta , oue  fi  vede  fcolpito  in  marmo 
quella  infcrittione. 

FABRICIO  DI  CAPVA  1505. 

Poco  dittante  nel  fundico  detto  di  Camardella , e per  in- 
Fontana  del  oaiWj {jc  foiiieri , è vna  fontana  attaccata  al  muro  oue  Ica- 

Camàrdella.  turifcf  in  g™11  C0Pia  da  mia  teila  di  Lupo  marmc- 

’ rea,  cioè  dalla  lua  bocca. 

Fontana  del  Non  moIto  dilcofto , nel  fundico  di  Placito  del  Pozzo , è 
fundico  del una  bella  fontana  di  marmo  attaccata  al  muro  oue  è un  put» 
Pozzo.  tino  di  buona  fcolcura,  il  quale  fchcrzando  con  uno  aucclli- 
no , dal  fuo  feno  featurifee  abbondanza  d’acque  in  una  tazza 
dalia  quale  per  tre  bronzi  calca  nella  fonte. 

Nella  piazza  di  Portanoua  nel  muro  della  Chicfa  diSan- 
Fonrana  di  ta  Caterina  Spina  corona.fi  feorge  bellillìma  fontana  di  mar- 
fi.  Caterina.  mj  oue  da  due  cannoni  featurifee  grand'abbòdanza  d’acqua, 
sù  la  quale  flà  pollo  vn  monte,  che  par  buttar  fuoco  dalla—, 
fua  cima,  e di  fopra  una  Sirena  di  rara  fcoltura , che  dalle* 
mammelle  llilla  abbondanza  di  acqua , tenendo  apprettò  la-» 
fua  Cetara  oue  lì  legge  quello  motto. 

Dm» 
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Dum  l'eftmj  fyrem  incendia  mulcet  . Inferirti  onc 

Alludendo  all’iuccndio^dfc!  Monte  di  Somma . Nella  de-  della  fonta 
a {tra , e fìniftra  della  fontana  fono  fcdic  marmoree  con  le  fue  na  di  S.  Ca- 
Ipallierc  ohc  fi  veggono  l’imprefe  dell'Impcradore  Cario  V.  ferina. 

' c nell!  fonte  i’infcgnc  del  T oleto , nel  cui  regimcnto  fu  erct- 

Sca  la  fontana. 

Poco  più  sù  appretto  la  Chiefa  di  S.  Donato  nel  fundico  Pórana  del- 
a della  Stufa  è vna  fontana  ruftica  appoggiata  al  muro , nella  la  flufa.  ' 
quale  featurifee  abbondanza  di  acqua  da  vn  tufo. 

Nella  piazza  detta  mezzo  Cannone  gli  è vna  lunga  fonta-  Fontana  di 
r nadi  piperno  appoggiata  al  muropercommoditadiabbe-  mczzoCan- 
uerareieaualliioueda  vn  cannonedibronzo  featurifee  gran  none, 
copia  d’acqua,  commoda  d bete, oue  fi  vede  fcolpitoin». 

J marmo  la  fcguentc  ifcrittiowc. 

/fi- 

ALPHONSVS  FERDINANDI  REGIS  FILIVS  ARA-' 

GONIVS  DVX  CALABRIA  £X  IVSSV  PATRIS  FA- 
; CIENDVM  CVRAVIT . 

Nel  piano  dell’angolo  di  rimpetto  al  Seggio  di  Porto c Fontana  dì 
vna  vaghiflima  fontana  del  commune  del  Seggio , che  fe  be-  Seggio  di 
ne  non  è pubiico  i* vfo  dell’acqua , nondimeno  la  fua  villa  gli  Porto, 
è commune,  effendo  fìtuata  in  vn  gran  quadro  circondato  di 
balauftri  marmorei , nel  quale  fi  entra  per  vna  porca  di  ver- 
ghe di  ferro, la  cui  fonte  è circolare  non  molto  alta  dal  pii- 
no,ne!  mezzo,  da  vn  tronco  di  marmo  fale  l’acqua  con  gran 
vehemenza  in  aria  circa  palmi  1 5/  e fpargendofi  nella  juaj 
cima  à goccic  tonde  come  in  tante  perle , le  quali  vagando 
alquanto  nell’aria  cafcano  nella  fonte,  cofa  veramente  dilct- 
teuoIe,e  gioconda  d rifguardanti. 

Nella  piazza  dell’Olmo  fifeorge  vna  gran  Fontana  di  p5cana  <1^. 
marmi  in  forma  quadrangolare , non  inferiore  d quella  della  ja  piazzi^ 
Scilaria , nel  cui  mezzo  fi  vede  vn  gran  monte , nel  quale  fa-  deir  Olmo, 
no  incaciate  quattro  fpelonche , de  in  ciafcheduna  lisi  collo- 
cata vna  ftatua  che  fon  bagnate  da  gran  copia  d’acqua , che 
calca  dal  monte,  ciafcheduna  delle  ftatue  tiene  vn  vafo  che 
- verfa  acqua:  Vna  delie  quali  gl’è  Venere,  l’altra  Cupido, 
la  terza  Apollo , la  quarta  è l’Abbondanza  ; Vi  fono  di  piu 
otto  mafearoni  à torno  con  cannoni  di  bronzo,che  buttano 
Tfom.I.  li  acqua 
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acqua, & iti  ciafchcduno  del  i quattro  angoli  vi  Cedono  huo- 
miui,  e donne  marine  che  dalle  loro  bocche  fcaturifcono 
acque  nè  i rccetcacoli,  che  fanno  commodo  bere . Nella.» 
fommiti  del  monte  predetto  vi  furono  collocate  iWcg'ic.» 
ddl’Impcrador  Carlo  V.  le  quali  come  fi  legge  negli  Armali 
d penna  di  Hettore  Baleftriero,  ne  furono  fuchi  nel  1564. 
Nota  il  Mcrcadante  quella  fontana  efier  fiata  fimilmente> 
opra  di  Giordi  Nola  di  ordine  del  Viceré  Toledo  (le  cui  infe- 
gne  ve  fi  veggono  fcolpire)e  feguendo  dice  eflere  fiata  fatta 
sì  per  commoditlde’cittadiwijcomc  delle  galere,  e marina- 
ri;, che  perciò  dice  egli  fù  collocata,  incontro  la  porta  del' 
ma:1'*  detta  del  Mandracchioà  dirittura  del  Molo  di  mcr 20' 
qual  lontana  fu  complica  i 1 1.  d’Ottobre  del  1541.  comO 
nota  Sebaftiajio  d'Aiello., 

Nelfunriico  per  antico  detto  dell’Abbate  di  Cappe’la_. 
Fontana  del  nella  medefiisa  piazza  è vna  fontana  circuiate Umile  a queir 
la>  che  fidiffcdcll’horco  del  Contesoli  l’acqua  die  fcaturi- 
i'ann»if  d‘  {cc  ‘*1  medefirao  modo., 

JPPC  NeJ  cortilcdcllo  Spedale  diSanto  NicoIòdeflaCaritài ‘vi 

Fontana  di  è vna  fontana  di  marmi  firnilc  d quella  che  fi  dille  di-S.  £lig- 
2»,  Nicolò.,  gio, có  acqua  abbondati  oue  lìjtggc  la feguéte  Infcrittione., 

HOSPfiS  N YMPHE  LOCI, SÀNCTIS  QV^  ALTARI- 
B VS  ESTO  QVO  BIBE  SEV  UBA  ^ NEC LATICES  MA- 
V ; V CVLES.  M.D.LXIIII . 

Ncl  ccrtile  della  maggior  Doana  c vn’altra  fontana  cir- 
fHUaa.dcl-  colare  pur  fintile  ;1  quella  dc.Tborto  del  Conte  abbondante-, 
Umaggior,  di  acquarla  quale  fu  eretta,  alteralo  dei  Rè  Ferrante  !,  co- 
Doana.  me  per  le  lue  infegnefi  feorge;  pcrcìoche  hàucndò  quello 
Rè  nell'anno  1476;  trasferitola:  detta  Doana  dalla  ftrada-. 
delli  Banchi  vecchi,  viaggiante  !a  fontani,  come  fi  svi  detto 
Abaieftriero., 

Nello  largo  nuanci  la  mcdefim&  Doana  fi à'pofia- vna bel- 
F.6ri:«na  nel  fiffì'ma  fontana  di  ciurmi  di  fot  ma  ottangolare  comvnataz.- 
{*«.£«•  della  aa ne.l  mezzo,  su  la  qv  ale  vi  fti.vn  fcoglio  che.vcrfa  acqua.» 
Dt.ai-u.  fedendoui  di  Copra  vn  puttino , che  folìicnc  nelle  fpallc.l'in-. 

*4  fogne  del  Re,  l'acqua  dcl’ata  ?a  calca  nella  fonte;.  Nelli 
quattro. angoli  maggior; , vi/cduqp  bclliflirpe  lUtué  , cioè 

due; 
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due  Naiadi.e  due  Tritoni,  che  caualcano  su  tanti  Delfini, 
per  bocca  dc’quali  featurifee  acqua  ne  i recettacoli  per  bere. 
Nelli  quattro  angoli  minori  vi  fono  Delfini  di  mezzo  rileuo, 
che  anco  buttano  acqua  ne  i recettacoli . Fu  eretta  qaefia_> 
fontana  dalla  Regia  Corte  poco  anni  fono, per  buon  gouer- 
no  di  duemericcuoli  , edcgniRegenti  de!  Col, ateral  Confi- 
glio, l'vno  Francefilo  AluaresRUxra,  e l'altro  Ferrante  For- 
nato,  amendue  Luogotenenti  della  Regia  Camera. 

Nel  Molo  grande  appresoli  Lanterna, e bdlniima  lonta- 
na quafifimile  alla  fudetta  ( per  commodità  delle  Naui,  c 
Galere)in  otto  angoli, ne  i quattro  minori  vi  fono  tanti  Del 
fini  di  mezzo  rileuo  , che  buttano  acqua  ne  i recettacoli , c 
nellì  maggiori  vi  fono  Uacuedi  beUilfiiua  (coltura,  clic  dalle 
vrncche  tengono  fri  le  gambe  tafana  gran  copia  di  acqua, 
che  rapprendano  i quattro  maggior  fiumi  del  mondo, cioè 
Gange,  Tigre,  Nilo,  8c  Esfarc , come  vuole  il  Pacca  nella., 
fua  hi  Ilo  ria . Nel  mezzo  vi  c la  caz/.a , che  pur  verfa  acquai 
copicfamcnte  che  vitale  de  11‘antico  cannone  di  marmo  da_, 
noi  riferito  nel  5 .cap.ouc  li  feorgono  alami  verfi.clie  per  cf- 
fcruo  occupati  dal  limo  dell'acqua  non  fi  hanno  pollino  leg- 
gere . Quai  fontana  è fiata  eretta  à ncrfiri  tempi  efiendo  Vi- 
ceré il  Duca  di  Alcali,  come  dalle  fuc  infegne  fi  feorge  Gia- 
no Pelofo  nel  fuo  4.  !ib.  de  fchcrzi, fa  vn  bello  Epigramma., 
Hcll’ercttione  di  quella  fontana,  che  comincia. 

Curviti  Ticrìx  ninfe,  slovixqne yudlx 
C unite,  & in  puro  fonte  lanate  ni-inus.  _ 

Dentro  il  Cafidlo  nuouo  pallata  la  prima  guardia , vi  fià 
poftavna fontana  di  marmo  circolare,  con  vna  Conca  nel 
mezzo , che  verfa  acqua  da  lupi  mafearoni:  Molto  commo- 
da  à faldati  di  c(loCaftcÌ;o,l’acqua  che  cafea  cagiona  più  ef- 
fetti in  elfo  Cartello, pcrciodic  volta  vn  molino,  da  oue  ca- 
fea m vno  lauatorio  commodo  alle  donne  per  lauarei  pan- 
ni, & irriga  vn'horto.'Fù  eretta  quefia  fontana  pcrpiGÌnedcl 
Vicetè  Toledo  ad  intcrccfsioiie  ai  Don  Parante  ALrcono 
Caftellano  ali’hora  del  medcfimoCaRcllo , come  nota  il 

Nel  largo  auanti  il  detto  Cafieilo,  m piedi  della  firada 
dell’Incoronata , c vna  coinmoda  fontana  di  marmi  lunga^ 
con  due  bronzi,  che  buteàno  acqua , nella  quale  li  veggono 

li  1 fcol- 


Fontina  del 
Moio,  .gì  in- 
de. 


Fonr.ina  nel 

Cafieilo 

nuouo. 


M'tf 


Fontana  nel 
largo  dei 
Cafieilo. 


Jl/ 


,r 


I 


ng 


■ ■-* . 


Pozzo  nel 


252  DELL’ HISTORIA  DI  NÀPOLI 
fcolpice  l'iufegnc  dcll’lmpcradorc  Carlo  V.con  la  feguenìo 
ifcritrione. 

ADCVNCTORVM  COMMODITATEM,  ET  PATRI# 
DECOREM  ELECTI.  F.  C. 

- .,w.  Appreso  il  luogo  detto  anticamente  Porca  PetrucciaJ  » 

Cortile  del*  auanc‘  ^ fcenda  giù  vi  è.il  Conuento  di  S.Dicgo , alias  i’Ho- 
l’Hofpira.  fpicaletto,ncl  cui  cortile  vi  è vn  pozzo  di  acqua  frefehiflìma 
letto.  delFormaledi  Poggio  Reale,  c benché  non  fiapublico  non- 
dimeno nell’eftacc  per  correla  dei  Frati  del  luogo , e molto 
commodo  a quei  della  contrada.  . 

Calando  daU'Incoroaata  nella  piazza  della  Rua  Catala-  1 
Fontana  nel  na  à man  dritta,  fi  troua  il  fondico  detto  della  Montana, ha- 
]M'0de^  bitatione  del  Montiero  maggiore  i tempo  del  Rè  Ferrante 
a Motana.  fCC0IU}0  ja  traditione  de’recchi  : nel  quale  Ài  porta  vnaj 
fontana  di  piperno , nella  cui  fpallicra  fono  due  mafcaro;ii 
con  cannoni  di  bronzo,  che  buttano  acqua, e vi  fi  feorge  l’in-  ,< 
fegna  della  famiglia  Vmbriana. 

Efeguendoil  camino  nella  medefima  piazza  nel  fondico 
Fontana  del  anticamente  detto  di  Miraballi , fi  feorge  vna  fontana  ap- 
lundico  di  poggiata  al  muro  della  tribuna  di  S.  Diego,  nella  quale  daj»  ' 
Muaballi.  due  cannoni  di  bronzo  featurifee  gran  copia  di  acqua. 

Più  giù  nel  fondico  detto  della  Palma  vi  fi  feorge  vna  fon- 
Fontana  nel  tana  limile  à quella  della  Monearia  oue  fono  l’infegne  della 
f undico  del*  famiglia  Capecc  col  nome  di  Luigi  Capcce. 
la  Palma.  Ritornando  nella  man  dcftra  al  funcico  del  Pauoneè  vno 
Fontana  del  fonte  appoggiato  al  muro  con  yn  folo  bronzo, che  featurifee 
fatidico  del  acqua  in  molta  copia. 

J auone.  Più  f0pra  ncj  indico  del  Citrarigolo,  è vna  fontana  di 
Fontana  nel  mezzo  circolodi  pipcrno  attaccata  al  muro  doue  l'acqua.» 
fundico  del  cafea  dal  mafearone  nella  fua  Conca. 

Citrangolo.  jn  vn’altro  fondico  appreffo, detto  il  Verde,  è vna  fonti-  \ 

Fontana  nel  na  di  ruftica  fabrica,  nella  quale  da  vn  mafearone  di  marmo 
Iòdico  ver-  verfa  buona  copia  di  acqua. 

de.  Non  molco  lungi  nel  Conuento  di  Santa  Maria  laNouaJ 

Fonte  del  de’Francefcani  Olferuanti,  vi  è yn  tidotto  di  acqua  put 
Conuento 


di  S.  Maria 
la  Ncua. 


deH’acquedotto  Reale  della  Bolla,  contro  l’opinione  di  al- 
cuni che  vogliono  l’acqua  nafea  nel  medefimo  luogo  : Que- 
ft’acquaè  di  tanta  abbondanza , che  riempie  vna  grandini-'*  V 
ma  Fonte,  onero  Cirtcrna  die  oltra  di  communicar,  acquaJ 

à mol- 
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à molte  cafc  priuate  del  diftretto  nellitor  pozzi,  le  ne  po- 
trebbono  fare  molte  fontane  al  baffo  predò  il  mare  perso*  ; 
moditi  di  Nauiganti,  come  vuole  Colantonio  Stigliola  Ma- 
tematico, Se  Architetto  eccellente , il  quale  ancora  à d’opi- 
nione ch’oltta  dell’acqua  del  Formale  Reale,  vinafcencl 
nicdei!nio.luogo  altracqua,  la  quale  featurifee  molco  bafla. 

Oltra  di  tance  fontane,  vi  fono  per  publico  beneficioduc  Pozzo  di 
pozzi  antichillìmi  della  medefima  acqua  dell’acquedotto , Capuana, 
l’vno  detto  di  Capuana  per  fiate  fito  appreffo  il  Seggio , e 
. l’altro  d fomma  piazza  detto  Pozzo  bianco , dell’acqua  de’  Pozzo  Bian» 
quali  fi  fciuono  i Complatearij,  che  non  tengono  nelle  loro  co- 
cafc  buone  acque . Di  quelli  Pozzi  publici  ve  n’erano  molti  P°z?‘  efon- 
in  diuerfcftradc,partc  dc’quali  ri  noftri  tempi  habbiamo  vi- 
fi»  dtroccati  per  abbellire  la  Città,  & applicati  al  commodo 
d:’priuaci,e  da  quelli  molte  Chiefe,cftradchaucrnoprefoil 
nome  , e particolarmente  nella  Regione  del  Seggio  di  Porto 
era  vn  luogo  detto  il  Pozzo  della  Copa,  come  fi  legge  in  vn 
Protocollo  di  Notar  Cefare  Malfitanodel  i484.fol.158. 

Nella  piazza  di  (alito  Regione  del  Seggio  di  Montagna  vi 
era  vn  luogo  detto  a dodeci.Pozzi,comc  nel  médefimo  Pro- 
tocollo fof.288.  Traui  anco  yn  Monaltcro  detto  San  Pietro 
ù ^dódici  Pózzi,’,  coni?  nel  Regio  Archiuiò  nel  Regiftto  del  < 

1334-e  1335 -fidato  E foì.i  -o. 

il  finalmente  oltrà  delle  fontane, e pozzi  publichi,ne  fono 
infiniti  altri  di  particolari  celebrati  per  là  copiai  c frefchez-  Fócane  nél- 
za  dcIl’acquciSe  anco  per  li  giochi,  & artifici)  di  effe,  poiché  '•*  ca*e. 5 * 
alcuni  riccuono  l'acqua  in  yna  fempliee  Conca*,  ò Tazza  di  Si:?rdint  dc* 
manno.altri  la  fannofeaturire  dal  muro, e có  artificij  calca-  Pnuat1, 
re  per  fcabrofi  Tufi  di  Conchiglie, altri  per  mezzo  di  vn  dcli- 
tiofo  fcoglio  ornato  dj  minute  herbetee  fanno  calcare  vaghi 
rufcelli  in  vna  pila  di  marmo, come, quella  di  GichGeronimo 
di  Gennaro  nel  Seggio  di  Porto, e di  GiorBernarcfìno  Longo 
alla  Scllaria:  Altri  tra  verdeggianti  fronde  di  vite,  òdihe- 
dera,  altri  con  gran  vehemenria,.e  leggiadria  la  fan  faiire  da  - 
terra  in  aere  molto  alta  à guifa  di  quella  de!  Seggio  diPorro, 
come  nella  cala  di  quei  di  Gaeta,  e del  Configlicro  di  Géna- 
ro,dd  Comichto  del  Carmelo,  e Monaltcro  di  San  Pietro  ad 
;Ara;  Altri  in  vna  fpclonchecta  di  conchiglie  marine,  ò da  di  - 
ucrfe  forme  rii  ftacuc  formate  de  medelìme  Conchiglie  , co- 
me 
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me  nella  cafa  di  quei  di  Alexandro,  e de  i Piacci  nella  mede* 
dmaRegionc  del  Seggio  di  Porco:  Alcri  daNaue,ò  Vafcelli 
di  marmi,  comenella  ca'a  de'Gactoli  d Porranouà:  Altri  per 
particolari  commodi  la  fan  falirccon  mirabile  arcifìt io,  co- 
me nel  Refettorio  del  Conusnco  di  S.  Pietro  Martire,mo!t  j 
commoda  a quei  Religiofi  per  bere  frefeo  Pedate  ; Alcri  ne* 
luoghi  fotccrraiiei  in  Foiui,c  Pcfchiere  con  farne  diuerfi  gio- 
Squazzaco-  chi  per  anrico  chiamali  Squazzatorij,  por  pattar  il  caldo  l*e-  : 
ftate,con  lieca  villa,  e fuauc  mormorio  delle  acque , corno  ’ , 
nella  cafa  dc'Marzati  apprclfo  San  Gio:  Maggiore-  In  quella 
delti  Capani  al  pendino  di  Sanca  Barbara , Nella  fudetea  di 
Gio:  Geronimo  di  Gennaro  , & auco  nel  Palazzo  di  Àìfónfo 
Alfonio  Pi*  pifcicello.  Signor  diLocito,cdi  mok’alcre  Cartelle  appretto  •- 
fciccllo.  -|  Sgggjq  di  Capuana, nel  Vico  detto  di  Pifcicclli:  e molti  al-  f 

\ ICO  lXl  f n (1A  ^0  nAo  fnffnrA.Aati  f Airi  «t4  Ar/1  in*  - - 

facci  li. 
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Qnod  omnia  Vinaria, feu  blympbari.t,qme  rnlgo  dicuntur  Squa^- 
%jtorij  de  aqnx  qux  funt  confimela  irrtus  & foris  Nexpolim  à,  1 
2 5 .amk  infra  Temone  anturi  claudatur  pio  benefìcio  publico. 

Leggiadriflìme,e  dilctceuoli  anco  fono  li  fonti  dc’giardini, 
cosi  dentro > comenel  contorno  della  Città,  sì  per  la  vitta_, 
delle  verdeggianti  herbe, còme  per  lo  monitorio  dcil’acquc, 
le  quali  correndo  con  armouiajdi  tal  modo  rallegrano  i fpic- 

• : Al  I-  „ : 1 : .„J  «. 


•ti  di  quei  che  le  mirano,che  ogni  cordoglio, & afflittionc  di-  . 
fmcncicar  li  fanno;  Ma  non  potendo  per  breuira  tutti  nomi*. 


ledi  Vico. 


il  giardino  del  Marchcfe  di  Vico  fuor  Porta  Nolana,  luogo 
per  antico  detto  il  Guado, che  oltra  le  dame  marmoree,  lo  r 
fontane,?»:  vcellere,con  bene  ordinati  giuochi,  e faltàrd’ac* . * 

que  da  (otterrà  per  bagolar  ali’  improuifb  le  donne , c circo- 1 -A 
llantt  di -ogni  cantOjCome  tanti  nemici  : Vedcfi  da  vn  tronco 
di  vii  frutruofo  albero  di  Celfo  bianco  con  incredibile  artifi-  , 
ciò  ftaturir  acqua, che  ne  fttipifce  chiunque  lo  mira, luogo  in 
vero  tutto  dclkiofiflìmo , che  perciò  nella  porta  di  quello  lì 
legge  vaghiflìniaifcrittionc  nel  modo,  chef&gue. 

NIC. 


h 


1 
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NIC.  AN  r. 'CÀRAC CJOLVS  VICI  MARCHIO 
ETC./ESARISA  LATEKG  "CONCILIARI  V’S  HAS 
GENIO  ^DESGRATUS  HORTOS  NYMH1S, 
FONTES,  NEMVS,  FAVNIS,  ET  tOTIVS 
LOCI  VEN  VSTAT  E M 
SEBETO  , ET  SYRENIBVS  DEDICAVIT  . < 
AD  VITvE  OBLECTAMGNTVM  ATQVE 
SECESbVM , ET  PERPETVAM  AMICORVM 
1VCVNDITATEM.  M.D.XXXXIII. 


IfcritnoDt- 
net  giardino 

dii  Marche- 
fedi  Vuo.  * 


Raui  anco  quiiìi  la  contrada  detta  i!  Guaito,  dalla  quale  *r!  r „ 
tutto  ii  diffr.t’.o  ha  prefo  il  Uo'òfe, luogo  delitiòfifai  rocó<t>  1 U1 
. grandi, e bel’i  cd^ficijlcon  CQÓitnodeftanae.acque  pcfchicrc, 

& altre,  eqnv:  G légge  nel  Protocollo  di  Notar  Celare  Malfa* 
ì tano  del; 493.  f.- 1.187.  douc  èdeferitto  con  quefte  , e limili’ ’ 
parole . Lo  Cuaflo.  confi jlcm in  territorio  magno  aim  dotnibm , 
fjfibirijs.  <$  nlijr.cdif.cijsextra,  & propcNcxpolim  vbi  diritkr  - 
» uiformcUuml  Qual,  luogo  era  (conte.iui  fi  leggeteli  Matteo,  c * 

■"  Catl'o Sraudardi fnatelli.  • 

" Fuor  la  Porta  di  Ghiaia  , H giardino  di'Don  Pietro  dì  To*  , 
jitto  iuniorc  f Capitan  generale  delle  Galere  ) che  non  fono  guelfo di 
*h»èn  beile  !c  fontane, e g^odiì  delle  àcquei  ti:  in  tanraahbon-  joieto. 
.ùasua , che  d'effe  vieà  fermarsi  vùk  fontana  tacila  Dirada  pu* 
bffea  molto  coinmodad '■orni  ;cini,^à. viandanti.. 

Soncuidftllealtre  fbnt?,;^. in ’uincrÉ giardini, che  fe bene.»  .. 

• non  panificar  o delia  predetta-acqua  detta  Bolla, nódimcno  r.t.a£r1”1  ,1 
per  le  forgiati  » cptr  le.confetae  delie  acque  piouane  fono  ![vi.JC“’_1  1 
accomodate  con  ordine  marauigliofò,  come  nel  gj^i^Guuijno  'ji 
dklDuca.di'Traetto  fuor  la  Porta  di  S.Gennaro,1in  quello  di  Lm^j 

del  Règio  Thcforicro  Toletu? 

Giardino 
del  Tlitfo* 


■m 


qual;  h veggono  tnarautgiicu  gmocmtracqua,  cantar  1 
lijfuoni  u’Organiìtdnatdi  Ballene  cofia’tri  fpafsil. 


riero. 

Giardino  di 
Francelco 


Camllo >jòinulò aLniodo’di.  ccntimolo  iati  falir  l'acqua  in-. 

ab- 
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Pozzi  for- 
giti. 

Pome  di  Sa 
Pictco  Mar- 
tire* 

Fótana  del- 
la aurina- 
del  vino. 

Fontana  de’ 
tre  cannoli. 
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abbondanza  fino  alla _ (animiti  del  palazzo, cfcaturir’in  dcli- 
tiofe,  c commodc  fontane,  come  fi  vede  nel  Regio  Palazzo,' 
& in  quello  de!  Còntcdi  Piacento  apprettò  li  Banchi  noui.in 
quello  del  Marchefedi  Chiufano  a Capuana  , c del  luogo  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  de’  Preti  Theatini  nelle  pertinenze 
d’Echia,c.nella"Cafa  Profefla  deTreti  Gefuiti,  Se  in  molt’al- 
tri  luoghi  dentro, c fuor  la  Città. 

Oltra  Tacque  predette  della  Bolla  forgono  ne’ luoghi  pu- 
blichi,&  in  ca(e  di  cittadini  in  molti  pozzi, bonifsime  acque, 
che  non  mancano  in  niun  tempo , che  fono  dette  forgenti, 
'tri  le  quali  nel  clauftro  del  Conuento  di  San  Pietro  Martire 
è vna  gran  fonte  bora  accomodata  à modo  di  pozzo  abbon- 
dante di  bonifsima,c  frefchifsima  acqua,  la  quale  non  folo  c 
frequentata  da  conuicini*  ma  da  quei  che#habiranò  da  lungi, 
per  la  fua  bontà, e Ieggiercz?a,  dal  qual  fonte  corre  l’acqua  à 
due  fontane  publiqhc,  vna  delle  quali  ò nella  porta  della  ma- 
rina del  vino  che  per  vn  cannone  di  bronzo  featurifee  in  vna 
fonte  di  marmo  nel  piano  della  ftrada,  l’altra  è poco  dittan- 
te,detta  de’trc  cannoli, per  fcaturir  l’acqua  da  tre  cannoni  di 
bronzo,sù  la  quale  fi  legge  la  fcgucntc  ilerittione. 


Ifcrtttiono. FONTEM  QVEM  V1DES  AQVARVM  E VENA  Di- 
della  Tonta-  VI  PETRI  MARTIRIS  FLVENTEM  IN  NOBI. 
na  de’tit-»  LIOREM  FORMAM  REDIGI  EX  AERE  ' 


«alinoli. 


COMMVNI,  ET  EXTOLLI , ET  RESTA V- 
RARI  ILLVSTRES  FONTIVM  FIDELISSI-  ’ 
M/E,  ET  PERQVAM  INSIGNIS  CIVI- 
TATIS  PR^FECTI  CVRARVNT  . 

ANNO  M.D.LXXXX. 


Bontà  dell’-  La  bontà  di  qucft’acqua  c celebre  non  folo  per  tutti  i luò- 
acqua  di  Sa  ghi  maritimi  del  Regno, ma  di  fuori, perciochc  portata  con 
Pietro  Mar-  Galcre,ò  Naui  fi  mantiene  di  continuo  pura,  & incorrotta.* 
tire.  intato  che  ritrouàdofilTmpcrador  Carlo  V.nelTantio  1535. 

all'imprefadiTunigi  in lìarbaria,  giontouivn  Nauilio  di 
Matta  Lubrcnfe  carico  di  molti  rafrefeamenti  guidato  da_, 
Pietro  Cola  Parafcandalo , & intendendo  l’Imperadore,che 
conduceua  trà  l’altrc  cofe , pane  di  Sant’Antamo,  & acqua.» 
di  San  Pietro  Martire  n^hebbe  grandifsimo  contento . Del- 
la 
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la  medefima  vena  d'acqua  abbondano  grandemente  i pozzi 
de'conuicini  del  detto  Conuento,  il  che  n*induce  à credere-» 
che  deriuaffe  dalle  acque, delle  auali  difeorre  il  Pontano  nel  . , 
é.lib.De  belb  Neapolitano,  diccndo:che  vicino  al  lido  nel  ma- 
re della  Città, (che  fono  hoggi  i tenimenti  del  Seggio  di  Por- 
to,c di  San  Giouanoi  Maggiore, come  fi  diife  nel  cap.4.)fca- 
turiuano  fonti  d'acque  da  certi  rupi,  che  perciò  il  luogo  da.» 
gli  antichi  fù  chiamato  l’Acquaro,  e fi  chiarifce  dall’infegnc  Acquato, 
delle  fei  famiglie  (colpite  in  marmo, che  fi  feorgono  sù’l  mu- 
ro della  Chicfa , iui  approdò  di  San  Pietro  detto  d Fufarello,  chiefa  di  S. 
che  fecondo  ilTcrminio  fono  le  più  antiche  del  Seggio  di  Pietro  à Fu- 
Portole  quali  hanno  il  gouerno.e  regimcnto  di  elfa,  c fono  fafello, 
dette  le  famiglie  dcU’Acquaroscomc  dairi(crittionc,che  vi  fi 
legge  di  quello  tenore , del  che  anco  rende  teftimonio  Gio: 

Villani  nella  Cronica  di  Napoli  ai  cap.  i j. 

familix  [ex  Nobile s, qux  ex  Aquario  appellante  Infcrittione 

'Macedonia, Dur a, Ianuaria,Vappacoda,  Penata , 

Et ftrambona-.e  tribui  facellis  qux  ab  eis  iure  « dl  5-  ‘ 

Gcntilitio  reguntur  Sacerdotibus  auSlis  redituo  „ - 

jiddito  vt  per  eoi  flottiti!  horisfacra  curentur. 

E nella  medefima  Chiefa  è vna  Cappella  chiamata  Santa 
Maria  dell’Acquaro.Delle  fudette  fiirgétie  d’acqua  fe  ne  veg 
gono  in  altri  luoghi,  così  dentro  la  Città, come  fuori,  c par- 
ticolarmente nel  fundico  dell i Gatti  (alla  piazza  dell'Olmo  fonte  del 
apprelfo  la  Chiefa  di  Santo  Giacomo  de’Pifani , alias  d’Ita  fondico  del- 
liani,  ; vn  fonte  con  il  boccaglio  di  marmo  con  gran  forgen-  li  Gatti, 
tia,  che  calando  il  braccio  dentro,  fi  prende  l'acqua  frefea,  c 
buona, molto  commoda  à quel  diftretto,&  e di  tanta abbonfc 
danza,  che  non  viene  mai  meno,  e ne  i tempi,  che  vengono 
meno  le  fontane  conuicinc  per  caufa  che  fi  purgano  gli 
Acquedotti, in  quello  fonte,è  grandiflima  frequenza. 

Nel  foffo  (otto  il  ponte  del  Cartello  nuouo , & anco  den- Acqua  di 
tro  il  nuouo  Arfcnale,&  apprelfo  Santa  Lucia  del  mare  vi  fo-  S.Lucia. 
no  fimili  forgentie  delle  quali  fàmentione  Gio;  Villani  nella 

Cronica,  al  cap.4d.del  a. lib. 

Fuor  la  Città  verfo  le  Paludi,  vi  è vna  gran  forgentia  di  Acqua  della 
frefea, e buon’acqua, chiamata  per  antico  l'acqua  della  Bufa-  Bufala, 
la,per  il  che  quel  luogo  ne  i tempi  caldi  è molto  frcquctaco. 
Vltimamente  per  non  lafciare  cofa  in  dietro  delle  acquo 
' Tom.I.  • dì 
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di  Napoli,dico,chc  nelle  parti  alce  della  Città,  fo  io  molto 
citìerncdi  bomffime  acque  piouane.cosi  in  cafepriuate,  co- 
me in  Monaftcri;,ma  due  fono  le  più  celebre,  quella  del  Có- 
Cirternadel  ucntodi  San  Domenico , c quella  del  Cartello  fui  Monto. 
Cartello  di  diSant’Ermo , la  quale  egrandiffima,  fìtuata  focto  quel 
ò.  brino.  gj-an cortile  feouerto  >.  raccolta  per  fpatio  dimoiti  anni, per 

lo  che  gli  è freddissima , e fi  conferita  con  diligenza  per  (er- 
uigio  del  Cartello, c fuo  preftdio  » e dicono-,  che  per  lafua 
grandezza , & abbondanza  ci  potrebbe  nauigare  vna  Gale- 
ra, e quando  fufle  di  continuo  efpofta  à rutto  il  bifogno  del 
Cartello,  e fuo  piefidio  in  fei  anni  l'acqua  non  verrebbe  à. 
mancar  mezo  palmo.. 

NclclauftrodelConuento  di  San  Domenico  , gli  è vni_, 
gran  ciftema,  però  in-pàragone  della  fudetea  è nulla,  nondi- 
meno l'acqua  è canto  antica,  «purgata , che  la  fua  freddez- 
za è incredibile , perciò  ne  i tempi  qaldi  è molto  frequenta- 
ta da  cittadini , perilche  i Frati  del  Conuento- la  tengono 
molto  regalata,  manteoendoui  fecchi , per  la  coffimodità  di 
bere  : L’anno  i$6o.  mentre  » Frati  del  Conuento  trasferiro- 
no il  Choro  della  ChicCa  dietro  l'Altar  maggiore  fi  rirrouò 
in  quel  piano  vnO  antico  marmo  , con  ofcurifsima  ifcrittio- 
nc,oparendoxhc  di  acqua  fhlTeil  fùggetco,  laripofcro  nella 
cirterna  predetta, la  quale  villa,  c letta,  da  più  pcrfòne.in  va- 
no vi  hanno  affotrigliato  il  ctftuedo  lenza  cauarae  alcune. 
coftrutto,|e  parole  fono  le  feguenti.. 
lfCl  ittioTi*-»-  Viiubifer  ille  Deo  michijkcntm  imidit  Oftrim. 

nella  ciftec.-  Imbre  tMlit  mundiMrpora  merfa  f reto 

na  di  S.,Do-  inuida  dira,  mimi  patimur  fufanujue  fub  axe 

ntenico.  Trogcniemcaueas  troiugenamquc  trucem. 

Póneo  Sar-  Voce  precor,  Jupcr ai  auras  lumina  Cefo  • r 

nelltfuoFilO'  Crimine  dcpofitopojfe  parare  viam*. 

d’Arianna,  Sol  velati  laculisitrumradiaruibusvndas 

flàpaio  nel  Si  penct/at  gelida  ignibusaret  aqua. 

1671  cófer-  però  Sebaftiaiiod’Aiello  noftro  Napolitano)  eccellerci^, 
ma  l’ifterto,  fojQ  Filofofo , e Medico,  vuole,  chequefto  marmo  fia  flato 
confutando  fcpolcoo  di  perfona, thè nauig&ndo  contempo  fereno,e  fen- 
d° audio  za  nube’»  il  ventD  che  ftto!c  aPPorar  pioggieinfid.audo  la_. 
della  cifter-  fereniri-,  all’improuifo  molle  la  pioggia,  e tempefta,  incan- 
na diLouer.-  60  ofairaco  il  Sole , e crcfduto  lliropeto  de!  mare-,  fùqud 
ta,  tale 
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cale  eoo  altri  inghiottito  dalle  onde , perciò  piegavi  preci- 
(axncnte  i Superi , cioè  Iddio  c'haueffe  pieci  dilui  s e che  ri- 
mcfsi  i fuoi  peccati  cicrouaffc  via  fpedita  al  Cielo.  < . 

.*:  j . > — 

il  de  (Ir  atto  yt  Contado  della  Città  di  Napoli , con  le 
Pro* mite,  e Vefconati  del  Regno  J fole  ^ F turni y 
. Laghi-jPortiy  e fue  delttie  ' ìlnu  mero  de 

j Signori,  de' Vajfalli,  coni fette  w 

principali  'vffìcij  del  Regno. 

...  Cap.  X. . 

* . - r , •• 

SSENDOSI  i pieno  trattato  de  i Tribunali 
delia  Città,  dei  Seggi,  & anco  delle  fue-» 
acque . Conuicne  luna  fi  difeorra  alquanto 
del  di  fèretro , Contado,  de  anco  circoito  del 
Regno , per  effete  cola  no*  folo  curiofa,  ma 
anco  neccfiaria.  Dico  dunque , che  la  Città 
di  Napoli  gli  è di  circuito  miglia  cinque,  e mezzo  . E quan- 
tunque fia  auanzata  da  Roma  in  nobi!ti,e  faufto.per  la  resi- 
denza del  Papa, e Cardinah.da  Vcnctia  in  ricchezze, e da  Mi- 
lano in  circuito,  eflendoqucllo  didodici  miglia.  Da  niuna_. 

Città  però  è fuperata  di  delitie,di  numero  di  habitatori,e  di 
belli, e buoni  Caualb,auanzando  effa  leaJtre  tutte  di  gran  lu- 
ga.ma  fopra  ogni  altra  cofa  auauza  di  Sito  tutte  le  principali 
Città  ben  collocate  in  qualSìuoglia  parrc  del  mondo , ancor 
cb’in  queSèo  vogliono  che  Sìa  fuperata  da  CofèirinopolùpO- 
Sla  tra  il  mare  Ego, è il  maggiore  delitiolìfsima,  comefcppe 
digerla  Coftantino  ••  QueSèa  Citt  à da  buona  parte  è bagna  Borghi  di 
ta  dal  mare,  e tiene  fette  borghi  principali  detti  larinamen-  Napoli. 
te  Sub  vrbia , ne’quali  fi  feorgono  bellifsimipalagicó  vaghi, 
e deiitiofì  borri , e giardini  abbondanti  d’ogni  forte  di  frut-, 
ti,&  herbe  , che  fe  ne  gode  tutto  l’anno  : Con  fontane , così 
d’acque  vice,  come  artificiofe»  e fono  talmente ripieni  di 
h abitatori,  così  di  Signori,  c Titolati , come  di  qualunque^ 
forte  di  perfnnej  talché  ogni  borgo  gli  è à guifa  d’ornatifsi. 
ma  Citta  ; e di  gran  lunga,!»  vedrebbono  maggiori , fe  il  fa- 

Kk  z bri- 
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bricarui  non  forte  flato  prohibito  dalle  Regie  PramaticheJj 
hannoefsi  borghi  quali  tutti  prefo  il  nome  delie  Chicle  che# 
vi  fono.il  pnmOrper  cominciare. da  quello, che  gliè  bagnilo, 
da!  mare,  è detto  di  Santa  Maria  di  Loreto  ; I!  fecondo  dì  S. 
Antonio  di  Vienna;  Il  terzo  di  Santa  Manta  delle  Vergi- 
ni : Il  quatto  di  Santa  Maria  delia  Stella  : Il  quinto  di  Gie- 
su  Maria*  Il  fello  di  Santa  Maria  del  Monte:  Il  fettimo» 
ch’è  i!  più  dditiofo  nella  fpiaggia  di  San  Leonardo , coivo* 
cabolo  corrotto  è detto  Ghiaia,  per  la  fpiaggia  bagnata  dal 
mare  : Le  campagne  di  quelli  borghi  fono  ampie  *e  piano, 
parte  arbuftate,  e parte  campeftrc  tutte  fertilifsime;  Le* 
Colline  fon  tuttecoltiuate,e  le  Martariedelitiofe,  e vaghe*. 

£ tralafdando  i borghi,  ne  venirno  al  Contado,  & à i luoghi 
conuicini  della  Città,cbe  cola  piti  amena  lì  può  desiderare* 
al  mondo,che  la  felice  Riuìera  di  Po/ìlipo,  Collina  così  ben 
eolciuaca  , e di  tanca  vaghezza , chenonsòdoue  lipoflari- 
trouare  la  maggiore , che  però  gli  antichi  lo  chiamorono 
Taufilipum , dalla  voce  Greca , che  fecondo  Antonio  San^. 
Felice  lignifica  bonum  prtftfcrcHs  gmìum,  nome  in  vera 
molto  conueniente  aH’ef&tto  ; ma  fecondo  il  Falco,  & altri 
fi  dice  Taufilipum  à Cur A mtrorifqite  cefatiose, per  cfferc  luo- 
go amenirtìmo,  e pieno  di  delicie , desinandolo  dalla  voce* 
Greca  Tatifolh,  ò dal  futuro  del  verbo  Greco  Tau» , cheli 
forma  Tanfo- , c dalla  dittione  tipi,  ciré  vuol  dire  mitezza,  e 
meftitia,quufi  luogo ,c He  mitiga  ogni  tortezza,  ch’il  core  af- 
Higgc.per  lo  che  i Greci  vfarono  anco  chiamare  Giorn  Tau-  - 
fiUpon,  quali,  che  toglie  li  vani,  & anziolì  penficri,  ne’quali 
la  mente  humana  fptìGk)  s’intrica,  & inmluppa,-  Quello  luo- 
go dunque  di  quieto  , e ripofo,fù  habitat  ione  di  quei  anti- 
chi Romani , che  erano  fciolti  da  carrichi  di  ogni  curatici- 
randofi  Fui  dalle  cofegraui  del  Senato,  e da  altre  occupado- 
ni , de!  che  rendono  piena  teftimonianza  le  ville  fontuoftlst. 
me, che  ti  fono,  nelle  quali  non  fonomold  anni,  die  canai», 
dofi  nelle  loro  rouine  vi  ftwono  ritrouate  colonne  di  pre- 
tioli  marmi, con  diuerfe  rtatue  di  rara  fcolcura.  Scriue  Plinio 
nel  cap.5?.  dei  $.hb.  ch’i  Polì  ipo  villa  non  lungi  da  Napo- 
li, vi  erano  le  pefeine  diCefare,  nelle  quali  PolUone  Vedio 
buttò  vn  pefee  » qual  dopò  6o.anm  morì,  c due  altri  eguali 
d quello , e della  medefima  lerce , i quali  erano  ancor  viuL 
- Leg* 
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X.eggefi  anco  in  Dione  hiftorico  Greco  nel  hb.$  4. ch’il  detto  Diont. 
Poilione  venendo  i morte, lafciò  ad  Augufto  gran  parte  dei- 
Pherediti  fua,e  Pofìiìpo  villa, polla  tri  Napoli,e  Pozzuolo, 
ordinando  nei  Tuo  teftamento,  che  perciò  doueife  fare  al  po- 
polo qualch’opra  fplendida,  e di  gran  nome  : Quello  monte 
di  Pomipo  fu  cauato,  e perforato  in  3.  luoghi  prima  da  Lu- 
cullo  nella  via  del  mare , ai  capo  allora  congionco  con  Nifi- 
rada  feconda  da  Cocceio  dalla  parte  deterrà  per  far  la  via_» 
piana  per  andare  d Pozzuolo , conre  nel  fuo  luogo  diremo  : 

La  3.  dall’Imperadorc  Claudio  Nerone,  come  fino  inoltri 
tempi  fi  feorge  sù  lamcdefima  Grotta  per  dar’il  paffaggio 
all’acquedotto, che  veniiia  da  Serino  andando  verfo  Pozzuo 
lo,come  lì  è detto  nel  precedente  cap.Quello  monte  con  fue 
colline  cinge  gran  parto  della  Cittd  prendendo  di  palio  in_. 
paltò  diuerfi  nomi,comc  dircmoje  fpargendolì  d guifa  d‘vn_, 
braccio  verfo  mezo  dì , forfi  3.  miglia  nel  mare , par  che  lì 
ftenda  per  abbracciar  la  fua  bella  Nifìta,Ifolctta  amenilfima,.^^ 
molto  celebrata  dalli  noftri  Poeti  Pontano , c Sannazaro , i 
quali  figurano , ch'in  perfona  di  vna  Ninfa  folte conucrtira»* 
in  Monte . Ne  fa  anco  mentione  Lucano , Statio , e Cicerò- 
ne.ad  Attico  nell’Epiftola  aj 2.c  » S 3-Veggonfi nel  (patio  trd 
Milita, e Pofilipo  certi  luoghi, i quali  dalla  iìmilitudine  c’han- 
no con  le  gabic  dVccelli  la  Gaioia  è chiamata,  dal  Falco  Ca-  ^ . 

ucole , quali  luoghi  cauati , da  Greci  chiamati  Eupie*,  cioè  ^ 1 
di  tranquilla  nauigatione,eSannazzaro  Euplea  nella  a. Eglo- 
ga intitolata  Galathea,  dicendo. 

Tanfyliptn  tot  idem  Viletìs  Euplea fnb  vndis 

S eruat  odine  pluresHefo  mihi  feruat  e chino  s. 

Euui  Umilmente  sù  quello  monte  vn  piano  di  vil!e,e  giar-  Chiefa  di  S 
difli  ripieni  di  molte  dcliticie  nel  capo  del  colle  fù  il  Tempio  Maria  à Fot 
della  Fortuna  d tempo  della  gentilità,  ou’hoggiè  laChiefa-, tuna* 
detta  Santa  Maria  d Fortuna, della  quale  in  fine  del  cap.  5.  fe 
ne  fi  piena  mentione . Dall’altra  parte  verfo  Oriente  , è la.,  Mergogli- 
bella , e diletteuoic  Mcrgellina  ( cosi  detta  dal  vezzpfo  fonv  n°* 
me r «ere  dclii  pelei ) celebrata  dal  Sannazaro  nelle  fuc  Eglo- 
ghe pilcatorie,  per  hauerla  eflò  pofleduto  per  hberalùd,  e 
dono  del  Rè  Federico,  oue  fè  le  fue  beile,  e dotte  opere,  edi- 
ficandoui  fimilmeate  circa  il  1 5 io.  la Chiefa  ii> bonore  del’a  »• 

gioriofa  Vergine  lotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Parto  hora_,  Chiefa  di  S. 
fornita  da  i Frati  nominati  fcrui  delia  B.  Verg.  oue  egli  già»  Maria  del 

cc  .Parto. 
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Infcrittione 
n*l  (epolcro 
<t>  Sanuaza- 
to. 


cc  in  vn  fcpolcro  di  tàdidilfimomarinoocl  quale  fi  leggevo 
Diltico,  ch’egli  fteffo  viuendo  compofc  di  quello  cenere. 
ACTI  VS  HIC  ’SITVS  EST,  CINERES  GAV- 
D £ T £ SEP  VLTI 

NAM  VAGA  POST  OBI  T,VS  VMBRA  DO- 
LORE CARET. 


Et  il  Cardinale  Pietro  Bembo  compofcii  fegucntc-che  vi 
ftà  anco  (colpito. 

D.  . O.  M. 


DA  SACRO  C1NERI  fLORES.HIC  ILLE  MARONI 
SINCERVS  MVSA  PROXIMVS,  VT  1VMVLO 
ViXIT  ANNO  LXX1I.  ANNO  DOM.  M.  D.  XXX. 

Da  quella  parte  del  monte  fifeorge  la  deuotiilìma  Chicfa 
Chiela  di  S.  dicaca  alia  Madre  di  Dio , fcruica  da  Canonici  Regolari  La- 
Mar  ia  di  teraneofi,cheper  fiar  limata  i piè  dell’entrata  della  Grotta.* 
Pie-d  grotta  jj  Cocceio»S.Mariadi  piedi  grotta  è chiamata, edificata  per 
miracolo  d'erta  gloriola  Vergine,  ia  quale  nella  notte  prece- 
dente alti  8 .di  Setcéb.del  1 3 5 papparne  à va  Napolitano  fuo 
dinoto  ,ad  una  Monica  di  (angue  Reale  chiamata  Maria  di 
Durazzo,&  ad  vnheremiu  chiamato  il  Beato  Pietro,  i quali 
in  diuerfi  luoghi, & hi  vira  if  berta  hora  furono  dottati  ad  edi- 
ficar la  Chiefa  in  fuo  honore,  & in  memoria  della  vifione  fi» 
{labilità  U cdebrationc  dcilafaa  fella  arti  8.  di  Settembio , 
comeil  rutto  fi  legge  nell’  vkitna  parte  del  Tcfor  Cd  erte  di 
Nicolo  Mal  D.Nicolò  Maloipote , & anco  nel  ritratto  della  figura  di  ef- 
oipote.  fa  gloriola  Vergine , porta  in  (lampa ad irtamia della nat io- 
ne Gcnoucfe  ; Sopra  dì  quefla  Chicfa  giace  il  fcpolcro  del 
gran  Poeta  Virgilio,  del  quale  diremo  nel  fuo  luogo.  E ften- 
dendofi qucRo  monte  oltra  vedo  Oriente  prcndcaltri  nomi, 
perciocbe  nell’altezza  del  colle  refìede  la  Chida  di  S Marti- 
ChiefadiS.  no  dc’Monaoi  Catulliani,  edificata  nel  1315.  da  Carlo  Blu- 
Martino.  ftre  figliuolo  del  Rè  Roberto , appreffola  quale  fi  feorge  il 
Cartello  di  Cartello  detto  Sant’Ermo,  edificato  da  Carlo  H.e  fù  così  de- 
-$,Ermo.  nominato  daTantica  Chitfa,  ch’iui  era  dicata  à S.  Heratmo, 

e perciò  il  monte  alle  volte  viene  detto  di  S Martino , perla 
Chiefa,  & altre  di  Sant* Ermo •,  perii  Cartello . Dada  parte^ 
che  riguarda  Pofilipo  «èdelitiofirtima  cou  la  Tua  aprica , & 
Ciri  aia.  amena  Piaggia  detta  per  corrotto  vocabolo  Chiaia,  di  aria 
tempcratiflìma,  che  quando  alcuno  vuol  nhauerfi  da  qual- 
ch’iudifpolìtionc  procura  per  qualche  giorno  dimorami , e 
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con  la  villa  di  vaghiflìini  giardini, e eoa  diletto, che  dalla  va- 
rietà di  fioriiàrutti,  e fiondi  degli  arbori  odoriferi  di  Cedri» 
Aranci,  edall’herbc  ch’in  ognitempo fìorifcono in  tanti 
carni,  che  paiono  roarauiglioiì  lauori  eoa  gran  magifte- 
ro , & artificio  teffuti , in  breuc  tempo  da  morte  in  vita  lo 
rerufeita  .*  Luogo  in  vero,  che  pareggia  con  tutte  le  fatnofe.»’ 
riuicredcirEnropa.  Inoltrali  magnifici  palazti  con  gli  or- 
nati giardini  di  quefla  piaggia , fanno  che  gli  huomini  hab- 
bianoquiuila  pace,  e le  ne  llianoin  vita  tranquilla , ponen- 
do fine  alle  lunghe  voglie  humane . Apprdlo  la  piaggia  ned 
lido  del  mare  Cotto  il  nionticello  d'Echiacla  Chiefa  dicata 
d Maria  Vergine  , detta  S»  Mari  a di  Cappella , lettura  da  Ca- 
nonici Regolari  della  Congrcgatione  diS.  Saluatoredi  Bo- 
logna .delia  quale  fccimo  mentionc  in  fine  del  5.  cap.  quiui 
appreso  è vo  luogo  detto  da  gli  antichi  Platamone.da  Poe- 
ti Placamonie  *del  quale  Galeno  fcriflc  cficrno  pietre,  allo 
quali  fi  van  dilatando  l’ondo  leggiermente , qual  luogo  fin* 
allanoftra  ctdnellefuc  grotte  lcaturiuano  acque  frefehiflì- 
me, che  perciò  era  molto  frcquétato.per  rinfrefeare  gli  Imi- 
furaci  ardori  debellate  facendomi!  fpeflo  fonatoli  conuicit 
fiora,  comofivedeòandatoin  rouina , per  fa  nuoua  fabrica. 
che  rinchiude  il-  detto monriccllo  : In  quello  luogo  fi  giudi- 
ca, che  anco  fuifcrodbagju  caldi,  che  ferme  Strabone  nel  fi- 
ne de!  5 disdicendo , ch’erano  in  Nànoli,  Bagni  non  meno 
falciferi  di  quei  di  Baia  . Soura  il  Piatamene  refiedeii  va- 
ghissimo monriccllo  detto  Echia  da  Hercolc ,,  che  vidimo 
rò  , percioc'hauerrio  egh  fuperato  Cacco  huomo  ptote 
ti  timo  in  Campagna  di  Roma,  pollo  in  libertà  quel  paefe, 
venne  in  Napoli , evi  falciò  gran  memoria  disè  , il che  rifi* 
cifee  il  Pongano  nel  libro  de  bello  Nc3politano  in  fine  co*i_> 
quelle  parole  > Tranfiens  quoque  in  Itali  Am , ab  Hifpania  Her * 
culcspoli  Caccumimpotentem  hominem  in  Latio  domkum  , li- 
bcratamqne  abeius  dominata  regionem  Campani  maris  or  am  cu 
per-  vagaretur  reliquit  monumenta  perpetua,  ad  Auernum  lacum 
futi  reliquit , & proximè  Ncapolim  paulofupra.  Valtpolim\  qui 
ioais  bodie  quoque-  Hercules  dicitur.  Che  per  corrotto  voca- 
bolo Echia  è detto.  In  quello  luogo  furono  amicarne  ite  1 1* 
pileine  di  Lutullo, come  riferifee  il  Falco, che  perciò  fu  cliia- 
•uuto  Lutulianorfome  il  Poaunond  medcluno  luogo,  e da 


Chiefa  di  S* 
Maria  di 
Cappella. 

Platainonew 

Bagni  caldi 
di  Napoli. 

Echia. 
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r2ft*I!o  Cicerone  Seapohtanum  Luculii  , ii cui  palazzo  era  nel  cip<>’ 
Lucullano.  d*  Echia.chc  per  l’anricbità,  ò per  terremoti  fi  dioife  dal  co- 
rinéte, e reftando  ifolato  nel  mare  fu  fatta  fortezza  chiama* 
àoCiCaflrum  Lucullanum, cosi  nominato  sella  vita  di  S.Seucri-' 
no  Abbate, come  diremo,  ne  fi  anco  mendone  S.Gregorio 
Papa  nel  fuo  Regiftro  in  più  luoghi , e particolarmente  nel 
cap.2  j.dcl  i.lib.e  nel  40.de!  t.fù  anco  chiamato  Ifola,cCa* 
Hello  del Salnatore,  per  etterui  edificato  il  Monaftero  del 
Saluatore,come  fi  legge  nell’vfncio  di  S.  Attanagio  Vefcouo 
Cartello  di  Napoli.Vltimamente  fù  chiamato  Cartello  drll'Ouo,  pet 

dtirouo.  diete  fatto  d fimilitudine  dell’Ouo,  come  il  Falco, ò per  1*0- 
no,  che  gli  fù  dedicato , come  nella  Cronica  di  Napoli  nel  c; 

3 t.del  1 .lib.  e béche  il  fico  di  quello  Cartello  al  prefente  non 
cóparifcc  molto  fpatiofo,  nwdimcno  perii  fcogli,  che  fi  veg- 
gono nel  fuo  contorno,  fi  fa  chiara  la  ftra  antica  gradezza,& 
anco  per  quel  che  riferifee  il  Falco , dicendo,  che  gli  antichi 
Greci  edihearo  in  quello  luogo  la  Città  di  Megara , della.* 
quale  ne  fa  anco  mctione  Plinio  nel  j.Iib.alc.(5.diccndo,  che 
Pizzo  Fai-  fa  Città  di  Megara  fù  tra  Pofilipo,e  Napoli.NclIa  puta  di  E- 
cone.  chi»  dirimpetto  al  Cartello, c Pizzo  Falcone,napc,chc  fecó- 
do  il  Falco  lignifica  luogo  eminéte,perciochc  ogni  alto  edili* 
ciò  così  detto  per  l’altilsimo  volo  del  Falcone,  nel  qual  luo- 
go Andrea  Carrafa  della  Spina,  edificò  quel  magnifico  Pa- 
lazzo, che  hora  fi  feorge  dal  volgo  chiamato  il  Palazzo  di 
_ . _ Pizzo  Falconerà  la  porta  del  quale  fi  legge  quello  Epitaffio. 

ANDREAS  CARRAFA  SANCIRE  SEVERINO  COMES 
d Pizzo  LVCVLLVM  IMITATVS  PAR  1LLI  ANIMO  LICET 
Falcone.  °PIBVS  IMPAR  VILLAM  HANC  A FVNDAMENTIS 
EREXIT  ATQVEITA  SANXITSENES  EMERITI  EA 
FRVVNTOR  DELICATI  IVVENES,  ET  IN  GLORII 
AB  EAARCEANTVR  QVI SECVS  FAXIT  EXHj£RES 
ESTO  PROXIMIORQVE  SVCCEDITO. 

Quello  luogo  volgarmente  detto  Echia  negli  anni  à noi 
profsimi  era  tutto  imbofeato  , e quali  ricetto  de’  malandri- 
ni, e nella  noftra  età  gli  è diuentato  tale , che  fi  potrebbe  in 
vn  certo  modo  paragonare  col  Paradifo  terreftre , sì  per  l’a- 
ria falubre , c gioconda , come  per  la  quantità  delle  belle,  q 
diuotc  Chiefe,  e Monalleri  j , & anco  per  li  fontuofi  Palazzi, 
& ameni  giardini  in  ogni  tempo  fruttiferi,  c giocondi,  e per 

l'ha-  “ 
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fliabititioni  di  gran  Signori, & VfEciali  dignifsimi. 

Ritornando  al  fudctto  monte  dico , che  dopò  Sant'Ermo 
è il  colle  detto  Antignane  , per  hauer  dirimpetto  il  Lago  Antignano. 
■ <l*Agnano,ò  dalla  Ninfa  Antiniana  d’alcuni  Poeti  celebrata, 
oucro  dall’Impcradjre  Antonio, come  vuole  il  Tarcagnota, 
è quello  luogo  celebre  per  l’aria  falucifera, e per  le  copiofe,e , 
bene  adornate  ville , doue  il  noftro  Pontano  vi  hebbe  la  fua: 

Sopra  AntignanOjiielIa  cima  del  monte  c vn  luogo  chiamato 
cl  Saluatorc  à profpetto  nome  dcriuato  dall’anticaChiefa  no- 
minata il  Saluatorc  iui  fituata,clie  per  l’altezza,  e bella  villa  Chiefa  del 
è dette  à Profpetto , nome  non  improprio  , poiché  da  iui  lì  Saluatore  i 
fcorge  tutto  il  mar  Tirreno  có  ogni  fuo  lido  che  tene  dall’O-  Profpetto. 
riente,e  dairOccidentc.conmoltc  IfoIe,e  dal  Settentrione  li 
feorge  la  fertile  Terra  diLauoro,  dalla  parte  delira  lagene-  ' 
r ofa  Gaeta,c  dalla  lìnillra  la  bella  Napoli:Poco  appreffo  è la 
Chiefa  di  S. Maria  d»  Nazzaret,rcdificata  da  Gio:  Bactifla_,  Chfcfadi  $. 
Crifpo  nollro  Patritio,  e Signore  benemerito,  la  quale  llàfi-  Maria  di  *' 
mata  nella  fua  vaghifsima  pofl'efsione,  che  gii  è d guifa  di  he  Nazzaret. 
incinta  torrezzaiCollui  defiderando  ridurre  in  quello  luogo 
i Monaci  Canuldulenfi,  si  per  feru iqio  di  Dio,  come  per  be- 
nefìcio delle  vicine  ville,otteune  có  Breuc  Apollolico  ladct- 
■taChicfa  del  Saluatorc  da GiotCappafanta, Abbate  di  vn  sc- 
plicc  beneficio  di  quella, cfonandola.d  detti  Monaci, aggiun- 
gc ndoiii  anco  parte  della  fua  poiTefsioné  à quella  cótigua , e 
de’proprij  danaricirca  il  1 5 S 5 . Diede  principio  alla  fabrica  - 
deli'Heremitorio,  per  habitatione  di  detti  Monaci  : Ad  imi- 
tatione  del  quale  D.  Carlo  Caracciolo  donò  per  fufsidio  di 
detta  fabrica  vna  buona  quantità  di  danari  ; E finalmente-» 
D.Gioid’Analos,  fratello  dei  Marchefe  di  Pefcara,  lafciò  nel 
{ito  Tellamento  ducati  5 oseranno  in  perpetuo  d queft'Herc- 
mo,ordmido,che  iui  ficregelle  vn  nuouo  Tempio  fotto  il  ti- 
tolo di  S.Maria  Scalaceli,  c ch’iui  fufle  fcpolto  il  fuo  corpo,  Chiefa  di  S 
dalli  qua’i  aiuti , e doni  quello  luogo  à nofiri  tempi  fi  vedo  Maria  Sca*. 

grandemente  ampliato,  con  la  noua  Chiefa  cóforme  alla  di  1 aceli, 
fpofitione  predetta,  con  gran  magiflero  fabricara,  & ornata 
con  molte  ftanze  per  efsi  Monaci  de’quali  ve  ne  fono  buon_. 
numero,  e benché  il  luogo  fia  folitario,  cJungi  dalla  Citti  la 
loro  efséplar  vita, fi  che  ogni  giorno  fiano  vifitaci,nó  folo  da 
Laici  di  ogni  condicione , ma  anco  da  Religiofi,  e Prelati  di- 
Tom.I.  L 1 gnif- 


Conocchia. 

Cimiterio. 

ChiefadiS. 

Gennaro. 
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gnifsimi.Dopò  Antignano  fegue  la  Conocchia, luogo  dalPÓ- 
tano  detto  Conidi,  oue  fi  (corgc  l’antico  Cimicerio  con  la 
Chiefa  di  S.Gennaro,come  nel  fuo.luogo  diremo, più  oltre  è 
Capo  di  monte, doue  era  vn’altro  Cimiterio  con  la  Chiefa  di 
S.Scuero, nella,  noilra  età  ri  fiorata  da  Frati  FrancefcaniCon» 
ueatuali , con  l’elemofine  de'  Napolitani . E finalmente  ap- 
preso Capo  di  Chio , oue  la  prima  erta  del  monte.comincia,. 
che  quefto  vuol  dire  iatinam.  Caput  Cliui. . 

Per  compiimelo  del  diftfetto  della  Citticenc  pafiaremo. 
alla  fpiaggia,  ch’è  nelle  falde  del  fertile,  e delitiofo  Vefuuio* 
oue  molti  per  l’amenitàdel  fico  vi  hàuo  edificati  vaghi  ed  ifi- 
cij.có  bcllifsimi  giardini,  etra  gli  altri  BernardinoMartira- 
no  gétil’huomo  Cosétino  Secretano  de!  Regno  nel  tépo  dd- 
l’Imperadore  Carlo  V.vi  edificò  la  fua  bella  villa  latinamctc 
Leucopetra  detta,  e dal  vo’go  Squazzatorio  di  Pierrabianca, 
có  bello  Palazzo,?  còmode  ftanze,  e tra  Falere cofe  degne, vi 
è vna  Grotta  di  marauigliofo  artificio,  tigta  di  Conchiglie-» 
niarine,có^ramagiftriaccpoftcdlcmpauimcntoè  di  varij,. 
e belli  marmi  vermiculati,con  tanta  abbondanza  d'acqua  vi. 
ua,  che  perciò  è chiamato  il  Squazzatorio , luogo  in  vero  da 
ciafcuno  nò  fola  defiderato  di  goder!o,ma  di  vederlo*  perii 
che  il  predetto  Imperadorc  Carlo  V..  non  fifdegnò alber- 
gami prima, ch’entralfc  in  Napoli  nell’anno  153  5. quando  ri- 
tornò dall’imprcfa  di  Tunifi-,  come  fi  legge  nell’ Epitaffio  in 
marmo  sò  la  porca  delmedefimo  luogo  di  quefto  tenore. 
HOSPES,  ET  SI  PROPERAS  NE  SIS  IMPIVS  PR,£- 
TERIENS  H OC  EDIFICI  VM  VENERATOR. 

HiC  ENIM  CAROLVS  V.  RO.  IMP. 

A DEBELLATA  ArHR/CA  VEN/ENS  TR/DVVM  IN, 
L/BERAL/LEVCO  PETR./E  GREM/O  CON9VMPSIT 
FLOREM  SPARGLTO  ,ET  VALE. 

Mi  D.  XXXV.. 


Nella  medefia  piaggia  ancora  è l’ameno  luogo  nominato- 
il  Betnaudo  dalla  famiglia  così  detta  , che  i’erell'e  con  molti 
altri  nobili. palazzi,  ville , e fabrichc  , edificaci  da-diuerfi  ìt- 
gnori,  Vfiìciali  tratti  dall’amenità  del  luogo.c  quello  è quan- 
to con  brcuitdan’c  occorfointomu  alli.  borghi , c.diftrcuo 
della  Città. 

h circa  i Tuoi  Cafali,che  latLiaméte  Vichi, ò Ta°hi  só  detti, 

che 
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clic  fono  al  numero  di  37.*  quali  f-.no  vn  corpo  có  laCitago 
dc<!o  inebrisi  l'immunità, priuileggi,  e prcrogatiuc  01  lei, ha 
uedo  anco  luogo  in  ef&i  Cafali  le  còluetud  ini  Napolitane  co- 
pilatc  per  ordine diCatio  II.Di  quefti  Calali  vene  fono  molti 
di  «radezza, c numero  di  habitatori  a guifa  di  cóplite  Città, c 
fono  ficuati  in4.Rcgioni,  9.  ne  fono  quali  nel  lito  del mare, 
io.dencro  terra,  ro.nella  mótagna  da  Capo  diChioaCapo 
di  more, e 8. nelle* pertinétie  dei  mòte  diPofilipo,  e fono  qlti. 

Torre  del  Greco , la  quale  fi  bene  vien  comprcfa  con  il 
territorio  di  Napoli.nonè  altnmente  Cafale.ma  Caftello  bé 
monito,  St  habitatodi  pcrfonc  ciudi,  Torre  deU'Annontiata, 
Refina,  Portici,  S.Sebaftiano,  S.Giorgio  à Cremano , Ponti-, 
cdlo.Varra  di  Scrino, c S.Giouanni  àTeduccio. 

1-raola  Cafaliuouo.Caforia.S.Pictro  à Paterno, Fratta  mag- 
giore, Arzano.Cafauatora, -Grummo,  Cafandrino,  e Melito. 

Marano,  Mògano,  Panccuocolo,Secondigliano3Chiaiano 
Carezzano, Po!ucca,Fcfcinola,Mariane]la,eMiano. 

Ant  iguane,  Arenena.Vcmmaro,  Torricchio,Chianura_.J 
S .St  rato , A :’-ca  rano,e  V i l la  d i Pc  lìlipo. 

Li  cognomi>e  cifcótri  di  a’cuni  di detti  Cafali)  non  mina 
parlo  patfarli  infi!ério,pcrcioche  circa  il  primo, ch'è  la  Tor- 
re del  Greco, ht.detta Cuflrum  Tunisottàui perla  diliàtiadi 
8. miglia  dalla  Città  di  bipoli, qtfSl  luogo  non  folaè  delitio- 
fo  , ma  è molto  vtiled  gl’infermi,  per  l'aria  temperata , che 
perciò  i Re  di  Napolivi  hanno  fpeflo  dimorato  . Era  ini  ap-' 
predo  l'antica  Città  nominata  Hcrculana  edificata  da  Her- 
cole,  come  fcriue  Solino  , c ne  fa  mcntione  Senecanel  d.Iib. 
delle  queftioni  naturali  nel  principio , c Pontano  nel  6.  de-» 
belìo  Napolitano  , & anco  nel  marmo  da  noi  riferito  nel  2. 
cap.  qual  Città  perTincendio  di  Vifuuio  , fù  rcuinata  rima- 
nendo Cafìcllo  al  prefentc  dominato  dalTrcncipe  di  Stiglia- 
no della  famiglia  Carrafa. 

J.a  Torre deH’Annontiata.comc  fcriuc  Antonio Sanftlicc, 
craper  antico  la  celebre  città  T*cmpcia, fondata  pur  da  Hcr* 
cole,  per  hauer  riportato  vittr^riofa  pópa  delli  Boni  da  Spa-* 
gna.ccme  Solino  nel  c.8.  de  Ino  lib.e  Colonnella  nel  3.  c.a.  e 
Seneca  nel  fudetro  luogo  chiamàdola  -pèpeias  celebre  caponi* 
vrbey&c.  Qual  Città  Umilmente  per  i!  fuoco  dell’incendio  di 
Vcfuuio  touinò,come  nelfuo  luogo  diremo, c diuenùta  Cafa- 
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Jc  ncM  8.  di  Maggio  1 544.  fù  dichiarata ctter e nel  territorio 
di  Napoli, e douer  goder  i immunità, e {ràchide  Napolitane» 
per  decreto  della  Regia  Camera  referéte  Geronimo  Alberti- 
no, alloraTVc/idéce, come  ne!  procedo  tra  l’Vn»uerfitd,&  huo- 
mini  di  detto  Cafalc  có  il  Regio  Fifco.e  detta  Torre  dell'Aa-  # 
nontiata  per  la  Tua  antica  Chiefa  di  tal  nome  in  etfa  ficuata. 
Keiìoa  fi  rende  celebre  per  la  memoria  di  S.  Pietro  Apo- 
Relina.  ftolo,che  iui  sbarcò,  c conuertrtandfuoi  cittadini  alla  diri- 
ftiana  Fede,come  nel  fuo  luogo  diremo.  Lì  quello  i fletto  Ca- 
lale afferma  il  Pontano  nel  lib  de  Principe  elfere  Rata  la  villa 
di  Anr.Panormita.chc  ferrile  tàco  de  i fatti  del  Rè  Alfonfo  Tu 
Di  Portici  riferifee  il  Falcp  elTere  fiata  Villa  di  Quinto 
Portici.  Po.itio  Aquila  cittadino  Romano,  qual  podere  fu  chiamato- 
da  Cicerone  Ncapohtanuiv  Quinti  fermentio  al  fuo  Pomponio 
ittico, e perciò  tu  chiamata  Ponti;  corrottamente  Portici.. 

Di  S.Giouanni  d Tettuccio,  fi  feorge,  che  ritiene  il  nome.» 

S.  Ciouannì  della  fua  Chiefa  dicata  al  S.  Precurfor  di  Chriflo  col  cogno- 
à TeJuccio.  me  dell’andca  famiglia  Romana  detta  Tediiccia  , che  habi- 
tar  0 in  quella  bella  parte , come  riferifee  il  Falco  a lucendo- 
ui  vna  antica  pietra  , ritrouata  zappandoli  in  vr»a  ma(faria_» 
appretto  Poggio  llealecon ifcritcionc  de’Romani Gentili, 
nel  modo  che  tegue. 

Genio  C sfai  um.  Qiognetus  tfllicus  fiat. 

Della  Fragola,  fc  ne  fornendone  nel  Regiftro  di  Carlo  I. 
del  iagp.Iiui.  t a.L.  D.  fol.aja.  i ter.  ouc  fi  legge  Territorio 
Napolitano  in  loco  qui  dicituc  Fragola. 

D*  Gmtunvo.fe  uè  fi  olendone  ne  la  traslatione  di  s.  Atta- 
nagio  Vele.  Napol.neiranno  88  :.e  nel  Regiftro  di  Carlo  II. 

. . C 1 leS5en<L>fi  Grammo  pertinenze  dì  Napoli. 

,-Ioj ninno  Di  Calandrino,  le  ne  legge  memoria  nd  Regiftro  dì  Car- 

Carlo  1 5 * 90 ‘ * Cc'-  e ncl  Regiftro  di 

Carlo  Illuftntde1  13  tp-.Ind.a.L.  AJol.jS.à  ter. 

tirato  dfes/f  msn;ione  nd  «-«S'^ro  di  Carlo  Il  m- 
ùtTt  ? senili  nf‘S  D°m,n(o'*'  quelle  parole.  Die  Sab- 

-v,  recefficDom;nus  fex  de  N capo  li , & txk  apaiì 

per  iim  tra‘E  **  - 
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Quelli  cafali  fono  abbondantifsimi  di  frutti  di  ogni  forte,  Oifalii  di 
e qualità,  de’quali  fe  ne  gode  rutto  il  tempo  dell’anno , fono  Napoli  ab- 
anco  fertilifsimi  di  vini  pretioft,e  delicati, di  fruméto,lino  fi-  bondantif- 
nifsimo.e  cànapo  in  gran  quantità, di  belliffime  fete,vittoua-  fimi  di  ogni 
g’ie  di  ogni  forte, felue,nocelIami, polli, vcclli,&  animali  qua- co^ 
drupedi,così  da  fatica.comc  da  taglio,  gli  habitatori  di  que- 
lli cafali  quali  ogni  giorno  vengono  in  Napoli  à vedere  delle 
lo:  cofe,  comodità  veramente  grandiffima  à cittadini:  M<  1- 
tc  altre  cofe  fi  potrebbono  dire  della  cicti  , c fuo  difirctto,  le. 
quali  tralafciandole  nc  veninio  al  circuito  del  Regno. 

Il  Regno  di  Napoli,  che  dalla  città  prende  il  nome  gli  è Circuitcv 
circondato  da  tre  mari,comeiI  Tirreno,  Ionio,  & Adriatico  j-i 
per  rutto  il  cótorno,  faluo.chc  da  Greco,  e Tramótana  dóde 
colina  con  lo  fiato  di  S. Chiefa.il  cui  circuito  c di  1468.  mi- 
glia, comiuciàdò  dal  fiume  Vfétc  di  Terracina  giràdo  per  il 
capo  di  Spartiuenro,che  è nella  fine  di  Calabria, e di  Od  àto» 
fino  a!  fiume  Trótn, giralo  per  Tramótana  ritornàdo  al  me- 
dcfi.no  fiume  V ferite:  La  lua  lùghezza  è miglia  450.FÙ  que- 
llo Regnopcr  antico  diuifo  in  7-Prouincie  principali, come 
Terra  di  Lauoro, Contado  di  Molili,  Bafilicata.Capitanara, 

Abruz  '.o, Terra  d’Ocràto,e  Calabria-'Le  quali  à nofiri  tépi  li 
veggono  difiinte  in  1 1.  e fono  le  feguenti , Terra  di  Lauoro, 

Còradodi  Molifi.Abruzzo  Citra, Abruzzo  Vltra,  Principa-  ^r?®ncie 
to  Citra, Principato  VItra,  Capitanata,  Bafi!icata,Terra  didc  Kr£ao* 
Bari, Terra  d’Orranto, Calabria  Citra, e Calabria  Vltra, 

La  Prouincia  dunque  di  Terra  di  Lauoro,  per  antico  detta 
Campagna  felice, dalla  parte  di  Maefiro,eTramóran3,cófina  Terta  ^ 
con  lo  fiato  di  Santa  Chiefa , c con  la  Prouincia  di  Abruzzo  Lauoro. 
Vltra  : E per  la  parte  di  Greco,  tocca  vn  poco  Abruzzo  Ci- 
tta,c confina  coi  Contado  di  Molili,  nella  qiul  Prouincia  fo- 
no venticinque  Città,  delle  quali  ne  fono  tre  Arcincfcouadi, 
come  Napoli,Capua,  e Surrenro,  e tra  Terre,  e Cartella  1 66. 
che  in  tutto  fono  191.  con  l’Ifole  d'ifchia,  c Procida  , oltra_» 
di  quiodeci  altre  in  diuerfi  tempi  rouinate,  come  Lira,Aufo- 
nia,e  Veftina,Srabia,Pompeia,&  Herculana,  Linterno.Mife- Città  difiin* 
no,&  Atclla, Formio, Miturna, e SinuefTa,  Volturno, Cuma,  e *e  ,n  ’rcrra-' 
Baia:  Delle  prime  tre  riferifee  il  Biondo  nell’Italia  illufirara, dl  Laucro’ 
che  dodici  giouant  effondo  fiati  capi  à tradir  le  loro  patria, 
in.  vn  medefimo  tempo  furono  da  Romani  prefe,  e dcftru>  ' 
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tc.delle  auali  rouinc , nc  comparifcono  velligie  lino  i noflri 
tempi  » dalla  foce  del  Garigliano  fino  i Sora . Di  Miturna_» 
fcrrue  il  medefimo  che  ancora  fu  ncH'irtello  luogo  ,anzi  che 
il  Gangliano  iftclfo  la  parciua  neimezzo . DiSinuelfadice, 
che  fu  gran  Città  polla  cinque  miglia  lungi  daMiturna,  c 
cheli  dal  prefenre  ne  comparifcono  veftigij  in  terra,  e mag- 
giori in  mare  . Volturnofù  ou’hoggidì  è la  Terra  detta  Ca- 
ccilo amare,  da'Ia  quale  il  fiume  tui depredo  riceue  ri  no- 
me, quelle  tre  Città  iniieme  con  Formio  appreso  Gaeta,  Cu- 
ma , Baia,  c Mifeno  furono  dellrurtc  daSaraceni  nell’  Sj o.-e 
nel  915.  come  diremo.  Di  Huterno  ferme  1-iUelTo  nel  mede- 
fimo  luogo, che  Scipione  Africano  la  elefle  per  fuo  ripofo,  e 
che  era  fra  Volturno, e Cunsa,  e morendo  lafciò  ch'iui  furto 
fcpolto  con  quello  vetfo  nel fepolcro , alludcndo.al!‘ingratt- 
.tudine  deHomani. 

ingrata  Tatua  ne  quidem  offa  mea  habes. 

Per  il  che  fi  giudica, che  il  luogo,  e Torre  hoggidì  Patria-» 
detta , Ila  fiata  eretta  ouc  fù  il  detto  fepclero , clic  difirut- 
to  Linterno  da  Vandali  nel  45  5.  Gonne  diremo  rimanerto 
della  Indetta  ifcrittionc  (blamente  la  parola  Patria,  clic» 
fin’hora  quel  luogo  è così  detto.  Stadia  ancora , come  dire- 
mo nel  progrefl’o  del  61  o,  fù  defitutea  daSilla  . Pompeia-, , 
& Herculana  furono  rouinate  dall’incendio  di  Vefuuio  nel- 
l'anno 8 1 . Come  li  difle  , e benché  le  rolline  di  Atella  fino 
ànoftri  tempi  fifeorgono-apprefio  Aucrfa,non  perciòleg- 
gemo quando  veuifle  meno,  ma  fola,  chencl  j88.fioriua-j, 
come  diremo. 

Xa  Prouincia  di  Contado  di  Molili,  i Popoli  della  qua- 
le anticamente  erano  detti  Irpini,  e Sanniti , quella  è dentro 
terra,  il  cui  fito  è in  forma  di  Teatro  ; e dalla  parte  di  Mae» 
fico,  c Tramontana  gli  è circondata  dall’ Abruzzo  Citta , e 
da  Greco , e Leuance , da  Capitanata , e da  Mezogirno  da_. 
Principato  Citra , e di  buona  parte  di  Terra  di  Lauoro,  e 
maflimamente  verfo  Ponente , e Lébcccie , qual  Prouincia 
tiene  quattro  Cittàcron  104. Terre,  e Cartella , che  fono  in-. 
tutto  108. 

La  Prouincia  di  Abruzzo  Citra  , che  i funi  Popoli  furono 
detti  Sanniti , dalla  parte  di  Maertro  confina  con  Abruzzo 
Vltra , c per  Lebcccie  tocca  vn  poco  Terra  di.Lauoro,  e par 
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Scirocco,  confina  con  Concado  di  Molili , e da  Greco  la  ba- 
gna il  mare  Adriatico;  Ticne-quefta  Prouincia  cinque  cir- 
cd,  delle  quali  Bencuento,  Lanciano  , cCiuita  di  Chieti  fo-  ftTcrre  l,e* 
no  Arciuefcouad  i,  è tra  Terrene  Cartella , 1 75.  che  in  tutto  Abruzzo*- 
fono  1 80.  benché  ve  nc  furono  tre  altre , come  fcriue  il  Col-  Cltra< 
lenuccio,che  fin’al  prcfentc  fi  fcorgono  le  loro  ftupcnde  ro- 
lline, come  Antina> Cornino,  & Aqui/onia.. 

La  Prouincia  d'Abruzzo  Vitragi  fuoi  Popoli  furono  Abtuzzo 
detti  Veftinr,  dalla  parte  di  Maeftro,  e Tramontana  confi-  v cra’ 
tu  con  lo  flato  di  Santa  Chiefa , e da  mezo  di  con  Terra  di 
lauoro , e per  Scirocco  con  Abruzzo  Citra , . c da  Greco  la 
bagna  il  mare  Adriatico,  Tiene  ella  quattro  Citti , ètri  Terre  de- 
Terre.c  Caftella  29 7.  che  fono  in.tutte  301.  oltra  di  tre  al-  ^rurtc  in- 
tre,  che  appena  nella  noftra  eri  ne  comparifcono  vcftiggij , Abruzzo 
e furono  Atnitemo , Buca,  StHiftonio , come  fcriue l’iftefto  vltra. 
Collenuccio- 

La  Prouincia  di  Prencipato  Citra  , i fuoi  Popoli  furono  pfi„apa. 
. per  antico  chiamati  Plcentini , 8e  è parte  della  Lucania  ; t0  £lUii 
Quella  Prouincia  dalla  parte  di  Maeftro  tocca  con  Terra», 
di  1 auoro,  c da  Greco , e Tramontana  confina  con  Prenci- 
pato vltra,  e Bafilicata,  e da  Ponente  Libeccie,  e Mezogior* 
no  è bagnata  dal  mar  Tirreno  : Tiene  clladcccfctteCicti , 
delle  quali  folo  Amalfi , c Salerno  fono  Arciucfcouadi , o- 
tri  Tetre,  e Cartella  143.  che  fono  In  tutto  ado. 

I.a  Prouincia  di  Prencipato  Vltra,  e parte  de  gli- antichi  Principato 
Irpini,  la  quale  ftà-dentto  terra,  come  lo  Contado  Molili,  il  Vltra, 
cui  nto  è in  forma  di  triangolo-,  editila  parte  di  Tramonta- 
na, Greco,  c Leuanteconfina  con  Contado  di  Molili,  c Ca- 
pitanata, e vn  poco  con  Terra  di  Bari,eda  Scirocco  cocca», 
con  Bafilicata, c da  Mezogiorno  confina  con  Prencipato  Ci- 
tra, e da  Ponente  con  Terra  di  Lauoro, Tiene  quella  Prouin- 
cia vndicicittd, delle  quali  foloCófaèArciuefcouadOjCido.. 
tri  Terre-,  e Caftella,  che  fono  in  rutto  1 71— 

La  Prouincia  di  Capirinata  è partedella  Puglia,  c com- 
prende la  Pugliapiana  con  il  Monte  Gargano , dalla  parte»»  Capitanata, 
di  Maeftro,  Tramontana , e Greco  , e Lcuante  gliè  circon- 
data dal  mare  Adriatico  , c per  la  parte  di  Scirocco  confina 
con  Tetra  di  Bari, e per  Mezogiorno.e  Ponente  Lebeccie  da 
Principato  Vltra , c da  Conudo  di  Molili ..  Tiene  quella», 

. Pro- 
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Prouincia  tredici  città , delie  quali  Manfredonia  foiaè  Ar. 
Cirri  de-  ciuefcouado,  e tra  Terre,  e Ca (Iella  88.  che  in  tutto  fono 
fluitte  in  i oi.  benché  per  antico  vi  follerò  tre  altre  città  al  prefentc-» 
Capitanata.  «Jeflrutte,  come  Agrippa,  Salapia,  e Siponto , come  vuole  il 
mede  fimo  autore. 

Bifilicau.  La  Prouincia  di  Bafilicata  dagli  antichi  detta  Lucania 
■dal  a parte  di  Maeilro  cocca  con  Prcncipato  Vltra,  e per 
Tramontana,  eCìrecoconfina  con  Terra  di  Bari,  e con.» 
Terra  d’Ocranto  , e dalla  parte  di  Leuaute , c Ponente  Lc- 
beccie.con  Prcncipato  citra,&  il  mar  di  Taranto  , oucr  Io- 
nio: Quella  freni  noia  ha  diecc  città , delle  quali  Colo  Ci- 
renza  è Arciucfcouado,etriTerre  ,c  Cartella  p8.  che  fono 
in  tutto  xo  8. 

Terra  di  Ba^  La  Prouincia  di  Tetra  di  Bari,  detta  dagli  antichi  Pati- 
ti* centia  dalla  parte  di  Maeftro  , e Tramontana  , confina  con 

Capitanata,  e tocca  Principato  Vltra , e per  Mczogiorno  , 
e Lebectie  , confina  con  Bafilicata,  e conTerrad'Qtranto , 
e da  Greco,  c Tramontana  la  bagna  il  mare  Adriatico:  Quc.  . 
Ila  Prouincia  cicne  quattordici  citta, delle  quali  Bari  e Traili 
fono  Arciadconadi,  e tra  Terre , e Cartella  38.  che  fono  in 


tutto  51. 

La  Prouincia  di  Terra  (^Otranto,  detta  da  gli  antichi  Hi- 
ckunto,  dalla  parte  di  Ponente  confina  con  Bafilicata , c per 
Tramontana  con  Terra  gi  Bari;  il  reflante,  ch'è  Tramonta- 
na, eCrcco  la  bagna  il  mare  Adriatico , c da  Leuante , Sci- 


rocco, e Mezogiotno  dal  mar  Ionio:  Tiene  quella  Prouincia 
quattordici  Città  delle  quali  Otranto,  Brindili,  Taranto, 
Blatera  fono  Arciuefccuati,  e tra  Terre,  e Cartella  1 70.  che 
in  tutto  fono  184. 

Calabria  La  Prouincta  di  Calabria  Cifra  , i fnoi  Populi  da  gli  anti- 

Cicra.  chi  furono  detti  Bruci;,  la  quale  per  la  parte  di  Tramonta- 
na confina  con  Bafilicata , e per  Lcuante  la  bagna  il  mar  Io- 
nio, da  Mezogiorno  tocca  con  Calabria  Vltra , e da  Ponen- 
te è bagnata  da!  mar  Tirreno,  ha  quella  Prouincia  dieci 
Città,  delle  quali  Cofenza,  e Rollano  fono  Arciucfcouadi,  e 
trà Terre,  e Cartella  ido.  che  fono  in  tutto  170. 


Calanti-  La  Prouincia  di Calabria  Vltra , da  gli  antichi  detta  Ma- 

Viua.  gna  Grecia,  dalla  parte  di  Tramontana  confina  con  Cala- 
bria Cara,  e da  Lcuante  è bagnata  dal  mar  Ionio,  e da  me - 
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ro  giorno,  c Ponente  dal  mar  di  Sicilia  , ou'è  il  Faro  di  Mef*  Cittì  de- 
fina: tiene  quella  Prouincia  1 6.  C.'ittd,  delle  quali  Reggio,  e {frutte  iiu 
Santa  Sellerina  fono  Arciuefcouadi  ,e  tri  Terre,  c Cartella-.  Calabria- 
139.  che  in  tutto  fono  155.  o’tradij.  altre  al  prefente  de*  Vitra. 
fini  tee,  come  Zurio,  Sibari,  e Metaponte , come  nota  il  me- 
defimo  Autore.  -f 

Sono  in  fomma  le  Citti, Terre, c Cartella  del  Regno  198  r. 
delle  quali  ne  fono  ai.  Arciuefcouadi, e 123.  Vefcouadi.del-  Numero 
li  quali  ne  fono  iufpatronati  del  noftro  Rè  Filippo , 8.  Arci-  delle  Cittì, 
uefcouadijC  itf.Vefcouadi  concerti  dal  Pontefice  Clemente  * Cartella 
VII4  Carlo  V.Imp.nelli  19.  di  Giugno  1 $ 29.  e fono,  Salcr- 
no,  Taranto,  Brindili,  Otranto, Trani,  Matera , Lanciano,  e Ve  coua®1' 
Reggio, Gaeta,  Aquila,  Cotrona,Tropeia,  Monopoli, Gali- 
poìi,Cartello  à Mare,  Pozzuo!o,Caffano,  Motula,  Acerra^», 
Occento,Arianc,Potcnza,Trmento,e  Giouenazzo. 

L’Ifole  del  Regno  fonoy.cioè  Nifica,Ifchia,e  Procita  in_*  if0ie  jej 
Terra  di  Lauoro.Capri, Galli,  in  Principato  Cifra:  Lipari, in  Regno, 
Calabria  Citta:  e Tremito  nell’Abruzzo. 

Li  Fiumi  dei  Regno  fono  i48.ma  li  pid  notabili,  e famofi  p.  . 
fono  1 3.  cioè  Volturno , e Garigliano in  Terra  di  Lauoro, 

Tronto,  Pifcara,e$angro  nell’Abruzzo:  Fortore, e Candelo- 
ro in  Capitanata  : Ofcute , in  Terra  di  Bari  : Vafento  , 

& Acrifino  in  Bafilicata;  Samo,  Seie,  e Riofredo  io- 
Principato  Citra. 

I Laghi  del  Regno  fono  1 ».  cioè  Agnaao , Auerno , Lu-  Laghi* 
crino, e Patria  in  Terra  di  Lauoro  : I.eìena , e Varano  in  Ca- 
pitanata: Forino  in  Abruzzo  Vitra  : Andronico , in  Terra  di 
Bari  : Amianto , Vignola , e Perico  in  Bafilicata  : e Boccino 
in  Principato  Vitra. 

I Porti,e  Promontori)  principali  delle  marine  del  Regno  portj 
fono  7.come  Napoli, jBaia,  Marmoreo,  c Gaeta  in  Terra  di 
Lauoro:  Trani  in  Terra  di  Bari:  £rindi£,e  Taranto  in  Terra 
d'Ocranto. 

L’aria  di  querto  Regno  generalmente  èfalurifero,  e tal- 
mente temperato,  che  in  quaifiuoglia  tempo , c itagionegli  Delitie  , e 
auimali  hanno  buonitlìmi  pafcoli  : Vi  fono  belli,  e fruttiferi  coromoditì 
monti:  Bofchi  per  caccia  d’animali:  Colli  ameni,  Valli  del  Regno, 
dilctteuoli , frefchirtttmifonti , odoriferi,  e vaghi  Giardini, 
campagne  aperte,  e larghe  non  folo  da  coltiuarc,  ma  anco 
per  ricrearione  humana , con  grande  abbondanza  di  frutti 
Tom.I.  Mm  di 
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di  qualfiuoglia  forte,che  in  tutto  l’anno  fc  ne  gode  con  gràtr 
copia  di  Sa'uagina,e  perche  il  Regno  ftà  quali  tutto  circon- 
dato dai  mare  ; come  fi  è detto  ».  per  tutto  vi  fono  delitiole 
marine  có  odoriferi, & ameni  (cogli, có  abbondàza  di  buoni» 
eguftofi  pefei,  E non  folo  è abbondantilfimodi  tutte  le  cofe 
alla  humanavita  nece(Tari»,ma  anco  pertecrearla,  e confer- 
uarla, talché  poco  bifogno  tiene  delle  altre  parti  del  mondo, 
anzi  molti  luoghi  tengono  dilui  bifogno, effendo  abbondan- 
tifsimo  di  Frumento,  Orgio,  Rifo,  Legumi,  Mandole,  Vini,. 
Grechi, Guarnaccie,Circlle,Falanghine,  Lacrime,  Maifaqua- 
ni,&  altre  diuerfcbcuende:Og!i,Me]i,Zaffaraue,e  Sali,  con 
abbondanza  di  Manna  «ielle,  con  molte  herbe  medicinali,. 
«.Amplici  di  diuerfe  forti , con  falutiferi  fumarole , Arene , C; 
bagni  caldi  appropriati  alle  hunaane  infirmiti,oue  nel  mefc: 
di  Aprile  Settembre  non  folo  vi  concorre  numero  grande-», 
di  quei  del  Regno , ma  gran  quantità  di  quei  di  fuora , e di 
paeli.iontaniiiimi..  Vi  cgraudeabbondanzadiSete,Lino,. 
Gannapo,Lana,Coctone,CoraiJi»con  alcune  pictrepretiofe. 
Minere  d’Oro, d’Argento»  ma  di  poco;vti)c;  Vifono  minere 
di  Ferro,  di  A lume,  di  Zolfo,  & anco  materie  da  far  Saleni* 
tro  , vi  è abbondanza  d’ Arbori  da  fabricare  qualfiuoglia  nu- 
mcrofa  armata  di  Vafcclli  maritimi. . 

Tiene  gran  numero  ancora  di  belli , e buoni  Caualli , cosi  ' 
perferuigio  di  guerra, come  per  altri  affari, con  buoni, e forti 
Muli, con  altre  forte  d'animali, atri  alla  fatica, & alla  vettura: 
Di  tutte  queflscofe,&  altre  ancorarne  pcrbreuitdfilafcia- 
no,il  Regno  è abbondanriffimo,  ma  particolarmente  di  Fru- 
mento, Vini, Ogli, Sete, ZaffaranCiZolfojn’è  tanta  abbondan- 
za, che  non  folo  elfo  Regno  nc  gode  ; ma  fe  n’eftrae  tanta., 
quantità  fuora ,.  che.  delle  fue  tratte  fe  ue  caua  ogni  attuo, 
molte  centinaia  di  migliaia  di  ducati.. 

Signori,  de5  lì  Signori  di  vaffaJli di  quello  Regno  fono  5 8 x.de'quali  no* 
Valialli..  fono  , ^ . principi, aó.Duchi^o.Mar^ 5 .Cóti,c 445 .Baroni,! 

quali  nelli  bifogni  fono  tutti  obligatiaila  difcfadel  Regna 
Vi  fono  di  più  i Caualicri , i quali  godendo  i fette  prioci- 
Li 7» prificf-  pa!»vfficij  delRegno,  che  nelle publichcfoiennità Regie,# 
pali  vfficii  a (fi  (tono  appreso  il  Rè.  velini  di  Porporato;)  quell’ordine, 
•le!  Rc;mo.  comeferiue  il  Frezza  nel  3<Iib.  de  fubfeudi  nuro.  16..  Il  gran 
Conteftabi!e,il  grand'Ammirante>& il  gran  Protoxorario  le- 
dono.ordinatamente  a man  delira  11  granGiullitiero  , il 

gran 
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grart  Cameràrio , il  gran  CancHliero,  con  l’ifteffo  ordine  fc- 
dooo  à finiftra  : & i!  grim  Sinifcalco  fede  fri  i piedi  di  Sua», 

MaefU  : si  ciaftheduHO^  de’quali  fi  paga  del,  Regio  Danaro 
ogni  anno  2 190, ducati. 

H prima  l’vfficio  di  gran  Conteftabile  non  è altro  cho  Gran  con. 

Luogotenente  generale  del  Rè  nelle  guerre  per  terra,  prouc'  teliabile, 
dendo  quantoi  quelle  fàdibifoguo:  ma offendo d noilri 
tempi  la  (uà  iurifdittione  trasferita  nella  perfona  del  Vice- 
ré del  Regno . che  perciò  s’intitola  Luogotenente  , e Capi- 
tan generale  del  Rè  Il  gran  Conteftabile  ne  hi  folo  la  di- 
gnità con  la  fudetea  prouifionc:  L’origine  di  qucft’vfficio, 
come  nota  il  Frezza  nel  fuoi-Iibro  titolo  De  feptem  offieijs 
Regni  n.  1 9.  non  lì  si  la  vera  certezza , ma  ben  molti  affer- 
mano edere  flato  à tcropb  delli  Rè  Normanni , e forfi  ordi- 
nato dal  Rè  Rugieto  leggendoli  -in  vnoiltrumenro  in  forma 
probante,  che  fi  conferuancl  Monailero  di  Benedettini  di 
"S.NicoIa,€  Cataldo,  della  Città  di  Lcccie  del  1 1 S 1 . che  Tan- 
credi Conte  diJLeccie  era^ran  Conteftabile,  e Maftro  Giu- 
iliciero  dei  Regno. 

L’vlficio  di  gran  Giuftitieroè  quello, c’hà  da  mantenere, e f-ran 
miniftrare  la  Guifhtia, tanto  in  ciuile,  come  criminale,  la  cui  m* 

origine  fù  fimilmentenel  tftmpode’Normaimi,coaie  nei  me- 
defimo  ittrn mento.  Al  prefente  queft’vfficioè  trasferito  nella 
perfona  delRegente  della  Vicaria,  come  fi  diffe  nel  7-cap. 

LVfficio  del^rand'Ammiranteè  anrichiffimo  lìn’al  tem-  Grand’  Am- 
po  dei  gran  Còftantiuo,e  Carlo  Magno  fè  di  tutti  i Saraceni  mirante. 
d’Italia  4. Capitani  chiamandoli  Anunirari,come  il  Frezza», 
nel  medefimo  De  Officio  Ammirati  n.a.  e fù  chiamato  Am- 
mirante . cioè  Capitan  generale  della  Regai  militia  per  ma- 
re. A uoftri  tempi  quello  carrico  è trasferito  nella  perfona», 
del  Capitan  generale  delle  Galere , de  al  grand’Ammirantej 
gli  è rmiaftoramminiflratione  della  giuftitia,  così  in  ciuile, 
come  criminale  , {opra  gli  huomini  maritimi,  come  fi  diffe» 
nel  y.cap. 

L’Vfficio  del  gran  Camerario  è di  hauer  cura  del  Patri-  Gran  Ca- 
momo  del  Rè,  però  à noftri  tempi  è trasferito  nella  perfona  merano. 
del  Luogotenente  della  Regia  Camera,  & il  gran  Camerario 
ne  hi  folo  il  titolo  con  la  folita  prouifionc , & anco  certi 
Emolumenti, la  cui  origine  fi  diffe  nel  7.cap. 

• L’Vfficio  del  gran  Protonorario  è di  leggere  auanti  del  Gian  Proto- 

M m z Rè  notano. 
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Uè  i Memoriali, e pernioni,  creare  i Notarle  Giudici  d Con- 
tratto, e legitimareibaftardi,  e nelli  parlamenti  generali» 
gli  è il  primo  i parlare , come  ii  Frezza  nel  Indetto  lib.tic.  de 
I.ocothetx,&  Protonotarijn.  1.6.9.  e 12.  quale  officio  ino- 
lici tempi  il  gran  Protonotario  nè  ha  folo  il  titolo  con  la  fo** 
lita  prouifionc:  percioche  vna  parte  di  elio  è trasferita  al  Se- 
cretano de!  Regno , & alla  Cancellarla , ch’è  il  leggere  i me- 
moriali auanti  il  Viceré,  il  rimanente  fiefercita  dal  Vece- 
protonotario  eletto.dal  Rè , il  quale  è fiato  folito  in  comen- 
darlo  1 Officiali  fuprerai , ma  inoltri  tempi  viene  efercnato 
dal  Prefidente  del  Sacro  Configìio  del  quale  fi  è detto  nel  7. 
cap.  Queft'vfficio  fu  jftituito  da  Papa  Clemente  I.  intorno 
l'anno  70.  quando  per  tutto  il  mondo  diuife  7.  Nocari  chi 
gefìi,&  opere  de’S.Martiri  di  Chrifto  defcriuellero,  come  ri- 
fcrifee  il  medefimo  Aurore  nel  predetto  tit.  n.  io.  e nel  nu.  5. 
diceche  Seneca  fù  Protonotario  di  Nerone  ImperadortC»  » 
ma  quando  detto  Vfficio  fiiffe  introdotto  nd  Regno  lo  me- 
defimo Autore  lo  dichiara  nel  rit.predetconum.  5.  dicendo 
edere  ftata  opera  de’Grcci  à tempo  dell'Impcradore  Miche- 
le Catalaicojchefù  verfo  il  1035. 

L*  Vfficio  del  gran  Sinifcalco  non  è altroché  Maeftro  det- 
Gran  Sene-  *a  ca^a  *^1  R^.có  k iurifdittione  fopra  i creati  della  cafa  Re- 
talo, gale, con  hauercuradjprouederc  quella  di  tutte  le  cofe  del 
vitto  ordinario , e nelle  felle  li  conuiene  feruire  il  Rè  3 tauo- 
la, l’origine  di  quell' Vfficio  nel  Regno  fù  da  Carlo  ILcome  il 
tutto  nota  il  Frezza  nel  medefimo  lib.net  tic.  de  Officio  Ma- 
gni Senefcalli  n.  1 .a.e  3 .à  notìri  tempi  quell’  vfficio  è folo  dì 
titolo  con  la  folita  prouifione , percioche  non  ù efercita , nè 
per  fe,nè  per  altro, per  nonefferc  il  Rè  prefentc. 

1/ Vfficio  del  gran  Cancellerò  hebbe  origine  dall’Impe- 
Gran  Can-  radore  Federico  II.  nell’anno  1 244.  il  quale  bauendo  ordi- 
celliero.  nato  lo  fludio  in  Napoli , ordinò  anco  il  gran  Cancelliere,  e 
fuo  Secretano , l'vfficio  del  quale  è di  figillare  tutte  le  lette- 
re, e priuileggi  Regi)  : Dopò  nel  1428.  bauendo  la  Regina., 
Giouanna  II. ordinato  il  Colleggio  de'Dottori,iftituì  lor  Ca- 
po il  gran  Cancellerò  con  potetti  di  efaminare  quelli  » 
che  vogliono  afeendere  al  grado  del  Dottorato  , e ri- 
trouato  idoneo  gli  dona  il  grado  ; al  prefente  buona  par- 
te di  quell’  vfficio  è trasferita  nella  perfona  del  Secre- 
tano del  Regno  , nondimeno  il  gran  Cancellerò  tiene 

la 
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la  (olita  prouifione , & è capo  del  Colleggio  de’Dottori,  e 
gode  degli  emolumenti , come  fi  diffe  nel  7>cap.  e del  tutto 
decorre  1‘ Autor  predetto  nel  medefimo  lib.nel  titolo  dc> 

Magni  Cancellati)  Officio  n.  1.9. 1 3.30. 

Si  potrebbe  qui  Aggiungere  il  capitolo  degli  huomioì 
Jlluftri;  de'quali , perche  Giulio  Celare  Capaccio  n’ha  fatto 
neila  Tua  Cronica  Latina  lungo  difeorfo  , che  tuttauia  la  vi 
riducendo  d fine,  lafcio  io  di  trattarne , per  attendere  alla.», 
breuiti , tanto  più  che  nel  progretfo  dell’Hiftoria , molti  di 
elfi  fi  veggono  nominati. 

Sommario  delle  Chiefe , e Cappelle  di  Napoli  5 con 
i Corpi  de'  Santi  •>  e . 'Beati , @r  altre  Reliquie  , 
eh' in  effe  fono,  anco  le  Religioni , 

Confraternità , (gfr*  opere  di  Pietà  • 

Cap . XI 

A maggiore,  e principal  Chiefa  è l’Arci-  Arciut/m. 
uefeouato , eretto  dal  Re  Carlo  I/.  figliuo-  uit0< 
lo  dell,  (otto  il  titolo  della  gloriola  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  come  nel luo luogo 
diremo,  nella  quale  oltre  dito,  corpi  de 

Santi , c due  Beati , che  vi  fono , ve  fi  con- 

ferua  il  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro , la  tefta  di  $angue  di 
San  Seuero,  la  cella  di  Sant’Euframo , il  Berrettino  di  s Gennaro. 
Sant' Afpreno.il  Braccio  di  Tadeo  Apoftolo,  vna  parto  Reliquia 
della  faccia  di  S.Gio:  Battifta,  vna  delle  Cotte  deH'Apofto-  della  [mag- 
io S.  Paolo,  vn  pezzo  della  Croce  diChrifto,  con  altre  di'  giorChida. 
gnilfime  Reliquie:  Vi  fono  molti  corpi  di  Signori  Illuftriflìmi,  c . ..  ~ 

e principalmente  quello  di  Papa  Innocentio  IV.  con  6.  Car-  j|jJ“ 
ditiaii , cioè  Ranaldo  Pefciccllo , Henrico  Minatolo , Fran- 
cefdo  Carbone , Oliuiero  Carraia , Alfonfo  Carrafa,  & Atii- 
baleBozzuto,  coti  molti  Vefcoui,  Arciuefcoui,  e Prelati: 

Vi  fono  tre  Rè  ,&  vna  Regina,  cioè  Carlo  I.  Rèdi  Napoli  > 

Carlo  Martello  Rè  di  Vngaria  fuo nipote,  Elifabetta  di 
Auitria  moglie  di  detto  Rè , 3c  Andrea  Vngaro  marito  dei- 
ila  Regina  Giouanpal*  Il  primo  Vefcouo  di  quella  Città 
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fu  ordinato  dal  Principe  de  gli  Apoftoli, nell’anno  del  Signw^ 
re  44. e fii'poi  afsóto  in  Arciuefcouo  intorno  l'anno  900.00- 
me  nei  fuo  luogo  diremo,  al  quale  fono  faggete»  4.  Vcfcotia- 
di,'  Nola,  Pozzuolo,  Acerra,  Ifchia,&  Auerfa,gli  è foggecct 
folo  per  le  coflitutiotii  Sinodali . In  quello  Arciuefcouado 
vi  fcruono  30.  Canonici,  comprefoui  il  primo  Diacono  , il 
Primicerio,  & il  Cimiliarca:  22.  Edomadarij,  de’  quali  è ca- 
po il  dcttoCimiliarca,  18.  Preti,  feu  Cappellani  volgarmé- 
te  detti  li  Quaranta,  perciò,  he  complifcono  tal  numero  con 
li  detti  Edomadarij;  due  Sacreltani,  12.  Diaconi, e circa  80. 
giouani  Clerici  del  Collegio,detto  il  Seminario  iftituiro  l’an- 
no 1568.  che  fono  in  tutto  164.  oltra  de  gli  altri  Cappella- 
ni eftraordinarij  dellcCapptle  de  diuerfe  fanaeglic,  che  to- 
no di  gran  numero. 

Doppo , è la  Chiefa  di  Santa  Reftituta  retta  -da  i predetti 
Canonici  , laqrale  Congregatione  vien  detta  il  Capitolo 
Napolitano.  Vi  fono  dopo  4.  principal  Parrocchie  con  22, 
altre  Parrocchie  minori,  tutte  foggetee  alla  maggior  Chiefa, 
e fono  Santa  Maria  maggiore,  SanGiouanni  maggi  ore, San- 
ta Maria  in  Cofraodin,e  Sa»  Giorgio  maggiore, le  quali  fonò 
fcruite  da  li  loro  Edomadarij , Preti, -e  Diaconi  ordinari;  ; 
<Juefte  ogni  volta  che  l’ Arciuefcouo,  ò pur  il  fuo  Vicario 
•Generale  vien  fuoraàn  Proceflìone,  efeono  con  le  Croci  di 
argento  diadi-compagnia  t L'aJrre  Parrocchie  minori  fono 
S.  Stefanello  chiefa,  iper  antico  funata  nel  palazzo  della  fa- 
tneglia  Minadois,non  molto  lungi  dal  Domo , al  prefentej* 
trasferita  ncH'entrar  della  Chiefa  maggiore:  La  a.  è la  Ghie- 
fa  de  li  Santi  Apodo!»  al  prefente  de’  Preti  Theatiui  l'officio 
perù  Parrocchiale , e trasferito  pur  nella  maggior  Chiefa  : 
Laj.è  SaruoTomafo  Apoftolo,apprdloil  Palazzo  della.. 
Vicaria;  La  4.  San  Marcino  poco  lungi  daS.Tomafo  .La  5. 
San  Nicola  nella  ftrada  detta  Don  Pietro  : Lad.  Santa  Ma- 
lia i Cancello- La 7.  S.Chriftofaro , Chiefa  al  prefentein- 
corporata  ncll’Hofpedale  di  Santa  Maria  de  la  Pace,  de’  fra- 
tellidetti di-Gio:  di  Dio,  l’officio  Parrocchiale  è trasferito 
nella  predettadi  S.  Tornato:  L’ottaua  S-  Mariai  Piazza . La 
9.  S.  Agndlomaggiore  habitata  da  Canonici  regolari  : La 
.10.  San  Giouanni  Euangelifra  dal  volgoSan  Gio:  à Porta, 
La  11.  San  Gennarelto Spogliamorti , fica  nel  Borgo  de  li 
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Virgtni,  la  quale  molti  anni  fono  fù  profanatala  cui  Retto- 
ria fù  vnica  alla  menza  Arciuefcouale , e l’Officio  Parroc- 
chiale trasferito  in  S.  Gio:  d Porta;  La  1 a.  S.  Pietro  de  Fer- 
rari nel  vico  de  Ferrari  fameglia  eftinta  ; La  i ].  Sant’Ange- 
lo i Signo  appreso  il  Seggio  di  Montagna:  La  14.  San_. 

Paolo  Maggiore,  ch’eflendo  conceda  à Preti  Theatini  il  Par- 
rocchiale officio  fù  trasferito  a San  Giorgitello  d mercato 
vecchio:  La  1 5.  JamedefimadrSan  Giorgitello,  la qua'o 
etfendo  conceda  d ii  Padri  dell’ Oratorio,  l'officio  r arroc- 
chia le  d'amendua  fono  trasferiti  nell’Arciuefcouado  : La^ 

1 6.  San  Génarello  detto  ad  Diaconiam:  La  1 7.San  Siiucftro 
nel  vico  de*  Carrafi  appreflò  il  palazzo  del  Duca  diMada- 
loni,  il  cui  officio  parrocchiale  fù  trasferito  alla  predetta.,, 
di  S.  GennarellorLa  1 8.  Santa  Maria  Rotonda  : La  19.  San 
Gio:  Euangelifìa  dal  volgo  S.  Gio : d Corte:  La  20.  Sant’Ar- 
cangelo alla piazzadelfarmcri;  La  zj.  S.  Maria  d Moneta-,, 
nella falita de la.piazza delPàrmeri; La  2 i.S,  Maria d Mone- 
ta nella  falitada  I*  piazza  di  Portanoua  verfo  S.  Seuerino , e 
Sodo;  La  22.  fù  la  Chiefa  di  S.Felice , la  quale  perche  impe- 
rnila la  piazza  della  Sellarla,  verfo  Sant' Agoftino  fùderoc- 
cau,  e trasferita  in  s.  Giorgio  maggiore . I preti  di  quelle, 
nominati  Confrati,, e gli  Edomadarij  delle  4.  Parrocchie- 
maggiori  efeono con  le  loro  Croci  ad  accompagnare  i de- 
fonti delle  loro  Octine  , fenza  i quali  àniuno  lì  può  dar  fe- 
poltura,  però  quando  neirefequie  interuiene  la  Croce  d.lla 
maggior  Chiefa,  con  li  Canonici*o  pur  gli  Edomadarij  nell* 
apparir  di  quella  cotto  fi  rimoue  quella  della  Parrocchie.  r 
L’Atciuefcouado,  comeCapOjde  predette  26.  Parrocchie  panci.j',c 
ne’  tempi  antithii  fuppliuano  al;  miniftrar  i Santiffiffii-  rocc  lie* 
Sacramenti,  e fepellire  1 morti  d tutta  la  Città, c dellretto  all’ 

Hora  diuifa  in  27:  Ottinc  ,.poi fanno  1536.  effendo  la  Cittd 
ampliata,  ficaggiontoui  2. altre  Ottine  fi  aggionfcro  allo 
Parrocchie  molte  Chiefe,che  furono  chiamate  Grancie, per 
Xupplirc  alla  tniniftfarioncde’  Sacramenti  tantutn..  Obligo  de  i 

IPfcti  di  dette  Parrocchie,  fono  tenuti  andare  conia-.  prcti.del!c_^ 
toro  Croce  ad  accompagnare  dfepellirc  i poueri  della  Cit-  parroc*hi««» 
tà,  cfuoi  diftrettifenza  pagamento,  è gli  altri  con  falario  li-  circa  il  fé- 
mirato , fenza  acccctione.  di  perfona , nondimeno  quando  pelhre  i 
l'Cfequie  fufle  dóppia,  per  conueniruc  altri  Religiofi , ò per-,  morti, 
die  fi  vfcilfe  fuor  delle  mura  antiche  dalla  Città,  il  pagarne* 

to< 
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co  è maggiore , peròqueiche  moiono,  non hauendo  fatta 
S i fepoltura  só  portati  in  S.Reftuuta  da  i fuo,  pre- 
rie Sfa Compagnia  della  Morte , il  che  fi  oflerua  con  po- 
uéri  fenza  pagamento  , ma  con  ricchi , con  pagamento  m- 
de#-rencernente,e  s’ottiene  licenza  di  fepoltura  all  arbitrio 
deUe  parti, del  che  il Rcuer.Capitolo  ne  tiene  _ant ichilfima.c 

continuata  poffeffione,  come  in  altro  Iuom  diremo.  , 

Oltra  le  Parrocchie,  vi  fono  70.  tra  Chiefc  , e Cappe  » 
fcruite  & officiate  da  preti  fecola»  , con  30.  altre  Cappelle 
fituatc  in  diuerfe  Chicfc,  con  piti  di  cento  ^^dificace  d* 
cittadini  preffo  le  lor  cafe  , fim.ltnente  feruite  da  preti  feco 
lari.trd  quale  1 2.  nc  fono  fot  co  il  gouerno  de  diuerfe  com- 
munità  de  foraftieri , come  Spagnuoli , , C«a  ani , . Gei no  e- 
G Fìrentini  Lucchefi,  Lombardi,  Thedefchi , Greci , Cae 
Chitfe  de  t^iAicrCll'a„,,CctKcri,cM»ffd;r  con  altre  5,  tocco, Igo- 
foclW  d' Attilli  .come  l'arto  della  Seta.Tef- 

ri  «r  a fetori  di  Lino,  Sartori , Gipponari,  Calzaiol/,  Racamatori, 
Si  d°  Calzolari,  Coìrari,  Sei  lari,  Reucndito»,  Barbieri  , Speciali, 
Panettieri,  Boccieri,  Marciamoli,  pefciumdoh  , 1 cfca^j* 
Tauen  ari  Magazcnieri  de  vini , Botecari , Vermigliar, .i, 
Poh  feri,  Ortolani,  Candclari,  Barcaioli,  Mannefi  , Ferrari, 

Pittori. Sonatori, Bombardieri, Pozza»,  eChiaueca».  E 

^ ’ n .nto  i«  maggior  parte  delle  predette  fono 

0,1.1,  d i 

L„e  Wtaooofe , due  do  " 1 

^Ìfh~tini,|.di  Gioluini,  vna  de 
congrega  > ? Miniftri  dell’Ifnfcrmi.vna  di  So- 

***** 1 Orarono  v ’ ; 6 de  Monaci  Be- 

ZttZ  didnqufcongre|at,oni , cioè  vna  de  Cafinenfi  de 
lìfron^rceatione  di  S.  Giultma , vna  di  Monferrato  de  la- 
bo  «ione  di  Spagna,  vna  diMonte  Olmeto,  vna  di 

* '*  Mnnte  Vergine, eSdue di Cclcftini , vna  diCartufiani,  vna 

j i . di  Domenichini  di  j.congrcgatiom,  cioè 
Crmuentuali , Lombardi , e Reformati  ; io.  de  Franccfcani 
d^congrcgationi , Conuentuali,  Offcnuntim,  Cappucci, 
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in, e Re  forcati:  5.  di  Heremitani  di  3.  Congregano™’,  Con* 
uentuali.Offeruantini,  e Reformati,  tJ.de* Carmelitani:  vna_» 
di  Crociferi:  4.  de  Minimi , vna  de Scrui  delia  B.  Vergine-,: 
vna  de  Romici  di  S.Girolamo  : vna  di  S.Maria  della  Mer- 
cè di  Spagna,  vna  della  Triniti  : vna  de  Fratelli  di Gio:  di 
Dio:  e 3 .de  figliuoli  di  3. congregationi,  Orfanelli  di  Santa_ 

Maria  di  Loreco,  Poueri di  S.  Maria  della  Piera , e Poueri  di 
Icfu'.C  lirico. 

Vi  fono  *7.Monafteri  di  donne  Vergini,  il  namero  delle.» 
quali  afeende  i più  di  3000.  viuendo  fotto  diuerfe  Regolo,  Mona  tini 
cantando  cotidianamcnte  i Diurni  Offici},  & hore  Canoni^  di  Vergini, 
che,  fpargendo diuoti  prieghi  per Iafaluce di  Chriftiani; 

La  dcuocione , e buona  lor  vita  è molto  profittcnolcnon  fo- 
k>  alla  Città,  ma  al  Regno  tutto. 

Vi  fono  ancora  8.  Confcruatorij  di  Donzelle.e  di  femine, 
c’hanno  vifluco  al  mondo,  di  numero  di  3500.  chcvifirice-  Confetuà- 
uonoper  confccuare  la  loro  pudicitia , delle  quale  parto  torijdi  dó; 
fc  ne  maritano , altre  reftando  per  Tempre  menano  vita_,  ne* 
continente,  c fpirituale,  i più  principali  tono  4.  vere,  e fodo 
colonne,  che  foftengono  quella  fidelifftraa,  e Cattolica  Cit- 
tà^ fono  l’Annontiata , S.Eligio,  Santa  Maria  del  Popolo,  c 
lo  Spirito  Santo.  . 

Tri  i predetti  luoghi  pij  vi  fono  r 4.  Hofpedali , ne’quali  Hofpedali. 
ordinariamente  fi  foltégono  più  di  jooo.infermijenza  i fer- 
uenti,e  miniftri,che  fono  da  3 00.  altri , cioè  vno  di  don.-.o 
febricitanci , vno  di  donne  incurabili,  vno  d'huomini  incura- 
r abili, vno  dì  cttici,vno  di  feriti, vno  di  Preti,  6.  di  febricitan- 
ti,vno  diconualifcenti,&  vno  di  Peregrini. 

Nei  predetti  fi  comprendono  più  di  100.  congregationi.  Compagnie 
ouero  compagnie  di  Laici,  le  quali  fi  reggono  con  bonifsi- di  Laici? 
mi  iflituti,  e Regole,  attendendo  alla  frequenza  dc’ San  ti  (si- 
mi Sacramenti,  e nei  giorni  feftiui  fi  congregano  nell’O- 
ratorij,e{fercitandofi  ncll’orationi , meditationi , c difcipli- 
ne;  La  maggior  parte  tTdfc  efeono  procefsionalmcnte  ve- 
ftiti  di  lino,  incogniti,  accompagnando  ipoaeri  defonti 
alla  fepoltura , altre  fono  ch’attendono  alla  vifita  de'poueri 
carcerati , pagando  i lor  debiti  ; Vi  fono  anco  quelli , cho 
confortano  i poueri  infermi  nell’Hofpedali  regalandoli  di 
cibi  zuccarati , e frutti  dilettevoli:  altri  vifirauo  eoa  buono 
Tom.1.  Nn  ele; 
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clcmofìne  i poueri  erubcfcenti  nelle  proprie  cafe  : altri  fi 
efercitauo  in  confortare  quei  » che  fono  dalla  giuftitia  con- 
tienimi à morte»  Officio  veramente  Angelico»  de’quali  fi  è 
detto  nelcap.  7.  altri  finalmente  fi  efcrcitano  neii’officio 
dcll’Hofpitaliti  con  altre  opere  fante,  che  pcj  non  effe- 
re  lungo  li  tralafcio. 

In  tutti  quelli  Hofpedali,  e luoghi  pi;  ordinariamente  fi 
foftengtfcro  più  di  1 z8»o.  anime  la  maggior  parte  con  eie- 
moline  de’cittadini.i  quali  ancora  aititano,e  contribuirono 
alle  fabriche,  che  ogni  giorno  in  efsi  luoghi  moltipIicatK> 
fenza  il  foftegno  de  i Preci  feco!ari,che  afeendono  al  numero 
di  più  di  1000. 

Si  maritano  co»  l’elemoflne  de’cittadini  ogni  anno  granai 
numero  di  pouere  Zitelle , che  afeendono  àód5»ele  Dote 
importano  ducati  253479.  i quali  militi  parlo  porli  per  al- 
fabeto, e fono* 

Maritaggi  A. La  cafa  dell' Annontiata  marita.» 
de  poueri.  delle  fueefpofice  n.  1 00  con  dota  de  d.90 

Lamedefima  cafa  per  diuerfi  le-  ' ' • 

gatì  o.  100  con  dota  ded.6o 

La  medefima  à pouere  della  Cit- 
ti,&eftra  q.  itfocon  dotaded.24 

LaChicfa  di  S*ÀgnclIo  maggio- 
re per  lo  Legato  di  Notar  Tifeo 
Graffo  ogni  2.  anni  n.i  con  dota  ded.  300 

La  Cappella  diS.  Agnello  de  cac- 
ografia. n.a  con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padua 

in  San  Lorenzo.  n.  6 con  dota  di  d.  36 

La  Chiefa  di  S.  Agrippino  .per  Io 

legato  di  PiettoSummonte  n.  5 con  dota  did.$o> 
La  Cappella  di  S»  Angelo  de  Sar- 
tori n.  z con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  di  S.  Angelo  de  L'A- 
rena di  Gepponari  n.  s con  dota  di  d.  2,4' 

La  Cappella  di  S.  Andrea  de  Cal- 
zami! n.  4 con  dota  tfid.do- 

Li  Cappella  di  S,  Angelo  de  So- 
natoci in  S.Nicola  n.  a eoa  don  di  d.  36 

La 
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Là  chiedi  Sant’Anna  de’ Lom-' 
bardi  . •<’  ...  . ..i  n.  3 con  doti  did.jtf 

La  cappella  di  s.  Antonio  Abba- 
te iiu&anto  Agaftmo  del  li  Aiero- 
lari  . r.ì  8.1.4  eoa  dota  di  d.30 

La  cappella  ddi'Àfccofione  do 
Vesfnicellari  al  Carmelo  ■ n.  1 con  dota  di  d.J4 

B. La  cappella  di  s.Barbara  dc’Bom- 

bardieri  nel  Cartello  ! n»  1 con  dota  did.24 

La  cappella  di  s.  Biafc  nell’Olmo 
dis.Lorenzo  n.  a con  dota  di  d.24 

La  cappella  di  s.  Bonifacio  ap- 
preso la Gittiaca  * n.  t con  dota  did.24 

C.  La  cappella  di  s.  Croce  delti  Or- 
tolani in  s Maria  delta  Scala  n.  4 con  dota  did.30 
La  cappella  di  s.  Croce  de’Luc- 

chefi  in  s.Eligio  - n.  1 con  dota  d;  d.24 

* La  cappella  di  s.  CofmO,  e Da- 
nnano de’Barbieri.  n.  a con  dota  di  d. 34 

La  cappella  di  s.  Ciriaco  de’Boc- 
rieri  in  s.Eligio  ' * n.  4 con  dota  did.36 

La  chiefa  di  5.  Crifpino  de’ Cal- 
zolari •- *.  n.  5 con  dota  did.6» 

D.  La  cappella  del  nome  di  Dio  ìm 

s.Pietro Martire  n.  1 con  dota’ did.24  • 

E La  chiefa  di  s.  Eligio  delle  fue_» 

Orfane  n.  io  con  dotadid.do 

La  cappella  di  s.  Eligio  dell!  Fer- 
rari in  s.Eligio  n.  io  con  dotadid.-24 

F.  La  chiefa  di  s.Fi!ippo,e  Giacomo 

dell’arte  della  Seta  . n.  4 con  dota  did.24 

G.  La  chiefa  di  s.  Gennaro  fuor  la_» 

cirtà  n.  2 con  dota  did.24 

La  cappella  del  Giestì  in  s.  Gio: 
dMare  rfn.  1 con  dota  did.24 

La  chiefa  di  s.  Giofcppe  de’Mari- 
nert  : ; * n.  4 con  dota  did.do 

La  Staurita  di  San  Giorgio  mag- 
giore . 7.  - n.  5 con  dota  did.it 

N n a La 
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La  difciplinadis.  Gio:Battifta», 

in  S.Gio:à  Mare  . n.  i con  dota  did.30 

La  chiefa  di  s.Gio:Batcifta.de’Fe-  * 

rcncini  n.  a con  dota  di  d.35 

La  cappella  dellireuenditori  io- 

s.Gioun Corte  n.  3 con  dota  did.36 

La  Chiefa,feu  Hofpedalc  di  Saio 

Giacomo  de'Spagnoli.  n.  6 con  dota  di  d.30 

L3  Chiefa  di  s.  Giacomo  de  Pifa- 

ni,hor  detta  d’italiani  n.  a con  dota  did.  24 

La  cappella  di  s.Giacomo  della». 

Sellana  n.  2 con  dota  did.  24 

La  cappella  de’  SS. Giacomo, e 

Crillofaro  d’Aluina  ' n.  1 con  dqta  di  d,24 

La  cappella  di  s.Giatomo  de’Fa- 

natcieri  n.  2 con  dota  di  d.24 

„ La  Chiefa  di  San  Giorgio  de'Ge- 
nouefi  n.  3 con  dota  di  d.30  ^ 

L. La  Cappella  di  Santo  Luca  de* 

Pittori  : n.  1 con  dota  did.3 6 

La  cappella  di  s.  Luca  de  Raca- 

matori in  s. Marta  i ' n.  1 con  dota  did.  24' 

La  chiefa  di  s.  Luife  de  Minimi 

per  legato  di  Giouanna  Martialen.  3 con  dota  did.50 

M.  Lo  Conferuatorio  di  s.  Maria». 

delle  Vergini, dell’arte  della  Seta  n.  6 con  dota  di$J.j« 
L’Hofpedale  dis.  Maria  del  Po- 
polo per  Io  legato  di  Gio:  Cofcia 
ogni  3. anni  11.  1 con  dotadid.iao 

Lo  mcddimo  Hofpcdale  pedo  <.  : 

legato  di  D.  Dianoia  Sanfcuerinan.  2 con  dota  di  d.25 
Xa  Chiefa  di  s.Maria  della  Cariti 
par  legato  di  Giulia  Gallo  n.  6 con  dota  di  d.do 

Xa  Congregackme  di  Bianchi  di 
salaria  Succurremiferis  ».  n.  2 con  dota  di  d.24 
Xa  Cappella  dis.  Maria  della  Mi*  . li 

fericordia in  S.Eligio  n.  ; co»  dota  did. 24 

Xa  cappella  di  s.  Maria  delle  gra-  1 

tic ifl S.Eligio  • n.  2 coti  dota  did. 24 

Li 
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Za  cappella  di  s.  Maria  delle  gra- 
cie in  s.Giorgio  ri.  x con  dota  did.24 

la  cappella  di  s.Maria  dello 
Gracie  all'Orco  del  Conte  n.  I con  dota  did.24 
la  cappella  di  5.  Maria  dello 
Gracie  delle  Paludi  n.  4 con  dora  di  d.24 

la  cappella  di  s.  Maria  dello 
Gracie  nella  Doana  della  farina  n.  1 con  dota  did.24 
la  cappella  di  s.Maria  dello 
Gratie  alla  Conciaria  n.  z con  dota  di  d.24 

la  cappella  di  s.  Maria  dello 
Gratie  de’Pefciucndoli  n.  4 con  dota  di]  d.24 

la  Cappella  di  s.  Maria  della  Bi- 
fogna  in  s.Gio;d  Mare  n*  a con  dota  di  d.24 

la  cappella  di  s.  Maria  del  Soc- 
corro in  s.Agoftino  n.  2 con  dota  di  d.30 

la  Cappella  di  s.Maria  del  Soc- 
corro in  s.Nicola  n.  2 con  dota  di  d.24 

la  Chieda  di  s.  Maria  di  Coftan- 
tinopoli  appretto  le  mura  della-* 

Citta  b.  7 con  dota  di  d.3  6 

la  cappella  di  s.Maria  di  Coftan- 
tinopoli  dc’Coirari  in  s.  Caterina 
del  Canneto  rii  3 con  dota  di  d.24 

la  cappella  di  s.Maria  dell’Aùo- 
cacain  s.Giouannid  Mare  ri*  1 con  dota  did.24 
la  cappella  di  s.  Maria  della  Ca- 
tena de’Xauernari  à s.Nicola  n.  2 con  dota  di  d.36 
la  cappella  di  s.  Maria  della  Can- 
delora de'Candelari  alla  Eietd  n.  3 coi  dota  did.30 
la  cappella  di  s.  Maria  delttt  Ne- 
ue  dc'Percatori  n.  1 con  dota  di  d.24 

la  cappella  di  s.Maria  Incorona- 
ta in s.Pietro Martire  n,  3 con  dota  di  d.24 

la  cappella  di  s.  Maria  del  Rota- 
rio  i a s.Pietro  Martire  n.  2 con  dota  di  d.24 

l’Oratorio  delli  Bianchi  dello 
Spirito  Santo,  detto  3.  Maria  Re- 
gina di  tutti  i Saliti  ri»  i con  dota  di  d.72 

; ^ 
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La  cliiefa  di  S.  Maria  di  Portofal— 

uo  delti  Barcaiuoli  n.  i con  dota  di  d.a4 

La  Cappella  di  S.  Maria  à forno 

delti  Pozzari  in  S.Maria  a Piazza  n.  i con  dota  di  d^  24 

La  cappella  di  S.  Maria  di  Mon 

te  Vergine  de  Merciaiuoli  i Ia_, 

Pieci  □.  4 con  dora  did.  36 

La  Chiela  di  Monte  Oliueto  per 

10  legatodi  Don  Filippo  dela_. 

Noij  n.  6 con  dora  di  d.  5 a 

11  Sacro  Monte  de  la  Pieri  n.  6 con  dota  di  d.  50 

La  Cappella  del  Monte  della  Ot- 
ti di  Malfa  in  S.  Pietro  in  Vinc.  n.  4 con  dota  di  d.  24 
La  Cappella  del  Monte  di  Cctera 

inS.  Pietro  Martire  n.  $ con  dora  did.  24 

Lo  regimento  della  ftrada  dell! 

Orefici  r.  4 con  dota  did.  80 

La  Chicfa  di  S.  Marta  n.  a con  dota  di  d.  18 

La  Scarnita  di  s.  Maria  Madalena 
in  s.  Agnello  maggiore  n.  4 con  dota  did.  24 

La  Cappella  di  S.  Marco  de  Tcf- 
fìtori  di  Lino  n.  1 cor  dota  did.  24 

La  Cappella  di  S.  Marco  de'  Ma- 
gazenieri  di  Vino  in  s.  Andrea  n.  6 con  dota  di  d.  30 
La  Cappella  di  s. Marco  de’  Pol- 
lieri  in  $•  Eligio  n.  1 con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  di  s.  Margarita  di 
Thedclchi  . n.  1 con  dota  did. 24 

N.  LaStaurita  di  s.  Nicola  de  Pi- 
ttali l n.  4 con  dota  di  d.  24 

P.  La  Staurita  di  SS.  Pietro,  e Paulo 
in  S.  Paulo  maggiore  n.  a con  dota  did.  3 6 

La  Chicfa  di  SS.  Pietro , e Paolo 
de' Greci  n.  a con  dota  did. 

La  Chieda  dis.  Pietro  in  Vicoli 
de*  Speciali  n.  3 con  dota  di  d.  3 6 

Lo  Regimento  della  piazza  del 
Popolo  di  Napoli  0.24  can  dota  did.  3 6. 

S.  La  Chicfa  dello  Spirito  Santo  del- 
le 
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le  Tue  figliole  1 ' : j.i  - /•  n.  io  con  dota  di  d.  do 

La  medefima  Chiefa  per  lo  lega- 
to di  Rodorico  Dies  •-  • u.  1 con  dota  de  d.  50 

La  Cappella  del  Santiflimo  Sa- 
cramento di  s.  Gio:  maggiore  n.  6 con  dota  de  d*  24 
La  Cappella  del  Santiffimo  Sa-  . 
cramenco  di  s.  Maria  maggiore  n.  1 con  dota  di  d.  24. 

La  Cappella  del  Sacramento  di  s. 

Archangclo  n.  7 con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  del  Sacramento  di  s. 

Eligio  n.  $ con  dota  di  d.  24 

La  Cappella  del  Sacramento  di  s.  * 

Caterina  del  Carmelo  n.  7 con  dota  di  d.  24, 

LaStauritadi  s.Scucro  maggio* 
re  •■'i  n.  6 condota  did.  12 

La  Cappella  del  Saluatore  à Ia_» 
piazza  larga  i ».  n.  1 con  dota  di  d.  24 

V La  Cappella  di  s.  Vrfola  de’  Coi-  . 

rari  in  s.  Maria  del  Carmelo  n.  1 a.  con  dora  di  d.  30  ^'tr*  Mari- 
Si  fanno  molti  altri  Maritaggi  da  perfone  priuate,  clie-*ta®8,‘ 

(ondi  gran  numero  ; okra  de  li  Maritaggi  della  Monti  co- 
llimiti da  la  Nobiltd , che  fono  molti  con  geofla  Dote , che 
per  non  edere  lungo  li  tralaftìo. 

Nelle  predette Chiefe  vifono  buon  numero  de  Corpi  de  Corpi  de-» 
Santi, e Beati,  con  dignUlime Reliquie,  e prima  neU'Arci- Santi, 
uefeouato,  olera  delie  Reliquie  dette  di  fopra  , vi  c il  corpo 
di  San  Gennaro  Vefcouo , e Martire  coni  Santi  Euticero, 
Acatio,eMa(Iimo  màrtiri,  SS.  Afpremo,  Agrippmo.Atta» 
nagio,  Lorenzo , e Gio:  Vefcoui  : s.Reftituta  Vergine  , o 
martire  , il  Beato  Tiberio  Vefcouo  , con  il  Beato  Nicolò 
Romito.  In  s.  Maria  maggiore, s.  Pomponio  Vefcouo:  in-, 
s,  Giorgio  maggiore  san  Seuero  Vefcouo:  in  5.  Maria  inu 
Cofmodin,  s.  Scado  Confcflbre:  in  s.Gio:  maggiore  Frà 
Luca  di  Gencua  fiuomo  difantiflima  vita  , il  quale  come  fi 
legge  ne!  fuo  fepolcro  hauendo^erfeuersto  anni  40.  in-, 
penitenza  pafcò  à miglior  vita  nel  1375.  Nella  Chiefa  di 
s.  tu  tramo  li  ss.  Euframo, Fortuna  to,  e Maflimmo,Vefconi: 

Nei, a Chiefa  oc’  Monaci  Caiinenfi  s.  Seneritio  Vefcouo  , s. 

Seucrino  Confcfforc,  es.Sofio  Leuita  martire  : Nella  Chic- 

fa 
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fa  di  s.  Agnello,  S.  Agnello  Abbate  * Nella  Chieia  di  SaìC 
Lorenzo,  s.  leone  Papa:  Nella Chicfa  di  s.  Gaudiofo,li  San- 
ti Gaudiofo,Quod  vult  Deus  Vefcoui:  Fortunata  Vergine,  e 
martire  con  3.  fuoi  fratelli  martiri  Corponio,  Euacrilto,  e.» 
Prefciano.  Nella  Chicfa  di  s.  Maria  Donnaromita  s.  Giu- 
liana Vergine , e martire  : Nella  Chiefa  di  Santo  Peregrino 
santo  Peregrino  ConfcffÒrc;  Nella  Chieia  deli’ Annuncia- 
ta due  Corpufcoli  delti  Santi  Innocenti . Nella  Chicfa  di  s. 
Patritia,  sanca  Patricia  Vergine  : In  san  Pietro  ad  Ara , San- 
ta Candida  Vcdoua  con  7.  altri  Corpi  de  Santi  ; In  s.  An- 
drea , s.  Candida  Iuniore  ; in  s-  Domenico  il  Beato  Guido 
Napolitano  deila  famiglia  Marramalda , frate  del  medefi- 
mo  ordine,  che  vifle  à tempo  del  Rè  Ruberto  : In  s.  Chiara 
il  Beato  Filippo  Aquàrio  : In  s.  Franccfco  della  lemofìna , 
la  Beata Madalcna  della  famiglia  de  Coftanzi:  In  Santa.* 
Maria  la  Noua  il  Beato  Giacomo  della  Marca:  E nella  f 
Chiefa  di  s.  Gio:  d Carbonara  il  Beato  Chriftiano  France- 
fc,  che  fono  in  turto  41.  corpi  de  Santi , & 8.  de  Beaci  : E li 
bene  il  corpo  di  s.  Tomafo  d’Aquino  Dottor  di  s.  Chiefa-, 
Braccio  diS  noftro  Napolitano  , ne  fù  trasferito  in  Tolofa  di  Francia 
Tomaio  di  nondimeno  ne  habbiamo  nella  Chiefa  di  s.  Domenico  il  fua 
Aquino.  Braccio,  & vn  Libro  fcritto  della  propria  mano  : Vi  manca 

di  più  il  corpo  di  s.  lodouico  Vcfcouo  di  Tolofa  pur  nollro 
C d S Napolitano, figliuolo  fecondo  genito  di  Carlo  II.Rè  di  Na- 
inHn?nrn  poli,  il  quale  ripofa  in  Valenza , da  Marfcglia  trasferito ui 
Vcfcouo.  dal  Alfonfo  I.  nell’almo  1423. 

Tra  le  Reliquie  notabili,  che  conferuano  nelle  predet- 
te chiefe  oltra  de'  corpi,  fono  1 3. tede  come  in  s.Maria  Dó- 
naregina,  la  tetta  dis.  Bartolomeo  Apoftolo:In  s.Gio:  mag- 
giore vna  buona  parte  della  teda  di  s.  Mattia  Apoftolo  : In 
s„  Agoftino , la  tefta  di  s.  Luca  Euangelifta , con  quella  di  s. 
Clemente  Papa:  In s.Ligoro,  larefta  dis. Stefano  Proto- 
martire,  con  quella  di  s.  Biafe  Vcfcouo , c martire  : Nella-, 
Chicfa  dell’Annuntiata , la  tefta  di  s.  Barbara  Vergine , c_» 
martire  1 In  s.  Lorenzo  qd^jla  di  s.  Margarita  Vergine , e_» 
martire:  In  ss.  Pietro,  e Sebaftiano , la  tefta  di  s.  Cordu'a-, 
martire:  In  s.  Maria  delle  Concettione  di  Giefuini  la  tella-, 
dis.  Cornelio  Papa,  e martire,  con  due  altre  delie  1 1 . milia 
Vergine,  & vn’akra  della  medefimc  1 1. milia  in  s.Maria  dal 

Ro- 
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Rofarìó  ! le  quali  tutte  fi  veggono  couerte  di  argènto  nell! 
giorni  delle  loro  fèftiuità;  Oltra  delle  altre,  pur  ornate  d’ Ar- 
gento di  molti  delti  fopradetti  corpi. 

Sotto  l’Altare  Maggiore  della  Chiefa  di  Santa  CaterioaJ 
à Formcllo  fi  confcniano  infinite  olla  di  quei  , che  patiro- 
no morte  da'crudelifsimi  Turchi  nella  Città  di  Otranto  l'an- 
no 1480.  per  non  volerno  denegare  la  Fede  Santissima  di 
Noftro  Signore  Giesù  Chrifto,  iui  collocate  d’Alfonfo  Duca 
di  Calabria, che  le  fè  condurre  da  Otranto. 

O.’tra  del  miracolofo  Sangue  di  San  Gennaro  già  detto,  . 
n’haucmo  di  diuerfi  altri  Santi , come  nella  Chiefa  di  S.Gau-  a~nr£Hc 
diofo,  il  Sangue  di  s.Stefano  Protomartire  : Nella  Chiefa  di  s Gio  Batt' 
Santo  Z.igoro  il  Sangue  di  s.  Gio:  Battifta  : Nella  Chiefa  di  fla  di  s.  Pa* 
Santa  Patricia  il  Sangue  della  medefima  Santa,con  il  Sangue  tricia  di  Si 
di  s.  Bartolomeo  Apoftolo  : £ nella  Chiefa  di  s.  Agoftino  il  Bartolomeo 
Sangue  di  s.  Nicola  di  Tolentino.  di>  Nicola 

Vi  fono  cinque  pezzi  notabili  della  Croce  di  noftro  Si-  Tolentino, 
gnore  Giesù  Chrifto  nell'Arciuefcouato , in  Santa  Maria.,  Legno  della 
di  Monte  Oliueto , in  Santo  Agoftino,  in  s.Gio:  à Carbona-  Santa  Cro- 
ra,&  in  Santa  Maria  del  Carmelo.  ^ dl  Chri- 

In  altre  Chiefe  vi  fono  fpine  della  corona  della  tefta  del  s 'nc  dejj4 
goffro  Chrifto, come  in  Santo  Martino  de’Cartufìani,  in  fan-  corona  di 
ta  Maria  Incoronata, in  fanta  Maria  Donnaromita, in  fatica^  Chrifto. 
Maria  Annontiata.in  s.Gio:Maggiore,in  s. Patricia,  jns.Pie-  Chiodo  del* 
tro  Martire , & al  Spiritofanto , e finalmente  nella  Chiefa  di  la  Croce  di 
s.Patricia  fi  conferua  vno  dclli  Chiodi  col  quale  fu  crecififfo  Chrifto. 
il  noftro  Chrifto. 

E non  folo  Napoli,  ma  il  Regno  tutto  risblende  de*  Cor-  Corpi,  e re- 
pi Santi,  di  Apoftoli,  Euangelifti,  Martiri,  Vefcoui,  Confef-  hquie  di  A- 
fori,  Vergini,  e Beati,  come  nella  maggior  Chiefa  di  Ama’fi  poftoli , 3c  ' 
il  corpo  di  s.  Andrea  Apoftclo  , in  Salerno  il  corpo  di  Saa*  Etungelite’ 
Matteo  Apoftolo , & Euangelifta  ; da  quali  featurifee  pre- 
tiofa  manna  : Nella  Città  di  Bencuento  fi  ben  fi  tiene  , chej 
al  prefente  nonvifiail  corpo  di  fan  Bartolomeo  Apoftolo, 
nondimeno  è vero  che  vi  dimorò  circa  143.  anni , come  di- 
raffica  cui  tefta  , come  fi  è detto  fi  conferua  in  Napoli  ; In^ 

Ortona  ripofa  il  corpo  di  San  Tomafo  Apoftolo:  Nel  jj 
Chiefa  di  Monte  Vergine  del  Monte  appreflo  Auellino  ,oI- 
tra  dimoiti  corpi  de’ Santi,  vi  è buona  parte  del  corpo  di 

Tom.I.  Oo  San 
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Sin  Filippo  Apostolo,  e di  San  Loca  FuangedflainSemo 
con  i’tiungcio  forteto  di  (damano  :c  benché  non  vi  Hanoi 
corpi  degli  alrri  Apolidi»  nondimeno  nel  nofiro  Arciuetco- 
uato  fi  vedeii  cniracoloto  Bailonc  del  Principe  deg  l Apo- 
ftoli  » co!  quid;  fu  redimita  la  falute  a s.  Afpreno  primo  Ve- 
fccuo  nella  Circi , in  Sane*  Agoitino  il  Braccio  di  San  Gtaco- 
como  tracci 'radei  Signore,  nella  Canonica  d*  Amalfi  la  cella-» 
de.  mede/ìmo  Apoftolo  con  dai  corpi  delti  72.  Dilcepolù 
Nel  a Cirri  di  Capila  il  corpo  di  fan  Prifco  Martire  pur  della 
72.  NeU’lfida  d:  CaprintUaChicCadiSaRGucomnde'Mp- 
nau  Cartuiiani  i.  Braccio  di  s.  Giacomo  fratello  di s.  Gioì 
EaaneeHlla:  e delle  notine  de’cor  pi  fanti , che  ficonferuano 
□cgh  altri  luoghi  del  Regno bauemo  fattabuona  raccolta-* 
ad  leguencc  capitolo-  i 
1 

E/telle  cofe  auuenutf  nel!  e.  Città.,  e Regno  di  Napolt.. 
dal  limptrio  ai  G iuho  Ccfare  ffwo  alla 
•venuta  de  1 Normanni  - 


G>ullo>  Cf 
fare  dittalo», 
ic  I. Monac- 
elli dell'  Irn 
peno  Ro- 
mano. 

Bufebio  Ce- 
fanenfe. 

Panuinio* 

Oita  uiano 
Augufio  Ifa 
Imper.  Giot. 
7 naraMjf 

''  fauca 
oli. 


ER  dar  principiai  difcorrerc  intorno  alici 
cofe  di  Napoli,  e del  Regno  per  ordine  degli 
anni,  mi nd parlo  cominciare  dall’ Imperiò 
di  Giulio  Celare  primo  Monarca  dcliTmpe- 
rio  Romano, per  eiìer  (lata  cffaCitrì  gram» 
tepo  locropoita  à detto  Imperiosi!  dunque 
adunco  qucft’Imperadore  nel  1 .di  Gennaro,  auanti  il  nafeete 
di  Chrilto  Nollro  Signore  anni  ^.Correndo  gratini  de!  mo- 
do fccódo  Fufebio.che  noi  (eguitiamo  5. 1 5 j . dalla  edifica- 
tione  diRoma70<S.e  di  Napoli  1118  Ec  hauendo  dominato 
con  gran  felicità  anni  4.tnefi  2.  e giorni  15.  fù  da  congiurati 
vccifo  à 15.  di  Marzo  del  5 157.  fecondo  la  Cronologia-* 
del  Paninolo» della  quale noicileruiremo  »circatl  tempo  di 
elsi  Imperatori , qual'imperio  fu  recuperato  da  Ottauiano 
figliuolo  di  Accia  forella  di  Giulio  Ccfare  »infieme  con-* 
Marcantonio  Lepido  » come  il  Zonara . Quello  feconda 
Imperadore  creò  IDucadi  Napoli  Marcello  fuo  Nepote-i» 
cortituendoui  anco  Confole  Virgilio 'Poeta  Mantuano, co- 
me riferifce  Gioì  Villani  ne  Ila-Cronica  di  Napoli  alcap.  17. 

del 
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de!  i.  libro. Rifece  anco  il  medefimo  Irnpcradorelemu-  Cronica  di 
ra,  e torre  dell’iftelfa  città, come  è manifeftó  per  l'Epitaffio,  Napoli, 
che  fi  dille  nel  4.C.E  daTiberioGiuIioTarfo  Ino  procurato-  G10:  ratea- 
re fù  reedifìcato  il  Tempio  ( come  didimo  ne!  c.j . ) Fu  anco  gnora . 
nel  firo  tempo  fatta  quella  nurauigliofa  opera  della  grotta.  Grotta  eli 
che  fi  la  ftrada  da  Napoli  i Pozruolo(comc  rcferifceil  Tar-  Napoli. 
cagnota  nelle  lodi  di  Napoli ) dicendo  edere  Hata  opera  di  ^occ*>°  Ar 
Cocceio  Architetto  Romanesche  vilfcal  tempo  di  Auguflo,  L mett0 
ma  eilìendo  l’Autore  moderno  ,c  nonadducendoin  ciò  Au-  n’3no* 
tore  alcuno , habbiamo  prefa  occafionc  di  cercare  hiftorici 
da’quali  la  verità  del  fatto  fi  tulle  raccolta.  E benche,come_# 
riiremo  la  maggior  parte  di  efsi  conchiudono  l’opera  eflero 
di  Cocceio,  nondimeno  ne  hi  parlo  addurre  alcune  ancoriti 
per  fodi  sfare  à curiofi:  E primo  Seneca , che  fù  negl’ vi  timi  Seneca* 
anni  di  Augufto , e ville  fin’alli  66.  di  diritto , riferifee  nell’- 
fpiliola  5 8.  del  fuo &.  libro  effere  eglipalTato  per  quetta_. 

Gretta, e dice, ch’era  molto  ofeura,  lunga, e po!uerofa,ta!che 
non  conclude  cofa  à fodisfatnonc.Plinio.che  fù  circa  ao.an-  Plinio, 
ni  dopo  nel  cap.5q.del  5 . lib.  fcriue,  che  Lucio Eutullo  Gen- 
til’huomo  Romano  tagliò  il  monte  verfo  Napoli  conqran- 
difsima  fpeCa  per  fami  entrare  vn  canale  di  mare , per  la  cui 
cagione  Pompeo  Magno  Io  chiamò Xcrfe  Tqgaro , da!Ia_, 
quale  autorità  molti  han  prefo  errore  credendo,  che  Lucullo 
latta  hauefle  la  grotta  della  quale  noi  parliamo  i Ma  non  fù  Grotta  di 
così , perciò  che  la  grotta  ch’egli  fè  cauarc  fù  nella  riua  del  Lucullo. 
mare  al  capo  di  Pufilipo  , all’hora  congionto  con  Nifita  : £ 
ciò  fecc(comc  fcriue  il  Fa!co)per  andare  commodamento; 
e con  più  breue  nauigatione  aili  Bagni;  conciofia,chc  fareb- 
be flato  lungo  viaggio  partendoli  d..Jfalle!!o  Luculaao  fua 
habitati  :ne  fhor  detto  dell’Olio)  c girar  Nifita  elfcndo  tutto 
continente , c terra  ferma  : E perche  la  lunghezza  del  tempo 
rouina  ogni  edificio,  rouinandofi  laGrorta , Nifita  fi  diuife_. 
dal  Monte, e redo  ifuIata,conve  gii  fi  vede, nel  qual  fpatio  di 
mare  fin’hoggidi  fifeorgono  le  Tonine  de!r.inticaGrotta_„ 
chiamato  hora  quel  luogo  da  imarinan  la  G.iiola qualità. 
ueole,  come  fi  dille  nel  ic.capitolo.  Di  quella  Grotta  paria_, 

Plutarco  nella  vita  di  Lucullo, dicendo, che  cauò  il  Monte  di  pjUUlc 
Pofilipo  vicino  Napoli  in  lunga , & ampia  tefiudine , acciò  °* 
più  breuemente  hauelfc  potuto  andare  veleggiando  lotto  la 

O o 1 ca- 
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Varrone.  cauata  volta,  alli  Bagnuoli:  Macco  Varronc  parlando  de!l‘ff 
Hello  Lucullo,  e delle  fuc  fabriche  nel  3 . lib.  de  re  ruftic.i  cap. 

1 7,  non  ragiona  della  Grotta  dalia  parte  di  cerra.come  alcuni 
Strabone . han  creduto,  ma  della  lleda  apprclTo  il  mare . Strabone,  che 
fù  nel  tempo  d’Augultonel^.libro  della  fila  Geografia  , di- 
feorrcndo  delia  Grotta, che  andaua  (otterrà  dall’Auerno  fino 
d Cuma  , riferifee  Cocceio  haucre  latto  quel  caliamento  . Et 
vn’altro  limile  da  Pozzuolo  d Napoli.  E più  giù  volendo  da- 
re conto  di  quella  Grotta,  dice  edere  cauata  nel  monte,  ch’è  . 
tra  Pozzuolo.e  Napoli, fatta  alla  maniera  di  quella  dì  Cuma, 
la  quale  dice  edere  di  larghezza,  da  pofterui  patiate  due  car- 
ri incontrandoli  comodamente,  e che  per  parecchi  ftadij  il 
lume  penetrar  dentro  per  le  fineftre,  le  quali  in  molti  luoghi 
erano  tagliate  nella  parte  di  fòpta  > laonde  li  chiarifcc  la_ 
Grotta  della  quale  noi  parliamo  della  parte  di  terra  fù  opera 
Gio:  Villa  di  Cocceio . Mi  Gio:  Villani  nella  Cronica  di  Napoli  al  cap. 
*»*•  30.de!  primo  libro,  riferifee , che  quella  Grotta  fude  operaj 

del  Poeta  Vitgilio/la!  che  modo  il  (ciocco  vo!go(e  dalli  co-  ' 
fe  inoftruofe,chc  in  quel  libro  di  lui  fi  decorrono}  tenne  che 
r.  così  eccellente  opera  Virgilio  per  arce  Magica  latta  hauef- 
Petcarca.0  ^ C*IC  ^ c°k  vari^s‘nu  per  autorità  di  Francefco  Petrac- 
Lorenzo*  cha  » che  fi  dide  nel  4.  cap.  Lorenzo  Schradcro  nel  fuo  libro 
Schradero.  intitolato  Monumenta  leali*  fol.25  2.dice  che  quella  Grotta 
Pietro  Raz-  fù  fatta  in  quindici  giorni  per  ordine  di  Cocceio  da  cento 
zani.  mila  huomini. Pietro Razzani  Panormitanoaffetma  edere-» 
Paolo  Gio-  ftata  opera  di  Cocceio . Paolo  Giouio  nella  vita  del  Cardi- 
mo. nal  pompeo  Colonna,  vuole  anco  l’iltelTo.  Leandro  Alberti 

Leandro  nei|a  Delcrittione  d’Italia  ne  difeorre  molto  à lungo,  e con- 
Alberti.  chiude  il  medefimo  . Francefco  Lombardo  nella  fua  opera.» 
Lombardo.  delli  in‘raco^  di  Pozzuolo  afferma  l’illelfo . Ma  chi  fude  que- 
Chiela  ma®  Cotceì°» & che  tempo, gli  Autori  predetti  nulla  nc  di- 
eioredi  Poz  cono , è ben  vero , che  l’vn'c  l’a'tro  fi  fi  chiaro  da  dueanti- 
auolo  anu-  chifsime  infcrittioni  polli  nella  maggior  Chiefa  delia  città 
co  Tempio  di  Pozzuolo, antico  Tempio  da  Calfùrnio  dedicato  ad  Otta- 
dedicato  ad  uiano  Augulto  feruendofi  per  Architetto  deli’edeficio  del 
Augullo.  medefimo  Cocceio  quali  ifcrittioni  fon  quelle. 


CAL-' 
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CALFVRN1VS  L.  F.  TEMPLVM  AVGVSTO  Cocceio  Ar 
CVM  ORNAMENTA  D.  S.  I.  chitetto  del 

L.  COCCE1VS  L.  C.  POSTVMI  L.  A.  Tépiomag- 
ARCHITETTI.  gioreinPoz 

Al  prefentc  cotefta  grotta  fi  fcorge  luminofa.Iarga,  c pia*  zoolo. 
ceuole, lunga  vnmigIio.de  ampia, che  due  carri  incontràdofi 
portalo  comodamente  pattare , qual  fù  ampliata  dal  Rè  Al- 
fonfo  I.e  poi  da  D. Pietro  di  Toledo  Viceré  per  ITmpcrado- 
rc  Carlo  V.  furono  ingrandite  le  fue  finellre,  e filicato  il  fuo 
piano.Ma  ritornando  al  gran  Poeta  Virgilio:  il  quale  cfsédo 
Confulc  di  Napoli,  (come  fi  diffe^nó  folo  vi  fè  le  belle  opere 
per  publico  beneficio, che  racconta  Alberto  d’Eijb.  nelle  vite  Aberro 
de'Poeti,  e Filofofi  : EGio:ViIIani  nella  Cronica  al  i.lib»  fe-  d’Eijb. 
guito  dal  Scoppa  ne’fuoi  collettanei  ; Ma  anco  vi  volfe  elfer  Cronica  di 
ìepolto,  come  fcriue  Donato  Gramatico , percioche  elfendo  Napoli, 
egli  d’anni  5 r.  deliberò  andare  in  qualche  luogo  remoto  di  Gio; Scoppa 
Grecia,  per  por  fine  alla  fua  Eneida , nella  quale  in  honor  di  Donato 
Augullo  1 1.  anni  confumati  vi  hauea:  oue  determinò  dimo-  Graraacico  . 
rare  3.  anni  per  emendarla  ; E porto  in  viaggio  fi  feortrò  in 
Athene,  con  l’Jmperadore,  che  ritornaua  di  Leuante  per  ve- 
nire in  Koma,!i  panie  di  ritornare  in  fua  compagniaima  ani-  „ { 
malatofiper  ftradafi  fermò  i Brindili, oue  aggrauandoli  il  y^eitio/ 
male  dn.di  Settembre  morì,  come  vuole  Lampridio,  c vie-  Lampndio . 
ne  anco  confirmato  da  Sant’Antonino  nella  prima  parto  s.  Antonino, 
delle  fue  Croniche  : benché  Seniio  voglia,  che  morilfe  in  Ta-  Seruio. 
ranto  nell’Olimpiade  1 90.  che  fecondo  Eufebio  fù  negli  an- 
ni del  mondo  5 179.  che  fono  ao.anni  amianti  la  venuta  del 
noitro  Chrifto  differendo  3. anni  da  quel,  che  fi  legge  nella.. 

Cronica  di  Napoli  nel  cap.28.  del  medefimo  libro . Et  emen- 
do egli  vicino  al  morire  ordinò  elfer  fepolto  in  Napoli , oue 
fù  condotto  per  ordine  dell’  Imperadore  ((econdo  Donato:) 
Fùfepoltoful  monte  appreffo  l’entrare  della  grotta  predetta  Sepolcro  di 
ànianfiniftra(benclie  con  errore  altri  han  detto  vfcendodal*  Vir^'  *°* 
la  grotta  per  andare  à Pozzuolojin  vn  picciolo  Tempio  qua- 
drato,con  ^cantoni, fabricato  di  mattoni,  e collocato  lotto 
vn  marmo  con  l’Epitaffio  di  quefto  tenore.  * ifcrittionej 

MANTVA  ME  GENVIT,  CALABRI  RAPVERE,  TE-  del  fepolcro 
NET  NVNC  PARTENOPE,  CECINI  PASCVA,  RV-  del  Poetai 
RA  DYCES,  .1  ..  ,*  Virgilio. 

Qual 
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Qua!  marmo  vi/era  nel  i j j 6.  (come  nel  detto  cap.dcllaj 
Cronica  ) ma  hora  non  ne  appare  altro,  che’!  picciolo  Tem- 
pio , all  incontra,  de!  quale  vi  Ili  vn'Epitaffio  in  marmo  con 
lettere  moderne,  con  limile  parole. 

QVI  CINERES  TVMVLO  , H^C  VESTIGIA 
COND1TVR  OLIM.  ' 

ILLE  HOC, QVI  CECINIT  PASCVA,  R.VRA  DVCES. 
Per  facilitare  lafalitai  voler  feorgere  il  laogo  del  fepoJcro 
conmene  entrare  nel  Clauilro  del  MonafterodiS.  Maria  di 
Piede  grotta, mi  appreflo,che  d’altro  luogo  non  lì  può  auda- 
xe.'Seguela  Cronica  predetta  ne!  c.  3 j.  del  medclìmo  libro, 
che  in  procedo  di  rempo  dubitando  i Napolitani, che  Polla., 
dd  Poeta  no  fulTcro  rubate,  le  fero  fepdlire  nel  Cartello  nuo- 
Ottodi  lem  J?'  tanto  amc'reuoIede'Napolitam, che  gli  fè  un 

plici.  °,rt,°  Ì‘  j^P1™ » & lcrbe  medicinali  f raccolte  da  diuerfo 

Monte  Ver-  ?°ndt°  j'1C  m”'KC  aPPrc.ffo  Mercugliano  vicino 

o,n*.  Auclhno,il  quale  dopo  Monte  Virgiliano  fu  detto, & hora 
Monte  Vergme.coroe  nella  medefima  Crontcanel  cap.14  v 
hauendo  confidato  , che  nelle  parti  di  Baia  luogo  trà  Cu 
ma,e  Pozzuolo, erano  l'acquc  calde,che  per  diuerfi  corfi  fot* 
terranei  (caturiuano  dalle  vcnc,e  materie  fulftnce  di  Alume 
Ferro, Pece,  Argento  viuo.e  limili  cole,  abondantino  di  mol- 
te virtù, edificò  có  fottiliflìm  o magifterio,  percommune  vri- 
Jita,diuerfi  Bagni, nelli  quali  feriffe  i nomi.e  virtù  di  erti,  fan 
doui  pitture  dimoftratiuc  I’vfo  di  quelli , acciò  i poucri  a.n 
malati  lenza  a.uro, e confeglio di  Medici  la  foniti  ottenuta., 
haueflcro,e  foggmnge,  che  i cattiui  Medici  di  Salerno,  per  la 
poco  canta, e grand  inuidia,nauigaDdo  vna  notte  verfo  detti 
Bag  li  con  ferri , & altri  «frumenti  guaftarono  le  fcolture  , e 
pitture,  che  vi  erano,  ma  nei  ritorno  furonopunici  di  tal  fcc- 
lwagine.pcrciochegionti  trà  Capri, A il  capo  di  Minerua^ 
allaliti  da  tempera , fi  fommsrfero , & vn  foto  lì  faluò , che, 
portola  nouella  del  fatto , conicanco li chiarifce  dalla  Ta- 
bella marmorea  che  narra  quello  fuccello,  'della  quale  nel 
fuo  luogo  faremo  mentione  a tempo  di  Ladislao.  ^ 

Circa  il  medefimo  tempo  lanoflra  campagna  pari  di  vn 
Terremoto,  gr^difsimo  Terremoto  riferito  da  Seneca  nel  principio  * 
Seneca.  del  6.  libro  delle  lue -queftiarn  naturali , ouelì  lep°e,  che  nel 
mefe  di  Fcbraro,  per  vn  grandi&imo  Terremotocaicò  par- 
te 


gme. 


Bagni  di 
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tc  del  Cartello  Hercnlano  » e che  il  reftancc  non  era  ficuro, 
e che  anco  pati  la  colonia  di  Nocerai  e nella  Città  di  Napo- 
li nc1  luoghi  priuatùc  publici  » cafcorono  le  rtatue  > e le  Ville 
conuicine  tremoruo , e fracaflarno  , con  mortalità  di  molti 
hnomini  , Si  animali»  le  cui  parole  fon  quelle.  Tompeios  cele- 
brati campani#  vrbein'.  inquam\ab  altera  parte  SnrrentinnuL», 
Jcabianumquc  littusi  ab  altera  tìerculanenfe  conueniunt  ma rc_> 
ex  aperto  conduttura  ameno  fmu  cingit , confediffe  terrxmotu 
vexatts  quxeumque  adiatebant  regionibus  Lucili i virorum  opti- 
me  audiuimus  . Et  quidemdiebus  by.bernis.quot  vacare  itali pe* 
ricii' o imitar  e s tioflri  folebant  permittere . Nonis  Februarijs  fuie 
inorai  Iugulo , ór  Virgilio  Cotifulibus  qui  Campanum  mmquam 
fei  urani  bnius  malinidemnem  tomai, & totieus  defunti  am  moe- 
tu:  magna  firagc  vafiauit  . Nam , & Herculanenfisopidi  pars, 
ruit  : dubixque  flent  et  iam  quo  reliti  a funt , & ’Suceruiorcntj 
Colonia  vt  fine  clade  ita  non  fine  quxrela  efl . h^eapotis  quoque^ 
prmatìm  multa  publicx , vibit  amiftt  leuiter  ingenti  malo  per 
tìritla . Fili#  rei  o prxruptx  paffim  fine  iniuria  tremuerc . eddtj'l 
auntur  bis  illa  fcxceutarum  omum  gregei»  cxanimalum  , (jr  di-  ! 
uctfas  fi  amai  mota  pofi  hoc  mentis  atiquos  ad  qux  impetentes 
fui  eri  affé.  Dal  che  fi  potrebbe  far  giudicio>  che  le  ftatne  che 
Kjumcmo  in  Napoli  flirterò  quelle  del  Tempio  di  Cartore}  e > 
Polluce>che  fi  diflero  nel  cap.j, 

• Ma  ritornando  ad  Otrauiano»,  il  quale  battendo  gouerna-  , 

ro  l’Imperio  anni  n.  infierac  con  Marco  Antonio  Lepido  •! 
fuo  collega, venuto  con  lui  à competenza,  ne  i cinque  di  Set-  : 
cenibre  deiranno  del  mondo  5 i69.(conne  la  Cronologia  del  Panuinio. 
Panuinio)lo  vinfe  in  battaglia  nauale  apprelfo  A tcjo,  refian- 
do  egli  foto  nell’Imperio,  & hauendo  dopo  rafettaco  le  cofe_» 
dei  luoghi  orientali  ritornato  in  Italia  vitturiofoà  29.  di 
Deccmbrcde!  5 179, entrò  in  Roma  trionfante , e riceuuto 
dalla  moltitudine  fù  falutato  Augullo  Cefarc  per  hauerc-j  * 
accrcfciuto  la  Republica,  (come  nota  Eutropio)  percioche.»  _ 
mai  per  innanzi  le  cofe  di  Roma  erano  fiate  in  tanta  felici  o-tauuno 
tà,  & indiiti  poi  tutti  gITmperadori  » AnguftrCefari  detti  je*ltQ 
furono:  Entrato  por  l’anno  5 1 99.  e 4**  del  fuo  Imperio  vi-  gUfto. 
uendofi  per  tutto  in  faldifiìma  pace  fé  numerarci  fuoi  Vaf-  0 
falli  in  tutte  le  Prouincie  dcli‘Vniuer(o,*neIqua!eannoÌ2  5.  Anno  di 
di  Dccembre nacque  in  Bcccelemmc  Cicca  delia  Giudea  il  Chnftoi. 

corteo 
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5 a esina  tare  Gicsù:  Laonde  feguendonoi  Io  fitte  d3 
SantaChiefa , da  qui  daremo  principio  à gli  anni  della  falu- 
Ottauiano  . deui  quali  hauendone  viffuto  Tlmpcradore  Ottauiano 

m Napoli  *’ &Imperatonc  57.  pafsò  da  Capri  in  Napoli  con  Tiberio 

Suetomo.  . 5 * ? come  fcriue  Saeconio  Tranquillo  ouc  fi  tratte- 

Gioco  Gin-  '“° ^'^^0  Ginnico  delle  bracca  dal  volgo  lotta.. 

nico'  j-  Xiy 'tf-'oif  cinque  anni Kcelcbraoa in  foohonore,  del 

Morte  di  detto , che  o ‘J . d , 3 po,  pitone  à Nola 

Ottauiano  mis,ia  ir9.  di  Ag4>  fe  ne  morì,  e 

Imperatore.  CitU  P Pchc  ftando  ncn-eftremo  calcò  nel  Ceno  di  Li- 

nia  Drufill»  fua  moglie, dicendo  queft’vltime  parole,  Liuia_» 
lana  e ricordati  della  noftra  dolce  compagnia  . Il  cui 
corno  fù  trasferito  dalli  Decorinidelli  Municipi) , e Colo- 
nie in  Roma , e fepolco  in  Campo  Martio  con  honor  gran* 
didimo  , la  cui  morte  nonfà  fenza  fofpetto  di  veleno  dato- 
eli  da Liuia.  Di  quello Imperadorc nfcrifce l’Autore, chej 
oflcruaua  molto  gli  Auguri)  tenendoli  per  certi , e tra  gli  al- 
tri fi  ralleecò.che  ftando  nell'Ilota  .di  Capri  incontro  Napo- 
li vn’ arbore  d’Elice  vecchitfimo  fecco.e  quali  marcito  alla-, 
fui  venuta  riuennero  vigorofii  luoi  rami , ch’erano  gì»  fa'»- 
Cerri  eem-  gttenti , del  che  compiaciutoli  g^demente, cerco  quell  Ifo- 
b*;,  con.  la  alla  Rcpublica  Napolitana.d  cut  egli  dono  in  cambio  li- 
loia  d’Ifchia,  all  hora  Enana  detta. 

Fiorirono  fotto  il  medefimo  Imperadore  dui  Eccellen- 
tiirimi  Poeti  del  nofteo  Regno,  come  fenue  Sant*  Antonino 
nella  prima  parte  delle  fuc  opere  nel  c.d.tir  4.  l'yno  fii  Hora- 
tio  Chiarimmo, per  le  fuc  opere  per  tutto  diuolgate.il  quale 
fù  di  Venofa  Cittì  in  Puglia  .come  fi  legge  nella  fua  vita  drit- 
ta auanti  le  fuc  opéte,  morì  in  RomaTanno  3 j.deHTmpcrio 
predetto , hauendo  fatto  fuo  herede  il  medefimo  Impera- 
tore , efù  nella  fteifa  Citta  con  honore  fcpolto , 1 altro  fu 
r'i  a-  imo  OuidioNafone  celebre  perla  fama  delle  fue opere,  coftui 
?u,cl  fù  de  pelieni  popoli  vicini  à i Marfi  , la  cui  Metropoli  e Sul- 
’ Po'».  g»pe3P|i’lte(t0  dice  nel , . lib.  dell- Amori . per  li  cu. 

- , cagione,  la  ditti  di  Sulmona  gloriandoli  di  vntantocitta- 
Tiberio  Im*>  ..  mfegne  le  parole  del  medefimo  Poeta  dentro 
ta  sbarrrfn  qS  modo  S.  M.  P.  E.  che  fenilica  Sulm 

Vd  Otuuiano, Tiberio fùo  figliaftrogentil’huo* 
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ino  Romano  al  tempo  del  quale  d atf.  di  Mar20  del  $4.  le-  j . 
•condo  il  Baronio,  fùcrocefilfo  il  noftro  Chrifto,  onde  feguì  Paffione  di 
grandiffimo  Terremoto  per  tutto  il  mondo:  Et  il  Sole  nella-.  Chnfìo  Ce- 
ò.hora  infino  alla  9S1  ofeurò,  come  tenebrofa  notte  per  tut  fare  Baro- 
to  I VniucrfojComc  recita  S.Matteo  al  cap.ad.fquarciaudofi  n,°* 
il  velo  del  Tempio  di  Salamoile  inCiicrufalem.fi  fpczzaron—  latteo, 
le  pietre  , fi  ruppero  i Monti , fi  aprirono  i fepolcri  ,e  fufei-  p1  onte  ,dl. 
tarono  i morti , & all’hora  fecondo  l’antica  traditione , & 
hoggidì  manifeftamente  appare,  tre  Monti  ftacalTaro , co- 
me il  Caluario  in  Gierufalern.l’ Aluerna  nell’ Vmbria,  ou^a  . 
dicono,  che  S.  Francefco  hebbe  le  'Stigmate , e quel  di  Gaeta 
nel  noliro  Regno,  e nella  Bittinia  anco  rouinò  gran  parte» 
delia  Città  diNicea,  nel  cui  tempo  Dionifio  Àreopagita^  Sentenza  di 
Atheniefeeccellentiflrmo  Altro iogo,  e Filofofo  ritrouandofi  Dionifio 
in  Heliopoli  Città  d’Egitto,  e vedendo  tali  prodigi; , cono-  Arcopagiu, 
feendo  ellemocontra  gli  ordini  naturali ,(  come  nota  Pie- 
tro di  Natale  nel  cap.41  .del  p.lib.  Alfonfo  Villegas,  nel  Flos 
Santorum,  & ilBaromonel  1.  volume-de  Tuoi  Annali  Ecelc- 
fiaftici,  ) marauigliandofi  difie  àcircoilanti , *Aut  Deus  natu- 
ra paticur,  aut  tota  maefona  mundi  <ie{ìrmtur  : Onde  eflendo 
dcltucto  auuifato  TJmperadorc  da  Pi  iato  Pre  fidente  della-. 

Paletti  na,  (come  fegue  Eutropio)  con  gran  femore  propofo  Eutropio  ' 
in  Senato  che  diritto  fulìe  riuerito  come  Iddio  : E benefio  1 
i!  Senato  moflo  da  (degno, (che  l’Iinperadore  l’iiauefic  pri- 
ma propotto  al  Popolo,  e non  in  Senato  fecondo  il  coftume) 
rccufafie , nondimeno  Tiberio  per  vn’editto  minacciò  di  Tiberio 
morte  quelli , che  veuiflero  per  acculare  iChrifliani  : e per  vu°lc  che 
tal  cago  ine , mandò  in  efiliogtan  parte  de’Senatori , & altri  Chriftofia 
ne  fè  morire  , e rimanendone  due  foli,  elelfc  per  £uoi  Coufi-  j'nuto  Pcr 
glieri  ao.Patriti).  ~ 

Di  quello  Imperadore  Tcriue  Suetonio,  che  partitoli  da_.  5,Iero  • 
Roma  per  venire  in  Càpagna  giunto  d Sperlonga  luogo  ap-  t/a71n°,?1|? 
prefio  Terracma.fcrraatofid  mangiare,cafcai-ono  alcuni  falli  T'jbcrio  à* 
ammazzando  molti  di  conuiuafiti , e feruidori  (capando  egli  Tenacina. 
contra  ogni  fperanza  ; Hauendo  dunque  veduto  la  campa-  . 

gna,  e dedicato  à Capua  vii  Campidoglio  ; Et  in  Nola  il  Té-  di  Capua° 
piod’Augufto , il  che  diceuaeflér  fiata  la  caufa  i partirli  di  i£p10  d’Au 
Roma,  fi  conferii  Capri  Ifola  dal  fuo  prcdeccffòre  tanto  gufto  in  No 
amata , oue  non  lafciò  à fodisfare  al  fenfo  con  qualfiuoglia.»  Fa. 

. Tom.I.  Pp  forte 
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„ . forte  di  libidine,  e crudeltà, che  per  honeflà  non  fi  raccónti*- 

no  : Ritornato  poi  in  Roma  chiamato  dal  Popolo , percio- 
che  erano  morti  più  dÌ2o.miiahuomini,  per  larolùna^ 
del!' Anfiteatro , vi  dimorò  poco  tempo  , per  accelerare  laj 
fua  morte:  Percioche  ritornando  in  campagna  nella  Città 
d’ Alluri  fi  amma!ò,e  non  facendone  conto  volle  interuenire, 
& efercitarfi  ne’giuochi  foldatefchi , perilche  aggrauando- 
Mifeno  li  il  male  fi  fè  condurre à Mifcno  Città  apprettò  Pozmolo  » 

Città.  con  defiderio  di  ritornare  à Capri , ma  reteniito  via  tempe- 

. fta  fe  ne  mori  nella  Villa  Lucullana  apprettò  Napoli  fopra  il 
Morte  dell’  Bagno  d’ Agnano,  (come  il  Biondo)  à 6.  di  Marzo  del  38.  ef- 
hriperadore  fcnci0  <ji  anni  78.  e fu  da  fòldati  trasferito  in  Roma , oue.» 

, fù  con  grand’honore  fepoko  : Benché  l'harebbono  voluto 
Vl  1 1 u*  portare  in  Atella.&iui nell'Anfiteatro bruggiarlo,  corno 
all’horafi  coftumaua,  la  cui  morte  fti  cagione,  che  il  Cam- 
pidoglio, Se  il  Tempio  rimanelfero  alquanto  imperfetti,  co- 
me il  med.fimo  autore . Del  Colifeo,  ò Campidoglio  di  Ca* 
pua  fin’a  noftri  tempi  appaiono  le  fue  ftupende  toume , che 
ben  dimoflrano  la  raaeflà  del  fondatorc:&  hauendole  io  più 
volte  mirate , ne  fon  rimafto  grandemente  ftupico  : dal  Vol- 
go quello  edificio  per  corrotto  vocabolo  è chiamato  Vor- 
lafci  : volendo  dire  luogo  di  Viriiafsi,  come  tengono  t Ca- 
puani. E circa  il  Tempio  d’Augufto  nella  Città  di  Nola,  fe 
ben  à nostri  tempi  podri  dc’fuoi  veftigi  ne  comparirono  » 
pur’in  Napoli  fe  ivc  feorge  qualche  memoria:  Percioche  ef- 
fendoil  Tempio  perla  fua  antichità  rouinato  , al  tempo  di 
Rè  ferrante  ì.  ( come  fcriue  Ambrogio  Leone  nella  deferir- 
rione  della  Città  di  Nola)  Carlo  Carrafa  della  Piazza  di 
Nido,  volendo  fabricarfi  vnpalaggio  in  Napoli , fé  condur- 
re dai  rouinato  Tempio  quantità  grande  di  pietre  quadrate» 
fimili  à quelle  de!  Campidoglio  di  Capua,  & haueruio  diette 
ridotta  la  fabrica  del  Palaggio  intorno à palmi  io. Coprii» 
terra, mancando  di  vira  rimafe  il  Palaggio  imperfetto  fin’al- 
l'anno  155  7.nel  cui  tempo,  venuti  in  Napoli  i Preti  Giefuini 
vi  edificano  su  quel  principio  la  lor  Chicfa , al  prefento 
chiamata  il  Colleggio  dc’Giefuini. 

Caio  Cali-  Succede  à Tiberio, Caio Calicola  figliuolo  di  Germano» 

gola  4.  Im-  e di  Agrippina  nepote  di  Tiberio,  il  quale  (come  vuole,» 
pera  dorè.  Eutropio , 8t  i!  medefimo  Suetonio^  edificòilfupcrbiflìino 

Poa- 


Colifeo  , ò 
Capidoglio 

di  Capua. 


Ambrogio 


Leone. 


Digilized  by 


1 L I B R O PRIMO;  299 

Ponte  da  Pozzuolo fin’i Baia , lungo  3. miglia, e doo.pa (si.  p00fe  di 
nel  quale  egli  prendeua  diletto  di  correnti  icauallo,  &al-  Pozzuolo, 
tre  volte  in  carretta  tirata  da  duecauaili:  Il  che  anco  af- 
ferma Aurelio  Vitto  parlando  deU'illelfo  : E benché  quello  Aurelio 
edificio  à uoftri  tempi  appaia  ddlrutto,pur  dimoftra  lafua  Vitro, 
mirabile  macftria . Riferifce  Giofeffo  ncllib.  1 8.  dcli’anti-  GiofefFo. 
chità  Giudaica  al  cap.8  che  nell’anno  39.  Olendo  flato  itu  * 

Roma  ordinato  Rè  della  Giudea  Herode  Agrippa  ,e  volen-  Agnppa  Rè 
do  andanti  fù  configliato  dall’Imperatore  , che  s’imbarcaf  de! U Gì  u- 
fe  con  le  Naui  Alcìlandrine , le  quali  dille  tenerno  il  corfo  dea, 
d modo  di  carrette  : à cui  piaciuto  il  configiio  nell’anno  40. 
difeefe  al  Porto  di  Pozzuolo.oue  trouate  le  Naui  di  Alefsa- 
dria  s’imbarcò;  I!  che  anco  racconta  Filone  Inflacco  ferino* 
re  di  quelli  tempi  > referito  dal  Baronio  nel  1 . volume  de*  pj , 40  . 
fuoi  Annali,  il  che  forfè  intefe  Seneca  uell’Lpiftola  78  quan-  n 

do  dice , che  llando  egli  à Pozzuolo  godè  bellitlìma  villa.,  Seneca, 
delle  Naui  Alcìlandrine.  Fù  l’Iinpcratora  Calicola  crude- 
lilfìmo , ( come  gli  autori  predetti  ) che  perciò  ne  fù  dà  fuoi 
foldati  vccifoà  di  14.  di  Gennaro  del  42.  hauendo  imperato 
anni  3.  meli  io.  e giorni  8.  (accedendoli  Claudio  fuoZio  41 
figliuolo  di  Antonio,  ediDrufo  Germanico.  Nel  tempo  Claudio  Vi 
del  quale  il  Beato  Pietro  Apollolo,  che  haueua  per  fette»  ImPer- 
anni  tenuto  la  Sede  Pontificia  in  Antiochia,  & iui  publica- ^an 
mente  d 22.  di  Febraro  feduto  in  Pontificale  , ( che  perciò  i» 

Santa  Chiefa  celebra  la  fua Cat^dra  in  tal  giorno.)  dclibe-  arant0! 
rando  trasferirli  in  Roma,  cosi  ordinato  dalla  DiuinaPro* 
uidenza  incontratoli  con  Marco , Apolinare , Euodio , Mar- 
nale,Crifpo,Pancratio,  Marciano,  e Rufo,  Difccpoli  del  Si- 
gnore, e volendoli  feruirc  di  colloro  ordinò  Vefcouo  di  An- 
tiochia .Euodio  : e con  gli  altri  nauigò  verfo  Italia , e perue- 
nuto  à Taranto  Città  nella  Puglia, come  fi  legge  nell’Officio 
di  S.  Cataldo,  iui  l’ Apollolo  predicò  con  molco  frutto  di 
quei  cittadini,  poi  continuando  il  camino  peruenne  in  Otri- 
to,  e poi  in  Andria,  & d Siponto  ( come  fi  caua  dalla  vita  di 
S.Riccardo  Vefcouo  d’Andria,  che  fi  legge  nel  fuo  vfficio,  &c 
anco  nelle  fcritture  della  Chiefa  Sipontina,)  vifitò  anco  Reg- 
gio in  Calabria , come  riferifce  Giouanni  Iouenc  nell’Hillo» 
ria  di  Taranto , ne’  quali  luoghi  fi  può  credere , che  vi  pian  • 4 i 

tadc  la  Chriiliana  Fede,  da  oue  partitoli  con  fuoi  compagni,  S.  Pietro  iq 
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verfo  il  Decembredel43.giunfeinNapoli,erigaardamlOj 
ramcnifsitno  fico  della  Città  determinò  ridurla  al  vero  cui* 
to  d'iddio . E con  ral  penfiero  fermatofìappreflb  la  porca_*. 
della, Città,  chiamata  Nolana  s’inconttò eoa  vna  Matrona-» 
della  Gttà.chjamata  Candida,  donna  dibuona  vita.e  di  ot- 
timi coftu  ».i,&  hauendolacon  Tanta  pace falutata,  ladimà- 
dò  della  qualità,. e Religione  dc’citcadioi , dalla  quale  con., 
molta  benignità  fu  informato  di  quanto  defideraua,  e parti- 
colari! lente  >che  1 Napolitani  erano  di  Nacione  Greei,  go- 
uertundoficon  le  leggi  di  Grccùbcnche  fotto  l’Imperio  Ro- 
mano ;&adocauano  gli  antichi  Dei,  Apollo,  Caltore,  cPol- 
lucc,à  quali. erano  flati  eretti  fuperbifsimi  TcpijtEche  i cit- 
tadini erano  di  natura  piàceuoli , pietofi  à poueri , cortefi  i 
forartieri , & inchinati  al  culto  deili  Dei  :dal  che TApoftolo 
conobbe  cllergionto  in  ottima  terra  da  feminarui  il  celefte 
feme:  laonde  dopò. lungo  difeorfofeome rifcrifcc  Monfignor 
Paolo  Regio  nella  vita  di  Sant’Afprcno,  e fi  legge  ancone!- 
l’vlficio  del  Santo  Protettore  : la  donna  applicandola! le  pa- 
role dell'Apoftolo, lamentandoli  di  efler  veffata  dal  dolor  di. 
capo , fù  corto  per  le  preci  del  Santo  guarita , del  che  acccfa 
maggiormente  deJl'amor  Diuina  raccomandò  all*  Aportolo 
vn  luo  parente  chiamato  Afpreno.il  quale  nel  letto  giaceua, 
velTato.da  infermità  incorabile  : i i cui  prieghi  i’ApolloIo 
diede  alla  donna  ilfuo  baftone,  acciò  l'infermo  in  quello 
s’appoggiàfic  col  nome  di.Giesù,  e vcnifTe. i lui, Candida  dii-, 
quepienadi  vera  fede  ad  Afpreno  fe n’andò manifeftando- 
g!i  qucl-.cheera  occorfo,  condirliappoggiatiinquertoba- 
Itonedeli’huoirio  Santo  nel  nomedi  Gi'esù  , e vieni  meco: 


M iracolo.  E quello  cosi  facendo  » falcò  fubbito  fano  dal  letto , e gionto, 
del  Bidone-  al  Beato  Apoftolo,  econoftiutoloelferchuDmo  Tanto;  fe  gli 
di  San.  Pie  buttò  i i piedi, e baciogli.pregandolo,  che  l’infegnalTe  il  mo- 
lto., do  d’adorare  il  vero  Iddio,  da  cui  era  mandato , offerendoli 

efporre  la  vita  in  feruigio  della  Fede,  ch’egli  predicaua  : Ai. 
Napolitani»  cu*  mirac°l°  gran  quantitì  di  cittadini  concerfero  , d quali 
battezzati  dall’Aportolo  fattoli  vnfermone , narrando  fa  caggione  del- 
da  S Pietro,  la  Tua  venuta, e quoto  Iddio  operato  haucua.per  faluare  l’hu- 
mana.  generatone , & ammaelìrandoli  nella  Chrifliana Re- 
ligione tutti  infiemecon  ATpreno.e  Candida  bactezzò:  Indi 
GiorVillani  apprefl'o  le  mura  della, Città  mvn’Altare(  come  fcriue  Gio:; 
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Villani  nella  Cron.di  Napoli  feguico  da  Nicolò  Malnipote;  Nicolò  Mal 
adoperato  d quei  tempi  alli  Sacrifìci)  »,  confacrò  piccola-»  nepotc. 
Cliiefa , & iui  celebrò  la  Meda  miniftrando.  li  Afpreno  in  Altare  oue 
prefenza  di  Candida,  e di  tutti  gl'altri  battizzati-  » ficome  in  S.Pìeuo  ce- 
pittura  fino  à noftri  tempi  fi  fcorge  nel  mcdefimo  Altare  : *e^c^iaJ,ci" 
e ftchiarifce  anco  da  due  ifcrittioni  ,che  nelPatriodi  detto  ma 
Altare» fi  leggono  in  queftornodo. 

Stfle  graduiti  , dr  priufquam  Templum  ingrediaris  Tetrutft»  Ifcrittioni 
Sacricela  facicntem  venerare,  hic  enim  primo  , mox Rpmte  filios  nell'Altare 
per  EuangcliumCbriJJo gemiti,  Taneque ilio / uauijjìma  cibanti,.  diS.  Pietro, 
e poco  appreflò. 

Quad  primoin  Latio  C briflo  pia  colla fubegi 
Tarthenoprfjdc  Tetri  prasìitit  Ma  fidan . 

Tartbenopemeruit  fidei quem  Roma  magiflrum, 

T e prior  effe  pia  tua  retta  j ponte  fuhintrans 
Magna  , tn  tìefperiaprimum  tibi  credula  capti 
Santforum  fru&us,fuperis  inferre  potenter . 

11  clic  viene,  anco  confirmato  dal  Baronio  nel  i.  volumo 
de’fuoi  Annali  nell'anno  44*  di  Chriiìo  , oue  dice  cjl  Scapoli 
in  Campania  Celebris  memoria  , vbiidem  Trtnceps  Apojiolo- 
xum , citm  Seapolim  nauigio  delatus  effct\  vna  cuna  fuis  mijfam 
cc.ebrauìt. 

Hoiliauédo  if  Beato  Apoftolo  piùroltepredkatoal  Po-  statua  jì 
polo.Sc  ammaeftrato  Afprcno  nelle  cote  allaChrjftianaRe-  Apollo  re- 
ligione appartenenti  l’feJeffe,  e cófecrò-  Vefcouo  della  citti.e  rimata  all’o- 
mcncre  il  S.  Apoftolo  fi  trattene  in  Napoli  vn  giorno  paisà-  rattone  dis. 
do  à cafo.per  la  fìradadel  TépiodiCaftore.e  Polluce,*:  feor-  Pietro, 
gedo  nella  sumità  di  quello  la  fiatila  del  fai  io  Dio  Apollo, 
come  per  antichifsima  traditione  fi  racconta,  fermatoli  in 
vna  gran  Pietra,&  inuocato  il  Santifiìmo  nome  ddSignore, 
la  ftatuaeafcò  riducendofi  inminutifsimi  pezzi, laonde  i Na- 
politani pet  memoria  ft-rono  di  quella  Pietra  oue  l'Apofto- 
lo  orato  haucua  vna  Sedia  Ponte  fu  ia  , la  quale  fino  a noftri 
tempi  fi  fcorge  fàbricara  nel  muro  dtl'a  Cappella  fìuiata_». 
incontro  al  Tempio  predetto, dicata  àS-Piecro  in  Vincola. 

Hilendo  dimorato  San.  Pietro  in  Napoli  alcuni  giorni.  San  Pietro 
volendo  feguitare  il fuo  viaggio  , benedice  il  Vefcouo  Af-  partì  di 
pteno , lafciandoli  per  heredità  la  fantaPace».  coni  fimi  Napoli, 
iterfo  Romainuiofsi'j  oue  gionto  vi  piantò  la. Chriftiana  Fe- 
de! 
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de:  Il  Panuinio  neirannocationi  al  Platina  dice , che  il  Beato 
Pietro  entro  in  Roma  à 1 8.di  Gennaro  del  44.  e che  perciò 
Santa  Chiefa  celebra  la  (uà  Catedra  trasferita  in  Roma  in 
tal  giorno.  Hor  hauendo  i Napolitani  riceuuto  il  (acro  Bat- 
te fimo  lafciaro  affatto  la  cecità  dell’antico  !or  culto, ch’eraj 
l’adoratione  de  i due  pia:ieci,Sole,  e Luna,  de'quali  fi  ditto 
nel;.cap.  ritenendoli  (come  vuole  il  Falco)  per  ir.fegr.o 
delia  lor  Città  i colori  di  detti  pianeti , che  perciò  dice  egli 
ch’i  Napolitani  tengono  per  infogna  quel  feudo  col  campo 
mezo  d'pro,ch’è  il  color  del  Sole,  e mezo  rofcio  per  il  color 
della  Luna,  qual  dimoftra  la  matina  perii  vapori  ch’ella., 
riceue  dalla  terra  per  edere  vn  pianeta , che  gli  è più  vicino 
degli  altri.  Infegna  in  vero  la  più  bella,  e v3fa  c’habbia 
città  del  mondo,  si  per  la  fua  origine,  come  per  i colori,  poi 
che  trà  i metalli  il  più  pretiofo  è l’oro , e crà  i colori  il  più 
preggiato  è la  porpora,  quella  infegna  dopò  gli  fu  confic- 
mata  dal  magno  Conflantino , come  nel  fuo  luogo  diremo  . 
Ordinò  il  Beato  Pietro  4.  altri  Vefcoui  nelle  noftre  Prouin- 
cie , cioè  Santo  Prifco  difcepolo  di  Chrifto  Nollro  Signore, 
nella  cui  cafa  fè  l'vltima  cena , e lauò  i piedi  à fuoi  Apolloli, 
come  riferifee  Pietro  di  Natale  nel  cap.  1 8.  del  fuo  8.  libro, 
percioche  venuto  collui  conSan  Pietrosi  Roma  predicò 
l’Euangelio  nelle  parti  di  campagna , e fù  ordinato  Vefcouo 
di  Capua , e quantunque  quello  autore  ne  anco  il  Martiro- 
logio , ( che  di  lui  parla  nel  1 .di  Scttembre)facciano  mentio-' 
ne  d’clfer  dato  Vefcouo  di  Capua  , ma  folo  ch'iui  riceueffo 
il  martirio  , nondimeno  il  Baronio  nel  1 .fuo  volume  Raffer- 
ma : Ordinò  medefimamentc  neli’illetta  Chiefa  Santo  Rufi- 
no,come  vuole  l'iddio  Autore,  e nella  Chiefa  di  Terracina.» 
ordinò  Santo  Epa» frodito , come  il  Martirologio  àsa.di 
Marzo  , del  quale  anco  fi  mentione  Simeone  Metaffade  nel 
fermonc  nella  fella  degli  Apodoli  à ap.  di  Giugno , & il  Ba- 
ronio nel  medefìmo  nell’anno  4 6.  l’altro  fù  Santo  Marco 
Vefcouo  de  Atina  città  in  Abruzzo  citra,  hora  dellrutta-j , 
come  appretto  diremo. 

Scriuc  Monltgnor  Paolo  Regio  nella  vita  di  San  Clemen- 
te nel  cap.  41.  ch’egli  piamente  tiene , ch’il  Santo  Vefcouo 
Afpreno  vedette  la  feconda  volta  il  Principe  degli  Apodo- 
li , percioche  hauendo  elio  Beato  Pietro  fatta  reiìdenza  nel- 
l’alma 
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Vaimi  Città  di  Roma  j.annl,  come  il  Panuiniogli  conucnne  san  p,'etro 
andare  a!croue,per  li  noui  editti  dell'Imperadore  Claudio, il  mrtì  di# 
quale  commandò , che  tutti  gli  Hebrei  vfciffero  di  Roma,  & Roma. 
clVendo  così  prometto  dal  diuin  volere  nel  principio  dell’an- 
no 48.  andò  in  Gierufalem,  oue  fi  ritrouò  à tempo  nel  tranfi-  4S 

to»  & efcquie  della  Regiua  del  Cielo  infieme  con  gli  altri 
Apoftoli,dopò  hauendo  vifitato  le  Chiefc  dell’Oriente, & or- 
dinaroui  di  molti  Vefcoui  con  alcune  fignalate  opere,  ritor- 
nando in  Roma  pcruenne  nella  Villa  di  Refina  appretto  Na-  5mnpjctr0  ^ 
poli<5.miglia,  oue  con  le  Tue  prediche  conuertì , c battezzò 
200.  perfone , come  il  medefimo  Autore  nella  vita  di  Santo 
Afpreno,tra  quali  fu  Ampellonc  huomodi  venerando  afpet- 
to,e  di  ottimi  cofiumi,il  che  fi  caua  da  vna  antichilsima  ferie- 
tura  , che  fi  conferua  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  à Pugliano  Cbiefa  di  s. 
(della  medefima  Villa)cdifìcata  dal  predetto  Ampellone,che  Maria à Pu* 
perciò  tiene  il  fuo  nome,  benché  co  corrotto  vocabolo,  qual  gliano. 
fcrittura  vien  riferita  dal  medefimo  Autorenei  luogo  pre- 
detto, la  quale  comincia  jlnno  à Taffione  Domini  Nohri  Iefu 
Clmjìi  vigefìmoprimo  , dal  che  fi  caua,  che  il  Santo  Apoftolo 
20.  anni  dopò  la  Pafiìonc  del  Signore  tornò  da  quelle  parti, 
che  fono  della  fua  natiuita  54.  hor  partito  egli  da  Refina_»  54 
venne  in  Napoli, oue  fi  giudica  fecondo  il  medefimo  Autore,  S.  Pietro  in 
che  tu  con  honor  riceuu&o  dal  Santo  Vefcouo  Afpreno,  e da  Napoli  fe- 
cittadini,  1 quali  volendo  ampliare  il  luogo  fudetto  oue  San  coada  volta 
Pietro  celebrato  haueua.I’ApoftoIo  có  gran  folennirà  vi  pofe 
i primi  fondamenti,  il  che  fi  caua  da  vna  infcrittione  del  me- 
defimo tempo,  che  fi  leggeua  auanti  l’Altare  maggiore  della 
medefima  Chiefa  riferita  da  Pietro  di  Stefano  nel  fuo  libro 
de’  luoghi  facri  di  Napoli , e da  Lorenzo  Schradcro  nella  fua 
opera  de  Monumenta  Italia,  con  quelle  parole. 

POST  IESV  CHRISTI  RESVRRECTIONEM,  ET  AD  If  • • 
COELOS  ASCENSIONEM  ANNO  VIGESIMO  BEA-  ne|,.  iltare 
TVS  PETRVS  APOSTOLVS  NEAPOLIM  VENlENS,dl  s p,etr0 
PRIMA  IECIT  FVNDAMENTA  TRASENTI*,  ECCLE-  ad  Ara.  " 
SIA  AB  EODEM  NVNCVPATA,  ET  AD  MEMORIAM 
POSTERORVM  EXTABAT  TITVLVS , MARMOREO 
LAPIDE  1NSCRIPTVS  PARIETI  CAMPANARVM 
CONFABRICATVS,  QVI  EXERCITV  BARBARICO 
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Idem  Apoflolorum  Trinceps  tandem  Ec  de  fi  am  per  feipfumJ 
tonfecrauit , & in  buìus  dedicationis  memori  am  eflat  lapis  mar « 
moreus  Grecia  literis  exculptus,qui  indcxtro  Cornu  Altari s ma- 
ioris  cernitura, 

Quella  Chiefaoue  il  Beato  Pietro  potei  primi  fondaman- 
ti  è quella  ouc  egli  per  innanzi  celebrato  haueua  la  prima.» 
MelTa , la  quale  venuta  in  perfcttionc  fù  latinamente  dettai 
Ara Petri,come  fi  legge  nella  Cronica  di  Napoli  al  c.}4.  dal 
Volgo  San  Pietro  ad  Ara , nella  quale  fino  à noftri  tempi  fi 
feorge  l'Altare  predetto  con  la  pittura  adotta  di  l’opra  . Hor 
conforme  alla  Città  di  Napoli,  il  Regno  tutto  inbrcue  tem- 
po rieeuè  la  Cattolica  Fede  (emiuacaui  dal  Principe  degli 
Apoftoli,e  daSanti  Vefconi  Cuoi  difcepoli,qual  feme  produC- 
fe  frutti  millefimi,efsendo  da  ella  Città,e  fue  Prouincie  vfeiti 
S.Martiri,  Vefcouiefemplari , dignifsimi  Dottori,  Vergini, 
Beati  Pontefici , e Prelati  preclàrilsimi , 1 quali  conjil  loro 
fparfo  fangue,  e con  la  dottrina  hino  arricchita  la  sàca  Chic- 
fa:  i corpi  de'quali  con  quanta  veneratione  fon  fiati  raccolti, 
e di  degni  fepolchri  houorati  con  altre  cofe  facre  occorfoui 
femo  per  raccontare  corroborando  la  continuata  Religione, 
che  in  efla  Città , e Regno  hi  Tempre  fiorito. 

E prima  di  tutti  leggemo , che  nella  Cirri  di  Tcrracina.» 
lotto  l’Imperio  del  medefimo  Claudio  efierno  fiati  marti- 
rizati  molti , percioche  ellendo  in  efla  Città  vn  Pontefice^ 
dcll’Idoli  chiamato  Firmiano  huomo  diabolico , ilqualtj 
haueua  ritrouato  vna  inuentione  , che  ogni  annone!  r.  di 
Gennaro  vn’huomo  armato  pollo  à cauallo  da  fopra  vn _» 
monte  fi  buttaua  nel  mare  per  la  fallite  dd'aRepublica , e 
delli  Principi  Romani:  il  cui  corpo  era  bruggiato , elefne 
ceneri  con  molta  veneratione  confcruate  nel  Tempio  d’A- 
pollo,  al  che  erano  efortati  dal  detto  Firmiano,  forco  prete- 
fio  , ch'eflì  erano  defenfori  della  Patria  , con  che  s’acquilla- 
uano  nome  d’immortali,  come  riferifee  Pietro  di  Natale  nel 
cap.2.  del  io.libro  , & ilSurioanco  nelle  fue  opere  , qualo 
abufo  ellendo  riprefo  dal  Beato  Ce  fario  Diacono  , tolto  per 
ordine  di  Firmiano , cdiLuxurio  principali  della  Città  fù 
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Ccfario  carcerato, c dopò  molti  gì  mi  elìcndo  per  ordine  di 
Leontio  Confularc  condotto  nel  Tempio  di  Apollo  ,à  fa- 
criccare  , ini  orando  il  Beato  Cefario  , cafcò  il  Tempio  , Se 
ammazzò  il  Pontefice  Firmiano  : e benché  il  Diacono  bif- 
fe dal  popolo  gridato  innocente  fu  pur  ritornato  in  carce- 
re, oueconusrti  il  detto  Leootio,  il  quale  hauendodal  me-  S.  Leontio 
defimo  Diacono  riceuuto  il  facro  Batrcfimo , c da  Giuliano  Confeflcvc, 
Prete  la fantillìma  Communtone  , pafsò i miglior  vicanelli  SS  Cefario, 
3.  di  Ottobre,  come  riferifce  il  medefimo  Autore  nel  cap.  e Giuliano 
1 a 3 .del  9.libro,  perilchc  fdegnato  Luxurio  fè  porre  in  vro  Mari. 

Tacco  il  Beato  Cefario  Diacono , infi  ;me  con  Giuliano  Pre- 
ce, facendoli  buttare  nel  mare,  i corpi  de'quali  elìcndo  dal- 
l'onde  buttati  nel  litto,  furono  da  Eufebio  Monaco  con  gran 
venerationc  fepolti , per  la  cui  opera,  e per  hauer  anco  con- 
usrtiti  molti  alla  fede,  e quelli  poi  battezzati  da  Fe'ico 
’ Prete  , fù  effo  Eufebio  inficme  enn  il  detto  Felice  carcerati  ; SS-Eufebio" 
i quali  non  volendo  facrificare  al/i  falfi  Dei , furono  decapi-  e Felice, 
tati,  &ilor  corpi  buttati  nel  fiume,  e raccolti  poi  nel  lite  > Mari.  SS. 
del  mare  furono  fepolti  dal  Beato  Quarto  Prete  appreflo  li  Quarto  , e 
dui  altri  fanti  Martiri  nella  medefima  Città  di  Terracina_, , Quinto  M. 
come  il  tutto  rifèrifee  il  fudetto  autore  nel  cap.  a8.  del  io. 
libro,  de’quali  anco  fi  mentione  il  Martirologio  nel  1.  c ncl- 
li  s .di  Nouembre  ; in  fucccllò  di  tempo  il  Beato  Quarto  in» 
fieme con  Quinto,  per defenfionc  della  Chriltiana  fede,  in 
Roma  riceucrno  la  Corona  del  Martirio  , i corpi  de’  quali 
furono  trasferiti  à Capua,  come  nel  Martirologio  ne  i 1 o.  di 
Maggio. 

Segue  Suctonio  , che  l'Imperadorc  Claudio  delle  à Napo-  r , 
litani  la  Comedia  Greca.e  che  quella  per  fentenza  di  Giudi-  0n‘°* 
ci  coronò , alla  fine  hauendo  imperato  anni  1 4.  à 1 3 . di  Ot- 
tobre de!  58.  morì  auuclenato  ( per  opera  di  Giulia  Agrip.  5 8 
pina  fua  moglie  pcrallìcurarc  Nerone  fue  figliuolo  dell’Im-  jsIerone 
perio^l'anno  della  fua  età  74«al  quale  luccclie  il  detto  Nero-  mPeratore* 
nefigliuolodi  Domitio  Enobarbo.edi  Agrippina  fudetra_,, 
nel  qual  tempo  il  Beato  Apoltolo  ritornò  nella  Pontificai 
Sedia  in  Roma  , ouc  haueudo  (labilità  laChicfa,  vi  creò 
VefcouoLino  Tofcano  da  Volterra  huomo  fantifsimo,  che 
fù  il  II.  Vicario  di  Chrifto  Noltro  Signore , il  quali* 
ledette  net  Pontificato  nelli  1 a.  di  Giugno  del  5 7.  per  l’af* 
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lenza  di  San  Pietro , cheandò  predicando  per  il  Ponente^  è 
Nel  cui  tempo  non  folo  Napoli  era  conuertitad  Chrilto  . 
Ma  etiandio  gli  altri  luoghi  conuicini, poiché  ilfeguente  an- 
no il  B. Paolo  Apertolo  clfcndò  menato  prigione  da  Gieru- 
(alcm  in  Roma , fif.  rmò  vn  giorno  à Reggio  di  Calabria,  e 
due  altri  in  Mefsina,  e dopò  con  psofpero  vcuto  véne  à Poz- 
zuolo  Città  ptefTo  Napoli  oao  mig(ia,oue  trouòi  fedeli, cò 
i quali  cimale  fette  giorni»  come  li  legge  negli  Atti  degli 
Apoftoli  al  cap.  19.  Partitoli  poi  andò  in  Roma , oue  entrò 
à <5. di  Luglio  del  5 p.comc  il  Barotiio,  nel  1 . volume  de'  fuoi 
Annali»  de  il  Panuinio  nella  fua  Cronologia  Fanno?  .-deli’ 
Imperio  di  Nerone , {cedendo  iui  fiato  prigione  due  anni» 
liberato»  andò  decorrendo  tutta  l’Italia , feminandoui  la_» 
parola  del  Signore.  Ritornato  poi  in  Leuante  reparò  mol- 
te Chiete  »,  c nell’anno  67.  li  trouò  col  Beato  Pietro  in  Ro- 
ma, d tempo  , che  Nerone  era  incrudelito  contro  i Chriftta- 
ui»  per  ordine  del  quale  d 29.  di  Giugno  del  68.  furono 
ameudue  vccifi  per  Chrifto , e dopò  ài  1 a.  di  Settembre  fu 
* anco  vccifo  Lino  Pontefice , àcui  lucceffe  Clemente  Roma- 
no , così  ordinato  dal  Beato  Pietro  mentre  viueua . Sotto  il 
medefimo  Imperio  nella  Citcd  di  Nocera  in  campagna  hoc 
‘ detta  de’Pagani.fu  il  martirio  delli  Santi  Felice , e Coftanza, 
come  nei  Martirologio  à 1 9.di  Settembre,  ci' Autor  predet- 
to nel  cap.96  ddi’8. libro*. 

Segue  Eutropio  ,c’haucndo  Nerone  Imperato  anni  li- 
di 10.  di  Giugno  de!  69.  vccifc  fe  lìdio , eflendo  fiato  cru- 
delilsimo  contro  ichrilliani,  & il  primo  » che  bagnalfe  Ro- 
ma del  fangueloco , vsò  ancocrudeltd  contro  i fuoì,  hauen- 
do  latto  morire  Agrippina  fua  madre,  i!  fratc'lo.la  fore!la_» 
Qttauiafiia  moglie, & anco  Seneca  fuo  Macftro,  & altri  cit- 
tadini Romani  di  qualche  conto , oltra  di  haue.re  attaccato 
luoco  alla  città,  chebrugiÒ7.  dì,  c 7.  notti,  prendendo  di- 
letto l’opra  vn’alta Torre,  di  vederla  fiammeggiare,  del  che 
fi  cócitò  tanto  odio.e  fdeguo  del  Popolo  Romano.,che  cer- 
carono batterlo  nelle  mani , e condurlo  legato  publicamen- 
tc  Còtto  vna  forca , e fario  fruttare  convergile  fin’i  morte, 
e poi  gettarlo  nel  Teucre,  ma  egli  hauendo  ciò  prefentito 
fuggì  tùor  la  Città  in  vna  Villa,  e di  fua  mano  fi  veci  fe.  Fù 
quello  Imperadore  tanto  dìfonefio , che  in  tutti  i Theatri  dì 
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Italia  , è di  Grecia  , raprefentò  con  vcfti  vili  > cattando , .c 
ballando  , Suetonio  foggiungc,  che  ritornando  da  Grecia.» 
fermatoli  in  Napoli  tr  ufic  al  mente  più  volte  cantò  ne’Tea- 
qj,  & vn  giorno  mentre  cantaua  fuccefle vn grandiflimo 
t?rrrmoto0  e lui  non  fi  fermò  vn  punto  , fiche  non  finì  quel- 
lo,che  cominciato  haùeua , & innaghitofi  fopra  modo  della 
muficaandò  inAcaia  per  impararla  meglio,  oue effondo 
alquanto  dimorato  ritornò  in  Napoli,  ouehauendo  fatto 
buttare  per  terra  vna  parte  delle  mura,  entrò  trionfante* 
con  Caualli  bianchi , & inuaghito  anco  dell’amenità  di  Poz* 
zuolo,  vi  erede  belli  edifieij,  tri  i quali  fu  la  gran  Cifterna_,  , 
che  fin'hoggidì  fi  feorge  inticrane!  capo  di  Mifcno , chia- 
mata Pefcina  mirabile:  non  per  congregami  Tacque  caldea 
di  Baia,  come  vuole  Suetonio , ma  per  Tacque  frefchc , che 
per  lungo  acquedotto  vi  fè  condurre;  come  fi  dille  nel  9.cap. 
cofa  in  vero  più  probabile, per  feruigiodelTarmate  natia ’o, 
che  iui  per  il  ficurifsimo  porto  folcuanfi  preparare  : Diede.» 
anco  principio  à vna  gran  folfa, dal  lago  Auernofinoà  Ofiia 
di  1 60.  miglia,  e 'arga  di  due  barche  di  cinque  remi,  Tvna_, 
per  ictufarc  il  viaggiodel  mare,  « per  ciò  fare  comandò  per 
tutta  Italia , che  gli  tollero  mandati  quanti  prigioni  fi  tro- 
uauano , e fimilmente  tutti  i condcnnati , per  qualche  fccle- 
ragine  , per  il  ati  cambio  tollero  collrctti  à lauorarc  in  effo 
luògo  : Entrò  Nerone  in  quella  frenefia , non  tanto  confi- 
datoli delle  facultà  dcIPlmperio  .quanto  per  elTergli  fiato 
data  intentione  davnCaualier  Romano  di  hauere  à ritro- 
uarcin  quei  luoghi  grandiflimo  theforo,  quaTopera  per 
mancamento  di  tempo  rimafe  imperfetta , la  quale  non  può 
etlcre  altro  , che  quella  gran  Grotte , che  fino  al  prefente  li 
feorge  apprefso  il  Lago  Auemo , dalla  quale  fi  entra  nella-. 
Grotta,  oucro  ftanza  detta  della  Sibilla.  Succefse  à Nero- 
ne, Galba  antichifsimo  Senatot  Romano  , che  non  vifse  più 
che  fette  meli,  pcreioche  ài  1 6.  di  Gennaro  del  70,  fu  veci 
fo  per  ordine  di  Ottone  Saluio  gentil’huomo  Romano  ,aui- 
do  di  fuccedere  all’Imperio , ficome  l’ottenne  : il  quale  im- 
però folo  95.  giorni,  e nel  morire  volle  imitare  N crono  , 
ammazzando  le  ftcfso  à 10.  di  Aprile  del  medefimo  > fucce- 
dendoli  Vitello  , il  quale  vifse  foio  8.  mefi,  e 5 . giorni , mo- 
rendo vccilo  , nc’24-  di  Dcccmbre  de!  medefimo , à cui  toc- 
caci a cefsc 
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Vefpefiano  celle  Vefpafiano  nottro  Regnicolo,  nato  nelpaefe  de’Sàtinij 
X.  lmp.  ti,come  il  medciìmo  Suetonio  fcriuc- 
. . . Segue  la  Cranica  di  Napoli  nel  cap.43.  deli,  libro,  chei 

Afpreno  Vcfcouo  di  Napoli , erefse  vna  Cella  alla  Beata^ 
Candida  apprefso  la  fua  Cafa , con  dcuotifsimo  Oratorio^ 
nel  quale  (è  dipingere  la  figura  della  Vergine  Madre  di  Dio, 
con  il  Tuo  figliuolo  nelle  braccia , che  per  cfscre  fiata  la  pri- 
ma fua  figura  dipinta  in  Napoli  ,fù  chiamata  S.  Maria  del 
trinci  pio,  oue  il  Santo  Vefcouo,  era  folito  celebrare  la  Mcf- 
fa,  con  grandifsimo  concorfo  di  cittadini,  e finalmente  la 
Beata  Candida  hauendo  menata  vita  innocente,  c fanta.car- 
picar  d'anni , e di  fante  operationi  ,34.  di  Settembre  circa 
l'anno  78.  pafsò  i miglior  vita , e fù  fepolta  nella  Chicla  di 
S.  Pietro  ad  Ara , fetuita  hora  da  Canonici  Regolari  della—» 
Congregatone  Latcranenfe,  i quali  dicono  haucre  per  fcrit- 
ture  antiche  del  Monafiero  , che  nella  loro  Chiefa  vi  fia  fe- 
polta la  predetta  Santa  con  7.altri  corpi  de'Santi,  i nomi  de* 
quali  dicono  non  gli  efsere  noti* 

Il  Beato  Vcfcouo  Afpreno,  anco  hauendo  portato  il  pefo 
Paftorale  circa  anni  36.  a j.d’Agofto  del  75.  pafsò  nell'altra 
vita,  e benché  non  fi  legga  oue  fufse  fepoho , nondimeno 
gli  è cola  probabile  fufse  collocato  ncU'ifiefso  Oratorio:Ma 
hora  ripofa  nella  maggipr  Chiefa , alla  Cappella  al  fuo  ho- 
nor  dedicata  ( hoggicì  della  famiglia  di  Tocchi  di  Capua- 
na. ) la  cui  tetta  couerta  del  fuo  fimulacro  d’ Argento  fi  eoo- 
ferua  ne  la  Torre  del  Theforo  della  medefima  Chiela:  Fù 
quello  Santo  Vefcouo  della  nobile  famiglia  de  Sicoli  della-» 
Piazza  di  Forcella,  come  ne  (à  fede  Notare  Antonio  Pap- 
panfogna  in  vno  Iftrumcnto  ad  infiantia  di  Tifco  de  SicolaJ 
gran  Comeftabulo  di  Carlo  lll.rogatoii  15.  di  Ottobre-» 
1383.7.  indir,  il  quale  è in  potere  di  Bartolomeo  Cbioc- 
charcllo , e nella  Cronica  del  Seggio  di  Montagna  di  Notar 
Raggiere  d i 25.  di  Noueinbre  del  1408.  fi  legge  il  naedefi- 
mo.  Quello  Santo  Vefcouo  è tenuto  da  cittadini  vno  dell» 
Santi  Protettori  della  Città,  e ville  à tempo  di  Cleto , e di 
Clemente  Pontefici , come  fi  legge  ne  i primi  verfi  deli'E- 
pigratnma  in  lode  de  i SS.  Protettori  di  Napoli  in  vna  cabcl- 
MarceUo  la  affitta  nel  Giufo  in  corpo  della  Maggior  Chiefa , autor 
Maioraoo.  della  quale  fù^Monfignor  Marcello  Maiorano  Vefcouo 
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d’Acerra,  le  cui  parole  fono  le  feguenci . 

Clami  jippranusfub  Cleto,  poflqueClemeHtem 

Vefpefianus  eroi  C difar  in  orbe  Timi . 

Ilfucccffore  di  Afpreno  lì  giudica  fu  (Te  Santo  Patroba  di* 
fcepolo  dcll’Apoftolo  San  Paolo , il  quale,  come  afferma-,  Patroba  Ve 
Dorotco  in  Synoplì  fù  Vefcouo  di  Napoli,  quantunque  Ipo-  feouo  di  Na 
lito  martire  dica  edere  flato  Vefcouo  di  Pozzuolo.di  cui  an-  poli. 

•co  fa  mcntione  il  medefi  no  Apoflolo  fcriuendo  à i Romani  Dorotco. 
nelcap.  16.  & il  Martirologio  i 4.  di  Nouembrc  , il  Baro- 
nio  dice , che  quello  Vefcouo  fù  fepolco  in  Roma  in  Santa., 

Maria  Maggiore. 

Poi  nell'anno  80.  d 23.  di  Giugno  lTmperadoreVefpe-  gQ 
fiano  pafsò  nell'altra  vita , hauendo  imperato  anni  9.  e mefi  Tito  li. 

6.  al  quale  fuccede  Tito  Vcfpcfianofuo  figliuolo.  Nel  tenti-  imp. 
po  del  quale  è proprio  nel  1 . di  Nouembrc  dell’  8 1 . come-»  8 1 
ferme  il  Baronio,  il  Monte  Vifuuio , lungi  di  Napoli  otto  Incendio 
miglia , cominciò  i buttare  dalla  fua  cima  fuoco  , cenere , e del  .iMonte 
globi  di  miniere  lulftuce , e fadì  ardentiflimi  con  gran  roui*  di  Somma, 
na  di  gente,  enotabil  danno  delle  Cirri , e Ville  circonui- 
cine  , come  fi  legge  neH'Hiiloria  naturale  di  Caio  Plinio 
ncl.’JBpiftola  i Tacito , quale  incendio  di  giorno,  in  gior- 
no crcfcendo , fino  à Napoli,  fi  fentirono  i Terremoti  eoa-, 
le ccncrofc pioggie  .etri i luoghi, che rouinò,  fùPompei3,  Pon,peia>5£ 
& Herculana  antiche  Circi , delle  quali  fi  dtlTe  nel  1 o.  cap.  ^ercolina 
c tra  quei , che  vi  morirono , come  racconta  l'iftedo  Auto-  rouirwte. 
re , fù  Plinio  fratello  della nudre  di  Caio , Plinio  2.fcritto-  Epidola- 
re  ddl'hilloria  predetta  , il  quale  trouandofi  à Mifeno  citta  Photo  Ca- 
hora  difl rutta  appredo  Baia  al  goucrno  dell’armata  Impe-  pitan  deli* 
riale,  nella  notte  precedente  al  1.  di  Nouembrc  , mentre-,  amuta  Ira» 
Plinio  ftudiaua , fentì  da  fua  forella  edere  apparfa  vna  gran-  perule, 
difsima,  & infclita  nebbia  verfo  Vcfuuio , il  che  vdito  tol- 
fe  alcuni  libri  da  fare  notamenti,  & imbarcatoli  sù  le  Ga- 
lere , c’haueua  nel  porto , non  fapendo  che’l  Monte  di  Som- 
ma bruggiade , andò  per  inuefiigare  la  cagione  deli’inufi- 
tato  prodigio , e fe  bene  gli  altri  fpauentat»  fuggiuano  dal- 
l’incendio , egli  lenza  timore  volentieri  vi  andò , & approf- 
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Morte  di  limato  alla  Citta  Pompeia  s'accorfc  deirincendio , & o fler- 
Plinio.  uando  quanto  in  quello  fcorgere  fipoteua,  patendo  egli 
grandemente  di  ftrctturadi  petto  , fiì  fopraprefo  da  graru. 
caligine,  e dalla  inufirata  puzza  fullurea,  e non  potendo 
piùrefpirarecafcò  , e mori  fubbito  , della  cui  morte  par- 
P trarca  la  il  Petrarca  nel  trionfo  della  tana  nel  3.  capitolo  così  di- 
cendo. 

I 

"Mentre  io  mirati a , [abito  hebbi [corto  ; 

Quel  Tlinio  Veronefe  [ho  vicino , ■ ; 

i fcriucr  molto , i morir  poco  accorto  l 

Studij  di  Quello  incendio  tri  i luoghi , che  rouinò  in  Napoli  ; fà 
Napoli  il  Palazzo  delli  (lodi;  dcH’aiti  liberali,  ouehoggidì  fti  la_» 
roumati.  ChieOa  di  Sant’ Andrea  nella  Piazza  di  Nido,  perilchcl'Im- 
peradoreTitofentitone  dolor  grande,  commandò,  che.* 
predo  le  rouinc  rillorate  hiflcro , tanto  in  Napoli , quanto 
altroue , ordinando , che  li  terricori;,e  beni  dclli  morti  nel- 
rincendio,  fenza  hcredi  .fiilfero  venduti , e del  prezzo  fe  ne. 
fouuenilfero  le  conquallate  Città  , e Ville,  come  rif.rifce 
Suetonio , & à fue  Ipefe  riftorò  li  predetti  iludij , del  che  è 
Epitaffio,  tellimonio  quell’antico  Epitaffio  Greco  , e Latino , che  li 
feorge  nel  muro  appreflo  la  fontana  delia  Nontiata  da  noi 
notata  nel  4.  cap.ouefifò  mentionedi  elfl  ftudij  rouinati. 
Zonata.  Ciò:  Zooara  nella  vita  del  predetto  Imperadore , riferifee 
cfsere  Hata  tanta  la  quantitd  delle  ceneri  deH  incendio  , 
che  dal  vento  ne  fiì  portata  quantità  nell'Egitto,  in  Soria_., 
& in  Roma , onde  ne  feguì  gran  pelle , e che  l'imperadorej 
mandò  Colonie  in  campagna , e Si  rifare  di  propri;  danari 
Giuochi  molti  edifici;  publici , ordinando  merauigliofi  giuochi  per 
ordinati  allegrare  i popoli , e tra  gli  altri  faceua  gittare  quarziti  di 
dall'lmp.  piccioicballe  di  legno , in  alcune  de'  quali  era  fcritto  cofe-» 
da  mangiare , in  altre  vedi,  in  altre  Oro»  Argento , Caualli» 
Giumenti,  Pecore,  e Schiaffi , che*  s’haueuano  à donare 
i coloro,  che  loro  vemua  nelle  mani  le  dette  balle,  i 
quali  andauano  i i Miniftri  dell’Imperadore  , & era  lor  da- 
to quello  , che  nelle  lettere  fi  cooceneua  ; Crederò,  che  que- 
llo buono  Imperadore  fuflc  flato  prefente  à quelli  giuochi , 

poi- 
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poiché  Dione  Hfitorico  vuole , che  nell’anno  feguente  egli  Dione* 
venitfe  i vedere  la  calamiti  di  campagna , finalmente  ha* 
uédo  egli  imperato  anni  due, meli  a.c giorni  ao.à  i j.di  Set- 
tembre dell’  82.  pafsò  nell’altra  vita  fuccedcndoli  Domitia*  gx 
no  Tuo  fratello  , differente  molto  da  fuoimaggior» , perciò-  Dominano 
chcfù  feeleratiifimo , c fecondo  pcrfecutor  di  Chriftiani  , 1*.  Imper. 
che  confinò  GioiunniEuangclifta  in  Pathmos  Ifolaneli’Ar-  *•  perlitcu* 
cipelago , ( come  rifèrifee  Tomafo  Porcacchi  nelle  fue  Ifole  tor*  di  Chri 
famofedcl  mondo, confinò  di  piu  nell'Ifola  di  Ponza  appref»  £,an'* 
fo  Roma , Flauia  Domctilla  fua  nepotc , per  hauereconfef-  Tomaio 
fato  la  Fede  di  Ch  ritto  : Fè  anco  morire  tutti  (Giudei  di-  lorCiCCÙU 
fcendencida  Dauid , acciò  non  vi  retta/fealcuno  delia  cala.» 

Reafe,  e volle  edere  chiamato  il  Signor  Dio. 

Circa  il  medefimo  tempo  fù  marrirkato  S.  Rufo  Vefcouo  Santo  Ruffa 
di  Capua  , il  quale  cfsendo  didignità  Patritia , fiì  dal  Beato  Vefcouo  di 
Apollinare  difcepolo  di  San  Pietro  battezzato  con  tutta—  Capua. 
la  fuacafa,  il  cui  corpo  ripofa  in  Capua  , de!  quale  fi  fi  mcn- 
tionenel  Martirologio  i d’Agotto , e Pietro  di  Natalo 
al  capitolo  1 1 9.  del  7.  (no  libro . Fianco  in  Aurina  il  marti- 
rio del  (opradetto  Santo  Marco  fuo  Vcfcouo,come  il  Marti-  Martirio  di 
rotogio  i a?,  di  Aprile»  la  cu»  vita  fcriflein  verfi Pietro  San  Marco 
Diacono  Bibliotecario  del  Monafiero  di  Monte  Calino,  co-  Jjwcouo, 
me  rifletto  riferifee  nelle  vite  delli  huomini  ilhiftri  dei  detto  o°  **’ 
Monaflcroal  cap.4.5.  & il  Baronio , nel  fuo  Martirologio  : Annua  cit- 
La  predetta  Città  di  Antina  al  prefente  è deftrutta , &in-  t*  deftrucca 
fuo  luogo  è Pifcara , oue  ripola  il  corpo  del  predetto  Santo  hot  a Pica- 
Vefcouo.  ra> 

Poi  i itt.  di  Settembre  tfel 97. 1’fmperadòrc  Dominano  , 97 

fu  dafuoi  mutilici  vccifo , hauendo  imperato  anni  ij.  e fu  Neruaij. 
fepolto ignobilmente, al  quale  fuccedè  Nerua  Coccciona-  hnperat. 
to  m Narnr  nell’ Vmb ria  , nel  tempo  del  quale  la  fudetta—  <-  V* 
Flauia  Domicilia  reuocata  dall’lfola  di  Ponza  37.  di  Mag-  g iJU'a,s* 
giodel  98. (fecondo  tufèbio  nella  Cronica,)  riceuè  la  Coro*  s^Theodo* 
na  del  martirio  nella  Cittidi  Terracina  infieme  con  Eufro-  ra> 
fiua,c  Theodora,fue  compagne,  come  nel  Martirologio,  nel 
medefimo  di  ,lacuivita  vien  deferitta  da  Pietro  di  Natalo 
Del  cap.  1 5 8.dci  fuo  4.1ib. 

Sotto  ('ideilo  Impeiadore»  riceuc  in  Roma  il  martirio 

Santo 
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S Vittorino  ^anto  Vittorino  cittadino,  c Vefcouo  di  Amitemo  Citté 
Vcfcouo  de  nell’Abruzzo , hora  deftrutta  , il  cui  corpo  hfuoi  cittadini 
Amiret  no.  dopò  dui  giorni  prendendolo  occultamente  lo  fepelliron» 
99  nella  detta  citti  honoreuolmentc  , oue  infino  ad  hoggidì  ri- 
Trauno  14  pofa,  come  nel  Martirologio,  à 5.  di  Settembre , e Pietro  di 
Imperar.  Natale  nel  cap. 3 sr.deI.’8.fuo  libro;  Poi  l’Imperadore  Nerua 
perfecutore  ^ *6.  di  Gennaro  del  99.  pafsò  all’altra  vita , hauendo  itn- 
di  Chuftia-  perato  yn’anno.e  4.mefi, (decedendoli  Traiano  Ill.perfecu- 
tor  di  Chriftiani , nel  cui  tempo  leggemo  in  Bifceglia  Terra 
5.  Mauro  pugjja  f j|  martìrio  dclli  Santi  Miuro  Vcfcouo,  Panta  leo- 
P5rfr#nneS  ne  , e Sergio , come  nel  Martirologio  à 17.  di  Luglio.  Que- 
3.  Sergio  m!  fio  Imperadore  fé  à fue  fpefe  vna  bel  liliima  via  dalla  Citti  di 
Pietro  Ap-  Bencuento  fin'à  Brindifi.il  che  fichiarifcc  per  vnaiferit- 
piano.  rione , che  ftà  in  Roma  in  piè  di  vna  Colonna  di  marmo  re- 
Via  fatta*  citata  da  Pietro  Appiano,  nel  fuo  libro,  chiamato  Inferi- 
dill’Imp.  ptiones  totius  Orbis  fot. aoa. 

Traiano. 


Epitaffio  in 
Roma. 


ItS 

Adriano  IJ 
Imper. 

Elio  Sparfi- 
ano. 
Adriano 
Tribuno 
del  Popolo 
di  Napoli. 


IMP.  CHS.  DIVI  NERVAL  F.  i 

NERVA  TRAIANVS  AVG.  GERM. 
DACIE  PON.  MAX  TRIB.  POT.  XIII.  .i 
IMP.  VI.  COS.  V.  PP.  VI  AM 
A BENEVENTO  BRVNDVSIVM 
PECVNIA  SVA  FECIT. 

Traiano  dunque  hauendo  imperato  anni  19.  mefi  9.  e 
giorni  1 5.  morì  à 9 d’Agoflo  1 18.  al  quale  fuccedè  Adria- 
no Romano , il  quale  come  fcriuc  Elio  Spartino  nella  fux_. 
vita  fù  conftituito  dal  Popolo  Napolitano  fuo  Tribuno,  Se 
edificò  in  efla  Città  vn  bellilfimo  Tempio,  come  fi  diffe  nelli 
precedenti  capitoli , e fi  giudica , che  lui  anco  edificasse  vna 
gran  fortezza  poco  lungi  dal  Tempio,  la  quale  poi  da  Car- 
lo 1.  fù  deroccata  : In  honore  anco  del  detto  Imperadore  la 
Città  del  Theano  in  campagna  erede  vna  memoria,  conia 
feguente  infcrittione  ri  ferita  anco  dal  detto  Appiano  nel  Co- 
pra allegato  lib.  fola  00. 


IMP. 


Digitized  by  Google 


■ LIBRO  BRI  M G.1 


VI 

• Epitaffio  ì„ 

IMP.  CASARI  DIVI  TRAI  ANI  Teano. 

PARTHICI  F.  DIVI  NERVA  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO  AVGVSTO 
PONTIFICI  MAXIMO  TRIB.  POTi  ' * 

XIII.  COS.  P.  P.  OPTIMO 
MAXIMOQVE  PRINCIPI 

THEANENSES  D.  D.  ■ , 

Sotto  quello  Imperatore  fù  martirizato  nella  Città  dì  S.  Montati*» 
Tcrracina  Santo  Montano  faldato  da  Lcondo  Confularo  ,marC* 
come  nel  Martirologio  sì  17.  di  Giugno , & hauendoegli  *39  » 

imperato  anni  20.  c meli  ir.  ritrouandofi  à Baia  Città  al- 
l'hora  preflb  Pozzuolo  pafsò  all'altra  vita  à 1 o.  di  Luglio  del 1 *’ 

1 ì p.fuccedcndoli  Antonino  Pio  Romano  fuo  figliuolo  adoc- 
duo, e genero,  del  quale  nella  Città  di  Pozzuolo  fi  legge  Yna 
memoria  in  marmo  di  quello  tenore. 


IMP.  CASAR  DIVI  H AD  RI  ANI  FIL.^P,“®° 
DIVI  TRAI  ANI  P ARTHICI  N E P O S p 
DIVI  NERVA  PRONEPOST.  ALIVS  ^ 

HADRIANVS  ANTONINVS  A V G.  * 

PIVS  PONT,  MAX.  TRIB.  POT.  II. 

COS.  II.  DESIG.  III.  P.  P.  OPVS  PILA- 
RVM  VI.  MARIS  CONLAPSVM  A DI- 
VO  PATRE  SVO  P.  PROMISS  V M 
REST1TVIT. 


Intorno  à quello  tempo  fù  Santo  Agrippìno  Vefcouo  di  S.  Agrippy 
Napoli , poiché  Monfignor  Paolo  Regio  ,chcfcriue  lafua_j  noProtetro- 
vita,  afferma  e fiere  fiato  il  quinto  Vefcouo  Napolitano,  redi  Napa- 
talche  ellendofi  fatto  mentionedi  Santo  Afpreno , e di  San-  & 
to  Patroba , e non  ritrouandofi  memoria  alcuna  del  1 e 4. 

Vefcouo  ,conuiene  farli  olendone  di  lui , il  quale  come  fc- 
gue  l'Autore,  hauendo  molti  anni  retta  la  Napolitana  Chic- 
fa  j colmo  di  opere  fante,  e di  miracoli  à $>•  di  Nouembrc 
Toni.!.  Rr  intor- 


A 
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incorno  al  fecondo  fecolo  degli  anni  della  falute,  volò  af 
cielo,  e non  Capendoli  il  tempo  del  fuo  tran  fico, ne  Cotto  qua! 
Pontefice,»  Imperatore  falle  vifluto,  Monfignor  della  Ccrra 
fegue  nel  fuo  Epigramma»  clic  fi  diffe.quefti  vcrfi.. 

a,  . : 

Epigramma:  jlgrippinut  adefl,  pofl  illnm  state  fecundut 

ì S.  Agrip-  Tapa  rei  *4ugu{ìus  quo  fuit  ipfe  latet  ». 

pino.  , 

Fù.  it  Canto  còrpo  collocato,  nella  Chiefa  da  lui  invitai 
Sv  Agrippi-  eretta , che  perciò-  fù  al  fuo  nome  dicaca:  nella  Piazza  di 
no  pr.-tet-  Forcella , e da  Napolitani  prefo  per  loro  Protettore , Se  io-» 
tore  di  Na-  pC0CC(f0  ditcropo  fùnella  maggior  Chiefa  trasferito , ecol- 
Po!l‘  locato  nel  maggiore  Altare  i La  cui  tefta  fucouertadel  fuo 

fimulacro  di  argento,,  eficonferua  nella  Torre  del teforo- 
detto  di  (opra  - 

S Giuliano.  Sotto iJ  medefimo  rmperio,  fò  iimartirio  di SanGiulia- 
niartue  a no , à Sora  Città  nella  ooftra  Prouincia , come  nel  Martiro- 
Sora.  logioi.27.  di  Gennaro  >oue  fi  legge  >che  mentre  li  fù  tron- 

ca la  tefta  iL  Tempio  dellTdoii  cafcò  - Et  il  Baronio  neli’ad- 
dicioni  al  Martirologio  dice»  che  in  detta  città  vi  è vna_. 
Chiefa  in  memoria,  del  Santo  pofta  nel  proprioluogo , oue 
pati  il  martirio,  nella  quale  fi  conferual’Hiftoria  à. penna.# 
del  Santo-  . 

Nel  medefimo  tempo  Gai'cnoGreco  cccellentiffimo  Mc- 
Galena  in-.  jfCOi  venne  in  Napoli , per  vedere  i miracoli  di  fazzuolo 

Napoli-  e v iltoli  fé  nemarauigliò  gran dcmentc.cqme  racconta  Gio: 

Giodfcuul**  gattifta  Elifio  Medica  Napolitano,  nel  trattato  De  Balneis 
fcJ1Ieo‘  totiui  Campani*  , chementre  raggiona  dicuelli  di  Pozzuolo 
rjf.  rifce  quefte  parole,  Galenus  Medtcut , venit  vt  wdartt  hac 
Baine.!,  wdit,  & admiratus  ejl.  . 

Furono  anco  à tempo  del  medefimo  Impcradbre  , fatti 
molti  belli  edifici;  in  Napoli,  come  per  autorità  del  Pon- 
, - 1 - Alt—  «no  fidilfc  nelcap.  4-parJando  della  feconda  amp!ianone_r 
rei  a°Anto-  della  Cinipe  finalmente  haoendo  l'Imperadore  Antonino 
nino  14  Im-con  gran  tranqtulliri  gouernato  .^Imperio  anni  21.  mefi  ?.e 
perar-  e 4.  giorni  zd.mancò  di  virai?-,  di  Marzo  del  idx.  fuccedendo- 
perfccuzot  li  Marco  Aurelio  Antonino  Hlofofo  dinatiou  Francclo». 
diCh««ftia-  ^.perfccutor  di  Chrifiiani- 

bì.  Si 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO:  jij 

Si  douerebbe  in  quello  luogo  far  mentionc  del  fucccllor 
di  Santo  Agrippino  ; ma  non  clTendo  fin’hora  à noi  noto , 
ce  ne  padaremoà  Santo  Scuerino  > pur  Vcfcouo  Napolita-  S-  Seuerin* 
no , il  quale  fù  fratello  di  Santo  Vittorino  martire , corno  Vricoua 
ne!  Martirologio  à 8.  di  Gennaro , e benché  Pietro  di  Nata-  Napoli, 
le  nel  fuo  Catalogo  al  cap.  57.  del  a.  libro  ,dica  edere  fra- 
tel'oai  Vittorino  Vefcouo,  del  quale  lui  anco  fcriue  nel 
cap.  jp.dell'8. libro,  al  che  non  adentendo  il  Baronio , ne_» 

▼iene  à fare  incerto  il  tempo  di  quello  Santo  Vefcouo  , ’ il 
corpo  del  quale  fi  giudica  per  molte  probabile  cognicttu-  > 

re  clfere flato  fepolto  nella  Chicfahora diMonaci Cafinenfi 
nominataSS.  Scuerino , e Sofio , qual  nome  fù  prefo  da  que- 
llo Scuerino  Vcfcouo  , e non  da  Scuerino  Abbate , cho  mol- 
to dopò  vi  fù  trasferito , come  fi  diri  nel  fuo  luogo , il  che-» 
anco  nc  hi  certificato  Don  Vettorino  Manzo  effendo  Abba-  Vettorino 
te  delHiAcdo  Monaflero.  Manzo. 

* Intorno  al  medefimo  tempo  Santo  Cataldo  Vefcouo  di  55  Cataldo 
Taranto  chiaro  per  miracoli  pafsòi  miglior  vita  clTendo  VefcoHo  di 
flato  prima  Vefcouo  d’Ibcrnia  ,come  nel  fuo  Officio  fi  Icg*-  Taranto. 
ge,lacuivita  gli  è fcritta  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.  143, 

«Li  fuo  4.  libro,  e ne  fi  anco  mentione  Gio:  Giouene  nell*-  Gio:Gioue- 
Hiitoria  Tarentina  , & il  Martirologio i to.di  Maggio,  il  ne. 
cui  corpo  ripofa  nella  maggior  Chiefa  di  Taranco,  ouecon 
grand’honore  è venerato. 

Fù  anco  neimedefimi  tempi  il  Sanriflìmo  Sotero  della», 

Città  di  Fundi  predo  Gaeta  figliuolo  di  Concordio , il  qua*  S.Sotero. 
le  fù  creato  Papa  nel  1.  di  Maggio  de!  Renella  qual  digni-  Papa, 
ri  fi  portò  con  grandidima  prudenza.e  fantita  di  vita,  alla_, 
fine  colmo  di  opere  fante  , nc  andò  i godere  il  premio  delle 
fue  fatiche  i 25.  di  Aprile  del  171.  nelP  Alma  Città  di  Ro- 
ma  , e fù  fepolto  nella  via  Appia,  al  Ciiriterio  di  Cahfto.  ' 

■ Ritorno  allTmperador  Marco  Aurelio  Antonino,  il  qua- 
le hauendo  retto  l’Imperio  anni  19.  e giorni  ai.  pafsò  nel- 
l’altra vita  d 17.  di  Marzo  del  181.  come  il  Panuinio.di  que-  181 
fio  Impcradore  fino  à noflri  tempi  appare  memoria  in  mar- 
mo nella  Citti  di  Capua,  fopra  il  Ponte  , la  quale  viene  anco 
riferita  da  Pietro  Appiano , nei  libro  predetto  fol.  1 3 1.  io* 
quello  modo. 

Rr  * 1MP. 
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Epitaffio  ia 
Capua  fo- 

pra*  il  Pórc. 


Commodo 

lmp.15. 


Pertinace 

Imp.ió. 


Giuliano 
Didaco  Im* 
pcrar.  17. 

Sellerò  Set- 
timio Imp  . 
18- 

Aurclie  An- 
ton ino  Ca- 
t*calia  Ira 
perat.19. 
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IMP.  CzESAR  AVG.  M.  AVRELIVS 
ANTONINVS  PIVS.  FELIX  AVG. 

, PARTICVS  MAX.  BRICTANICVS 
. MAX.  P.  M.  TV.  COS.  III.  DE  SIG. 

• VII.  • • VIDVAN  INVNDATIONE 
i£Q VA.  IN  FERVLLAM  RESTITVIT. 

Succede  i Marco  Aurelio  ; Commodo  fuo  figliuolo , che 
per  non  leggerli  di  lui  arcioni  degni  nè  anco , che  apparten- 
gono al  noftro  propofito  diremo  folo , che  fu  iniquiflimo», 
Se  incommodo  à cucci,  e maiiìma  à Marcia  fua  Moglie , che-#, 
non  potendolo  più  foffirire  lo  fè  auuelenare,  intanto  che  nel-, 
l'vltimo  di  Decembre , del  195.  mancò  di  vita,  hauendo  im- 
perato anni  1 2. meli 8.  e giorni  1 5.  al  quale  fuccedè  Pertina- 
ce, che  fé  bene  fu  figliuolo  di  vn  Libertino  > nondimeno,  era 
nobile  di  coitami , e di  virtù  >che  perciò  era  grandemente^ 
amato  dal  Popolo,  & odiato  da  Nobili  Romani , i quali  per 
opera  di  GiuIiano,che  afpiraua  all’Imperio,  li  dicro  morto 
d 28.  di  Marzo  del  194.  hauendo  imperato  meli  dua,  e gior- 
ni 2S*al  quale  fuccedè  Giuliano  Didico  Milanefe  , che  per 
la  fua  auaritia,  venuto  odiofo  al  Popolo,&al  Senato  Roma- 
no^ priuato  della  dignità  Imperiale,  e della  vita, nel  primo 
di  Giugno , hauendo  retto  l’/mperio  meli  dua , e giorni  5. 
Accedendoli  Seuero  Settimio  di  nationc  Africano , quinto 
perlecucorc  di  Chriftiani,il  quale  fottomife  molti  Popoli  al- 
l’Imperio Romano.imperòcoftuianni  id.mefi  8.e  giorni  3. 
mori  à 4.  di  Febraro  del  2 1 1 . Accedendoli  Aurelio  Antoni- 
no Caracalla  fuo  figliuolo , che  fu  anco  chiamato  Bafsiano, 
e benché  egli  nella  fanciullezza  fuffe  affai  coturnato , difpia- 
cendoli  la  crudeltà  del  padre,  nondimeno  vfeito  da  quella»,' 
età,  & afeefo  all’Imperio  diuennecrudelifsimo,e  libidinofo: 
Ne  di  lui,  ne  anco  del  padre  fi  legge  cofa , che  appartenga», 
alla  noftraHiftoria , faluo  che  da  Napolitani , fù  loro  cret- 
to vn’Epitaffio  in  marmo  ( riferito  dal  Mazzclla  nella  fua_» 
antichità  di  Pozzuolo^ritrouau  nelle  cutnc  di  Mifeno,le  cui 
parole  fono  le  feguenti. 


IMP. 
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IMP.CA.S.  L.  SEPTIMI  SEVERI  PII  PERTl-  Epitaffio 
NACIS  AVGVSTI  ARABICI  ADIABENICl  nelle  na  ie 
PARTHICI  M.  TRIBVN1TIA  POTESTATE  di  Mifeno 
VII.  IMP.  XI.  COS.  II.  ET  IMP.  CA.S.  M.  AV-  dell'  I®P«: 
RELll  ANTONINI  AVG.  TRIB.  POT.  DO- «dote  Se- 
M1NO  INDVLGENTISS.  ORDO  P.  Au*- 

POLIT D.D.  . 

Haucndo  quello  Imperadore  dominaco  circa  anni  lette, 
morìvccifo  da  foidatiàp.  d'Apriledel  118.  fucccdcndo-  ll* 
gli  Macrino  Prefetto  Pretorio , il  quale  fù  molto  crudele,  & MacEmo 
ùnperò  folo  vn*anno,vn  mefe,  c 24.  giorni,  morì  vccifo  da—  1 J mP* 
Eliogabalo  iy.  di  Giugno  del  219.  à cui  fucccfe  il  mede-  219 
fimoEliogabalo.baftardodi  Aurelio  Antonino  Caracalla—,  Elicgabalo 
il  quale  come  riferifee  il  Zonara,fù  prima  chiamato  Auito 
che  riufcìfceleratiffimo,&  imperò  anni  3 .meli  9.  e giorni  4.  21  ì 

percioche  per  la  fua  fozza libidine  fù  vccifo,  e ilrafcinaco 
per  la  città  di  Roma  nei  ìo.di  Marzodel  22$. fuccedendoli  j '5' 
Alelfandro  Senero  fuo cugino,  il  quale gouernò  l’Impe- 
rioconmolta  prudenza  anni  13.  egiornip.  moriàii8.di  Maifitiino 
Marzo  del  236.  fuccedendoli  Martìmino  Germanico  VI.  26.1mpe  a- 
perfecutorede’Chriftiani, operando  contro  di  loro  varij  daretf-  per- 
foro di  tormenti  : imperò  colìui  anni  dui , protendo  vccifo  facucor  di 
da  foldati  nel  mefe  di  Marzo  del  23  8.  al  quale  fuccedè  Giu-  Chriftiani. 
nioMaflimino,  che  imperò  vn’anno,  e morì  pur  vccifo  nel  l87 
mefe  d'Apriledel  2 39.  fuccedendoli  Gordiano,  il  quale  im-  Raffinino 
però  anni  6.  morì  anco  vccifo  nel  mefe  di  Marzo  del  245.  j 
al  quale  fuccedè  Filippo  Arabo  I.  ImperadorChrifliano  , 
nato  però  di  bafla  profapia  , ma  forcunatifsimo  : il  qualo  Gordiano 
giontoinRoma  con  Filippo  fuo  figliuolo  venne  in  tanto  28.  Imper. 
odio  di  foldati,  che  nell’anno  250.  furono  atnendua  vccifi,  545 
lui,  & il  figliuolo  in  Roma,  haucndo  imperato  intorno  dein-  Filippo  29. 
que  anni  fuccedendoli  Decio  Vngaro  , che  fù  il  7.  perfccu-  Imperar, 
tore  di  Chriftiani  : fotto  il  quale  d Formio  predo  Gaeta  hor  2J°'. 
detta  Mola  fù  il  martirio  di  Santa  Albina  Vergine , della— 
quale  fi  fà  mentione  nel  Martirologio  a i i<5.  di  Dcccmbre.  5 Albini 
Fùla  vita  dell’Imperador  Decio  molto  breuc  , perciotho  Ver<>ine  , e 
hauendo  imperato  infieme  col  figliuolo  del  medefimo  no-  Marc.  * " 
incanni  2.  morìvccifo  nell’anno  252.  fuccedendoli  Vibio 
Gallo,  il  quale  vide  6.  nidi  meno  del  fuo  predeceflore,  e Gallo  3 1.’ 

moti  Irap. 
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morì  pur  vccifo  nel  2 54.8! quale  fucceffe  Valcriano  S.perfe- 
cucore  de’Chriftiani,forto  il  coi  imperio  la  Vergine  di  Chri  j 
ftoReftitura  nobilifsima  Africana  hauendo  riceuuto  il  fa- 
rro martirio  fi  riposò  nell’Ifola  d'Ifcha  vicino  Napoli  18. 
miglia,  quella  Tanta  Vergine  efiendo  difcepoladel  Beaco 
Cipriano  Vcfcouo  C3rtaginefe  ài  7.  di  Maggio  del  2 5 7. 
nella  Città  di  ‘Ponizario  fua  Patria  riceuctte  la  corona  del 
Martirio,  cnon  ancor  morta  fù  polla  in  vna  barca  piena., 
di  (toppa,  e pece,  accioche  fi  bruggiaflc  nel  mare  ; ma  dato- 
gli fuoco  , riuoltatofi  la  fiamma  contro  di  quelli  ,chel*ha- 
ueuano  acccfa,«!la  facendo  orationerefelofpiritoà  Dio  , 
il  cui  corpo  con  la  medefìma  barca  per  voler  diuino  mira- 
colofamente  fi  conduffe  ad  Ifcha , doue  da  vna  matrona-, 
nominata  Lucina,  ( che  la  notte  precedente  eralfatadali’ 
Angelo  ammonita  ) gli  fù  data  honorata  fepol  tura  , e gli  fù 
eretta  vna  bdliilìma  Chiefa  nella  medefìma  ! fola , oue  di- 
morò finche  dall'Imperador  Coftantitio  fù  trasferita  in.» 
Napoli , { come  diremo  ) il  che  negano  quei  paefani . Scriue 
Aìfonfo  Villegas  nelfuo  libro  intitolato  Flos  Sandorunu, , 
che  nel  158.  feguì  nella  Città  di  Bcneuento  il  martirio  de’ 
*a.  fratelli  Africani  di  Patria  Adrumentini  ,i  quali  furono. 
Donato, Felice,  Acontio,  Honorato,  Fortunato,  Sabiniano» 
Settimio , Gennaro , Felice  II.  Vitale  , Satiro,  e Repofiro  , i 
corpi  de’quali  benché*  fù  fiero  itati  collocati  in  diuerfe  Chie- 
fe  della  Puglia,  nondimeno  furono,  come  diremo  poi  traf- 
fcriti  nella  medefìma  Città  diBeneucnto , oue  fin’à  noflri 
tempifon  venerati , del  cui  martirio  Alfano  Monaco  Cafi- 
nenfc  Vcfcouo  di  Salerno, che  ville  nel  1 . oS.nc  fcriue  molto 
à lungo, come  fi  legge  nel  7.tomo  del  Surio. 

Intorno  il  2531.  leggemo  il  martirio  diS.  Felice  Vefcouo 
di  Nola  con  30.  compagni  {otto  Marciano  prefidente  del 
detto  Imperadore  , ( come  il  lipomano  ) nel  4.  tomo , Pie- 
tro' di  Natale  nel  cap.  6j.  del  io.  libro , & il  Martirologio  à 
i 15.  di  Nouembre. 

2»oi  nel  261.  Tlmperadorc  VaTeriano  per  la  fua  crudeltà 
fù  vccifo  per  ordine  di  Sapore  Ré  di  Terfia  i a 1 . di  Marzo 
hauendo  imperato  anni  7.  del  quale  fornendo  Agatio  Hi- 
fiorico  , dice , che  gli  furono  cauati  gli  occhi,  c dopò  (cor- 
ticato viuo,  al  quale  fucccdè  G alieno  fuo  figliuolo , ò pur 

fra- 
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fratello  , il  quale  imperò  anni  otto , e morì  vccifo  à i 20.  di 
Marzo  del  2 69.  Succedendoli  Claudio  che  dominò  vn’anno 
io.meG.ei?.  giorni , morì  à i 4. di  Febraro del  271.  Acce- 
dendoli Quintiliano,  che  imperò  17.  giorni,  perciochc  ne  i 
ao.dcltneddìmo  fù  rccifo,  al  quale  fuccedè  Aureliano  Se- 
nator  Romano,  che  fù  il  9.  perfccutor  di  Chriftiani  feuerif- 
lìmo,  & crudcliflimo  Principe,  c molto  valorofo  nell’arme^» 
ilqualei.129.  di  Gennaro  del  275.  fù  da  Tuoi  foldati  vcci- 
fo hauendo imperato  anni4-  mefiti.  egiornÌ4.  fù  intcr 
regno?,  meG  infili  de’qualiài 22.  di  Settembre  fù  eletto 
Tacito  Pio  Principe  aliai  buono  che  dominò  foto  6.mcfi,e_> 
ao.  giorni  moreudo  ài  1 j.  d,ApriIe277.  al  quale  fuccedè 
Floriano  fuo  fratello  > fotto  il  quale  à Sora  città  nella  noffra 
prourntia,fù  il  martirio  di  Santa  Reftituta  Vergine  per  or- 
dine di  Agatio  proconfule  , come  nel  Martirologio  à 27. 
di  Maggio.  La  cui  vitafcrilfe  Gregorio  Monaco  Cafinen- 
fe  VefcouodiTerracina  , come  nota  Pietro  Diacono  Cafi- 
uenfcnel  fudetto  libro  nel  cap.  J2.&  hauendo  Floriano  im- 
perato meG  2.  c giorni  20.  fùvceifoij.  diLuglio  , fucce- 
dcndoliProbo  d*  natione  Vngaro , il  quale  imperò  anni  6. 
meG  4.  c giorni  24„pafsò  nell’altra  vitai  a»  di  Nouembro 
del  282.fuccedendoli  Caro  Narbonefe  » ò pur  Romano,  il 
quale  imperò  con  i figliuoli  Carino  > c Numerario,  Cefari 
vn’anno,  morlncl  183. c nell’ Agollo del  284.  morirno  i fi- 
gli fuccedeiidoti  Diocletiano  di  Dalmatia  10.  perfecutor 
diChriftiani,  e benché  fuffe  di  baffo  lignaggio  nondimeno 
fù  d’animo  grande,  cofìui  nelfl  85-colfè  per  compagno  nell” 
Imperio, Maflìmiano vngaro,  aincndua  cradeliifimi  contro 
Chrilliani,  perciochc  fotta  di  loro  nella  città. di  Salerno  fu- 
rono martirizati  j.  cittadini  Fortunato,  Gaio  , &Anres, 
per  ordine  di  Lconrio  Proconfule  Imperiale , come  nel  Mar- 
tirologio à 2*$.  d*  Agoffo,  i corpi  dc’quali  ripofano  nella 
maggior  Chiefa  della  medeGma  città-  Pocoappreffoà  For- 
mio hor  detto  Mola  appreffo  Gaeta  , fu  il  tra nGto  disarto 
Erafmo  Vcfcouo  , e Martire,  come  nel  Martirologioi  2. 
di  Giugno , oue  ancofifimentione  il  fuo  corpo  ripafarGi 
Gaeta  , la  cui  vitaèferittada  Pietro  di  Natale  nel  cap.  75. 
del  fuo  S -libro  : Et  ancoda  GclaGo  II.  Romano  Pontefice 
effendo  prima  Monaco  Cafinenfc' chiamato  Gio:  come  il 
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I4.di  Gennaro  pafsò  à miglior  vita,  come  li  fudetti  Anton.  S.  Vito 
Apprefloil  fiume  Silare  nella  Proumciadi  Principato  S Modello 
Cicra,fù  il  martirio  dclli  SS.  Vito , Modello,  e Crefcentia  , i SCccfcentia 
quali  venuti  da  Sicilia,  dopò  hauer  fopportato  vnvafo  di 
Piombo  bollente,  raffiniate  bellic  ,&  i ceppi , riceucttcro  . 
la  palma  del  martirio  , come  nel  Martirologio  à 1 5 . di  Giu- 
gno , la  cui  vita  fcrilfe  Pietro  di  Natale  nel  cap.  118.  del  5. 
libro,  il  Surio  nel  $.  Tomo,  Scaltri,  li  loro  corpi  ripofano 
in  vn  luogo  detto  Mariano  approdò  Polignano  nella  prouin- 
cia  di  Terra  di  Bari,  come  fcriue  Monfig.  Paolo  Regio  . 

Nella  città  di  Capua  fùil  martirio  di  vn'altro  Santo 
Ruffo,  con  S.  Carpoforo,  come  il  medefimo  Martirologio 
d i7.d’Agoflo.  In  Vcnofa  città  in  Puglia , fù  il  martirio  delli 
Santi  Felice  Vcfcouo  Africano, con  Audato,e  Gennaro  preti,  n'fe!ce 
Fortunato,  e Settimo  lettori,  i quali  da  Magdelliano  prc-  ^ £^*«0 
fetto  di  Diocletiano , macerati  con  lunga  carcere  in  Africa,  ‘ nn 
& in  Sicilia , e non  volendo  Felice  in  modo  a'cuno  dare  i li- 
bri conforme  alP.Editto  Imperiale,  finalmente  à 24.  di  Ot- 
tobre riceuettero  la  corona  del  martirio  , come  nel  Marti- 
rologio, e Pietro  di  Natale  nel  cap.  101.  del  9.  libro.  Nella  -*.h- 
città  di  Venafri  in  Terra  di  Lauoro  , fù  il  martirio  delli  San-  ^-Nicandro 
ti  Nicandro,  e Marciano , come  nel  Martirologio,  d 17.  di  ^-Marciano 
Giugno,  Pietro  di  Natale  nel  cap.90.  del  5 . libro , riferifeo 
quelli  hauer  patito  tra  Antio , e Venafri,  è che  il  corpo  di 
Santo  Nicandro  fù  condotto  à Venafri,  e quello  di  S.  Mar- 
ciano in  Antino , e che  la  moglie  di  Nicandro  hauendo  con- 
fortato il  marito  al  martirio  , tre  giorni  dopò  fù  anco  lei 
inartirizata  : Dalli  flupendi  miracoli  di  quelli  Santi  mar- 
tiri , moflì  i Napolitani  gli  edificarono  vna  belliflima  Chic- 
fa  collocandoui  i Monaci  di  San  Bafilio  , la  quale  poi  fù  dee-  .Tl 

ta  diS.  Patricia  per  il  corpo  di  Santa  Patricia  Vergine  lui 
fepolto, della quele nel fuo  luogo  faremo  memoria:  Gela- 
fio  Papa  anco  egli  dedicò  vnaChiefa  àquefìi  Santi  nella»,  Chiefa  di 
via  Lauicana  prelfo  Roma,  come  il  Platina  : Pietro  Diacono  SS.  Nican- 
nel  libro  fudetto  al  cap.  45 . riferito  dal  Baronie  nel  Marti  «fio , c Mar-; 
rologiofcrilfe  vnfermone  da  leggerli  nella  fella  de  detti  San-  ciano, 
titon  l'vfficio  da  dirli  nel  medefimo  giorno . 

Nelli  Salentini  in  Terra  d’Otranto  leggemo  il  martirio  $ Epifania 
diSanta  Epifania  Cotto  Tertullo  prefide,  come  nel  Marti- martire; 
Tomol.  S s cologio 
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rologiod  12. di  Luglio  , &it  Baionio  dice  leggerli  ilfuo 
martirio  ndli  atti  delli  Santi  Martiri  Leontio,  Àdelfio  » o 
compagni,  traslati  da  Greco  in  Latino,  già  porto  in  ftampa  , 
E nella  città  di  Perineo  predo  Bizanzio , fu  il  martirio  di  S. 
Agatio  Centurione,  per  ordine  di  Fermo  Tribuno , e Bibia- 
no  Giudice,  e dopò  in  Bizanzio  da  Flaconio  Proconfule  de- 
capitato- il  cui  corpo  miracolofamente  fù  condotto  à Squil- 
laceli Calabria,  oue  hora  è venerato,  come  il  Martirologio 
à 8. di  Maggio. 

Socto  la  medefìma  perfecutione  patì  grandemente  il  San- 
tiflimo  Gregorio  Vefcouo  della  grande  Armenia,  finalmen- 
te à 30. di  Settembre  riposò  nel  Signore  , come  nel  Marti- 
rologio, la  cui  vita  vien  deferita  dal  Lippomano  nel  6.  To- 
mo, e dal  Surio  nel  5 . le  catene  con  le  quali  fù  ìigaco , eoa-, 
alcuni  pezzi  delle  verghe  > che  lo  batterono  furono  da  Ori- 
ente trasferite  in  Napoli , le  quali  rei  ignotamente  fi  conferà 
uano  nel  Monaftero  a fuo  honore  dedicato , opera  del  ma- 
gno Coilanrino,  prima  habitato  da  Moniche  dell*  ordine  di 
San  Bafilio,  & hora  di  San  Benedetto , che  dal  volgo  vien-, 
detto  Santo  Ligorio . Furono  anco  nella  città  di  Cefarea 
di  Palertina  da  Vrbano  prefide  del  medefimo  Imperadoro 
martirizzati  molti  Chriftianitrà  quali,  fù  Ja  Santa  Vergi- 
nella Fortunata  con  tre  fuoi  fratelli , Carponio , Euacrifto  , 
c Prifciano,  i corpi  di  quali  furono  rubbati  dinocceda  cer- 
ti nauìganti , i quali  peruenucì  udii  nortri  mari  li  fepeliirno 
nella  città  di  Linterno  hora  Patria , preffo  Cuma  ( quali  cor- 
pi come  diremo,  nel  789. furono  trasferiti  in  Napoli,  ) co- 
me fi  legge  nel  Tuo  officio,  e nella  vita  fcritta  dal  Regio,  Se  il 
Martirologio  nc  fà  mentione  nelli  1 4. di  Ottobre . 

Fù  fi  crudele  Diodetiano  col  fuo  compagno , conttot 
Chriftiani,che  in  vn  mefe  folo  in  diuerfelparti  ne  fcrono  mo- 
rire dicefette  mila, come  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Mar-* 
cello  I.  fenza  i rilegati  ncllTfoIe,  e condennati  in  tutto  !a_, 
lor  vita  à cauar  metalli , Se  à tagliar  pietre , che  fù  numero 
infinito,  delche  è vero  certimonioil  Cimiterio  che  rtnod 
nortri  tempi  fi  feorge  pieno  d’offa  di  martiri  con  vn  Pozzo  , 
oue  feorfe  il  Sangue  di  quei , che  perChrirto  furono  vccifl 
appreffo  la  città  di  Mola,  ( hora  il  luogo  è chiamato  Ccm- 
metiuo,  ) oue  fù  prendente  d;  tutto  la  Prouiutia  Draconcio, 

lì  non 
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E non  potendo  Diocletiano  col  luo  compagno  Maffimiano 
compiere  alle  cofe  dell’Imperio  , ne  anco  fatiarfi  del  fangue 
di  Chriftiani , l’vno  elette  Celare»  cfuo  fuccettore  Galcrio 
Maflitnino,  e l’altro  nominò  Coftanzo  Floro»  c come  legno  Coftanzo,  e 
il Panuinio nella  fua Cronologia  dii.  de  Aprile  del  304.  Galerio  41. 
Diocletiano, e Maffimiano,  depofero  l’Imperio, fuccedendoli  Impe  r. 

• i predetti,  i quali  fi  diuifero  le  Prouincie , toccando  d Gale-  J°4 
rio  l’Illirico , l’Afia,  e l’Oriente,  & Coftanzo  moderatamen- 
te fi  contentò  della  Francia  , con  la  Spagna , ancor  che  per 
forte  gli  veniffe  l’Italia,  come  vuole  il  Platina , 

Di  quefti  fianchi  tiranni  ritirati  4 vita  quieta’,  non  molto 
dopò  Diocletiano  d Salona,  Tua  patria  città  nella  Dalmatia_j 
fini  la  vita  con  dare  d fe  ftelfo  la  morte , e Maffimiano  in_»  Timotheo 
, Milano  anco  fini  mifera  vita  , e benché  haueffero  deporto  1'-  prefidentc-» 
Imperio , non  perciò  i miferi  Chriftiani , che  fi  trouauano  in  Terra  di 
detenuti  nelle  carceri  furo  altrimenti  porti  in  libertd  : per-  Lauoro. 
ciochc  Timotheo,  che  fi  ri trouaua  Prefidente  nella  noltra_»  Soffio  Di a- 
Prouintia  fucceffore  di  Dracontio,  hauendo  ritrouato  nelli  conodiMi- 
atti  giuditiarij  contro  i Chriftiani , i nomi  di  Soffio  Diaco-  *cn°  • 
nodellaChicfadi  Mifcno,  Proculo  Diacono  della  Chicfa_»  rv: aci^U!« 
di  PozzuoIo,Euticeco,&  Acutio  cittadini  Napolitani  (fccon-  pozzuo|0> 
do  la  Cronica  di  Napoli  al  cap.  45.  ) c dimandando  di  co-  Euticeto,  àc 
fioro,  intefe  elfcrno  prigioni  dPozzuolo,  i quali  foffriuano  Acutio  Na- 
ogni  fpccie  di  tormenti  per  la  lor  fede  , al  che  veniuano  poluani . 
clorati  da  Gennaro  Vefcouo  di  Bcneuento:  Vdito  il  Tiran- 
no nominar  Gennaro  commandò , che  gli  fatte  condotto  in 
fuaprefenza,  evenutoli  auante  non  potendo  con  lufiughe-», 
ne  con  minacci  inchinarlo  alli  facrifìcìj  deili  falfiDei  lofè  Gennaro 
ponere  in  vna  ardente  Fornace,  dalla  quale  vfeitone  fenza_.  Velcouo  di 
lefione  fa  flagellato  crudelmente  , e rimetto  prigione  per  Beneucnto • 
darli  nuoui  fupplici),  vennero  d vifirarlo  Fcfto,  Diacono , o 
Dcfiderio  Lettore  della  fua  Chiefa  , e giunti  nella  città  di 
Nola  fi  dolfcro  della  crudeltà  vfata  da  Timotheo  contro  il  pefjQ 
loro  Santo  Prelato , i quali  lamenti  non  potendo  il  tiranno  cono  f)£^. 
(offrire,  li  fè  carcerare  infieme  con  Gennaro,  & volendo  sfo-  deno  letto- 
gare  la  fua  rabbia  verfo  coftoro,  e de  gli  altri, che  erano  pre-  re  diBeneu» 
gioni  a Pozzuolo  comandò  , che  Gennaro , con  i compagni 
legati  con  catene  fattero  menati  auante  il  fuo  carro , nel  cui 
modo  condotto  dPozzuolo,  v’entrò  confaufto  gtandiffi-  A 

S s a mo: 
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mo:  quiui  per  dar  fpauento  d Chriftiani  fè  porre  Gennaro 
con  i compagni , c li  4.  già  detti , ch'erano  quiui  priggion» 
nell’ Anfiteatro , cue  gli  fè  lafciare  d dodo  ifamellici  orfl 
acciò  fuflero  diuorati , mi  diuenute  le  Fiere  manfucte , co- 
me pecorelle  lì  gittauano  d i piedi  de  i Santi  Martiri,  il  che-» 
veduto  dal  prefide  nonfapendo  più  che  farli  diede  lafen- 
tenza,  che  fulfero  decapitati,  nel  la  quale  condennarionc* 
Timocheodiuenuto  cieco,  all* oratione  del  Santo  Vefco- 


Senteaza  di 

morte  cótro 
S.  Gennaro, 
c compagni 

1 

?°J 

Martirio  di 
S.  Gennaro 
,Vefc.  Fefto. 

Diacono 
Defiderio 
lettore . 
Sodo  Diac. 

Proculo 

Diacono 
Emiceto,  Se 
Acutio 

Prima 
translatione 
dei  corpo 
diSanGen- 
raro  à Max 
ciano . 
San'Genna- 
ro  promette 
la  (ua  Pro- 
tei none  a_ 
. Napolitani. 


tio  ricuperò  la  luce:  ma  non  perciò  depofe  la  ctudeltd,  che-» 
adirato  più  che  prima  per  edere  d quel  miracolo  conuerti- 
ti  d Chrifto  cinque  mila  Pagani , fè  efeguire  la  fentenza  , & 
d 19.  di  Settembre  del  305.  furono  tutti  fette  decapitati 
fuor  la  cittd  di  Pozzuolo  appretto  la  Solfatara  : e mentre  il 
Santo  Vefcouo  era  condotto,  pregato  da  vn  vecchio  d la- 
nciarli alcuna  cofa  in  teftimonio  del  fuo  martirio , d cui  il 
Santo  promife  di  farlo,  e dopò  la  Tua  decollatone  appaine* 
al  vecchio,  e conforme  alla  promelfa  gli  diede  il  fazoletco 
bagnato  di  fangue , col  quale  haueua  tenuto  gli  occhi  ben- 
nati mentre  fù  decapitato , qual  fazzoletto  il  buon  vecchio 
moftrò  per  miracolo  d iminiltri,cher:tornauano  dalla  efe- 
cutionc  della  Giuftitia,  la  madre  del  Santo  Vefcouo,  che-» 
fi  ritrouaua  in  Beneuento  vidde  infogno  il  fuo  figliuolo  vo- 
lare al  Cielo , e fegnando  l’hora  ritrouò  che  iu  quella  mede- 
fimariccuuto  haueua  la  palma  del  martirio:  il  cui  corpo  fù 
da  vn  Napolitano  fuo  deuoto  la  notte  feguente  conferuato 
à Marciano  luogo  tri  la  Solfatara , c Monte  di  Spina , per 
volerlo  poi  nella  Patria  fepcllire ,;  a!  quale  apparue  il  Santo 
dicendoli,  che  ccrcattc  douc  egli  era  fiato  decapitato , chcj 
trouarebbe  vn  de  fuoi  Dcti , che  li  fù  trónco  iniìeme  con  il 
capo,  e quello  parimente  con  il  corpo  doueffe  fepejlirc*  » 
promettendogli  con  il  fauor  di  Dio  eder  perpetuo  pro- 
tettore, c defenfore  della  fua  Patria , feguì  il  deuoto  huomo 
quanto  dal  Santo  li  fù  importo,  onde  i Napolitani  hebbe- 
rolaprotettionedi  cofi  gran  Cufiode,  del  che  con  gran-, 
ragione  Napoli  fi  gloria  riputandolo  il  principale  fuo  Pro- 
tettore» . 

Ritrouandofi  nel  medefimo  tempo  in  Pozzuolo  vna  don- 
na Napolitana  per  cagion  di  prender  bagni,  ò per  altro  af- 
fare come  vuole  l’autor  predetto,  edito  i’  innocente  morrei 

dei 


LIBRO  PRIMO.  51  j 

de  i Santi  Martiri , andò  tofto  d venerare  i loro  beati  corpi,  Sau^ue  di  s. 
e mentre  con  lagrime  gli  hebbe  guardati , fi  accorfc  dell'ab-  Gennaro 
boudanza  del  fanguc , che  dal  bullo  del  Scinto  Vcfcouo  era  conleruato. 
fcaturito,  tolfe  con  preftezza  due  Ampolline , & in  vna  pofe 
il  più  puro , c nell'altra  il  rimanente , che  con  alcune  fila  di 
herbe  fecce  era  millo,  c con  molta  diuotionc  feco  d cafa  lo 
condulTc  con  intentionc  nella  Tatria  conferuarle,opra  vera- 
mente di  grandifsima'  lode,  poiché  per  lei  la  noftra  Città 
conferua  sì  gran  tel‘oro,comc  in  progrcfso  diremo. 

Furono  anco  da  ideuoti  Chriftiani  raccolti  i corpido  Corpi  de  i 
gli  altri  Santi  Martiri , percioche  quello  di  Proculo  fu  da_*  Santi  cópa- 
fuoi  Pozzolani  fcpolto  nella  loro  maggiore  Chiefa;  oue  fi-  gni  di  s Gé 
no  al  prefente  è venerato  ; Sofio  anco  da  fuoi  parenti  fù  naro  trasfe- 
rito, e collocato  nella  maggior  Chiefa  di  MifenofuaPa- riti  ciafcu- 
tria  ; Fefto , c Defiderio  furono  tolti  da  Cijfio  Senator  no  nella  fua 
Beneuentano,  dal  quale  fecretamente  furono  trasferiti  nel-  patria* 
la  fua  Patria|  : Euticeto  , & Acutio  furono  anco  confer- 
uati  nella  medefima  Città,  e forfè  dal  niedefimo  Napoli- 
tano , che  conferuò  il  corpo  di  San  Gennaro,  poiché  in  pro- 
ccffo  di  tempo  l'vno,egli  altri  furono  trasferiti  in  Napoli, 

( come  diremo  ) da  tutto  ciò  fi  fi  chiaro  , che  il  gloriofo 
San  Gennaro  fia  fiato  noftro  cittadino  Napolitano , e non_,  § Gennaro  * 
Beneuentano  ,come  alcuni  hanno  detto , poiché  ogni  Città  Napoli- 
trisferifce  à fc  i fuoi  Santi  Martiri , e fc  ne  legge  il  rifeontro  tano.  ” ' 

r.clia  Cronica  di  Napoli  afeap.  46.  del  primo  libro,  ouovien 
nominato  San  Gennaro , con  Euticeto , & Accutio  Caualic- 
ri,e  cittadini  Napolitani ,c  nel  cap.5  5 .del  medefiir o vien  no- 
minato San  Gennaro  , e Santo  Agrippino  cittadini  Napoli- 
tani della  piazza  di  Forcella . Fù  dunque  martirizaco  il  San- 
to Vefcouo  Gennaro  con  i compagni  lòtto  Marcello  Ponte- 
fice Romano, da  Timotheo  Prefide  del  crudeliffimo  Diocle- 
tiano  , come  fi  è detto, c fi  legge  anco  neli’Epigramma  di 
Monfignor  della  Cerra,  in  quello  modo. 

Dum  rutilat  nartyr  tu  Martelline  fedebas , Epigramma 

lmpius , & Iouius  dirm  vbiquefurit  - ^ S.  Genna- 

ro. 

Celebra  la  S.Chiefa,  la  paffione  di  quelli  SS. Martiri , nel 
medefimo  dìdeilorcraufito,  nu  nella  piccete  Napolita- 
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na  fi  celebra  In  tal  giorno  folo  di  S.  Gennaro , come  princi- 
pale fuo  Protettore,  c degli  altri  fei  ne  fi  fella  nclli  dì  che  fu- 
rono trasferiti  ,•  percioche  diS.  Procalo  fi  celebra  ne  i 17.  di 
Ottobre, i 1 9.  del  medefimo  de  i S.Euticeto,  Se  Acutio:  i 7. 
di  Settembre  dei  s.Fcfto,e  Dcfiderio,  jj.  del  medefimo 
di  s.Sofio  , il  Baronio  aggiunge , che  non  folo  in  tutti  i Mar- 
■ urologi;  de’latini  fi  celebra  là  fella  del  gloriofo  Martire  San 
Gennaro , ma  anco  i Greci  non  folo  d 1 9.  di  Settembre , ma 
anco  nel  i.di  Maggio, come  ne  i loro  Menologij . Fu  la  vita 
di  quello  gloriofiffimo  Santo  fcritta  da  Gio:  Diacono , reci- 
tata dal  Surio  nel5.T0m0.da  Mombritio  nel5.T0mo.fic 
anco  da  Pietro  di  Natale  nel  cap.9j.ddr8. libro. 

Nel  luogo  oue  il  S.Protettore  fù  decapitato  i fedeli  vi  edi-1 
Chiefa  di  ficaro  vna  picciola  Chiefa  in  fua  memoria, fandoui  fcolpirej 
5a,\  p1*'  *n  b*anco  marmo  la  fua  fella  con  la  vera  effigie  , qual  Chie- 
luolò.  fa effendo  poi rimalla  in  abbandono  nell’anno  1583.  li  De- 
• Effigie  di  Potati  della  Cittd  di  Napoli  cosi  nobili, come  del  popolo,  del 
SanGenna-  dinaro  della  Cittd  edificarono  nel  medefimo  luogo  vna  bel- 
ro  feci pira  lifsima  Chiefa  con  comode  Itanze , c giardini , con  fpefa  di 
in  marmo,  ducati  i2.mila,collocandoui  i frati  Cappuccini.la  quale  coti 
molta  deuotione  è frequentata, oue  fin’hora  fi  feorge  la  pre- 
Terremoti  detta  fua  effigie  marmorea  : Ne  dopò  fabricata  quella-» 
1 PftZZUO'  noua  Chiefa, fi  fentirono  più  cerremoti,che  con  rouina  nota- 
lo ertimi.  jjj|e  cJc*iuoghi  conuicini  fi  foleuano  fpeffo  fentire. 

Segue  il  Panuinio , ch’d  2 5 . di  luglio  del  3 06.  morì  l’Itn- 
}o6  peradore  Collaudo , al  quale  fucccfle  Collanrino  fuo  figlio- 
Coftantino  lo  procreato  con  Beata  Helena , il  quale , comeriferifcc  il 
mp.  43.  _ Zonara  prefe  per  compagno  deirimperio  Licinio  ,d  cui  ha- 
pa f»no° ucua  dato  Per  mo8,ie  vna  toa  foglia  » >1  quale  non  portan- 
l’Imp.  e‘"  doli  bene  fù  priuato , e confinato  in  Thefalonica. 

MaOéntio  Di  Galerio , che  mori  poco  prima  di  Collantio  era  rima- 
drano  del-  RoMalfcntio  fuo  figliuolo,  il  quale  diuenuto  tiranno  dell* 
l'Imperio.  Imperio,  e crudclifsimo  contro  i Chrilliani,  circa  il  3 1 2.  ve- 
3 ra  mito  alt’anni  con  Collantino , come  fcriuc  Eutropio , e te- 

Eutropio.  mendo  Collantino  del  pericolo , volgendo  gli  occhi  in  cielo, 
pr°fce  aP-  chiedendo  il  Diuino  foccorfo , vidde  dalla  parte  deirOrien- 

fiantià  C°'  tc*  nell’hora  di  meao  giorno  rmfcgna  della  Croce  fiammeg- 

-°-  giante , c rifpicndente  à guifa  di  fuoco , e pareua  hauer  d’in- 
torno Angioli , ch%li  diceuaao  in  Grcco , Collantino  com- 
batti. 
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batti',  e vincerai  col  fauore  di  quella  Infegna . Rifcrifce  an- 
co quello  Autore  Eufebio  Palilo  Vefcouo  di  Ccfarea  di  Pa- 
leilina hauere  vdito  dalla  bocca  deU’iftcflb  Imperadore_> , 
che  liaueua  veduto  iniiemc  con  i foldati  eh’ erano  in  fua  có- 
pagnia  vna  fplendida  Croce, oue  era  fcritto,  In  hoc  (igno  */'»- 
ces, c llando  egli  d penlare  quello, che  potette  lignificare,  Ia_»' 
notte  nel  dormire  Papparne  Chrillo  con  il  fegno  , ch’in  Cie- 
lo veduto  haueua , con  dirli , che  fi  facette  quel  legno  nel  ve- 
nire alle  mani  col  nemico,  che  farebbe  vincitore;  AU’hora_j' 
afsicurato  Collantino  della  vittoria,  fèfarc  vna  Croce  co- 
nerta  d’oro , e di  pietre  pretiole  del  modo  da  lui  veduta , co- 
me anco  rit’erifce  Gio.Zonara , e facendofcla  portare  alian- 
ti per  Con&lone, venuto  al  fatto  d’armi  viole, e fuperò  Maf- 
fentio , e dopò  altri  auenimcnti  l’Imperadore  abbracciando 
laChrifliana  Fedeli  fè  battezzare  da  S Siluellro  all’hora_» 

Pontefice  maisimo,  come  fcriue  il  Villegas  nel  FlosSanéto-  Alfonfo 
rdm, nella  vita  del  detto  Papa.  Villegas. 

Nel  medefimo  tempo  ritrouatidofi  Helena  madre  dell’ 
Imperadore'inBertagna,&  hauutol'auuifo  della  vittoria  del 
figliuolo  contro  Mattcntio  per  virtù  della  Croce , e che  lì 
era  fatto  Chrittiano  , rallegratali  molto  li  referiue  hauero 
fatto  bene  , percioche  à lei  non  haueua  mai  piaciuto  l'ado- 
rationedelli  Dei  fatti  dagli  huomini,  ma  ben  hauerebbo 
voluto , che  hauctte  preio  la  fede  di  Giudei , e non  di  Chri- 
flianiji  quali  adoranano  perDio  vno  ch’era  morto  in  croce. 
Collantino  li  rifpofe, ch’ella  venilfe  in  Roma,  e menade  leco 
dclli  più  (auij.e  dotti  Giudei,  Helena  hauendo  così  fatto  vé- 
ne in  Roma,  e li  Giudei  deputando  con  S.Silueflro,  come  fe- 
gue  il  medefimo  Autore  , rifpofe  tanto  faui?mente  à gli  ar- 
gumenti , che  li  Giudei  gli  fecero  contra  i miileri j della  n el- 
itra fcdq,che  rimanendo  confufi  fi  conuertirono,  e fi  battez- 
zarono, & il  limile  fè  Helena , perilche  Tlmperadore  ordi-  S. Helena 
nò  vna  legge , comandando , che  Gicsù  Chrillo  luffe  adora-  battezzata, 
to  per  Dio  , e che  i malfattori  non  fulfero  più  fatti  morirò 
in  croce , che  li  Tempi j dell’  Idoli  fi  gittafiero  per  terra  , e fi 
cdificaflero  Chicle , & egli  hauendo  conuerfo  il  proprio  pa- 
lazzo in  Chiefa  ad  honore  del  Salu at ore  hoggi  detto  San-, 

Gio:  Laterano  per  altro  uoiue  la  Bafilica  di  Collantino , fè 
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edificare  molte  Chiefc,  così  den  ero,  come  fuori  di  RomaIL‘ 
fcriue  Eutropio,  che  la  Beata  Hefena  dopò  eficre  battezzata 
Helena  io,  hebbe  riuelatione  in  fogno, che  andafle in  Gierufalem  à ri- 
Napoli.  trouarc  la  Santa  Croce  di  Chriflo  , & andandou» , ficome  fè 
è cofa  probabile,  che  fi  fcrmaffe  in  Napoli  per  teflimonio  de 
i verfi  polli  in  oro , che  fi  leggono  sù  l’Altare  della  Cappella 
di  Sanca  Maria  del  Principio  ,-in  quello  modo. 


Inferi  «ione 
nell’altare-* 
di  S Maria 
del  Princi- 
pio. 


Frezza. 


Lux  Deusimmenfa  pofl  quarti  defeendti  ad  ima 
tAnnis  trecenti t compiette , atque  pcraBis 
N obiti s hoc  Templutn  SanBum  conflruxit  Helena. 

E benché  rifcrittionedica,ch’HelenacoftrucGfe!a  Chiefa» 
nondimeno  fi  potrebbe  intendere, che  lei  rinoualfe  quella», , 
che  Santo  Afpreno  edificato  haueua , rifacendo  la  figura», 
della  Gloriola  Vergine , dilauoro  Molaico , aggiungcndoui 
la  figura  di  San  Gennaro,  con  quella  di  Santa  Rcllituca , co- 
me  al  prefente  fi  feorge. 

Torno  d Collantino , il  quale  eflfendo  battezzato  da!  Som- 
mo Pontefice  Siluellro  , fè  quella  imtnenfa  donationealia», 
Chiefa  Romana  regiftrata  nel  cap.  Coflantinus  Dtft.96.  come 
fi  legge  ncll'Hifloria  di  Santa  Maria  del  Principio , che  fi 
conlcrua  tra  le  fcritture  di  Santa  Refticura , Se  anco  nella.. 
Cronica  di  Napoli  al  cap.  41.  e nel  Frezza  de  Subfeudis  c.  1 . 
nel  modo  feguente. 

-/inno  pofl  pafsionem  Domini  Noflri  le  fu  Chrifti  a 80.  prx fi- 
denti tn  vnhterfali  Ecclefia  Silueftro  Vapa  $».  poflTetrum 
pofl  quam  Conftantinus  ìmpcrator  valida  fqualoris  lepra  per- 
fufus  meruit  à di£to  Beato  Silueftro  fonte  [acri  Baptifmatis  pu  • . 
rificari  , fecit  coflrui  intra  fuum  Latheranenfe  palatium  Ec- 
clefian 1 Saluatoris , qua  nunc  dicitur  SanBus  loanne^ad  Late - 
ranum,quam  quidem  pr adì  Bus  SanBus  TapaSilucftcr  fo'em- 
niter  confecrauit  qua  dedicano  Saluatoris  dia  tur , cuiuscon - 
fecrationis tempore, imago  Saluatoris,  non  opere,  fed  dittino  Dei 
munere , tane  primum  omni  popuio  Romano  tn  muro  piBa  ap- 
parati , quoufque  bodie  manet , necnonin  Ecclefìa  Beato  rum 
Tetri,  &■  Tanti,  ac  donarne  nutrì  Ecclefts  , fini  diBoTapte 
Silueftro  Vrbrn  , & totani  terram  Campania  quan- 

tum 
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h'.m  t fi  à Hadicopbano , ad  Cepparanum , nec  non  Hauennanu  , 

Ducatum  fploti  Terrari»  corniti  fa  Mattildis  comitatum  Brit  ■ 
tonorij,  Corficam,  Sardiniam  , & totum  Hegnum  Sicilix  citr/u , 

&■  vltrapbarum , excepta  duriate  Nea  polis  folta»,  quamod 
opus  funi»  prò  Camera  Imperiali  retinuit , vt  cum  coutingertt 
iiftum  imperatorcm  velie  ad  vltra  \mannas  partes  accedere-*  , 

& de  inde  redire  ad  Hpmanam  Curiata  baberet  dui  totem  , in» 
qua  poffet  fe  recreare,  & trabere  incolatum. 

Hor  haucndo  l’Impcracfore  donato  a Santa  Chicfa  JaJ 
città  di  Roma,  con  gran  parte  deiritalia,  con  Pvna,  e l’al- 
tra Steilia  riferbando  per  k Napoli , per  Camera  dell'  Im- 
perio, acciò  nel  paflare  oltra  il  mare , e nel  ritornare  in  Ro- 
ma haueffe  citta  propria  pér  recrearfi  , ciò  fatto,  volendo 
palla  re  in  Grecia  nel  3 24.  partì  di  Roma  , fecondo  il  Baro- 
nio:  Il  Villani  nella  Cronica  alcap.42.  dice,  che  partito 
inficine  col  Papa  per  andare  in  Nicea  al  Concilio  Genera* 
le  vennero  prima  in  Napoli , oue  dimorato  mentre  fi  fé  l'ap- 
parecchio del  paffaggio,  e ritrouato , che  la  città  fi  gouerna- 
ua  in  forma  di  Republica  con  Senatori , e Confoli , ( corno 
ferine  il  Frezza  nel  medefìmo  libro  in  fine  num.a$.egii  vi  co- 
flituì  il  Dace,  e vollc  ,chcdaluidipendeifc  , mà  dal  Popo- 
lo luffe  eletto  , e mentre  fi  trattenne  in  Napoli  più  volto 
afcoltò  la  Meffa  del  Papa  nella  maggior  Chiefa,  all’hora». 

Santa  Maria  del  Principio , la  quale  fu  dall*  iftcllo  Papa  à 8. 
di  Gennaro  confecrata  ( come  nota  Moniignor  Paolo  Regio 
nella  vita  di  Santa  Reflituta , nel  qual  giorno  fi  celebra  la  Tua 
fella  ) concedendoti!  infinite  Indulgente  perpetue , corno 
nella  medefima  Cronica  al  cap.  46.  Stanco  come  fcqueno  i 
verfi  polli  in  oro  $ù  l'altare  con  quelle  parole. 

Silueflro  grato  Tapi  donante  Beato 
Hic  bene  quanta  datar  venia  vix  quifque  loquatur  • 

Il  medefìmo  Papa  àprieghideirimperadore,  vi  fècofti-  v Co('in*"* 
tuire  da  Coftna  Vefcouo  della  città  ^.Canonici  prebendati  1 

7.  d’effi  preti,  & 7.  Diaconi,  alti  quali  l"  Imperatore  donò  <7a,ion ici di 
molte  poffeffloni , vi  fù  anco  ordinato  il  Ciipdiarca , ò pur  jsja.p0U. 
la  dignità  Cimiliarcale,  la  quale  c lolo  nelle  Chiefe  Mcj 
TomJ.  Tc  ' ttopoU* 


- 

Coftannno 
io  Napoli/ 


Duca  di 
Napoli  a. 


Verfifnell** 
Aitate  di  5* 
Maria;  del 
Principio. 
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C-\i  «-c*  - capottane  vidi'  Oriente , nù  hf  occidente  non  è io  altro 
Ten*  ddUhi-'Jto  eccetto*  che  in  Napoli,  S:  in  Milano , qiu  le  officio, 
lingua  Un- ( come  tì  legge ad Tetoro  ddll  lingua  latina , enei  voca- 
n.  bui  atk>  de  legilli ,)  non  è altro  .cheti  Teforiero,  ch’hica- 
Nvvibul*-  ra  di  coniature , ecuftodirelecofcpretiofe»  Danari  , cj 
r*v'vk  legt-  Vili  fieri  della  Chicli  » e non  come  alcuni  han  detto  Prin- 
cipe delie  ccnercri.ò  cerimonie. pcrcioche.come  ficaua  dal- 
la parola  Greca  Signmta  le  ricchezze,  Tefori,  Da- 

nari. c vali  d'oro,  qual  disputi  era  ci  granduli  r a ftima  a p- 
preiVo  i Greci  » c benché  a ooiìn  tempi  il  Ciaai’tarca  Ha  vno 
ddli  Rcucrtndi  Canonici  prtbeuaa  , i;  tuo  officio  non  fi 
ftcnùc  in  altro  i'olo  » ch'etìcrc  capo  de  gli  Heoanadarw  del- 
la maggior  Chicia  » perciocbc  ii  coni  mure  le  cofe  precio- 
fc,  li  rede  edere  trasierito  nel  a permana  dei  Teforiero,  il 
quale  Tiene  detto  dai.'  Anaoetcooo , l'officio  del  quale  è di 
Kcucre  cara  delia  Torre  del  Tctoro , ooeS  conteruai!  pre- 
ciofiftùno  fanguc  ci  S.  Gennaro , c tua  tetta  con  "a  rre  rette 
ce:  i S.  Protettori  couate  ci  Argento  con  altre  Reliquie,  e 
validi  Oro.  e di  Argento,  officio  n vero  di  gran  con aie  tuo. 
Cìueù  di  Accre lauta  la  e eque  tua  de  amaggorCmcit,  :Ivre- 

SJvtlnanàore  ticdàtÒTaoaoo}  Tacpio,  od  quieta  incorpo- 
rata la  Ch  c _ precetta,  denteane  t la  a Sarta  Rettirata,  oos 
C-v-po  di  col.ocò  il  corpo  cella  medili  sa  Santa  , calai  ritta  traià- 
S.  Ke;h:nri  nrc  ci  l’Lt'-a  de  1 .hia,  c benché ì padani  ncT  Lea  Cx'ir»® 
“ gjKj^oav-oa  il  corro  celli  Si  ta  Vagoe,  ècoSa  ratMifi- 

tnu.p.roo»cne  Dam-  Rcmeo  aeJa  veti  dtqr erta  Sarta,  ri- 
ieti.ee, che  c:  crine r ? Impennare  Cc  tircnx?  n Sipcli 
acceso  n;  n^rrtro^e  per  j gru  c.  nnracvi , ebe  fc  feot? amo 
ne  :eoc.crc  nel  a Sarta  Vere  n:  lo  jc  aasièrct::  Sapoii  , 
cr  gr—o  i xi-iatCnai  ,c  beri»  eh  amata  eoa  a --ncua_» 
Greta  fi.eoao.  cric  poi  Pc.vea»  fn  netto,  i:  r:n  x Mir- 
tee egre  * . et  Viàggio,  leg  getto  qncàe  paro  e , Xeorc* 
•s  Cobmiba  .c,%  tnanx  r -£-*-*  » ij-myr,  esc* 
prrjirn-?  , ere.  £:  e>  tra incunea  del  Bìrcuào.  c g alo 
nn_  nr boranoti,  a Marcir  tune»  i5xm  v rxdeiso,  riè 
attiraci  rsccco:  me  g u»:  rete  Nuroèrssi  , e cux- 
cev  i-srrt  à;  : Ccscàn  te  i .trii  Cicii  , nbe  iffir- 
rc: , A ergeste  ~ *■ 
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il  Papa  aggregò  la  Beata  Reftituta  al  numero  delle  S.  Ver- 
gini, come  riferifee  Monfignor  Regio  ordinando  , chela», 
ìua  fella  fi  celebrafìc  alli  i7.di  Maggio,  e nella  medefima», 

Chiefa  rimperador’ereifcvna  Cappella  ad  honore  di  S.Gio; 

Batnfla,.  oue  fè  la  fonte  del  battefmo , come  nella  medefinva 
Cronica  a!  cap.41.  la  quale  fino  à nollri  tempi  è chiamata^.  Cappella  di 
San  Gio:  à Fonte,  oue  refi.-dela  honoraca  compagnia  di  San  Gio.-i 
Laici  ordinata  dall’  Arciuefcouo  Mario  Carrafa  peraccom-  fonte, 
pagliare  à fcpcilire  quei  poueri  , che  non  haa  fatto  clcctio- 
ne  di  fepoltura  . Concili* 

Quella  Chiefa  diSanca  Reftituta , credo  fìa  quella,  che  fi  Romani.  * 
legge  nel  primo  volume  delli  Concili}  Romani  nel  Concilio 
Niccnojouefidicc,  che  l'Imperadore  Coftantinodimoran-  n 

do  in  Napoli  edificò  vna  Chiefa  , alla  quale  offeri  molti  do-  fatc0naH  °M,e 
ni,  & adurrò  le  formate  parole  del  cello.  obtulit  duas  pa-  j^pe  d " 
tenas  argentea  penfantes  fìngulas  libras  vigintiqiunque  duos  Coltammo* 
fctpbos  argenteo s penfantes  fsngulas  libras  deccm , Cahces,  duos  alla  ma". 
mimjlrales  penfantes  fìngulas  libras  duos,  AmolesArgentcas  dms  gior  Chiefa 
penfantes fingulas  libras  qumdecim  , Vbaros  argenteos  uiginti  di  Napoli 
penfantes  fingulas  libras  o3o  , Tbaros  aureos 10.  penfantes  fin 
gulas  librar  decerne . Fecit  autem  fonnam  aqu*du3ns  per  Chiefe  fun 
tniliariaoBo  . Fccit  Forum  ,&  Domum  : Obluht  pofftjjìone  ru  date  da  pj 
Macbarij prxjlantem  folidos  150.  Tofìejfionetn  Cimbranam prx-  inipe«dore' 
fi  ani  etri  jolidos  1 o^.Toffiffionem  Sclinatn  prxfiantem  folidos  1 08  Cr»fiaWjno 
’Poff  fJìonem  Apfulas  pr  aliante*  folidos  140.  Pojfcffiones  Nyn-  111  Napoli. 
philes  preftantes  folidos  90.  Vojf  ffijnes  Infulp  cum  Caftro  G*liekdiS, 
prxftantes  folidos  80.  Fundò  anco  l’iilcfTo  Imperadorefeial-  3^aru  ' n_ 
tre  Chiefe  in  Napoli,  come  nel  medefimo  cap.  delia  Croni-  ^°^°din 
ca,  e furono  quelle  Santa  Maria  in  cofmodin , Santa  Maria_,  cll 
Rotonda,  Santo  Andrea  Apoftolo , San  Giorgio  Maggiore,  rondaci  °* 
San  Genuarcllo  d Diaconjam,  e San  Giouanni,  e Paulo,  pe-fa  di  *s 
rò  io  fon  d’opinione  , ch’in  quell’vltima  Chiefa  fiacrroro  drea.1 
di  (lampa  volendo  dire  San  Pietro,  e Paulo,  poiché  quella»,  CfieladiS. 
di  San  Giouanni,  c Paulo  fùerettaneiranno  61 5.  come  nel  G,f"gio 
fuo  luogo  diremo  , equeltadi  SanPietro,  e Paulo  per  ne- la  di  S, 
ceifitàfaril’autichifliina  Chiefa  volgarmente  dettaS.  Apo-  ^enaar<dl«. 
fto!o,e  fono  molto  d ciò  dire  perla  gran  fimilitudmc,chc  tie- 
ne con  le  cinque  Chiefe  predette  , & anco  per  non  leggerli 
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in  autore  alcuno  la  fua  fùndationc  fin  come  fi  leggge  di  quel- 
la di  San  Giouanni,  e Paulo. 

Segue  !a  Cronica  predetta  nel  capit.47.che  non  molto 
dopò  il  Papa  co  i l’Imperadore  partirono  daNapoIi  per  ma- 
re, & andorono  al  Consilio  generale  nella  Città  dtNicea_i 
Metropoli  della  Bittinia  , doue  cffendofi  fatti  molti  Decreti 
in  feruigio  della  Cattolica  Fede,  il  Papa  ritornò  in  Roma.-  » 
nè  fi  legge  quanto  dimorarono  in  Napoli,  nè  quando  parti- 
rono per  Nicea,ma  bene  fi  afferma  il  Concilio  edetficelebra-. 
to  nel  3 ; 5 .come  il  Panuinio,  & altri , mi  che  il  Pontefice.» 
Silueffro  luffe  di  per  fona  andato  al  Concilio  » finiega,po* 
che  nùmo  de  gli  altri  autori  l'alfirma . Hor  reflato  l'Impe" 
radore  nelle  parti  d'Oriente  defiderofo  di  hauer  città  pro- 
pria in  quei  luoghi,  rcedificò  la  ckti  di  Bizzanzio,  ( per  in- 
nanzi deilrutta  dall’Imperadore  Scuero,  come  referifee  Eu- 
tropio ) è facendola  à par  di  Roma,  la  denominò  dal  fuo  no- 
me Conflantinopoli;  nella  qual  fabrica  non  perdonò  A fpefa 
veruna , come  riferifee  il  Pontano  nel  libro  de  magnificen- 
tia  capir.  1 1 . e feque , acciò  la  fabrica  duraffe  lungo  tempo 
fé  condurre  con  Naui  la  poluere  da  Pozzuolo  dal  lido  di 
Baia,  acciò  mefcolata  con  la  calce  la  fabrica  biffe  più  foda_>i 
Deireccellenza  della  poluere  di  Pozzuolo  per  fabricare,  no 
difeorre  Strabone  nellib.  quinto  , Vitruuioucl  20,  e Plinio 
ncicapit.13.  del  libro  35.  è credo,  che  perciò  in  Napoli  tal 
poluere  veniffe  pizzulama  denominata,pcr  la  bontà  diqucl- 
ladi  Pozzuolo . E benché  Pfmperadore  Coflanrino  neli’an- 
no  3z6.ritomaffe  in  occidente,  come  vuole  il  Baroniopcr 
kcaggione,  che  fi  diri, nondimeno  ladedicationediCoflao- 
tinopoli  fu  fecondo  il  Panuinioà  1 tuli  Maggio  del  33  i.oue 
edo  Coftantino  trasferì  l'Imperio . 

H or  perche  nel  partir  l'  Imperadore  dltalra  inforfero 
molte mnodationi di  Barbari,  iqualiafficuratidi  poterò 
wre  àlor  modo  per  vedere  dilungato  ^Imperio,  diedero 
lpauento  grandiflìmo  à molti  iuoghi,ilchc  intefo  daCoftan- 
tino  tenendo  à fcorno,che  ciò  luffe  per  fua  colpa, ritornò  co 
fua  armata  per  fare  ogni  sforzo  di  cacciarli  d’Italia,  o 
giunto  in  Napoli  con  fua  Madre,  vfeirono  con  gran  Pompa_» 
1 ^natosi,  e Coufuli  à ritenerlo  con  dui  confaìorvidi  drappo 
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d’oro , e di  fera  cremefina  conforme  aU'infegne  della  Cicca, 
ì’vno  per  honorare  l'Imperadore , e l'altro  per  Hclena  fua_, 
madre,  Scefiendoli  flati  gratinimi  donò,  o pur  confirmò  à }n 
Napolitani  cal’Infegne , le  quali  hoggidì  vfano  ; tutto  ciò  fi  Napoli  ^ 
legge  in  vno  autore  antico  chiamato  Gcncbriflo,  che  faine-»  Gc  neh  ri  (lo 
le  vice  degli  Imperadori , da  me  fin’hora  non  vifto.refemo  Giacomo 
da  Giacomo  Antonio  Ferrari  Leccefe  Dottor  di  Leggi,  che  Antonio 
pochi  anni  fono  andò  nell'altra  vita,  delti  ferirti  del  q»»Jo  Ferrari, 
molto  mi  fono  auualuto  , le  cui  parole  fono  quelle . Cui/l» 

Imperator  vt  di  Bum  eft  Fgmanum  Imperi  urti  BiigutiuriL3 
tranJluliflet  ob  batic  nouam  Imperi)  mutationem  multi  Italia 
vrbes  inteflinis  diffentionibus  ciuilibufqttc  beliti  arferunt , quibut 
tumultibus  excitati  populi  Galli , Tbeutones  , & Sajfones  fimul 
coijcrunt , dr  m mmerofo  exftruBo  excrcitu  iuBa  ^tppcndini 
demonftrantes  non  aufi  funt  vlterius  progredì , barimi  rcruitL» 
fama  commotus  Jmperator  itcrum  lta.li.vn  venire  decreuit  , 
nec  dum  afpera  byeme  tranfaBa  voluit , ob  Imperi j Maiefl.itcsi 
vt  clafusfumma  cum  celeri  tate  infirueretur  . Ipfe  fiatiti»  vna 
cum  matte  Hclena  , e porta  foluens  plcnis  vclis  intra  paucos 
dies  Brundufium  appalli , vbi  necefsifmt  vt  elafi is  bybtrnaret; 

Inde  foluens  Taretitum  peruenit , dr  mari  tandem  Ionio  ena- 
uigato  in  Baiarum  finum  defeeudit -,  Noma  Cafaris  J.duen~ 
tus ; Neapolitanam  pempublìcam  futnma  latina  perfiditi  il- 
lique  obuutn  folemni  pompa,  vt  in  furbetti  excipcret  procefsiti 
Seniores  autem,\ac  Confala,  in  tbfequvj,  ac  feruitutit  ftgnuttL» 
duo  ampissima  Umbella , alter  uro  C sfati , alterum  matti  dono 
dederunt , quod  munus  Imperatovi  gr atif simun»  ipfifmet  Meo- 
politami  idem  Cafar  fiat  im  danari  voluit , id  quod  Neap  oli  ta- 
na Respubhca  iugr  atif  simi,  ac  getter  off  simi  animi  pignus  li  ben- 
ter  accepit,&  tanquam  inpgne  quodda  negale, ac  Imperatorium 
dcinceps  babuit , ex  quo  ortum  poflea  habuere  vrbis  infignia s 
Nella  Cronica  predetta  alcap.  48.  fi  legge,  che  l'Jsnpera* 
dorè  nauigando  hebbe  nel  mare  di  Sicilia  grandifsima  tem- 
pera con  pericolo  di  perderli,  per  il  che  fè  voto,  nd 
giungere  al  porto  fpendere  jo.mila  ducati  in  erigerò  •*.. 

vnaCbicfaadhonoredi  San  Gio:  Battifta,  fuo  denoto  > e 
Còftanza  fua  figlia  ne  fè  vn’altro  fimile  di  altri  ao.  mi- 
la in  feruigio  della  medefima  Chiefa  adhonore  diSantso 
Lucia  Vergine  fua  dcuotifsima,  c che  pepuenuti  i faluamen- 
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to  jn  Napoli  complirono  il  voto . percioche,  come  fi  dillo 
nel  cap.s.  dedicato  l’antico  Tempio  d’Adriano  Augufto , 
in  honor  di  San  Ciò:  Batcifta,e  di  Santa  Lucia,  che  hora  San 
ChiefàditS.  Ciò: Maggiore  chiamafi , ouecon gran  folennicà  , e concor- 
Gio:  Mag  • fo  di  Popoli  fi  celebrano  le  loto  fettiuita' . Nella  cui  tribuna 
giorc.  fù  di  Mufaica  fcolpita  la  figura  del  Saluatore  minacciamo 
ilGiudicio  vniuerfalc,  e ridotta  la  Chiefa  in  perfettiono 
vi  nirono  confliruiti  i Canonici  Regolari  per  la  cclebratio- 
ne  degli  Vfikij  Diuiniconbonifsima  rendita  .come  in  fino 
dello ìielfocap.deTa  Cronica:  rifletto  quali  ieggemo  in  vii’ 
antico  libro  in  pergameno , che  fi  conferua  in  detta  Chiefa_# 
èllrattodal  Regiftrodi  Carlo  1.  nell’anno  1409.  per  ordine 
del  Rè  Ladislao*  con  limili  parole.  ConiUntinus prima* 

Chriflianus  Imperatori  Ncapolim  maritino  mtinere  adnenient 
applicanti  in  Regione  m fedilts  Tortus  , vbidiciturad  fijpam  ibi- 
dem fundauit  Ecclefiam  magnam  inteftudmeo  opae,  & artificio 
7dufao,&  multo  aureo,  & lapide  Vorpbiretico,  aliaqtte  mùltifa - 
Baie  marmo  rio  marmo*  co  lapide  compofitam  qua  poftquam  perfide  confa- 
te* in  ho-  mataelt,per  Santi jstmnm  Siluefirum  Vapatn  confecrata  ejt,  per 
nore  di  Co-  quemetutn  Oratorium  S.  Maria  de  Principio  dedicai  um  eft,i\m-  1 

Ramino.  ^em  £ff lesioni  Sanili  loannis prafatus  Conftantinus  Impera tor 
tnaximis  proueptibus  donauit . Quella  fcrittura  non  folo  cor- 
robora la  nauigatione  dell’Impcradore  con  la  dedicarono 
della  ChieCa,  ma  anco  ne  di  faggio  della  Porta  della  Citti 
per  la  quale  lui  fu  ricalato,  che  probabilmente  fu  la  Porta_» 

Ventola, clic  come  fi  ditte  nel  cap^.era  oue  bora  è la  fìrada 
di  mezoCinone  profsima  alla  Chiefa, alla  cui  porta  difsimo* 
che  1 N a poi  itati  ipofero  lebafe  marmoree  con  IVfcrittiono 
ad  honorediGoftàtino,&Hclena;le  quali  babbìamo  tra  drit- 
te nel  cap.d.che  nell'  vna  fi  vede  lodata  Helena.eCoftantino, 
e nell’altra  l’ifiefsi  con  Cofianzo  Conforte  della  predetta^» 

Helena. 

Et  oltra  le  {udetteChiefe  con -quella  di  Santa  Sofia , chc_» 

Pietro  di  fi  difse  nella  terza  ampliationc  della  Città  al  cap.4.ieggemo 
Stefano.  nel  libro  di  Pietro  di  Stefano,  che  rifletto  In  pcradoreedifi- 
chiefa  di  S.  catte  in  Napoli  due  altre  Chiefe,  vna  in  Honore  di  S.Grego- 
Ligorio.  rio  Vefcouo  d'Armenia  hora  col  vocabolo  corrotto,  detto 
chiefa  di  S.  s.Legorio.c  l'altra  dicata  à sSebafliano  Martire, nella  porta 
Sebaftuno.  jjgjjg  quaie  fi  legge  Ja  fegucnce  ifcritcione  in  marmo . 

SA- 
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SACELLVM  HOC  DIVI  SEBASTIANI  A CO-  Epitaffio 
STANTINO IM  PER  AT ORE  CONDITV M SIN-  n&la  chiefa 
GVLIS  SVA  EESTIV1TATIS  DIEBVS  , ET  IN  di  S.  Se ba. 
DIVORVM SERGIIS,  ET  BACCHI,  ET  INDl-fti«o. 

VI  THEODORl  : NEC  NON  IN  DIEBVS  MER- 
CVRII,  ET  VENERIS  SANCTIS , AC  IN  PA- 
SCH  AT  E RESVRRECTIONIS  INDVLGEN- 
TIAM  CVLPA,  ET  PENA  CONCESSAM  VI-  , 

GINTIOTTO  PONTIFICIBVS  HABET  SICVT 
PROBATISSIMIS  ANNALIBVS  CONSTAT. 

L’tinperadore  Gonftantino  haueado  fatte  molte  opere-» 
fignalace  in  feruigio  di  Santa  Ghiefa , e dcli’Imperio , final- 
mente  dai. di  Maggio  dell'anno  5 3 7.pafsòd  miglior  vira_>, 
hauendo  imperato  anni  jo.mtfi  9.  e giorni  27.  li  etri  cor-  Tranlìto  di 
po  fù  fepolto  con  gran  veneratone  nella  Chiefa  degli  A pò-  Collant! no 
itoli  in  Coftantinopoli , come  fegtie  Eutropio  » Fù  egli  da_,  Imperar, 
latini  tenuto  giufto , c Santo  , e da  Greci  aggregato  al  nn  Eutropio, 
mero  di  Beati , come  fcriuc  Pictrodi  Natale  nel  fuo  Catala- 
go  di  Santi , i Tuoi  fuccelfori  furono  trefuoi  figliuoli , i quali  Natale’ 
fi  diuifero  l'Imperio;  Percioche  , ( come  ferme  il  Zonara  , 

& anco  il  Baronio  negli  Annali,  à Collante  toccò  Roma  con 
unta  Italia, TAfrica,  Schiauonia,  Macedonia,  Acaia,  e 
PcloponelTo  ;i  Coftantino  toccò  l'Alpe  , la  Francia  , il  Pi- 
ritico , la  Spagna , in  fino  Mauritania  ; A Coftanzo  i luoghi 
nelle  parti  Orientali  foggette  al  Romano  Imperio  con  la_* 

Cittd  del  Padre. 

Dell*  Imperadore  Coftantino  II.  appare  memoria  in-, 

Napoli  intagliata  in  vno  antico  marmo,  ch*à  noflri  tem-  luoftantirio 
pi  fi  feorge  in  vn  cantone  d'Echia  Regione  della  Piazza  dilI-M.lmpe- 
Santo  Spirito  di  quello  tenore.  radure. 

r .»  ■<  . •>-.*.  *■>  , 

V I I 
D.  N. 

FLAV.  VAL 
COSTANTINO 
PIO  F E L. 

INVICTO  A V G. 

DIVI  COSTANTINI 
PII  F1L, 
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Poi  neITanno  340.  Coftantino  IL  pafsò  nell’altra  vita  ri- 
manendo la  fua  parte  dell’Imperio  à Collante,  & al  fratello. 

Nel  347.ritrouàdolì  Vefcouo  di  Napoli  Ca!epodio,il  qua- 
le nel  Pontificato  di  Giulio  II .fu  legato  Apoftolico  nel  Con- 
cilio Sardicenfe,  come  nel  cap.  r . jidnotatio  §.  autemfynodus 
1 difttnftione  1 <5.  benché  il  Baronio  ne’ fuoi  Annali  dicanone 
efler  (lato  lui  legato  Apollolico  : al  quale  par  che  fucceda_. 
fortunato , leggendoli  ne’  fragmenti  di  Santo  Hilario  de  Sy-t 
1 nodo  Arimencnje  riferito  dal  Baronio  nell’8. volume  nel  fine, 
che  nel  medefimo  anno  fù  indrizzata  d lui,  & ad  altri  Vefco- 
ui,vna  Epiilola  del  Conciliabolo  Sardienfe. 

Poi  nel  3 50. venuto  à morte  Collante  Imperadore  rimafe 
Coftanzo  afloluto  ndl’Imperio,  che  fù  a. di  tal  nome  fotto  la 
cui  tutela  rellò  Patricia  vnica  figlia  di  Collante,  della  quale-» 
i faremo  mentione  nei  fuo  luogo. 

Nel  3 5 9.  ritrouamo  il  fantilfimo  Maffimo  Vefcouo  di 
> Napoli,  il  quale  per  la  cattolica  fede  oppollofi  alla  perfidia 
Arriana  fù  da  quelli  mandato  in  efilio , ( come  il  Marcellino 
Ve  Schi (irute  Vrsi , & Damasi , & il  Baronio  nel  3 .Tomo;)oue 
fra  pochi  anni  finì  il  corfo  della  fua  fanta  vita,  ilcuicorpo, 
come  fcriue  Monfignor  Paolo  Regio  nel  principio  della.» 
vita  di  San  Seuero , fù  trasferito  in  Napoli,  & horaripofa_» 

1 nella  Chiefa  di  S.  Euffamo  fuor  la  città , e benché  dalli  mc- 
defimi  Anriani  fufle  flato  eletto  in  fuo  luogo  Zofìmo,fecon- 
do  li  detti  Marcellino , c Baronio, nondimeno  per  quel  che.» 
lcnue  Monfignor  Paolo  Regio , fù  canonicamente  eletto  il 
lantmimo  Seuero  noftro  Napolitano , che  probabilmente^ 

• Pv,°  Cr?  , c * c^e  lu*  trasferire  dalla  città  di  Pozzuolo 
Sr°-  JtorP°dcl  §^orj°f°  San  Gennaro , leggendoli 
nei  omcto  del  medefimo  Santo  Seuero,  c’hauendo  egli 
. edificato  vna  Chiefa  al  detto  Santo  Martire  fuor  la  città 
, on  le  proprie  mani  vi  collocò  il  fuo  corpo , quella  Chiefa^» 
unque  non  e quella , ch’ai  prefente  vien  frequentata , & of- 
. * ? * Pcrc«oche , come  riferifee  Pietro  di  Stefano  nel  li- 
„ e u°ghi  facri  di  Napoli,  fù  edificatane!  1353. maè 
I»  ,Wrf r? Fa.nc*  montc  , ch’ai  prefente  fi  vede  fituata  trà 
nettar;  ^ * e l’antico  Cimiterio , hor  detto  degli  ap- 

con  U,^-,ar?Ua,c,  ^ feorge l’Altare  pollo  nell’vfo antico 
seda  Pontificale  del  Santo  Vefcouo  Seuero,  &iui 
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attorno  diuerfe  figure  facre , di  belliilìtna  pittura)  & in  mol- 
ti luoghi  ilfegno  del  gran  Coflantino,  luogo  veramente  da_, 
edere  veduto , che  non  è à moiri  noto  per  cflcre  flato  lungo 
tempo  fottetrato  , e pieno  d’offa, de  gli  appellati , c fe  bene 
Mon figo  or  paolo  Regio  non  fà  menrionedi  S.  Seuero  nella 
translarione  prcdecta  , nondimeno  dice,  cheeflendo  quo- 
tatala tempera  del  Chriftianefmo  per  la  morte  de*  tiranni, 
il  Vefcouo  della  Cicti  hauendo  notiti  a del  corpo  del  Santo 
Martire  Gennaro  , tolto  con  il  fuo  Clero , e popolo  venuto- 
ne à Pozzuolo , ( volendo  dire  i Marciano  ) e ricrouato  il  fa- 
ero  corpo  intatto, e pieno  di  fuauiflìmo  odore,  con  gran  ve-  Seconda,; 
ncrarione , e pietà , cantando  falmi , & hinni  in  Napoli  Io  trasiatione 
conduffero  : e quella  fu  la  feconda  translarione , percioche  di  san  Gen-' 
la  prima  fù  dal  luogo  del  fuo  martirio  i Marciano , come  fi  n,ro* 
dille» 


Ritorno  alla  donna  , che  conferuato  haudua  il  fangue  del 
Santo  Martire  , la  quale  fe  pur  era  in  vita , ò alcuno  de’fuoi,  5 j- 
intcfocheil  facro  corpo  era  nella  patria  trasferito , volen-  san  Gen  ni- 
do ella  del  fangue  fare  il  limile , ne  fè  certi  i fuoi  compatrio-  ro  trasferito 
ti,  i quali  più  gran  teforo  defiderar  non  poteuano , prefero  in  Napoli, 
perciò  il  capo  del  gloriofo  Martire  , & infiemecol  Vcfco- 
uo , e clero  con  rifletta  folennitd  ch'il  corpo  haueuan  con- 
dotto, verfo  la  villa  d’Antignano  s’inuiarono  ( fecondo  l’an- 
tica craditione  ) oue  la  donna  albergaua , la  quale  fentendo 
la  lor  velluta  ( come  il  medeAmo  Monfìgnor ) toife  veloce*» 


mente  le  pretiofe  Ampolline , c verfo  quelli  s’inuiò , laonde 
feouerto  il  capo,  non  molto  lungi  accade  cofa  mirabile, per 
ciò  che’l  fangue  che  per  lungo  tempo  era  à guifa  di  pietra».  Miracolo 
indurato , in  approfsimarfi  al  fanto  Capo , riconofcendolo,  del  Sangue 
diuenne  Iiquido,e  fpumante,come  fe  all’hora  dalle  calde  ve-  dl  San 
ne  del  facro  bullo  vfeito  fufle  : Ma  il  buon  Prelato  volendo  naro* 


del  vero  farli  certo , fc  alquanto  indietro  lontanare  il  fan- 
to Capo , c toflo  il  miracolofo  Sangue  di  nuouo  indurò , dal 
cui  euidente  miracolo  , certificati  quello  effere  il  vero  fan- 
gue del  gloriofo  Santo  ; ritornato  ad  auicinarfi , fi  vidde  di 
nuouo  fpumante,  c liquido  : Hor  prefe  dal  Vefcouo  le  facrc 
Ampolline , c collocatele  infiemecol  fanto  Capo , con  can- 
tici, & hinni , e con  marauigliofo  Giubilo  nel  Domo  ritor- 
nato : Nel  luogo  oue  il  fangue  s’incontrò  con  latefla  del 
Tom.  I.  V v San- 
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Santo  ; i Napolitani  per  memoria  del  miracolo  vi  ereffero 
la  Cliicfa  ad  honor  del  Santo , i nollri  tempi  San  Gemurd- 
Clnefa  di  i0£|etta>  la  quale  è fica  appretto  le  pertinentie  della  detca_, 
redo  appref  v*''a  d’Antignano,  la  cui  fella  fi  celebra  non  nel  giorno  del 
fo  Antigna*  cnauririo  del  Santo  : ma  nella  terza  Domenica  dopò  Pafqua,' 
b percioche  in  tal  giorno,  ch’era  la  prima  Domenica  di  Mag- 
gio fi  vidde  il  fudetto  miracolo , come  per  antica  traditone 
fi  tiene , e perche  molti  di  quei  Sacerdoti , che  col  Vefcouo 
vfeiti erano  ad  incontrare  ilprctiofo  Sangue,  per  giubilo 
di  tanta  fella, ornarono  i loro  capi  di  vari)  fiori,  per  ciò  poi 
i Napolitani  vennero  in  confuccudinc  ogi'annonel  Sabba* 
to  alianti  la  prima  Domenica  di  Maggio  far  la  mcdefima_* 
proceflione  , con  la  villa  del  miracolo  del  Sangue , vfando  i 
Preti  portare  nelle  Croci , c nelle  mani  girlande , c mazzet- 
ti di  fiori , imitando  quei  Sacerdoti  della  prima  proceflione, 
che  per  ciò  fino*  à nollri  tempi  quella  folenniti  è detta , de’ 
Preti  ghirlandati . V farono  poi  fare  quella  fella  nelle  Chic- 
fé  delle  Piazze  principali  della  Città;  come  fi  caua  da  vno 
notamento  à penna  datomi  da  Gio:  Batcilla  Boluico,cioè  in 
Gio:B attilla  santa  Maria  di  Portanoua,  in  S.  Agoltino , in  S.Agrippino, 
jjoiuito.  jn  s.Tomafojin  S.Paolo,in  S Maria  Rotonda,  & alti  gradi  di 
SanGiouanni  Maggiore;  Poi  nell’anno  1528,  Geronimo 
Pellegrino  Eletto  del  Popolo  cominciò  quella  fella  al'a_. 
Sellaria , come  à prima  piazza  del  Popolo  : e nell’anao  le- 
gacnte  li  Nobili  di  Capuana  feguero  nella  Chicfa  dell’An- 
nuntiata  : Dopò  Antonio  Cecinello  feguì  nel  Seggio  di  Mó- 
tagna,  che  fù  la  feconda  Piazza  Nobile  à fare  la  fella  pre- 
detta : La  terza  la  (è  Nido,  e fù  pompofifsima , percioche  li 
pofero  tutte  le  cortine  della  Chiefa  di  S.  Domenico  nal!a_* 
piazza  di  Nido,  & il  Seggio  fi  adomò  di  broccato, e li  Gen- 
tilhuomini  inficine  con  il  Marchcfe  del  Vallo  Don  Alfonfo 
d'Aualos  andaroaU'Arciuefcouatod  pigliare  la  cella  di  San 
Gennaro , & incontrandoli  il  Marchefe  con  Antonio  Cia- 
ncilo , ditte  gii  vi  hauemo  fuperaci , rtfpofe  Antonio , 
Tacile  eft  inuentis  addere . Appretto  fi  ft  la  fetta  al  Seggio  di 
Porto , c poi  d Portanoua , continuandoli  con  Io  medefilno 
ordine  di  giro  oga’anno , così  per  il  Popolo  nella  Piazza., 
della  Settaria , come  i Nobili  netti  lori)  Seggi  ; c per  dire  in 
fomma  il  particolare  di  quella  gran  folenniti  : eretto  il  tea- 
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tro  nel  Seggio , à cui  cocca  per  giro , nel  {abbaco  alianti  Ia_, 
prima  Domenica  di  Maggio  di  macino  vi  vien  condotta  dal 
Domo  la  ceda  del  Santo  Protettore  con  moderata  proccf- 
fione , accompagnata  da  i principali  di  quel  Seggio  con  tor- 
ci accefe  nelle  mani,  la  cui  lanca  Reliquia  è portata  sù  lo 
{palle  da  4.  Sacerdoti  Tocco  vn  ricco  palio  fortenuto  da  8. 
afte  portate  da  tanti  del  medefimo  Seggio , e porta  la  Tanta 
Reliquia  nell'Altare  iui  preparato , vi  fi  celebra  la  Metta  , 
oue  in  quel  giorno  vi  concorre  quali  tutta  la  Cicti , dopò 
nell'hora  del  vefpcro  con  generalifsmu  processione  dell' Ar- 
ciucfcouo,  e Tuo  clero,  con  tutti  i Preti,  e Rt  ligio!!  della  Cit- 
tà con  gran  pompa  è portato  il  precido  Sangue  del  Santo 
Martire  porto  sii  vno  gran  Tabernacolo  di  argento,  portato 
su  le  Spalle  di  due  Reucr.  Canonici , Tocco  il  Palio  di  Broc- 
cato, Toftenuto  da  Sacerdoti , al  qnale  antecedono  le  Tcfte 
degli  altri  Tei  Santi  Protettori  purcouerci  delli  lorofimula- 
cri  d'argento , portate  sù  le  Tpalle  de’Sacerdoti , conbcllif- 
fima cerimonia,  vicimamente  ne  viene  l’ArciueTcouo  vefti- 
to  pontificalmente , antecedendoli  i Tuoi  Canonici , e Cle- 
ro della  Tua  Chicfa,  & incoi  Tuoi Suffragane!- . Quella  prò- 
ccffione  partendoli  dalla  Maggior  Ghie  fa , gira  per  tuttii 
Tei  Seggi  della  Qtrd  t ma  il  Sangue  prctiofo , cheli  vede  du- 
ro come  vn  (affo , torto  che  Tcuopre  il  Tuo  venerando  Capo 
fi  vede  liquido,  e Spumante , come  s'all'hora  vfeito  filile  dal» 
le  facre  vene  : Miracolo  veramente  ftupcndi/ifmo , ch'ecce- 
de ogn’altro  miracolo . Hora  incontratoli  il  Tangue  con  la.. 

Tua  Telia  li  pofa  n el  mede  fimo  Altare , alla  delira  del  Ca« 
po , e li  cantano  le  Tue  lodi,  e dopò  detta  per  il  Prelato  i’ora- 
tionedel  Santo  ,e  fatta  la  pontificai  benedittione  ritorna- 
no le  fante  Reliquie  nel  Domo  nell’illelfo  modo, che  vi  ven- 
nero, le  quali  per  giorni  8.  fi  tengono  nei  Maggior*AItare_> , 
con  le  predette  Tede , oue  fono  venerate , con  gran  concor- 
fo  de'cittadini . Quello  liti  pendo  miracolo  non  foto  li  Tcor-  £jfcttj  j 
ge  in  efsi  tempi,  ma  ogni  voita  che  le  fante  Reliquie  lì  gion-  Sangue  di 
tano  infieme,  benché  alcune  volte  fi  fia  veduto  altrin  en-  s.  Gennaro, 
te , perciò  c'haucndo  la  Città , ò Regno  da  patire  qualche 
guerra , ò pelle  , òaltro  infortunio , nella  ièlla  precedente, 
nell’affrontarfi  il  Sacro  Sangue,  con  il  Suo  Capo,  poco,  ò nul- 
la lì  vede  liqueiaifi , col  qual  atto  il  Santo  Protettore  fà  ac- 
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corti  i fuoi  cittadini  del  futuro  male,  cheglifopraftàpro^ 
cedente  da  permiflione  diuina  per  loro  peccati , acciò  conJ 
l’orationi,  digiuni , e mutarione  di  vitato  plachino , e cho 
ciò  fia  vero  Tefperienza  n’hi  fatto  accorgere  ; che  Tanno 
1558.  che  i Turchi  predoronoMafla,  e Sorrento Cirti  in- 
contro Napoli , enei  15 69.  che  fu  quella  notabilidima  ca- 
reftia  , nelle  precedenti  procdsioni  nonfividdeilprceiofo 
Sangue  liqucfarfi  nel  modo  folito. 

Diqueflo  ftupendo  miracolo  fe  ne  fa  mentione  nell’an- 
Vita  di  San  no  1 1 1 3 • nella  v‘ca  di 5jLn  Pellegrino  primogenito  del  Re  di 
Pellegrino  Scotia , il  quale  peregrinando  venne  in  Napoli  d vedere , Se 
Enea  Siluio.  d riuerire  quello  prenoto  Sangue , come  nel  fuo  luogo  dire- 
mo : Nf  difeorre  anco  Enea  Siluio  ne’  fuoi  Comentarij , & H 
Panormita  della  detti , e fatti  del  Re  Alfonfo  primo , al  cap. 
42.  con  quefte  parole . ydlcm  audiffe , quid  rum  iixerit  An~ 
dreas  , vbiT-inormum  redijt  vifo  Rege  ego  cura  bine  abìcro  fi 
quis  me  roget , qua  apud  Neapolrm  , feilieet  digita  memorati * 
rider  iw,  quatuor  in  primis  refpondebo  Neapolim  , fciltcet  fplen- 
didam  Vrbcm , falubritatc  aeris  : portu  amplitudine , adì  bus  ,■ 
agris , e quis  anui/que  apud  Italos  nulli  fecundam,  Meati  Regia, 
quarti  nouam  vocant,  amplitudine  fbrmaque  cundapfuper antem 
multafque  rara  magnitudini]  Kaues  quaque maria  Juleafle  ali- 
quando  memorcntur , &cui  taliaquadrent,  Mfonfum  Regem 
< tdijciam , & quinto  loco  fiquis  audire  petierit,  facr uni  illum  Diui 
lamtarij  cruorcm,  quemmodo concretum,  modo  liquatum  oflen- 
dunt,quamuis  ante  annis  mille,  &■  ducenti] prò  Chtifli  nomine 
fit  ejfufus . Toflremo  Baiarum  Cumarumquc , & VuteolorunL* 
rr  bcsjubne fiata, qua  Romanxm  videntur  ttquareruinam. 

Non  c da  lafciare  in  lìlentio  vn  bello  particolare  dcl!a_i 
Couera  di  couerta  d’argento  (òpra  dorata  delia  Teda  di  quello  glo- 
argento  del  rioto  Santo  , opera  di  Carlo  Secondo  , figliuolo  del  primo  , 
ir3 P°  ^ Si  deuotifliino  dclSanto  Protettore,  la  quale  è di  belliflìmo 
nnaro,  artificio  ,oue  fi  veggono  fcolpite  le  fue  reali  infegne  , della 
qual  fpefa  fi  fi  mentione  nel  Reale  Archiuio  al  Regritlro  di 
Carlo  Illuilre  dei  1 306.  lettera  I.  fol.i  15.il  ter.  & 1 1 8.  ouo 
fi  legge , che  Pietro  di  Capuaccio , e Filippo  di  Miniiio  The- 
forien  Regi;  danno  conto  della  loro  amminiflratione  d Bar- 
tolomeo Siginulfo  Conte  di  Telefia  Gran  Camerario  del 
Regno  » e ncll’cfito  fi  vede  pagato  per  ordine  del  Rèa  Ste- 
fano 


Digitized  by  Google 


'LIBRO  PRIMO.  34  x 

£ano  Gottifredo , Guglielmo  di  Verdelai  , e Milctta  de  Au» 
furis  Orefici  Regij , onze  19.  di  argento  in  carlini , in  conto 
della  fpefa  per  l’opera  della  Tefta  del  Beato  San  Gennaro , 
che  Sua  MaelU  comandato  hauca  fi  coprifie  di  Argento  , Se 
vna  libra  d’oro  finiflimo  di  fiorini ,in  pefo  al  detto  Gottifre- 
do , qual  coucrta  fù  fatta  di  Argento  (opra  dorata , però  il 
volto  tutto  d’oro^>uriilimo  , e fù  (colpita  dall’antica  Tella^ 
marmorea  naturalilsima  del  Santo  > che  fin’liora  fi  conferua 
nella  Chiefa  del  fuo  nome  fuori  la  Citta  di  Pozzuolo , come 
fi  dille.  " . ' . i:-  - 

La  Santa  Vergine  Patritia  nipote  del  Magno  Coftantino 
figliuola  dell’Imperadorc  Coltautc.  etfendo  rimafta  fotto  s.Patritiain 
la  tutela  dcU’Impcradore  Collanzo  fuo  Zio  > come  fi  diffe , Napoli.  . 
fù  allcuata  in  Coftantincpoli  d'Aglaia  , donna  prudentissi- 
ma , di  buoni , c fanti  collumi  ,•  c pailati  gli  anni  deli’infan- 
tia,  fù  ammacflrata  nella  difciplina  Diuina , Se  humana  dal 
dottifsimo  Lattantio  Fir Oliano  , come  il  tutto  li  raccoglie 
dalla fua  Vita  ,fcritta  daMonfignor  Paolo  Regio.  Qiiefta 
Santa  Vergine diuenuta  imitatrice  de’  fanti  coitami  de’iuoi . 

Aui,  dedicò  la  fua  verginità  alla  Macflà  Diuina  ; il  che  non 
effondo  noto  al  Zio,  trateò  di  maritarla,  ciò  faputo  dalla 
{anta  Vergine  > di  notte  con  vna  Naue  fuggì , conducendo 
feco  la  fua  Notricc,  cinque  Dammicelle  , e tre  Eunuchi, 
con  buona  quantità  d’oro , argento , e gioie  : E come  piac- 
que al  mifericordiofo  Iddio , peruenne  in  Napoli  , circa  la 
Primauera  del  3<Si.one  trattenuta  alcuni  giorni  in  vifitedi  361 
Chiefe  , e di  fante  reliquie  , vi  fè  elettione  delia  fua  fepoltu- 
ra  : percioche  hauendo  lungamente  orato  nella  Chiefa  de 
fanti  Martiri  Nicandro,e  Marciano,  feruita  da  Monaci  di  S, 

Bafiliof  come  fi  dille  fotto  l’anno  290.  ) factofichiamare^ 
l’Abbate,  c Monaci , gli  offerfe  larga  limofina , per  i anima 
di  fuoi  Aui, e raccomandoffi  all  orationi  di  quei  fanti  Re- 
ligiofi , gli  predifle, che  in  quel  luogo  doueuano  ellcr  collo- 
cate le  lue  offa;  & in  legno  di  ciò  , fegnònel  muro  la  prima 
lettera  del  fuo  nome , con  carattere  Greco  di  quefta  torma 
ri*,  e liccntiatafi fall  siila  naue,  ch’iui  condotta  l'hauea,e  có 
profpero  vento  peruenne  in  Roma.ouc  giuhfc  à punto  la  fet- 
cimana  Santa  del  fudetto  anno  : Et  hauendo  baciato  i piedi 
al  fanto  Pontefice , li  fè  noto  la  cagione  della  fua  Peregrinar 
* ' ' tione 
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rione , che  non  era  per  altro,  Colo  per  volere  in  tutto  confe- 
ttarli al  fuo  Ipofo  Chriflo,  e viuerc  in  Tanta  Religionedaon- 
de  riceuè  dal  Tanto  Papa  il  velo  Monacale , con  mille benc- 
dittioni , & orando  ella  al  fepolcro  delli  SS.  Apolidi  Pietro, 
c Paolo,  vdì  vn'Angelica  voce , che  gli  diffe  : 'Patricia  Tappi 
che  hoggi  è palTato  nell’altra  vita  il  tuo  Zio  Collanzo  ( che-* 
fecondo  la  Cronologia  del  Panuinio, erano  li  3 .di  NOuembre 
del  jdi.)  ciò  vdito  la  Tanta  Vergine , ringraciò  Iddio , che 
l’ha neua  liberata  dalla  perTecuctone  del  mondano  matrimo- 
nio . La  cui  mot  te  fù  cagionata  dall'auifo,  che  Giuliano  Tuoi 
nemico  denominato  Apoilaca.era  (lato  gridato  Augufto.Sc 
detto  Imperatore  .1  Partitali  di  Roma  la  S.  Vergine , con  fe- 
lice nauigationc  ritornò  alla  Caia  patema  in  Coftantino- 
poli , ouc  per  la  gran  mutatioue  della  vita , e dell'habico  à 
pena  era  con ofciuca  : £c  bauendo  raccolte  le  ricchezze  pa- 
terne, e materne,  che  per  Diuina  prouidenzagli  erano  Hate 
conferuate  nell’erario  Imperiale, ella  ne  difpensò  la  maggior 
parte  à poucri,  & i luoghi  pi;. Determinò  poi.prima, che  nel 
deftinato  Monalleros’haueiTc  i rinchiuderà  guiTa  della  Tua 
Bifauola  Helena,  vilìure  i Tanti  luoghi,  oue  al  noftro  Signo- 
re piacque  naTccre , e morire  : & ottenuto  dalla  caia  pater- 
na alcune  Tante  Reliquie , li  poTe  con  la  Tua  fameglia  in  Na- 
tie per  girne  in  terra  Santa, ma  per  volontà  Diuina  aggitata_* 
da  contrari;  venti,  pctuenne  ne'confini  di  Calabria,  e d’indi 
veleggiando  con  vento  tranquillo  , di  nuouolìcondu(Tein_, 
Napoli , e non  volendo  la  Tanta  Vergine  per  all’hora  entrar 
nella  Città,  sbarcò  all’iTola  del  Saluacore,  oue  dicemmo  elle- 
re  fiata  l’habitatione  di  Lucullo , oue  In  honefta  llanza  ri- 
poTatafi  , Tù  in  vn  tratto  opprdTa  da  febre  acutissima , per  il 
che  confclTatafì , e riceuuti  i Sacramenti  Ecclefiallici , indi 
eTortata  la  Tua  fameglia  à difpreggiarelecofe  inondane,  & a 
abbracciare  le  celefti , orando  fù  vdita  vna  voce  : Vieni  fpo- 
fa  benedetta  nel  mio  ripoTo  : e poco  appretto  felicemente-* 
rédette  l’anima  al  Tuo  Spofo  Chrillo  à a 5 . d’Agofto  del  $<>5 . 
nel  Pontificato  del  fantifsimo  Liberio  : É mentre  Aglaia  Tua 
Notrice  ftaua  contemplando  il  Tanto  Corpo , Topraprela  da 
dolce  Tonno, gli  apparile  l'Angelica  vifione, dicendole, Agla- 
ia, vanne  tolto  al  Duca  della  Città,  c narragli  tutto'J  Tuccef- 
fo,  e dimandali  vn  carro  con  vn  paio  di  Torelli  indomiti, 
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foura  il  quale  porrai  il  Tanto  Corpo:  Se  ini  fi  fepellifca  > ouo 
fi  fermaranno  i Tori  ; nel  cui  luogo  tu  con  le  4.  Vergini  Tue 
compagne  , Se  3 . Eunuchi  feruirete  a Dio  il  rimanente  del- 
la voftra  vita  : Egl'altri  torneranno  in  Conftantinopoli  i 
nuntiare il  felice  fine  della  Tanta  Vergine  : Ilchehauendo 
Aglaia  cTcguito.I  Tori  che  Toauemcnte  conduceaano  il  cor- 
po, accompagnato  dal  VeTcouo  della  Città , dal  Duca  , e_» 
dal  Clero,  e da  tutto  il  popolo,  paflando  per  mezo  la  Città  , \ 

fi  Fermarono  nella  ChicTa  de  i Santi  Nicandro,  e Marciano , 
oue  l’Abbate , c Monaci  del  luogo  ftupiti  di  ciò , e ricorde- 
uoli  delle  parole  della  Santa, e del  carattere  da  lei  fatto  , che 
ancora  fi  Icorgea  nel  muro  della  Chiefa , fi  aggiunfe  nuouo 
ftuporei  tutto  il  Popolo  iui  concorfo  : equiui  fu  il  fiero 
Corpo  con  veneracione  Tepolto  , operando  in  tal  atto  il  Si- 
gnore ftupendi  miracoli  in  beneficio  di  ciechi,  zoppi,  lepro- 
si, infermi , & indemoniati  ; l'Abbate , e Monaci  del  luogo 
per  vbidire  all’oracolo  della  Santa  pregato  il  VeTcouo,  & 
il  Duca,  che  lordeffe  nuouo  luogo :&eflcndoli  conceda  Ia_> 

Chiefa  di  Santo  Sebaftiano  , edificata  dal  Magno  Collanti - 
no,  Auo  della  Santa  Vergine  , iui  ne  andaro  con  Tanta  pace , 

& Aglaia  con  la  Tua  Vergini,  Se  Eunuchi , fecondo  il  precet- 
to dell’Angelo  fi  dedicaro  in  quel  luogo , ampliandolo  della 
beni  rimalii  della  Tanta  Vergine  ; oucconcorfero  altre  ver- 
gine Napolirane  à viuere  religiofamente.c  foccedendo  con- 
tinuamente miracoli  per  intcrceflione  della  Santa  , fi  mutò  Chiefa,  o 
il  nome,  di  S.Nicandro, e Marciano’,  chiamandoli  Santa  Pa-  Monaftero 
tricia:  le  Reliquie  Sante , che  la  Vergine  di  Chrilto  di  Gre-  di  S.  Pacri- 
cia  portate  haueua  , furono  da  Aglaia  nel  Sacrario  della_»  c‘a 
Chiefa  honoreuolmenre  collocate , tri  le  quali  era  vna  pa*-  . 
te  d’vno  della  Chiodi  col  quale  fu  crocififfo  Chrillo  noftro  C™°do  del 
Signore,  che  fattolo  accomodare  à guifa  d’vno  intiero  chio-  ™ 

do,  fin’à  noftri  tempi  ogn’anno  nel  VenerdiSanto  fi  inoltra  pa°r'^ 

con  gran  frequenza  di  diuoti . Si  leggono  nella  Vita  dique-  di  Napoli . 
Ita  Santa,  molti  (lupendi  miracoli  , che  fi  bene  per  breuiti 
fi  fono tralafciati, non  dimeno  hò  voluto  porne  vno,  chemi  Miracolo 
c parlo  fingolarillimo,  del  quale  fin’à  noftri  compi  fe  ne  feor-  del  Dente, 
gc  probabile  teftimonio,  e fòche  vn  gentiluomo  Romano  e lingue  di 
vefl'ato,  & opprelTodal  Demonio,  eflendo  flato  condotto  al  S.  Patricia, 
fcpolcro  della  Tanta  Vergine  fù  liberato,  il  quale  conoTciu- 

ta  la 


Digitized  by  Google 


344  DELL  HISTORIA  D!  NAPOLI 

ta  la  gratia  per  la  intcrceffionc  della  Sanca,  fpeffo  veniua^ 
ad  adorare  auanti  al  (acro  Corpo),  equi  vigilando , vn  gior- 
no gli  venne  penderò  di  hauere  qualche  Reliquia  del  (anco 
Corpo,  e (eco  condurla  alla  patria  , giudicando  efferli  otri-) 
ino  rimedio  contro  il  Demonio  > e ciò  penfato , vn  giorno 
hauendocon  deprezza  aperto  il  fepolcro,  frettolofamentej 
cauò  dalla  bocca  della  Santa  vn  Dente , e quantunque  fode- 
ro (cord  circa  ceuto  anni , ch'era  fiata  fepolta,  vici  con  il 
dente  quantità  di  viuo  (angue, come  d da  vn  corpo  viuo  l'ha- 
ueiTero  con  forza  di  ferro  tratto , per  il  che  pieno  di  fluporc 
e confodone  rimale  immobile , come  vna  (tatua  , tra  quello 
tempo  venute  le  Moniche  fui  Choro , c veduto  il  Romano 
(tare  auanti  il  Sepolcro,  quad  come  morto , giudicando  che 
di  nuouo  folte  opprelfo  dal  Demonio  > mode  da  carità , fero 
oratione  per  lui,  crà  il  cui  tempo  il  Romano  ritornato  in  se 
dichiarò  quanto  gli  era  occorfo,  e inoltrando  il  Dente,  con_. 
le  mani  infanguinate  , ftupite  le  Monache  del  nuouo  acci- 
dente, non  lenza  lagrime  cominciorono  à cantar  Hinni,e  Lo- 
di al  Signore , c fatto  chiamare  i loro  Sacerdoti  fo  aperto  il 
Sepolcro,  e ritrouato  che  dal  luogo  oue  era  (tato  cauato  il 
Dente,  ne  vfciua  viuo  fangue,  ne  empirono  due  ampollino, 
delle  quali  vna  ne  diedero  al  Romano , che  con  molta  deuo- 
tionc,  nella  fua  patria  la  portò  , e l'altra  con  il  Dente  rimai 
fe  alle  Reuerende  Moniche , qual  fangue  ogn’anno  nel  giori 
no  del  trandto  della  Santa  d moftra  conil  Dente,  efiìcor- 
ge  liquido,  perche  ogni  volta , che  quel  fangue  fi  feontra  con 
Sangue  di  il  Dente diuiene  liquido  , comes'all’hora  folte  vfeito dal  vi- 
S.  Patricia,  uo  corpo,  e dopò  ritorna  i fatfi  duro  fi  come  è noto , c vera- 
mente dopò  il  miracolofo  Sangue  diSan  Gennaro,  quefto 
di  Santa  Patricia,  è vna  delle  gran  Reliquie  , che  habbia  la 
noftra  Città  . Quanto  di  quella  Gloriola  Vergine  habbia- 
mo  detto,  fi  è cauato  dalla  Vita  di  ella  Santa , fcritta  in  Jet- 
Vita  di  S.  terc  Longobarde,  che  fi  conferua  nella  fua  Chiefa, e da  queU 
1 atricia . j0j  ^ nc  fcrjuc  Monfignor  Paolo  Regio , c dai  Martirolo- 
gio Romano. 

Leggano  anco  nel  medefimo  tempo  il  martirio  di  S.  Pe- 
sante Peli,  lino  Vefcouo  di  Brindili  àCorfìnio  terra  nell’Abruzzo,  del 
n?  Velcouo  quale  fi  fà  mentionc  nel  Martirologio  d 5.  di  Settembre,  il 
d;  Brindili.  qUaichauendo  con  le  lue  orationrfatto  cadere  il  Tempio 
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diMarte  fù  dalli  Pontefici  del  tempio  crudelmente  battuto , 
& con  85.  ferite  riceuì  la  palma  del  martirio,  il Baronio di- 
ce hauere  la  fria  vita  fcrittad  penna,  nella  quale  appare  ha- 
uerono  patito  ancora  nel  medefimo  dì  Scbaftio  -,  e Gorgo* 
Ilio'. 

Ritorno  airimpcradore  Giuliano  Apoftata;cbe  da  Mona- 
co era  fiato  adonto  all’Imperio,  il  quale  dopò  hauerc  impe- 
rato vnoannomefi  7.  egiorni  17.iid.di  Giugno  deljdj.fù 
vccifo  nella  guerra  mentre  biafienuua  Chrifto , fucceden- 
doli  Giouinianò  Vngaro,  i!  qmle  dopò  meli  cinque , e gior- 
ni ii.  morì  fuftòcato  della  puzza  de  carboni,  fecondo  il  Pla- 
tina d 19.  di  Februro  del  364.5  paflato  rinterregno di  8 me* 
fi  à e 5 * diFebrarodeljdj.  fù  eletto  Valenriano  di  Panno- 
nia,  il  quale  pofe  nel  goucrno  d‘  Oriente  Valente  fuo  fratel- 
lo prendendolo  per  compagno  dell*  Imperio  , & egli  dimo- 
rando neirOccidentc  fouente  trionfò  de’Barbari , come  ri- 
ferifee  il  Zonara , 

Nel  jyc.leggemola  traslatione  del  corpo  di  San  Mat- 
teo da  Bertagna  nella  .prouincia  di  Bafilicata»  il  che  fegui 
in  tal  modo.  Qtieftoìanto  Corpo  offendo  prima  dall’Etio- 
pia , oue  fù  martirizato , da  certi  Mercanti  di  Bertagna  nell’ 
anno  jio.trasferito  nella  lor  Patria  ,*e  collocato  nel  Pro- 
montorio detto  Goboa , hoggi  di  San  Matteo  , & eflendo 
quui dimorato  50  anni, (come  riferifce  Monfignor  Paolo 
Regio  feguito dal  Mofca)  fù  vccifo  il  proprio  Rèdailicen- 
tiofi  Baroni,  il  clieveuuto  2 notitia  deli’Imperadore  Valen- 
tiano  fuo  caro  amico  , ordinò  vn’armata  con  buon  numero 
di  Pugliefi  , e Calabreff  per  caftigo  de’  colpeuoli  dell’inde- 
gna morte  di  quel  Rè  , la  onde  gionto  l'armata  nella  minor 
Bertagna  pofe  i rouinail  paefe,  e fatti  di  moiri  pregioni,ca- 
lligati  1 colpeuoli,  volendo  far  ritorno  , vn  Sacerdote  Brit- 
tano cattiti  Tchiamato  Amelio  manifefiòi  Gauinio  Capi- 
tano dell  cfercito  il  facro  corpo  dell’  A portolo , il  quale  of- 
fendo con  vcncrationc  prefo , nella  Bafilicatd  fua  patria , lo 
trasferì,  oue  riposò  5 Sq.anni  come  diremo. 

Poià  17. di Nouembre  del  375.  Valenriano pafsò nell’- 
altra vita, rimanendo  lo  Imperio  à Valente  fuo  fratello  in- 
fetto della  fetta  Arrianna , e nell’occidentale  Gradano  fuo 
figliuolo,  mi  cfiendonelli  ?,di  Àgofto  de!  378.  fiato  veci 
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37s  fo  Valente,  Graciano  rimafe  dcll’vno , e l’altro  Imperio  \pi- 
Grattano  <jronCj  ,|  quale  à 16.  di  Gennaro  del  3 79.  morìvccifo  da_j 
j.  mp-  Gothi,  fuccedcndo  neirOricnte  Thcodofio  di  nacione  Spa- 
Theodoiio  gnuolo  fuo  Capitano, e nell’Occidente  Valcntiniano  fuo  fra- 
51.  Imp.  cello. 

j8t  Nel  381*  d 30,di  Aprile, come  riferifee  Monfignor  Paolo 
San  Seurro  Regio,  il  fantiflìmo  Seuero  Vefcouo,  e Protettore  di  Napo- 
Vefc.e  prò  li  pafsò  a miglior  vita , come  anco  fegue  Monfignor  dcll’A- 
tett.  Nap.  cerra  nc  [ fuoi  verfi  iu  quello  modo . 


Hpigram- 
nta  à Sagù 
Seuero. 


Morto  ri- 
fufeitato 
Duca  di 
Nap.  n.4. 


Chicli  di 
S.Potito. 
Cbiefa  di 
S.  Martino 
Chela  di 
S.Seuero. 


Tapa  uiget  Damafus  Nobis  fiorente  Seuero 
Grxca  baleni  agitJt,noftraque  frattr  habet. 

Fu  quello  Santo  Vefcouo  eletto  dopò  il  Be  ato  Malfimoj 
( come  fi  ditte  non  conuumerandoui  Zofimo  eletto  dalli  Ar- 
mili; e per  la  Tua  Tanta  vita  retto  feruita  la.Maetta  Diuina 
refufeitar  vii  morto  dalla  fepoltura  , con  gran  ttuporedei 
cittadini:  Lacui .'moglie  con i figli  molcftata  fattamente^ 
auantedel  Duca  della  città  ;pcr  vn  debito  del  marito,  rac- 
comandandoli al  fanto  Vefcouo , il  quale  prendendo  la  pro- 
tezione dell'afflitta  vedoua,  e de’ pupilli,  alla  fepoltura 
n’andò,  e chiamandolo  col  nome  de!  Signore  lo  rifufeitò  , 
il  quale  dichiarato  il  debito  non  effere  vero  , cagionò  con- 
fusone grandiffima  al  falfo  creditore , 'onde  oltra  il  miraco- 
lo fi  caua , che  fìn’d  quello  tempo  Napoli  era  retta  dal  Du- 
ce, il  quarto  che  fin  qui  habbiamo  notitia  . 

Quello  fanto  Vefcouo,  oltra  di  hauer  magnificate  le  Chic- 
le della  fua  Diocefe,  n’erette  4-altre,  cioè  quella  di  San  Gen- 
naro fuor  la  città,  come  lì  difse , l’altra  di  Santo  Potito  à So- 
ma piarza,hora  di  monache  Beneditene,  la  3.  di  S.  Martino 
nella  contrada  di  Capuana , che  nella  nottra  età  fù  dirocca- 
ta, e reedificata  nel  piano:  elsendo  per  innanzi  in  alto  , cht> 
formaua  vna  lunga  grotta,  che  perciò  à noftri  tempi  il  luo- 
go vien  detto  la  grotta  di  S.  Martino,  la  quarta  fù  nella  fua_, 
(pelunca  fuor  la  città  apprefso  l’ antico  Cimiterio  hoggi  'di- 
tata al  fuo  nome  habitata,  e (erutta  da  frati  Francjfjani  Con- 
uentualhFinalmente  hauedo  il  fantiffimo  Seuero  molti  an- 
ni portato  il  pefo  Paftoralc,  pafsò  nell’altra  vita,  come  fi  dif- 
(e,e  fù  lepolto  nella  detta  fua  fpelonca,da  oue  dopò  nel  1 3 10 
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fù  trasferito  dentro  la  città, come  nel  fuo  luogo  diremo . 

Rima  fi  a la  Chiefa  Napolitana  vedua  del  fuo  Pallore , il 
Popolo, e Clero  per  la  riuercnza.c’haueuano  al  Tanto  Vcfco- 
uo,eleflcro  in  quella  dignità  Orfo  fuo  amato  difcepolo,  c ne-  OrfoVefco- 
pote  che  in  vita,  & in  morte  feguiifuoi  fanti  velligi,  il  quale  uodiNapo- 
eifendo  dalla  S.Sede  Apoftolica  confirmato  afcriife  il  il  Santo  d . 
fuo  Zio  al  numero  de  Protettori  della  città , come  l’iltelfo  au- 
tore nota . 

Non  voglio  tralafciare  di  auertirc  che  alcuni  autori  haru» 
prefo  fcambio  per  ricrouarfi  in  quello  tempo  Orfo  Vefcouo 
di  Napoli, credendo  che  fu(Te  quel  Orficino  Romano  Diaco- 
no di  Santa  Chiefa  , che  fù  eletto  Pontefice  contro  Damafo 
nel  366.de!  che  nata  vna  ciu  le  feditione  in  Roma,  auifato  di 
ciò  Valentiano  Imperatore  per  tor  via  lo  feifma  confirmò 
Damafo  nel  Pontificato  è difcacciò  Orficino  di  Roma  , il 
quale  poi  fù  fatto  Vefcouo  di  Napoli  , come  affermano  il 
Platina, Panuinio,&  a!tri,ma  il  Baronio  ne  fuoi  Annali  dico 
non  edere  vero,  perche  Orficino  fù  relegato  in  Francia,  e per 
altre  fue  conicttureda  lui  fcritte  . ,0 

Poi  nell’anno  389.  nella  città  di  Capua  fi  celebrò  vn  con-  Cócili,/  ce- 
cilio  generale, come  riferifee  il  Barooio  nel  4.  volume  de  fuoi  lebrato  à Ca 
Annali , il  che  fù  non  poco  fauore  di  ella  città , e del  Regno  pua . 
tutto . 395 

Nel  39*.  rimpcratore  Theodofio  pafsò  nell’altra  vita_,  Arcadio  jj^  . 
fiaucndo  Imperato  anni  16.  e giorni  a.  à cui fucccdè  Arca-  ^mP* 
dio.  Se  Honorio  fuoi  figliuoli  • Arcadio  attefe  all'Imperio  di  , 4°* 
Lcuantc,  & Honorio  in  quel  di  Ponente:  Imperò  Arcadio  ^The°d°»o 
anni  13.  meli  3.  e giorni  15.  emorìneli.  di  Maggio  del  r*c^‘  I11Pe- 
'408.  fuccedendoli  Theodofio  fuo  figliuolo,  che  fù  detto  il 
Gioitane.  . 

NclI’iflelTo  tempo  ritrouàndofi  Imperatore  nell’Occiden-  ^ ?‘ne 
te  Honorio  fudetto  , e reggendo  la  Sede  di  San  Pietro  Inno-  ot“u 
ccntio  I.  i Gothi  prima  Gentili , e poi  Heretici  Arriani , paf- 
farono  in  Italia  con  grandillimo  danno  di  quella  : Qui  non-, 
farà  difdiccuole  la  digreffione  intorno  aH’origine  di  quella», 
mal  nata  gencratione,  la  quale  come,  fcriuono  gli  autori  , 
’vfcironodall’Ifola  detta  Scàdia, polla  nel  mare  Oceano  Ger- 
manico incontro  la  Sarmatia  nella  parte  fuperiore  dell’Eu- 
ropa , ne  confini  di  Dania'  di  quà  del  fiume  Tanai  termine^ 
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delI'Afia,  qual'lfola  contiene  3 . Regioni  Noruegia , SuetiaJ/  . 
e Gothia,  dalla  quale  tionfolo  vfcironoi  Gothi,  maancho 
molte  ai  tre  turioni  de  Gentili  «come  Vandali  , Alani > He- 
ruli» Longobardi , Normanni,  & altri,  pcrciocheeflendohu» 
regione  freddifiìma  i Gioì  habitatori  diueniuano-  di  longhiC- 
Trancile0  (ùna  , e di  gran  moltiplicatione , ' in  tanto  che  non  po- 
oanioumo » tcncj0  habitare  tanti  infieme  perla  penuria  deile  vittuaglie-» 
erano  conftretti  partirnofi  d torme  , cercando  altri  luoghi»* 
Onde  per  la  penuria  grande  » che  vi  fù  intorno  l’anno  240. 
vna  gran  moltitudine  di  quelli  popoli  vfeirono  da  i loro  coiv 
fini,  & occuparono  Sarmatia,  hoggi  detta  Polloivia,  e pafl'aù 
più  auantefoggiogorno  molte  Prouincie  verfo  il  Danubio  * 
poi  intorno  l’anno  ado.prefero  la  Paononia,  oue  fermata  lxJ. 

I lor  Sede,  poco  appiedo.,  fcinfignocirnodellaTracia,  Bul- 

garia , c Romania , poi  nell’anno  375.  confederatoli  con  Va- 
lente Imperadoce  »,  prefero’ da  lui  la  legge  Arriana  , corno 
lcriue  ii  Sanfouino  nella  Tua  Cronologia  , i Capitani  dico** 
iloroerano  ?.  Fridigerno,  Alatlieo,  e Safra, i quali  venutià 
contela  conrimpcradore  lo  vinfero  in  battaglia , e loferono 
morire  bruggiaco  in  vna  capanna  , franano  luccellòrnel- 
rimperio  d Valente,  lì  mantenne  pacifico  con  coftoro,ma-* 
Theodolìo,  che  fucce/Te  d gratiano,  con  lafua  cortelìafi  obli- 
Vui  mondo  godi  maniera  i Gothi  che  militarono  lotto  di  lui  più  di  15^ 
Rè  di  Godìi  ailI1j . n;0rto  Theodofio  edeudo  d Ghori  daU’Jmpcradoro 
"r^C^ifo  Arca^‘°  l Ceato lolite  ftipendio  , fi  ritirarono  in  dietro 
Restii  ”go"  ® crearono  ^ùro  nella  Tracia  Vvimondo.  figliuolo  di  Ar-  , 
tifi  iuitalia*  nianar,co  « c ‘'ella  PannoniaRadagaifo  , ma  perche  altri  vo?- 
leuano  Alarico  dcll'anrichatamiglia  di  Balchi  , fù  lacofa_* 
compolcainqueftomodo,  che  Radagaifa,  difeendefle  inJ 
Italia  , & Alarico  reilafie  nella  Pannonia  , partito  Radar- 
4 cfp  gailo  con  più  di  duceiuo  mila  Gotiii  , (corie  gran  parto 
Paolo  Dia-  dell’Italia  nel  409,.  fecondo  la  Cronologia  del  Sanfouino.  *. 
cono.  & auuicinatofi  à Roma  con  intenticne  di  dare  àberc  all! 
Gothi  rotti  YUot  Dei  tutto  il fanguc  della  natione  Romana  ( coli  riferì- 
ìEieloli»  {ce  il  Diacono  nella  vita  ddlTmperadore  Arcadio  ,)  il  che-» 
non  efsendo  permefso  dalla  Diuina  Sapienza  , gionto  d Fie- 
foli  prefso  fiorenza  , £ù  da  Steliicono  Patritio  focero  del- 
l’.Imperadore  Houorio  , e tutor  dellTmperio  rinchiufo  su 
la  montagna  , oue.  lo  fè  morirà. , Se  l’elercito  de  Gothi 
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pregioni  à guifa  di  viliffirae  bcfìie  fivcndeuano  per  tutti  i Alarico  i. 
luoghi  le  Diandre  d'eflì  per  vn  docato  d’oro.  Alarico , che  Io  Rè  ;di  Goti 
chiamarono  fecondo  Uè  di  G ochi,  cfsendolì  fatto  foggecto  Affamiti. 
all’Imperio  , diede  grandiffimo  aiuto  d Theodofio  contro  lia. 

Tuoi  nemici,  e non  contento  della  fua  felicità , fi  parti  da  Co- 
llantinopoli  con  altri  duceato- mila  perfone  verfo  Ponente  , 

& hauendo  nell'Albania  perfo  joqo.  perfoncànvna  batta-: 
glia,  fatta  con  quei  di  Tenaglia,  entro  in  Italia , e diman- 
dando ad  Honoriogli  concedefsc  luogo  da  poterli  fermare 
co  ! fuoefercito,  li concefse la  Francia  ; il  che  non  piaciuto 
à Stcllicone  Patricio,  pensò  con  inganno  afsalirlo  ,.e  dato  di 
ciò  la  cura  a saluo  Capitan  Pagano  , il  quale  all’improuifo 
gli  fù  fopra , dandoli  vna  gran  rotta  : ma  i Gothi  ripigliate-» 
le  forze  con  maggior  valore  fi  vendicato  dell'efcrcito;  de_» 

Romani , c lafciando  l'incominciato  viaggio , come  cani  ra- 
bidi vennero  dritto  à Roma  , guadando  con  fuoco , e ferro- 
tutti  i luoghi  onde  pafsauar.o  , & in  vn  tratto  d 24.  d' Aga- 
llo del  4 1 2»  entrorono  nell’Alma  Città  ( fecondo  il  Platina  ) 
e facto  vnQ  editto  per  ordine  di  Alarico  , che  i fuoi  Gothi 
douefsero  fparger  il  manco fanguc  che  potefsero,  e chetut-  "pre- 

ti quelli  che  fuggendo  fi  ricouerafsero  nelle  Chiele  di  San-.  fa  da  Gothi. 
Pietro,  c di  San  Paolo , fufsero  fatui , appicciarono  il  fuoco 
in  molti  edifici; , lipiùmarauigliofi,  c belli  che  vi  fufsero-, 
poneudoiltuttodfacco.facaidouidimoltimali,  e doppò 
3.  di  fi  partirono  carrichi  di  preda , c di  prigioni  , e con  li- 
mile furore  andarono  per  campagna  , Lucania  , e paefo 
di  Brutij , poi  gionti  à Regio  montati  sù  le  Naui  per  pafsa- 
re  in  Sicilia , fattoli  gran  naufragio  fi  perfero  molti  di  loro  , 
in  quello  Alarico , mentre  deliberaua  quel , chcdouefse  far 
re,  venuto  ìCofenza  la  prefeàforza,  ciò  fatto  aU’improui- 
fo,  fe  ne  morì  nel  41 3 . come  il  Sanfonino , i Gothi  hauendo 
oon  molto  honorè  celebrato  i fuoi  funerali , ferono  da  i loro  Morte,  c fe- 
prigionidtfuiare  dall’vfato  corfo  il  fiume  Bifcnto  , e fepel- 1 poltura  di 
lirono  Alarico  nel  mezo  di  quelio  con  molto  theforo;  c iào-  Alauco. 
to  coprire  la  fepoltura  , ferono  ritornare  il  fiume  nel  fuo 
vfaco  coi fo,  & acciò  mai  fi  fapefseoue  fufse  quella  fepo!tu>-  Athaiillo  t. 
ra,  ammazzarono  tutti  quei  pregioni,  che  vi  furono  prefetv-  Rodi  Gothi 
ti  .dopò  hauendo  creato  lor  Rè  Athaiffo  parente  di  Alari» 
co , il  quaie-hauendo  tolto  per  moglie  Placidi! Galla  forel» 
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lau'Honorio  Impcradorc,  che  dal  Tacco  di  Roma  l’haueuà 
menata  ritornandoui,  per  mezo  di  lei  fè  pace  con  Honorio, 
& lafciando  l'Italia  pafsò  in  Francia,  e dopò  in  Barcellona.,, 
oue  udranno  410.  fecondo  il  medefimo  autore,  fu  da  Tuoi  i 
tradimento  vccifo,fuccedendoli  Sergio.il  quale  ordinando  di 
voler  mantenere  la  pace  con  Romani  , fu  egli  anco  da  Tuoi 
vccifonel  411.  al  quale  fucccfse  Vallia  eletto  damedefimi 
Gothi.il  quale  liauendo  reflituito  Placidia  Galla  ad  Hono- 
rio, fè  pace  fcco , c n’ottenne  parte  dell’Aquitania , la  quale» 
fu  da  lui  chiamata  Vefigotia.e  poi  corrottamele  detta  Gua- 
feogna . Fù  Vallia  V.Rè  di  Gothi  in  Itaiia.il  quale  pafsando 
dalla  volta  di  Spagna  pofe  la  Tua  Sede  in  Toledo, onde  hauen- 
do  cacciati  da  Spagna  i Vandali  ne  andaro  in  Africa , Se  egli 
nelli  44 1 . morì  fuccedcndoli  Thcodorico,  il  quale  vinfc  li  . 
giornata  contro  Attila , e gli  Vnni  ne'  Campi  di  Catalogna,  e 
morendo  nel  456.I1  fuccedè  Torifmondo  VII.  Rè  i fucccfso- 
ri  del  quale  fi  perpetuarono  nella  Spagna  fino  all’anno  71  a. 
nel  cui  tempo  ne  furono  cflinti  da  Saraceni,  come  il  Sangui- 
no nel  medefimo  luogo  , & il  Platina  nella  vita  di  Gregorio 
III.  Placidia  Galla  venuta  in  poter  del  fratello,  fu  remaritata 
al  Còte  Collaudo  Patritio.comc  fcriue  il  Diacono,  del  qual 
matrimonio  nacque  Valcntiniano,chcfuccefsead  Honorio 
nellTmperio . 

£ benché  i Gothi  haudTcro  molto  afflitta  (a  noflra  Ita- 
lia, non  fù  perciò  meno  il  danno.che  vi  fero  i Vandali,  i qua- 
li Umilmente  furono  hcretici  Arriani  , ( come  nota  Doro 
Bernardino  Rocca  Piacentino  nelle  additioni  al  Martiro- 
logio Romano  ) hebbero  origine  coftoro  dall'Ifola  di  Scan- 
dia.come  fi  è toccato  di  fopra  ( da  onde  vfeirono  anco  i Go- 
thi) circa  l'anno  3 80.  come  il  Sanfouino  nella  Tua  Cronolo- 
gia , i quali  furono  gran  moltitudine  guidati  daModogi- 
filo  loro  Rè  , e partati  in  Polonia  habitorno  fui  fiume  Van- 
dolo,  dal  quale  prefero  il  nome,  peruenuti  nel  Danubio , no 
furo  cacciati  da  Gothi  , ma  fottomcttcndofi  ali’ Imperio 
Romano  impetrarono  di  habitare  nella  Pannonia  , ondo 
deuenuti  potenti  nel  41*.  ertendo  loro  Rè  Gunderico  en- 
trarono nella  Francia, e poi  in  Spagna,  da  oue  nel  427.  clfen- 
done  ancora  cacciati  da  Gothi  andarono  in  Africa  , ( co- 
me San  Profpero  nella  Tua  Cronica  , Se  il Baronio  nell’ An- 
nota- 
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hotationì  del  Martirologio d 22.  diGiugno  » e non  fi  preilo 
fermarono  la  lor  Sedia  in  Africa, che  con  grofla  armata  Na- 
ualc  paiTorono  in  Italia, e particolarmente  nella  [noftra  Cam- 
pagna,rubbando, e Taccheggiando  fin’a  luoghi  facri  facendo 
di  molti  prcgioni  , dSan  Paulino  Vefcouodi  NTola  ferono 
grandiflìmo  danno  rubbandoli  tutti  gli  ornamenti  della  Chic- 
fa  sbalifciando  la  fua  cafa , S.  Agollino  nel  i . libro  della  città 
di  Dio  nel  io.cap.dice  che  San  Paulino  vedendoli  rubbare la 
Chiefa  , c cafa , fi  riuolfe  à Dio , dicendo  Signore  tutti  li  miei 
beni.c  thefori  io  gli  bò  in  cielo, da  tè,  poco  mi  curo  di  quelli, 
che  fono  in  terra, partiti  li  Vandali  carrichi  di  preda, c di  pri- 
gioni ritornaro  in  Africa . , 

Hor  perche  San  Paulino  Vcfcouo  di  Nola  era  tanto  mife- 
ricordiofo  , c’haueua  donato  d i pouerijquanto  haueua_, 
ritrouato  nella  fua  Chiefa  , &effcndoli  ricercato  d’vnave- 
dua , tanto  che  potette  rifcuoterc  vn  fuo  vnico  figliuolo  me- 
nato via  da  Vandali  in  Africa  , non  hauendo  l’huomo  Tan- 
to, che  darli,  andò  egli  fletto  nclPAfrica , conflituendofi 
fchiauo  per  ricatto  del  figliuolo  della  vedoua  , ouceffendo 
dimorato  certo  tempo , riconofciuto  miracolofamcnte , fu 
rimandato  nel  fuo  Vcfcouato  con  molto  honore  , e rigala- 
to con diuerfi doni., e giontò,  fu  dal  fuo  Clero, je  Populo  ri- 
ceuuto  con  molto  giubilo  , il  quale  illufirato  di  opere  fan- 
te,* di  miracoli  nc’2a.  diGiugno  del  43 1.  pafsò  d miglior 
vita  nella  fua  Chiefa,  doue  anco  fùfepoIto,c  di  là  in  procef- 
fo di  tempo  trasferito  in  Beneuento , c d’indi  in  Roma  , co- 
me fi  legge  nella  Cronica  Cafincnfe  : la  vita  , c tranfito  di 
quello  Santo  Vefcóuo , èdeferitta  da  San  Gregorio  ne  fuoi 
Dialoghi  nel  cap.  i . del  3.  libro , e nel  Martirologio  fe  nej 
fi  mentione  d 22.  di  Giugno , da  Pietro  di  Natale  nel  cap. 
138.  del  5.  libro  ,da  Surionel  3.  tomo,  & altri:  Si  tiene  conn- 
munemcntc  »che  San  Paulino  haueffe  ritrouato  1 vfo  d* Le* 
Campane  di  Metallo  tanto  ncceffarie  d Santa  Chiefa  , per- 
che primo  erano  in  vfo  inflrumcnti  di  legno , come  riferifee-* 
il  V illegas  nel  FJos  Sandorum  , & il  Contarino  nel  fuo  va- 
go giardino,  furono  chiamate  Campane  , ( come  riferirne 
ì' Abbate  nel  cap.  1.  dì  officio  cufiodis  infine,  c Guglielmo  Du- 
rando nel  1.  libro  , de  rcuione  Diuinorum  Officiorumcap.  4.  ; 
per  cflemo  fiate  ritrouate  f e fatte  la  prima  volta  inNoja_. 
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città  di  Campagna, introdotte  dal  Sito  Vefcouo,acciò  al  fa» 
clarone  Popolo  aH’hore  determinate  fi  ritrouaffero  in  Chieta 
ail‘officij  dmini, & alle  prediche,  vedutofi  poi  l’mlità  di  que- 
llo Inftrumeato,  non  foto  furono  introdotte  tu  tutta  ta  Chri- 
iliauitd,ma*fu  dalia  Santa  Chiefa  ordinato , che  fi  benedicef- 
C.io-  Setuio  few»6  confecra<fcr°  Pc»  mano  del  Yefcoao,  perloche,  cagio- 
Fcautefe . Qa^°  diucrfi  buoni  effetti , i quali  co  'fiderati  da  Gio:  Seuuo 
Dottor  Francete  lacinamaiue  coili . ific  . 

Signo  horas,  cito  Topuicn, Gemo, gojlio, ploro  , 

Nubila,qnjc  pniju  fraiigitur  etra  meo . 

Effetti  della  Volendo  dire , che  la  Campana  dà  fegno  delle  fiore,  chià- 
Campana  . ma  i Popoli,  eccita  à pianto  nel  fcpeilire  i morti,  da  legno  di 
» allegrezza  ne  i trionfi,  e fette, 'difcaccia  la  tempefta,  alla  fine 

adoprandolì  dilirngge  fé  ttcffa,e  perciò  molti  hanno  con  do- 
mato {colpire  nelle  Campane  i feguenti  verfi, 

Verfi  siile#  ùxmonis,&  venti  vim  pdlo,ccmtoq\  lauda 
Campana»  Corpova  viua  voco,MortHa  voce fleo . 

Circa  l’anno  4]  8.  venutoà  morte  Gn  no  etico  Rè  de  Van» 
Genferico  $.  da!>  » '*  faccette  Genferico  fao  Gennero , come  fi  caua  dalla.. 
Rè  di  Vati-  Cronologia  de!  Sanfouino,  e daila  vita  di  S,  Paolino,  quello 
dali.  nuouo  Rè  fauorendo  l’herefia  Arriana  con  gran  furore  co- 
minciò d perfequitarc  i Cattolici , come  il  Platina  nella  vita_* 
SanQnod  Cdeftino  t.  ( fc  bene  il  tempo  non  concorda,)  tnandan- 
vultDeùs.  do  molti  Velami  in  efilio  , tri  i quali  fa  Santo  Quod  vnìc 
Deus  Vefcouo  di  Cartagine, il  quale  col  fao  Clero  pollo  d.a_» 
Genferico  (opra  vna  Naue  rotta  , lenza  vele  , c lenza  remi 
fnor  di  ogni  fpcranza  , giurale  in  Napoli  , oue in  efilio  finì  il 
corfo  della  fua  lauta  vita  , come  diremo  , vn’alcra  fimilej 
Nane  gionfe  in  quelli  medefimi  lidi , con  1 a.  facerdoci  pur 
Africani , cioè  Crilpo  , Caftrenfe , Taaimaro  ,Rofio  , Hcra- 
clio  / Secondino,  Adiutore,  Marco,  Augnilo,  Elpidio  j 
S.Prifto  Ve»  Cantone  , «Vindonio,  de  quali  fifa  melinone  nel  Marcirò» 
fcouodtCa-  logio,neIt»  di  Settembre,  quelli  prèpotti  in  diucrfeChie- 
pua.  fe  di  Terra  di  Lanoro  maramgliofamente  ampliarono  !a  r 
. Chriftiana  fede , perciò  che  di  Prjfco  fi  legge  nel  medefituo 
, luo- 
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luogo  del  Martilorogio  , che  fu  Vefcouo  di  Capui  illuliro 
per  l'opcrc  fante, e per  miracoli:  Caftrenfe  gouernò  la  Chie- 
la  di  Marano  ( come  la  traditione  ) cartello  predo  Napoli 
cinque  miglia, oue  hoggi  dì  vi  è vna  antica  Chiefa  dedicata-,  * 

al  fuo  nome,  dopò  fiì  anco  Vefcouo  <ji  Capua,  come  nel  me-  * 
delìmo  Martirologio  i 1 1 .di  Forato  ; Tammaro  ancora  fe- 
condo l'antica  tradicione  hauendo  retta  vna  Chiefa  prelfo 
Capua , alla  fine  colmo  d’ opere  fante  pafsò  a miglior  vita-.; 

La  Villa  oue  rta  lìcuaca  fa  Chiefa  fin*  a noftri  tempi  è deno-  s _ 
minata  S.Tammaro:  Adiutore  rclle  la  Chiefa  della  Caua,  oue  ainmanj 
fin'hoggidi  ripofa  il  fuo  corpo , e da  cittadini  è venerato  per 
loro  protettore, gli  altri  8.Saccrdoti  benché  gouernalìcro  al- 
tre Chiefe, non  ne  leggemo  altro, folo  che  la  lanca  Chiela  fidi  S.  Adiutore, 
loro  commemoratione  il  i.di  Settembre,  come  nel  Marmo 
gio,de’  quali  anco  fi  mentione  il  Ba  onio  nelle  Annctationi 
al  Martirologio  à aS.d’Ottobre.oue  riferilce  la  pcrfecutione 
di  quefti  Santi  cflere ftata  nc!  439.  4J9 

Nel  medefimo  tempo  gionfe  in  Napoli  il  Beato  Gaudio- 
so Vefcouo  di  Bittinia  inficmi  con  altri  Sacerdoti  Africa-  s.;Gaudiofo 
ni  , fuggendo  la medefima perfccutione  , corre  riferirti  Vefcouo  di 
Monfignor  T>aolo  Regio  , il  Baronio  nelle  medefime  Anno-  Birthinia  in. 
tationiij.  di  Agofto,dice  che quello Santo  Vefcouo  portò  Napoli, 
fcco  di  Africa  vna  ampollina  del  fanguc  del  Trotomarti- 
rcStcfano  , la  quale  fu  trouata  inGierufalem  intorno  l’an-  jan„  ..  _ 
r.o  41 6.  da  Luciano  prete  per  relationc  diurnamente  fat-5tc^no  J5, 
tali, il  che  riferirteli  medefimo  Luciano  in  vna  Epiltola  in_  Napoli. 
fcrt2  nella  Bibliotheca  de  Santi  Padri , doue  afferma  , che.»  Luciano 
Oroiio  prcta  fpagnuolo  , andando  in  peregrinaggio  in  G c-  prete, 
rufalem  portò  nella  clima  Occidentale  legionturc  del  Santo 
Martire  con  la  terra  bagnata  del  fuo  fanguc  , de'le  quaio 
reliquie  il'urtrò  la  Chiefa  Africana  per  li  molti  miraco'i  , 
che  in  diuerrt  tempi  da  quelle  fcacurirono  , de*  quali  fernet 
S.  Agoft  no  nel  libro  n.  della  città  di  Dio,  cap.  8.  e nel  Ser- 
mone di  diuerfinel  cap.  31.  31.  33.  & anco  ntli’Epiflola_.  - . . 

103.  ad  Quintilianum,  del  che  anco  appare  vnbelliiiìmo  ri-  ' S° 
feontro fenteo  da  Auodio  Vefcouo  Vaalenfe  autori  di  quei  Auodio. 
tempi, nel  libro  primo,  dereliquijs,  & nuraculis  Trotomartiris 
Stcfumis  cjp.  1,  ouedefcriue  l’ampollina  del  Sangue  di  dee- 
Tom.  I.  Y y tfr  ' 
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co  Santo,  ch'era  alThora  nell' Africa  , dicendo  cffcrui  dì  den- 
tro  vna  afpcrfionediCangue,ed'ariftc,come  di  oflefecche_>i 
il  che  appunto  fi  fcorgc  neH’Ampollina , che  fi  confcrua  nel 
Monaftero  di  S*Gaudiofo,e  tri  Talcreparoie  Auodio  dico» 
Quxdam  facra  famula  Dei, qua  vbi  hoc  audiuit,  vt  evenire  ajfolet 
non  facile  credidit,&  a pud  femetipfa  tacite  dicere  capii,  & quii 
feti, fi  terefunt  Martyrum  I\elrquiatfiatim  fequìti  notile  perfom- 
nium,  Ampulla  quadam  eidem  demofiratur  intra  se  habens  fan- 
guitiis  quandam  afperfioncm  > dr  forti  Aridar um  Anjlarwn» 
qua  fi  ojfium  fìgnificationem,quam  presbyter  quidam  manutenens 
germano  eius  monaco  illa  prafente  locutus  efi  dicens  : vis  fciriLj 
quomodo  Martyrum  probentur  reliquia  ? quo  dici»  Amputi  a/L» 
eius  iniecit  ori , & tuo  v fiamma  ignis,  & fanguinis  per  aures  eius, 
atque  oculos  cuomi  capii  . Hoc  quomodo , re  ipfa  manifefium  fit 
dignanter  occipite  Ampullam  ficut  oculis  fuis  vidit  Ancilln» 
Dei  in fomms  reuellatione , fic  inter  manus  fuas  accepit  poftea  Sa » 
cerdos  Dei  in  ipfius  rei  manifefiatione , &■  quodtlla  quandam  du~ 
hitationem  prius  in  fe  habuit  tandem  nunc  in  qui  bus  J am  res  ma- 
nifeftauit,&c.  Hor  gionto  il  Vcfcouo  Gaudiofo  in  Napoli  co 
i Tuoi  compagni  conofciuto  la  città  edere  fedele, & ofTemante 
la  Chriftiana  legge  volendo  in  ella  finire  il  rimanente  di  fua_* 
vita , vi  erede  vna  Chiefa  con  vno  commodo  Monaftero , co- 
me fi  legge  nell’officio  di  S.  Agnello  con  quefte  parole,  in» 
M-onafterio,quod  Sanffus  Gaudiojus  cognomcnto  feptimus  Cahus 
S.Bitifenfis  EccUfta  Tontifex  in  Africa  concedere  fluduit  in  Tar- 
tbenopxa  cintiate  co  tempore  , quo  ex  Africa  partibus  aduenit 
cum  Santi us  Quoduult  Deo , & ceieris  prafulibus  fugientibus  per- 
fecutionest'vaddorum,ne\  quale  Mona  fiero  ritiratoli  il  buon-» 
Gaudiofo  coni  fuoi  compagnie  menata  vita  innocente  fini- 
rono il  corfo  della  loro  Tanta  vita, come  diremo . 

Dopò  nel  441.  ritrouamo  Fortunato  Vcfcouo  di  Napo- 
li , il  quale  intcruennc  per  legato  Apofiolico  nel  Concilio 
Fortunato  Cartaginefe  ('come  in  elio  concilio  fi  legge,  ) Nelmedefimo 
Vcfcouo  di  tcmp0  Jeggcmo-di  Santo  Renato  Yefcouo  di  Sorrento  , il 
Renàto  Ve-  quale»comcr‘fcr^cc  £>auit  Romeo  nelle  vite  de  Santi  Surrc- 
fc.^d^Sur*  tto*  Francefc  della  Diocefa  di  Andcgauia  , e nacque^ 
untino.  nell’anno  388.  fedendo  poto  dopò  morto  per  difetto  del- 
la Nocnce,fù  per  iuterceffioncdelSantiilimo  Maurilio  Ve- 

feoao 


Officio  di 
S.  Agnello. 
Chiefa  di  S. 
Gaudiofo. 


44» 


Digitized  by  Googl 


1 'LIBRO  PRIM'*'  m 

feoao  del!»  città  rifufcitato  > che  perciò  lo  nominorno  Re- 
nato , quali  due  volte  nato  * Poi  nel  420,  Morto  Maurilio  fù 
Renato  eletto  in  quella  dignità,  il  quale  reputandocene  inde- 
gno lafciato  la  patria  venne  à far  vita  folitacia  in  Sorrento, 
oue  eliendo  conofciuta  la  fua  fantità, vacando  iui  J’vfficio  pa-  * 
fiorale  fù  lui  eletto  Vefcouo,  e benché  facelfc  ogni  sforzo  di  Tr4nfiro  di 
rifutarlo.al  fine  conofcendociTcre così  la  volontà  di  Dio, ab  s.Renato. 
braccio  il  pefo  , e quello  portò  mole*  anni  con  opere  fante , ^ 

& per  vltimo  carrico  di  anni,  e di  miracoli  i 6.  d’Ottobro 
l’anno  450.  pafsò  à miglior  vita  , c fepolto  nella  fpelonca_» 
fua  prima  habitatione,  oue  in  procedo  di  tempo  fù  da  Surré- 
tini  fabricata  la  Chiefaà  fno  honore,la  qual'hoggidi  è habi- 
tata  da  Monaci  Cafinenli  di  S.Scuerino,c  Sodo  di  Napoli. 

Quello  S.  Vcfcouo  è tenuto  di  Sorrentini  per  loro  Protetto-  $.  Renato 
re  peri  miracoli,  che  in  fcruigio  de  i cittadini  in  diuerfitem-  Protettore-, 
pi  calamitolì  lì  fono  vidi,  come  etiandio  d’aitti  fuoi Santi  de  Suircn- 
Yefcoui,dc  quali  pur  faremo  mcntione.  tini 

Nel  medefimo  anno  rjtrouamo  Noftriano  Vefcouo  di  Nodriano 
Napoli  nel  Pontificato  di  Leone  1.  del  quale  fi  mentiono  Vefcouo  di 
Aquitanio  de  promiff.  Dei  dimidio  temporum  in  fine , Nap. 

Mori  appresone  i 28.  di  Luglio  l’imperadore  Theodofio  , r ’ Tcro 
hauenno  Imperato  anni  41.  e meli  ]■  fuccedendoli  Marciano  '^r^ano 
fuo figliuolo.  <5:  lmp.n 

Ritornando  al  Beato  Caudiofo  Vefcouo  di  Bittinia,il  qua-  1 1 * 

le  efiendo  dimorato  in  Napoli  alcuni  anni , colmo  d’opcrej 
fante, e di  cfemplari  virtù  pafsò  i miglior  vita , e con  honore 
fepolto  in  vno  Cimiterio  cauatond  monte  fuor  la  città,  co- Sepolcro  di 
me  era  il  collume  de  gli  antichi  non  molto  lungi  dalla  Chie-  S.Gaudiofo 
fa  di  S.  Gennaro , in  vno  fcpolcro  canato  nella  pietra  , oue  fù 
pollo  vn  bello  Epitaffio  di  lauoreMufaico  , il  quale  fino  al 
prefenre  lì  legge, benché  in  parte  guado  da  noi  clemplato  del 
feguentc  tenore . 

• 1 
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Dalle  calcane , & daH'inditionedi  quetto  Epitaffio  lì  cé- 
na il  tranfito  del  S.Vcfcouo  edere  d 18.  d’Ottob.  del  45},  il 
che  rifconcra  con  la  giornata  del  Martirologio  s Dopò  circa 
l'anno  feguentc  d ió.deU’itteflo  mele  , come  nel  Marcitolo» 
gio  pafsò  d miglior  vita  il  Santo  Vefcouo  di  Cartagine-» 
Quoduult  Deus  compagno  di  San  Gaudiofo , e fitnilme  ito 
fu  fepolto,  ( come  lì  giudicai  nel  Indetto  Cimicerio  ; poiché 
in  procedo  ditempo,  come  diremo  amendue  furono  trasfe- 
riti nella  fopradetea  Chiefa  edificata  da  S.  Gaudiofo.  della», 
quale,  come  fi  diri  fù  Abbate  S.  Agnello. 

Poi  ne'  17.  di  Marzo  del  455.  come  vuole  il  Panuiniofo 
bene  altri  nel  45».  Valentiniano  Imperadore  dell’Occidétc 
fù  da  Tuoi  fteffi  deferite  morto  per  ordine  di  Malfimo  Sena- 
tore tiranno,  il  quale  non  lolo  s'vfurpò  l'Imperio  . ma  pec 
forza  colle  End  oda  Imperatrice  per  moglie,  dottifsima  fi- 
gliuola di Leontio  Atcnienfe maeftro  dell'Arte  Oratoria»,» 
come  fcriue  Paolo  Diacono  ; Còlici  per  vendicarle  della»» 
morte  del  marito  chiamò  dall'Areica  Genferico  Rè  di  Van- 
dali con  promefla  di  farlo  Imperadore , Genferico  incelo  il 
partito  con  grolla  àrmata  Nauale  con  300.  mila  combattei^ 
ti  ne!  medefìmo  anno , cOmel'iftcfsoPanuinio  pafsò  in  Ro- 
ma ponendola  in  preda,  e rotimi,  & bauendo  vccifo , c lace- 
rato Mafsimo  lo  fè  buttare  nel  Teucre  : Pafsò  poi  in  campa- 
gna, e con  gran  crudeltd  rouinò,  e disfece  Capua,  e Nola  da 
i fondamenti,  e detlrufse  Linterno  hor  detta  Patria,  folo  Na- 
poli per  la  fortezza  delle  mure , e valore  de  fuoi  di  tanto  fu- 
rore/» defefcjcome  fi  legge  nell’Officio  di  S.  Fortunata,  ben- 
ché il  fuo  Contado  patilse  qualche  danno  : e Genferico  car- 
neo di  preda  con  Eudofsa  in  Africa  ritornò  con  molte  mi- 
gliaia di  preggioni,  e fù  falutato  Imperadore  dell'Occidente 
dal  Senato  Romano  Auuito. 

Dopò  à 2 5 . di  Gennaro  del  45  7.  l’Imperadote  Marciano 
pafsò  nell'altra  vita  hauendo  Imperato  anni  d.  e mefi  6.  fuc- 
ccdendoh  Leone  di  nationc  Greco,  che  fù  primo  di  talno- 
me,c  primo  anco  del  fangue  Greco,  come  il  Platina  nella»,' 
vita  di Hilario  : Quello  nuouo  Imperadore  ordinò,  chci 
corpi  morti  diChrittiani  fi  douefserofepellire  nelle  Chele», 
(efsendo  fiato  folito  fin  qui  per  le  leggi  de  Gentili  fcpelli- 
ronfi  nel  li  Cimiteri;  fùora  le  Ciud , ) come  fi  legge  in  vna», 

cotti- 
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coftirutione  di  detto  Imperadore  nu.  j j .che  incomincia:  Meo. 

Jìuidem  fententia , &c.  Petloche  molti  corpi  de  Santi  furono 
cauati dalli  Cimiteri;  intorno  Napoli,e trasferiti uollc  Chic- 
fc  dentro  la  Citta,come  in  progrello  diremo . 

Erano  i Cimiteri;  luochi  fuora  la  città, ne  quali  fi  fepelliua- 
no  i corpi  di  Chriftiani  morti, come  il  Panuinio  nel  (uo  trat- 
tato de  Cimiteriis,  Se  il  Baronionell'Annotationi  al  Martiro- 
logio d ;.di  Geunaro,  & intorno  Napoli  ve  ne  erano  molti,  i 
quali  nella  noftra  età  fono  conuerfi  in  Chiefe,  oue  habbiamo 
veduti  gran  quantità  difcpolcri  cauati  nelle  pietre  con  infi- 
nite olla  di  morti, come  quello  oue  fù  fcpolto  S.Gaudiofo  ho- 
ra  detto  Santa  Maria  della  Sanità  de  frati  DomenichinhL’al-  , • , , ' 
tro  detto  S.  Seuero,  oue  didimo  edere  dato  fepolto  S.Seucro 
Vefcouo  di  Napoli  bora  de  Frati  Francefcani  Conuentuali  : 

Il  terzo  è detto  S.  Maria  della  Vita  de  frati  Carmelitani  , 
oltradiquel  gran  Cimiterio  dietro  la  Chiefa  di  S.  Gennaro, 
oue  è folito  portarnofi  1 corpi  de  gli  appedati  • Erano  anco 
altri  Cimiteri;  particolari  in  diuerfi  luoghi  intorno  Napoli, 
de  quali  nell'anno  1 5 ij.  fc  oc feouerfe  vno  fotterra  nel  pro- 
prio luogo, oue  dopò  fi  fé  la  Tribuna  della  Chiefa  del  Spirito 
fanto  approdo  Porta  Reale,  pcrcioche  ritrouandomc  lo  nel- 
l’anno predetto  , vno  delli  Gouernatori  di  quella  Chiefa  , e-*i  ’ 
cauandofi  ini  per  la  fabrica  predetta  £e  ritrouaro  molto 
lancelle  di  terracotta  di  grandezza  de  vno  corpo  huinano  , 
con  ode  di  corpi  morti  di  gran  datura, con  altri  fepolcri  co- 
podi  di  mattoni, con  corpi  tanto  sfatti, & aridi,  che  fù  giudi  • 
cato  ederno  di  migliaia  d’anni , erano  i mattoni  tanto  ampli,  * •’ 
c con  certi  denti  à torno, che  con  1 4.  d’efli  era  ben  compodo 
vn  fepolcro  di  fetti  palmi  lungo,  c benché  nel  principio,  cho 
fù  feouerto  vn  di  quei  vali  falle  giudicato  iui  eder  gran  teforo 
nondimeno  cauati  fuora  non  fi  trouò  altro,  che  oda  , cpol- 
ucrc . 

Nel  471.  il  monte  difomma  vomitò  dal  la  fua  cima  fnoco 
(fi  come  fatto  haucua  nell’anno  80.)  referito  da  Monfignor  , 47  * 
Paulo  Regio  nel  martirio  di  San  Gennaro  , e credendo  di  de^Monre 
giorno  in  giorno  fino  nell’Africa  , & in  Codantinopolinod,  Somma*' 
andarole  cenerofe  pioggie.trafporrate  dal  vento  con  gran_.  la  a;  volta  ; 
terrore  de’  popoli,  e Napoli  ne  fenrì  più  ch’altro  luogo , per- 
che oltra  delle  gran  pietre , fiamme,  e ceneri,  ardcnciffime_>, 
t che 
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che  da  quello  vfciua , erano  lì  fpcffi  i terremoti  r c le  palpa- 
bili  nebbie  /che  non  foto  conquaffauauo  gli  edifici) , ma  eia-* 
fcun  Cittadino  era  tal  mente  ripieno  di  (pauento  , che  da*, 
bora  in  hora  afpcttaaa  La  rouina  della  propria  patria  : laon- 
de datiti  a Ili  digiuni  , orationì  , e penitenze  , ricordatoli 
delia protettione del  Beato  Gennaro  , e de  glialtn  proretr 
tori  fooenw  rtcorreuano  alle  lor  Chiefc  con  lagrime  , e ge- 
mici pregando  , che  al  (campo  della  ior  Patria  propici;  gli 
tufferò  » finalmente  erudite  le  preci  ad  vn  tratto  lì  elhnfero 
i terremoti  con  lecennerofe  pioggic  . Nelli  notanaenti  di 
Luigi  de  Luigi  di  Raimo  leggemo, che  nel  medefimo  tempo  menerò 
Raimo*  i Napolitani  con  Colarne  pcoceilìoni  vificauano  le  Chiclo 
delti  Santi  Protettori  > c tril'altre  quella  di  San  Gennaro 
fuor  la  Città  nella  quinta  Domenica  di  Quarefima  otterv- 
nero  la  grada  dal  mifaricordiofo  Dio,perciòche  da  quel  gior* 
no  in  poi  non  fi  fentirno  più  trauagliati  dall'incendio  , no 
da’  terremoti  , del  che  » Napolitani  vennero  iu  confuecudi- 
ne  ogn’anno  nel  giorno  predetto  preceilionalmente  vifita- 
re  la  Chiefa  de!  Santo  Protettore , e fimilmentc  le  Chicfe  de 
gli  altri  tre  Santi  Cuftodi  nelle  lorofeftiuicà,  qual  confuetu? 
dine  dura  fin’  i i noftri  tempi, offeruandofi  però  Colo  del  Re- 
gi mento  d-cl  Popolo  -,  il  quale  ogni  anno  infieme  colReuer 
rendiflìmo Vicario dcff'Arciucfcouato » efuoCIcro»  conli 
quattro  ordini  de  i Rcligiofi  Frati  Maidicanci  , partendoli 
in  proccffione  dalla  maggior  Chiefa  con  il  dono  di  4$.  Ce- 
,,  rei  del  danaio  del  medefimo  Regimtnto  , nella  quinta  Do- 
menica di  Quaresima  nella  Chiefadi  San  Gennaro  fuor  la^. 
Città,  che  fù  il  giorno  della  ottenuta  grada , nclli  vnJici  di 
Nonembre  alle  prime  vefpcre  nella  Chiefa  di  Santo  Agrip- 
pino  , flcalli  14.  di  Decembre  nella  Chiefa  di  Saut'Agncl- 
lo:  e benché  per  molti  anni  fi  folle  offeruaco  il  limile  nei!a_* 
Chiefa  di  Santo  Seucro  dentro  la  Citta  , nondimeno  fù  poi 
interlafciato  , perciocheeffendo  quell ’attione  mera  carità, 
edeuotione  , volendola  li  Srauritarij  della  Chiefa  per  obli- 
Baronio , go,fù  »■  negotio  pollo  igiuftitia  , c finalmente  il  Regtmcn- 
to  ne  fù  affollilo , Il  Baronio  ne'  Cuoi  Annali  afferma,  quello 
Incendio  del  monte  Vifuuio  effere  fiato  Panno  predetto , o 
raconta  la  fmifnrata  erurcatione  delie  fiamme  di  quello , che 
pareua  douefle  brugiarc  non  Colo  le  profiline  Città  dei  pacfcj» 
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(c  polle  circo  in  circa  , tua  quafi  tutu  1 Europa  : qual’Inccn- 
dio  per  virtù  di  San  Gennaro  fù  rafrenato:  Marcellino  Co-  ... 
mite  antico  Cofmografo  nella  fua  Cronica  riferifee  eflcrej 
flato  qudto  Incendio  eflèndo  Confoli  Leone  Augufto  la  fe- 
conda volta,  infieme  con  Probaiano,  nella  nona  Indino- 
ne , che  viene  apunto  l’anno  predetto  , con  quefte  parole*»  . 

Vefuuius  Mons  Campania  torridus  intefiinis  igni  bus  efluans  exu- 
fi a vomir  uifeera  no  fin  umfque  in  die  tcnebris  omne  Europa  fa- 
eiem, minuto  coni  exit  pubere , huius  metuendi  memoriali  c inerii 
B initi*  annue  celebrant  ofiauo  Idus  Nouembris . Procopio  . 

ancora  fcrittore  de*  mede  fimi  tempi  nel  fecondo  libro  quafi  ^ 
rei  principio  della  guerra  di  Gothi  parlando  del  medefimo 
dice,  che  la  cenere  di  quelta  Voragine  fù  dal  vento  portata^, 
fin'à  Coftantinopoli , oue  calcando,  diede  tal  fpauento  à g'i 
huominidel  luogo, che  da  quel  tempo  in  poi  ogn’anno  fanno 
oratione  i Dio  per  tal  prodigio , Rafferma  di  più  , che  fin’à 
Tripoli  d’ Africa  cade  ancora  la  cenere.  474 

Poid  li.  di  Gennaro  del  474.  l’Impcradore  Leone  pafsò  Leone  II.  57 
nell’altra  vita  hauendo  Imperato  anni  1 7.  fuccedcndoli  Lcor  lmper. 
ne  fuonepote,  il  quale  Imperò  vn’anno,  e morto  nel  475.  li  475 
fucccde  ZenoneIfaurofuoPadre.il  quale  rollo  nc  fù  caccia-  Zenone  jì> 

to  da  Bafilico  fratello  d‘  Ariana  moglie  di  elfo  Zenone,  e Ba-  *™P.er’ 
flico  hauendo  Imperato  vn’anno,  cfeimefi.fù  forzato  ren-  j 
derlo  al  medefimo  Zenone  nel  47 6.  ' . 

Nell’iltclfo  anno  Odoacre  Rè  di  Turgih'gni  , e di  Heru.fi,  benone  a. 
che  ifuoi  principali  erano  delle  reliquie  dell’efercico  di  Atti-  imp<,c. 
la  fecondo  in  Pignia, venuto  con  cfcrcito  grande  dall'cftreme  Gio.-Bartifta 
parti d'Vngaria/ccondo  il  Corio.  fi  fè  Rè  d'Italia,  pcrcioche  Pigna . 
giorno  in  Pania  come  fcriue  il  Platina  combattè  conHore-  Bernardino 
flcPatritio,  e'ivinfe,  onde  fattolo  prigione  nella  Città  di  Cono. 
Piacenza, in  prefenza  di  tutto  l'efercito  lo  fè  morire, e d indi  à patina . 
jS.di  Agofto  del  medefimo annoffccondo  il  Patimmo)  entrò  } 
?nRoma,eridufse  Auguftolo  figliuolo  d’Horefteà  tinuntiar  c,^|,teiTUIj 
l’Imperio, onde  per  3 2 5. anni  come  il  medefimo  autore  ftet*  ca> 
te  l’Occidente  fenza  Impcradore  : Odoacre  foggiogata  tutta  odoacre  Rè 
l’Italia  fc  ne  chiamò  Rè  , e come  foggiunge  il  Collenuccio  tj’Iralja. 
tutta  lapoflcdette  , talché  Napoli  intorno  l'anno  482.  litro-  Collenuccio 
uò  lotto  il  dominio  di  Gothi . i 481 

Poi  nel  485.  leggemo  ellere  Vefcouo  di  Napoli  Sottero,  Napoli  de*. 

• il  Gothi. 
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n do  Owota  fi  le»  - 

aio  .a  nraesudcdi  O-oacre « Isua.  •.»»■<» 

. ____,  j-yi-yrg  , ia  Ca*£*aCC»pOa  i iTCOEBO* 

Th^rc  £ii  « codici»  od  i Tocca  ««.afaotdo.1^  £• 

?J:  àt  Goda  iì  4 canee  dite  ^<na  :®  1 r“£OCOr!c^  • « jb»- 

Su  -che  rete» ««. T X£ZZ$£f!& 

* *i^*xe^ca:o  Colare  ( - , « ta***»J  c£ 

dSTSrlii  e Hate  concio <*toaaie  an^  l ^occ  i 

cofegacPtocopio  , cc^iu^^ofip^pcru  . ej«t 
S^rim^odiPo^tt, 

eH  farebbe  ci  gnasfaSSnu  tóJiei.  . Hi  roo^nco  . 

1 partito  ordinò  m oameroÉo  efferato  , c parato  d.  T^c- 

«ffro^o  da  Gioì  Gothi  con  le  k>c  mogb  » tagli , e m*r***. 

cu.  fienaie  raadiociti  deìi'irumsco,  chiamo 

reame |£*e  il  Pigna ) Arxtmdoro cottengmncodi 

Aoguttoio  , cofani  nobili  Capitata  , 

Goifo  Ionico  , non  tenendo  Narn  da  patere  il  mare  , g£> 
' tutto  ri  Godo  per  i paefi  di  T aulan  j .e  d'altre 
4f»  •■anno,9o.  ?££££ 


49* 


io  non  molto  lungi  d Aqmiea  , . ««* 

Verona,!  a terza  nel  49 1 • presso  Rane  una,  7 

erafaggiro^ielqaal’annDa’ójl'Apnie  l Impera 

Anaftafio  pa^^Tatoa  trita , hauendo  Imperato  dopo  Bafiteo  «* 
Ct‘  Imp:  ij. {accedendoli  Anallafio Manicheo HcretKO,  ’ - 

***  dct  me**,*»  Ariana  vcdooa  di  Zenone  . Hot  Theodorico 
h!^=udo  atfediaro  Raoenna  , tacca  ogni  siof°^  ^ 

Kc  d Ugnarla  , e non  prendo  ottenerla  per  Ulte ‘°"c^ 
continuando i'afledio,Odoacre  vinmtenalatr^a  i4^A 
fio  del  40,  fc  li  refe  (otto  certi  patti,  e nel  giorno  Ie|«<»o 

contro  U fede  ,^c  gl.  diede  lo  fe. "ficaie  coniamolo 

feinficnorì  dell'Imperio  ditate  , come  «1  Platina  iegiuto 
^poh  de.  ^ p^nuinio  onde  Napoli  ne  rimale  pur  in  poter  u 
Sorba:  Gettai.  , r. 

£ benché  Theodorico  clcfle  per  tua  fede  , c capo  dd  Re- 

guu 
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gtto  Rauenna,nòdimeno  ornò  quanto  puotè  la  Citta  di  Ro- 
ma di  vari)  edifici;, e per  ftabilirfi  II  Regno  colfe  per  moglie 
Andcslenda  figliuola  di  Clodoueo  Re  di  Francia  , & vna  tua 
Torcila  diede  adKonorio  Rè  di  Vandali  > & vna  delle  Tue.» 
figliuole  diede  ad  Alarico  Rè  di  Vifigoti.&aggiunfe  al  tuo 

Regnala  Sicilia, Dahnaria,  Liburia, Illirico, la  GalliaNarbo- 
nefe,  e la  Borgogna,  fortificò  Trento  ckti  sù  l'Alpi,  ponen- 
do neU'vlcimi  confini  d’Italia  prcCfo  Àugufta  jgliHeruli  ad 
iiabicare,  il  cui  Rè  perch'cra  ancor  giouanctto  l'adotto,  ani-, 
curandoli  >in  quello  modo  Italia  d’inimici  ftranieri , come-» 
il  curto  è riferito  dal  Platina  nella  vita  di  Felice  Terzo , e di 
Gelafio.Primo,mandòancoin  Napolitl  Tuo  officiale,  come* 
fi  legge  nella  Tua  commiffione,la  quale  effendo  vn  particular 
da  twuno  fin’hora  tocco, mi  ha  parlo  porla  così  intiera,  come 
la  firiuc  Caffiodoro  nella  Tua  opra  yanarum  lib.6.  nel  modo,  pheodorico 
che  leguc.  nuda  il  Tuo 


Formula  comitiua  Neapolitaux  xxij. 

li; ter  estera  uetuftatis  inuenta  , C ir  ordinatarum  rerum  ob- 
§1  tipetti  a pr  aconia  hoc  cunfìis  laudibus  mere  tur  e (ferri,  quoddt - 
■iterfantm  ciuitatum  decora  fàcies  affi*  adminiftrotionibus  ui- 
dciur  ornare:  ut , & conueutus  nobilitila , occurfionc  celebri  còl- 
ligatur  caufarum  nodiiuris  difeeptatione  faluerttur,  undej 
nos  quoque  non  minorerà  gloriarti  habere  cognofcimur , qui  fa  ila-» 
uct erma  annuii  follcmnitatibns  innouantus  ; ìfam  quid  pro- 
deffet  inuentum  , fi  non  fuiffet  iugitcr  cufioditum  cxcunt  à no- 
bis  dignitates  r eluc ente s quafi  à fohsradijs,  ut  in  orbis  noftr: 
parte  refpondeat  euflodita  iuflitia  , ideò  enim  tot  elcmentorum L» 
commoda  fer imiti  , ut  fecuritatem  prenincialium  c olligamus; 
Jylefjìs  noflra  ctmflorum  quics  eftsqu.vn  non  pofiumus  (diter 
rccoidari  , nisi , ut  fubiefli  tton  uideo.it  ur  aliquid  inrationabi - 
liter  per  didi 'ffe  ; & ideò  ad  comitmam  tc  bìeapohtanam  per  tlla 
inditi  tona»  Ubcnter  adducimrts  , u tciuilia  negotia  aqttus 

vatorexamnes  , tantaque  famamtuam  babita  maturiate  cuflo- 

ditts  quantum  re  illi  populo  , nel  in  leni  culpa  facile  difplictrt * 
cognofcas.  Vrbs  ■ ornata  multitudine  ciuium,  abundans  marinis, 
terrenifque  dclitijs  , ut  dulcijfimam  uitam  te  inrudem  inuenijfes 
dij udic cs , fi  nullis  amaritudinibus  mifcearis  ; Tratoria  tua  of- 
fiua  replent , mlittm  turba  cufìodit,con(ìdis  gennuatum  tribù - 
Tom.I.  • 2.Z  r,d. 
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nal,fcd  tot  tefles  pateris, quoti  te  ugmìni  circondare  cogofcis\Tr4— 
terea  Ut  ora  vfquead  pr/finitum  locum  , data  tuffi  o ne  cuflodis  tute 
■poluntatì parent  peregrina  comerciaprxfias  ementibus  de  pretio 
fuo,&  grati  a tux  proficis,quodauidus  mcrcator  acquirit , fed,tn- 
terhsc  prAclara  ftfligia  optimum  effe  Iudicem . decet  : quando 
fe  non  potesì  occultare  , qui  inter  frequente!  populos  cogn  ofcitur 
habitareffiattum  tuum  crii  fermaci  aitata  dum  perora:  fertur  po- 
puli,quud à Indice contingerit aditati.  Habctyltionem  fuarn  ho- 
mìnum  frequentia  loqttar  ad  diuerfa , & de  Indice  iudiaum  effe* 
ereditar  , quod  àmultis  adjiipulationibusperfonatur  contra  quid 
melius  t , quarti  illuni  populum  gratuiti  refpicere , cui  cogno/ceris  ; 
prAfiderCyQuale  effeperfrui  fattore  multoxum,  & illasvoces  aca- 
pere , quas  & clemente!  domino!  delcQat  audire  \ Nos  tibi  profi- 
ciendi  materiam  damus  tuum  eft  fio  agere, ,vt  fua  beneficia  prin 
cipem  dekcìet  augere .. 

Segue  anco  Theodorico  vna  efiortatione  a'  Napolitani  cir- 
ca il  ben  viuere , & al  riceuere  volentieri  il  Tuo  officiale  come 
il  mcdefiaio  Autore:  in  quello  modo  .. 

Formula  honoratis  po£fedotibus,Sc  curialibus . * 

Ciuitatis  Neapolitan* ..  .. 

Tributa  quidem , nobis.  annua  deuotione  perfoluiflis  , fed  nos 
maiore  viciffitudine -decorai  vobis  reddimus , dignitata  ; vt  voi 
Epiflola*  ab  incurfantiim  prauitate  defèndant: , qui  noflns  iuffior.ibus  ob~ 
e(ortac°ria_  fccmdant  : erti  noflrumgaudium  ; . vefira  quia , , fuaue  iter  urta, 
r ,m°*  fi  nefaatis  incommodum . Degite  moribus  compo fitti , vt  viua- 
* A"  tiilegibui  fenati!  quid  opus  efi  quemquim  facerevnde  pAnas 
” * poffit  incorrere  , quxrat  ludex  in  vos  caufas . , & non  inueniat 

Bratto  rnotus  veflros  conrponat , qui  rationalcs  vos  effe  cognofci- 
ttt  in  probis  iudicem  : t teflembonn  moribus  dcjltaatnus  , vtne- 
mo  fe  cogi  fentiat',  nifi  quem  ordolegitimx  corner jationis  accu- 
fat,atque  ideò  illi  nos  comitiuam  Neapolitanx  citatati!  per  illam 
inditi  onera  dedijse  declaramus  : vt  Noftra  Gubernatione  lau- 
datiti  aUcram.mercatur  de  nofira  iudicia.dignitatem,cui  vos  con - 
ucnit  prudente!  obedirc  : quia. vfrumque  laudabile  eft  y ut  bonus 
populus  Iudicem  bemgnum  faciat  , & manfuetus  ludex  gra- 
tiffimum  populum  Aequabili  ratione  componat , omnes  appari- 
tiones  decet  habere  indica  fuos  . Nam  cui  prxful  admittitur,  & 
militia  denegatur , fed  nobis  quibus  cordi  tfi  , locisfuis  uniuer - 
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fot  ordines  continere,  indicamut,  illi  comitiuam  Neapolitand,Deo 
iuuante  largita , vt  iudicibus  annua  fucceffione  reparttis  , vobis 
folemnitas  non  parcat  aclioms  , qua  propter  defignato  viro  pr*- 
fiate  compctcnTerobfequium  , vt  ficut  Mas  non  patimur  tmolu- 
mcntcrum  conmoda  perdere, ita  & vos  parendi  debeatur  prifeam 
regulam  cufiodire . 

Nelli  S.  di  Maggio  del  modellano  anno  fu  Tappandone-»  Apparinone 
dell’Angelo  Michele  ncl-Monte  Gargano  in  Puglia  nel  Pon-  di  S. Miche- 
tificatocli  Gelatici.  c fu  che  »n  certociteadino  diSiponto  *e  Atchan- 
detto  Gargano  huomo  ricco  più  d’ogni -altro  del  paefe  ; il  fie”ne  mo 
•quale  facendo  pafcolare  l’armento  delle  fue  Vacche  nel  le  ar8ano 
Monte  .che  da  lui  poi  Gargano  fu  detto,  8c  cflendoji  fmarri- 
ro  vn  Toro  -,  più  giorni  da  lui  è da  fuOi'fù  ricercato  per  le*# 
follie  del  Monte , finalmente  ritrouatolo , che  pafccua  auan- 
ce  l’entrata  di  vna  grotta,  siila  cima  del  medeiiaio  monte-»» 

Gargano  fdegnato  di  ciò  gli  tira  con  l’arco  vna  faetta  per 
ammazzarlo,  ma  a pena  ella  toccò  la  fpaila  del  Toro,  che  ri* 
cornanddfi  à dietro  percolTe  il  feritore  con  la  punta  , ’ilcho 
riputato  da  i pallori  per  gran  prodigio,  perfuafero  Garga-  'Prodigio^ 
no, che  douefse  girne 4 Lorenzo  Vefcouo'Sipontino , huomo  Lorenzo  Ve 
di  buona  , e fanta  vita i conferirgli  ciò  che  gli  era  auuenu-  icouo . 
to.Loreuzolhipitodelmiracolofo  accidente,  dopò  haucr  Si  ponto  fan 
perfnafo  il  popolo  4 digiunare , e pregare  Dio,  celebrò  Ja_,  huomo. 
Mefsa  , ciò  farro , la  leguenpe  notte  gli-apparue  San  Miche- 
le Archangelo  dicendo  , Lorenzo  per  voler  di  Dio,  e per 
opra  mia  è auuenuto  , che  il  Toro  habbia  demoftrato  » 
quel  luogo, nel  quale  fabricandomifì  vn  Tempio  inmiono- 
mic  , qui  fri  voi  mortali  intendo  habitare  , c fare  cancel- 
lare i peccati  di  coloro , che  verranno  à vjfirarla  : Lorenzo 
hauendo  fendute  le  gratie  d Dio,  emanifeftatoalpopolola 
•vifione  , n’andò  con  tutti  in  proccffione  nella  Grtitra  , He  iui 
cantò  la  Meda  ad  honore  di  San  Michele  , cdalThora  vrco- 


minciò  tì  concorrere  da  tutte  le  parti  gran  moltitudine  di 
gente , con  doni , e voti  : Ma  non  molto  dopò  arriuaco  i Si- 
ponto  Tefercito  Napolitano  , il  quale  hatieoa  rouinato  Be-  Efferato 
niuento  , il  Popolo  Sìpontino  temendo  ricorfe  a Torationi,  Napoluanp 
& hauendo  digiunato  tre  giorni ,la  notte  appredo  apparue**  3HahaSipó» 
San  Michele  al  Vcfcouo  Lorenzo  , dicendoli,  che  nella  fe-  t0* 


guentc  mattina  taccile  prender  Tarmi  al  Popolo  * Se  vfccffo 

Zza  ad 
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ad  alfaltare  il  campo  nemico , perche  egli  farebbe  in  fuo  fa- 
uorc  ; il  popolo  dando  fede  alle  parole  del  Vefcouo , vfcì  ir» 
campagna  ,e  percoflei  nemici  , fopra  a’quali  cade  repente, 
& horribiletempcftadi  tuoni  , efulgori,  che  affatto  difli- 
Pontano.  pò  l’cffcrctto , tutto  ciò  è referito  dal  Pontano  nel  libro  del- 
Pietro  di*Na  la  Guerra  di  Napoli  quafi  nei  fine , però  Pietro  di  Natale-* 
tale . nel  fuo  Catalogo  di  Santi  nel  cap.  i jo.  del  8. libro , dice  ch^» 
i Napolitani,  clvalfalirono  i Sipontini  erano  gentili  fin  come 
altri  anco  diifero  , e che  vfcieoil  Popolo  Sipontinocontr? 
di  loro  il  monte  Gargano  fi  molle  , edalciciocafcarofpedi 
Mùacolò  fulgori  , e dopo  inforfe  tcnebrofa  caligine  , che  couerfe  il 
monte,  che  non  folo  diffipò  l’ctTcrcito,  ma  fè  d'clfo  grandiffi- 
maftragge,  in  modo  che  ne  morirono  più  didoo.  tanto  di- 
ferro  , come  delle  faettc  di  fuoco  : gli  al  tri  polli  in  fuga  in» 
tendendo  ciò  afTergli  auuenuto  per  miracolo  dell’ Arcan- 
gelo Michele , fubito  abbracciarono.la.Chriftiana  fede , co- 
me l'iftefTo  authorc  nel  cap.  140.de!  4.  libro, enclfopradetto* 
cap.  delti  8.  dice  che  licci  i ^pontini  della  Vittoria  , atte- 
fero  alla  continua  oratione  auante  la  Grotta  di  San  Michele, 
e dubitando  intrarui,  ò dedicarlo , il  Vefcouo  cercò  il  confi- 
ggo del  Papa  , ilquale  determinò , che  fi  cercaffe  la,  volontà, 
dell’  Archdngelo , per  d che  haucudo  quel  Popolo  digiunato 
alcuni  di,  apparile  l’Archangelo  al  Vefcouo,  dicendoli  non_,. 
etfer  bifogno dedicare  la  Chiefa  da  lui  edificata  perche  lui* 
anco  1‘haueuaconfccrata,  ma  li  comandaua , che  nel  giorno- 
feguente  a’  ap.di  Settembre  encraffeil  Popolo-nella  Chiefa-j, 
c con  prieghi  la  frequenta  fiero  , poiché  egli  era  il  loro  Pro- 
tettore,dandoli  fegno  della  predetta  confegratione,  chetro*» 
narebbono  ini  veftigij  d’vna  pedata  humana  > impreffa  inu* 
marmo:  la  mattiiu  dunque  entratoci  Vefcouo  con  il  Popo- 
lo nella  Chiefa  di  San  Michele, ’rkrouaro  tre  Altari , duedt> 
quali  erano  nella  parte  Auflrale^c  il  terzo  nella  parte  Orié» 
tale , couerto  d’vn  paJto  roffo,  doue  hauendoil  Vefcouo  ce- 
lebrato la  Meffa  follcone  , ritrouaro  i veftigi  della  pedata_* 
humana  nel  marmo,  comeTAtthangelo  hauea  predetto,  la_* 
quale  fin’iì  i noftri  tempi  fi  vede , del  che  fatcofi  grandiffimo 
Giubilo  ritornato  àcafa  : fegue  di  più  l’authore  efier  nel 
medefimo  laogo  vn  foncé,. che  fcaturiicc  acqua  lucidifffma.** 
c dolce , la  quale  pigliata  dopò  la  fantiifima  Conanaunioncji 
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tana  diuerfe infermiti  , haucndo  tutte  quelle  cofe  ititelo  il  Fella  della 
Romano  Pontefice  ordinò  che  in  tutto  il  Chriftianefmo  lì  Dedicatone 
celebrane  la  follcnnitd  della  dedicatione  di  detta  Chiefa_>  della;  Chie- 
neila  giornata  predetta  29.  di  Settembre  come  fi  legge  nel  di  & Michel 
Martirologio . 

Et  circa, che  l’efcrcfco  de  Napolitani, che  aliai  imo  i Sipo ri- 
tmi fu  fiero  Gentili, dico  edere  grandiffimo  errore, perche  co- 
me lì  dille,  Napoli  riceuì  la  Chriftiana  Fede  prima  di  Roma, 
e continuamence  hauere  quella  ferbata,il  che  fichiarifce  dal- 
la continua  memoria  di  Cuoi  Vcfcoui.e  di  S.Martiri,  Vergini, 
e Confeffori.che  meda  haueuano  fioritole  delle  tante  Chicle, 
da  tempo  in  tempo  erette  , e con  tanto  Audio  procurato 
corpi  di  Sanci,e  di  Sance, & ol tra  l’autorità  predette  San  Pau* 
lino  Vefcouo  di  Nola,che  vide  fin'al  43 1.  nel  3.  Natale  di  S. 

Felice  Nolano  rifcrifcc,che  i Napolitani  concorremmo  ogni 
anno  à vifitare  il  lepolcro  di  e fio  S.  Felice , del  quale  errore-* 
accorto  il  Baronio  ne  i Tuoi  do  tei  filmi  Annali  dice , che  quel- 
lo, che  gli  autori  dicono  della  guerra  tri  Napolitani , e Sipó- 
tini  fi  deue  dire  tri  Odoacre  » e Theodorico , perciò  che  in_, 
quel  tempo  l’Italia  era  velata  da  quella  guerra,  ( che  durò  3 . 
anni  ) e non  d’alcra  priuata , & che  eflendofi  i Sipontini  refi  i 
Capitani  di  Theodorico  furono  maltrattaci  da  Òdoacre,pcr- 
loche  finalmente  haueqdo  Theodorico  ammazzato  Odoa- 
cre, & ottenuta  tutta  Italia,  comandò  che  fòdero  relalciaci  li 

tributi  all!  negociatori  Sipontini  , de!  che  vi  è vna  i-piiloln , 

del  detto  Rè  i Faulto  Propollo , regiflrata  appredo  CaiTio-  Calfiodoro. 
doro  nel  lib.  i.Variarum  nu. 3 3. nella  quale  appare, che  Theo- 
dorico à richieda  delli  negotiantiSiponrini,!i  quali  diceuano 
«(Terno  dati  rouinati  dal  faccheggio  delli  inimici,  ordina  che 
per  dui  anni  non  fiano  craiugliati  di  niuna  cfattionc  , e che_> 
quelli  haueuano  predati  danari  alli  detti  negociatori  non  lì 
de  itero  fallidioper  2.  anni,  il  che  concorda  con  THilloria_., 
nella  quale  fi  parla  de’ Sipontini ,e  Napolitani  per  lo  che  poi- 
Icmo  dire , che  la  parola  Napolitani  Gentili  fi  deue  intende- 
re delli  Gothrallhora  Signori  della  Città  di  Napoli,  i quali 
le  ben  Chrilliani.eflendo  hererici  Ahiani, erano  peggio  cho 
Gentili, ò vero  fi  hà  da  dice, Napolitani,  e leuare  quel  gentile, 
come  hanno  ofleruato  il  pontano,e  Gios  Villani  nella  Croni- 
ria de  Napoli, & altri  • 

Poi 


Digitized  by  Google 


166  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

494  Po»  oc!  494.  fu  trasferito  di  Vngaria  ii  Napoli  il  facro 
Translatio.  corpo  di  S.  Scucrino  Confcflore  , i'quale.fcomeficaua  daf- 
ne del  corpo  lafua  vita  riferita  dalSurio  nel  primo  Tomo,)  e da  Pietro 
d SanSeue-di  Natale  libro  a.cap.56.  e da  quelche  fcriuc  ièugifippofuo 
r i’.o  ; difceplofù  d Ile  parti  oric  itali  d-i  onde  nel  454.  pafsò  isi_* 
tugifìppo:  Vngaria,  c fermatoli  nel  Cartello  detto  Alluri  con  fom,na_» 
carità  fi  optò  verfo  quei  popoli  , mahauendo  poi  .predica- 
to la  romita  del  Cartello  fi  trasferì  in  Cabrano  città  lior  det- 
ta Vienna  ,douefi  diede  in  molte  opere  fante,  prouedendo 
ad  vna  gran  penuria  di  vittouagiie , riducendo  il  popolo  à 
penitenza hauendo  edificate  Chicfe,c  Monafterij  fi riduf- 
fein  folitu  dine,  macerando  il  fuo  corpo  con  digiuni  .operan- 
do di  molti  miracoli  in  beneficio  di  quei  popoli  , predille.» 
molte  cole  future  , « tra  lialtre -quelche  le  in  Italia  il  fndetco 
Odoacre, finalmente  liauendo  predetto  lafua  morte,  &efor- 
tatii  difccpoli  alla  vita  fpiritualc.e-fanta.ne  gli  8 di  Gennaro 
intorno  il  48o.pafsòà  miglior  vita. ‘Pocoapprelfo  Odoacrc 
elfendo  fatto  Rè  d’Italia  molle  guerraà  quei  pacfi.c  debella- 
ti i Ruggi  , ordinò  che  tutti  gli  Italiani  che  vi  erano ritornaf- 
fero  alle  loro  cafe.peril  che  molti  d’eiiì  determinato  trasfe- 
rire il  corpo  del  Saura, &hiuendoìoottenuto,c{Tcndo  da  mo- 
naci aperta  la  fepòlrura , fù  ritrouato  intiero  .come  vi  fù  f;- 
polto,vfcendone  odorfuauitfimo,  e portato  con  veneratione 
fui  carro  loconduffero  in  Italia,  nel  cui  viaggiofurono  guar.- 
ti  molti  infermi, & opprefli  dal  Demonio, finalmente  per  au- 
torità di  Papa  Gclafio, circa  l’anno  predetto,  fù  il  fante  cor- 
v-  v p°co^dotto  in  Napoli , e con  gran  veneratione  da  Vittore^ 

/ irtor*  Vcfcouo della  città  collocato  nei  Cartello  Luculano  , all’ho- 

IcouodiNa- 


poli: 


ra  fuore  la  città  , oue  li  hi  eretto  bellillìmo  fepolcro  per  ope- 
ra di  Barbara  deuociffima  Donna,  nel  quale  firmimele  fi  vid- 
dero  miracoli  ftupendi  in  beneficio  di  Napolitani , qu  >1  cor- 
po in  procedo  di  tempo  fù  trasferito  nella  Chiefa  de  Monaci 
Cafinenfi  dentro  la  città,  come  nel  fuo  luogo  diremo:  di  que- 
llo gloriofo  Santo  fà  meritionc  Paulo  Diacono  ne  i fatti dt 
‘Lungobardi  nel  cap.  1 a.  del  primo  Iib.  & il  Marrirologio  à 8, 
jot  di  Gennaro. 

Stefano  Ve-  Nell’anno  50 1.  leggemo  di  Stefano  Vefcouo  di  Napoli , il 
fcouodiNa-  quale  interuenne  al  Concilio  Romano lotto  Simaco  3Papa_o 
r°Ji:  come  in  elfo  Concilio  appare- 

Poi 
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Poi  nel  5 K S.ù  io.  di  Luglio  l’Impcradore  Anaflafio  pafsò  4tg 
• nell’altra  vita  ammazzato  da  fulmini  del  Cielo,ilZonara  feri-  Gmflmo 
ue,  che  nafeoftofi  per  paura  de  i fulmini , fu  trouato  morto,  Imp-ói. 
hauendo  dominato  anni  17.  meli  3.  c giorni  3.  fucccdendoli 


Giurino  Tracio . 

Intorno  il  5 24.  fiì  il  fantiffimo  Pomponio  Vefcouo  di  NaJ 
poli  fotto  il  Pontificato  di  GioiI.il  quale  edificò  nella  mede- 
lima  cittì  la  Chiefa  di  Santa  Maria  maggiore  , vna  dello 
quattro  principali  Parrocchie, della  quale  fondanone  appare 
Cantica  infcrittione  polla  neLPiialtro  della  Cupula  con  que- 
lle parole .. 

/ 

B.ASILICAM  HANC  POMPONIVS  EPIS- 
COPVS  N EA  POLITA  N VS 
EAMVLVS  LESV.  CHRISTJL  DOMINI.  FECIT. 


t,  514 

Pomponio 
Vefcouo  di 
Napoli. 
Chiefa  di  S. 
Maria  Mag. 
giore.  * 

Ifcrirtione 
in  S.  Maria 
Maggiore  . 


Quello  Santo  Vefcouo  h’auendò  con  molta  prudenza  por* 
tato  il  pefo  paftoralel  i4.di,Maggio  pafsò  nell’altra  vita.»  Manna  diS. 
fecondò  il  Martirologio  Romano, e fepolto  nella medefima».  1 omPc,ni°  * 
ehiefa,ouc  fino  imollri^empicon  laudi  é venerato  : E bcn_. 
che  quello  vn  tempo fcaturiifè  licor  di.  Manna,  nondimeno 
ànoilritempi  non  fi  è.vejduta  , maben  vi  li  feorge  la  tazza», 
percioche  nella,  vifita-che  li  anni  palfati  fece  l'Arciuefcouo 
in  detta.Chiefa.vifùaccommodatadetta tazza-,  come  appa- 
re dibatti  deiriftelfa  vifitat  Fu  quello  Santo  Vefcouo  di  pa- 
tria Romano  della  famiglia  Mercuriacflendo  confaguiueo  di 
Papa.Gio:II.come  nella  feguentc  ifcrittione 

Poi  nel  5 a 7.  al  ì . de. Agollo  fucceife  la.  morte  di  Giovino  J »7 
Imperadorc.hauendo  imperato  anni  9.e  giorni  afl.fucceden- .Giuflmuao 
doli-Giuftiniano.luonepocc:.-  In  tempo  del  quale  fù-Pontc-  lrnP* 
fkc  Romano  Felice  III.  dett04.no(lro  Regnicolo  Abbruz* 
zefe  creato  i.25.  di  Luglio  5 16.. il  quale  tenne  il  luogo  del  jjo 
Beato  Pietro  anni  4.  indi  a. e giorni  iS.pafsò.ncll'Altra  vita».  Felice  Ili-di 
ne"i  2. di  Ottobre  de!  S^o.e  lepolto  inSan  Pietro Abbtnzao  . 

Nel  5 3 3..  Papa  Gio:  II-  fucceffore  di  Bonifatio  II.  il  qua*  j H 
le  , come  vuole  il  Ranuimo  fùdi  patria  Romano  della  fame*  G‘0;“ 
glia Mercuiia  venne  in  Napoli  àconfacrare la  predetta». tet,ceiQm. 
Chiefa,  eretta  dal  Vcfcouo^omponio,  come  fi  legge  ncU’au- p0 1 ’ 

cica 
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antica  ifcrittionc  in  marmo  polla  auante  la  porta  della  Chic- 
fa,  con  quell:  parole. 

P A T A G l O;  II.  C ON  S ANGVINEO  DI  Sf 
5H  POMPONIO,  ENTRANDO  A CONSECRA- 
Ifcrittione  RE  qv  ESTÀ  CHIESA  CON  SEI  CARDI- 
AS. Maria  NATI  DONO*  X.  MILA,  E SEICENTO  GIOR- 
Maggiore.  N1  D’INDVLGHNZA  OGNI  GIORNO  CH’A- 
VA NTI  Q VESTA  PIETRA  SI  DICESSE  VNT 
• P A T E R N O S TER,  ET  VN A AVE  MARIA. 
ANNO  DOMINI  CCCCC.XXXIII. 

Intorno  al  medefimo  tempo  leggemo  di  Santo  Coftanzo 
Collant©  Vefcouo  in  Aquino,chiaro  per  molte  virtù,  e dono  di  profe- 
Vefcouo  io  tia,  come  nel  Martirologio  al  i. disettembre,  del  quale  fcri- 
Aquino.  uc  S.GregorioneI  cap.16.de!  i. libro  de  Tuoi  Dialoghi,  douc 

dice,  che  vide  d tempo  di  S.  Benedetto,  e nel  cap.  8.  del  3 .li- 
bro Io  riferifee  mortoti  tempo  di  Già: Papa. 

Ritorno  d Theodorico  Rè  d’Italia, 11  quale hauendore- 
, gnato  circa  anni  50.  mancò  di  vita  l’anno  533. fucceden- 

ta  Risma  doli  Amifafunta  fua  figlinola,  alla  quale  nel  5 34.fuccedè 
d’itali^  Tlieodato  filo  marito, nipote  di  Theodorico  , chehaueua_, 
434  fatto  morire  la  moglie  , e quello  i?el  5 3 6.  effendo  cacciato 
Tbeodato  dal  Regno,  ( come  il  Sanguino  nella  fua  Cronologia  ) fù 
Rè  d'Italia  eletto  Vitegge.il  quale  prete  per  moglie  Matafncta  figlia  di 
5 ì6  Amalafunta,  nel  cui  tempo  Napoli  era  ftata  in  poter  dc’Go- 
yitege  Re  tfij  cifca  anni  53.  E benché  Anaftafio,  e Giultino  Impera- 
d Iwlia . dori  j.VB0  dopò  l'altro  poco  conto  ne  faceflcro  , nondime- 
no Giuftimano,  che  fuccefic  dopò  determinò  in  ogni  modo 
liberar  Napoli, e re Itituirla all’Imperio,  per  il  che  pollo  iio 
ordine  vna  potentidìma  armata  , ne  fè  Capitano  Belifario 
huomo  di  finguLar  valore  fra  aitai  Greci , imponendoli  che 
prima  i Vandali  {terminar  douefle,  che  95«anni  tenuto ha- 
ueuano  occupata  l’Africa,  cdopò  liberar  Napoli,  e Roma., 

. da  mano  de*  Gothi  ; Partito  coftui  da  Coftantinopoli  jnfie- 
Procopio  mc  CQn  pr0C0pj0  Ccfarienfe  flcrittore  di  tutte  le  tacendo, 
CeUrien  e.  E fCTOn0 , come  afferma  il  Zonara  ) Taccheggiò  prima,, 

Cartagine,  poi  prefe,  efoggiogò tutta l’Africa.facendo  pri- 
gione il  Rè  con  la  moglie , e figli,  prefe  poi  la  Sicilia , e ho 

Sac- 
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Sardegna  ; e ritornato  gloriofo  in  Coftantinopoli  carneo 
di  preda, e prefentato  aH’lmperadore  il  Rè  Gelimcro  con» 
la  moglie  , c figli  , fù  riccuuto  con  gran  trionfo  : c tolto 
partitoli  pafeò  in  Italia  contro  i Gothinel537*fcome  vu°” 
le  il  Collenuccio , ) c gionto  in  Calabria  l’hcbbe  per  accordo 
con  tutto  il  refto  del  pacle , poi  calò  in  Napoli»,  come  k riuc 
Procopio  fcquito  da  Gio:  Giorgio  T rifinio  nella  fua  opera» 
in  vcrli  ,che  noi  dell’vno  , e dell'altro  ci  auua  eremo  in  que- 
lla guerra  : Belifario  dunque  veduto  la  citta  con  le  lue  mu- 
ra, altiflìme,  eben  guardata , ordinò  che  la  lua  armata  Itel- 
fesù  l’ancore  nel  porto  lungi  dalla  città  vn  tiro  d arco  , & 
hauendo  prima  per  accordo  prefo  vna  Rocca  * eh  era  nel 
Borgo  cominciò  l'afsed  io  per  mare  , & per  terra  ; tra  que- 
llo la  città  mandò  ammafeiadori  à Belifario  , vn  de  qua- 
li fù  Stefano  Catoldo  Imoino  fra  cittadini  di  gran  confeglio, 
c reputatione , il  quale  parlò  al  Capitano  in  quella  forma»  • 
Non  giullamcnte  , ò Belifario  fai  venendo  ad  afsalire  huo- 
mini  Romani  , che  non  ti  fanno  ingiuria  , ne  difpiacere  al- 
cuno , i quali  habitano  in  picciola  città , con  tal  guardia  di 
tiranni  Barbari  nella  Rocca  , che  fc  à quelli  volemmo  fare» 
qualche  relillenza  non  è in  noltra  poteflà  , e le  vale  a dire» 
il  vero  in  quella  tua  arriuata  non  hai  ben  prouifto  , perche» 
ti  bifogna  prima  ricoucrar  Roma  , che  dopò  fenza  briga» 
veruna  Napoli  verrà  in  tuo  dominio  , ma  fc  farai  ributtato 

da  qnella  non  porai,  come  vuole  la  raggione  hauer  quella», 
però  conuicne  più  tolto  andare  in  Roma  contro  i Gothi  , 
che  combattere  contro  dinoi  ; Rifpofc  Belifario, che  non» 
fpertaua  à Napolitani  à darli  configlio  , ma  piu  prelto  far 
penfiero  àriceuere  l’cfercico  dell'Imperadore  Romano  , per 
lalute , e libertà  propria , che  rellare  nella  feruitu  de’Gothi, 
c meritamente  efserc  oppugnati  , c disfatti  dal  fuo  efcrcito 
elsendo  egli  difpoflo  non  partirli  , fe  prima  la  città  non  vie- 
ne in  fuo  potere , la  quale  egli  defideraua  ottenere  fenza  lor 
detrimento  ; Il  che  Belifario  diceua  in  palefe  , ma  micen- 
eo trattata  con  Stefano  , che  confortale  ifuoi  cittadini  a 
acquillarfi  più  tolto  la  benignità , c gratia  dell  Impera  ore, 
che  la  indignationc  : Ritornati  gli  Ambafoadori  nella» 
città  riferirono  la  rifpolla  diBclilario  , la  quale  efsendo  pro- 
polla in  Configli»  , fù  dimandato  Stefano  del  fuo  parere»,* 

- Tom.I.  Aaa  11 


_ fÌ7 
Napoli  a(Te. 
diata  daBe- 
lifar-o- 
Procopio 
Gio:  Gior- 
gio Tri  fino. 


Stefano  Ca- 
taldo Napo» 
titano . 
Napoli  pie* 
ciola  città. 
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il  quale  difse  elscre  pericolofo  à Napolitani  l’opporli  itili* 
to  pefo  di  guerra.parcndogli.chefùfsc  da  prendere  qualche^ 
accordo  per  la  lor  falutc  , del  cui  parere  era  vn  vecchio 
Antioco  So-  chiamato  Antioco  di  natione  Soriano  , flato  lungo  tempo 
riano.  in  Napoli  per  cagione  di  mercantic.huotno  ricco  è di  gran-. 

credito  fri  Napolitani , con  i quali  pareri  fi  commofsc  mol- 
to il  Popolo, e la  plebe  minuta,defiderandopiù  tofto  accor- 
do, che  guerra,  c già  fi  vdiuanolclor  voci,  che  diceuano 
douer  aprir  le  porte  i BeJifario  : Erano  de’Gothi  alla-, 
difefa  della  città  circa  800.  i quali  benché  quelle  cole  lor 
• • fufsero  moiette  , nondimeno  per  non  haucr  ardire  di  refitte- 
rc  alla  votanti  del  popolo  , fe  ne  acquictauano  , maritro- 
Pattorc-.  uandoli  dui  cittadini  principali  amici  diGothi,  l'vno  chia» 
Alclepioco * raato  paftore , e l'altro  Afclepiodoto  : i quali  molto  fi  dolc- 
■ uano  di  douer  mutar  ttato  la  lor  città , quelli  comprcfa  laj» 
volontà  del  Popolo  , e non  potendoli  apertameute  contra- 
dire , cercarono  impedire  le  cotiuencioni  per  via  trauerfa-»  : 
E perciò  nel  cónfiglio  concorfcroncl  dire,  degli  altri,  ma  ri- 
cordavano che  nellicap  dell'accordo  fi  cercafse  il  bene  del- 
la città,  e dimandauano  cole  alle  quali  non  credeuano,  che# 
donefse  conferire  maffimamente  fe  à lui  fi  richiedeua  il 
giuramento  per  l’ofseruanza  di  quelli , e parendo  al  popolo» 
che  quelli  dicefscrocofe,pcr  il  bene  publico  ottennero,  cheji 
Beliiario  fi  facefse  i!  decreto  conforme  al  loro  configlio,e  po- 
lle tutte  quelle  cole  in  fcrittura  fin ono  porcate  da  Stefano  à 
Riccardo  Belifario,ccon  lui  andò  Riccardo  Vefcouo  della  città  orna- 
Vefcouo  di  to  Pontificalmente, c con  il  mettale  nelle  mani  accompagna- 
^4P°  1 * tQ  da  molti  cittadini , acciò  l’Imperial  Capitano , con  giura- 
mento prometter  douefse  l’ofseruanza  di  quanto  ne  i capi- 
toli fi  conte  neua  : Giunto  Stefano  al  cofpecto  di  Bihfario  (fe- 
condo l’autore  ) formò  quelle  parole,  che  per  non  alterarle.» 
mi  hi  parlò  pouerle  ncll’ittcfso  modo , Signor  hò  detto  la_, 
dimanda  v offra  alla  nottra  città,  ch’ai legramcntc  l’accetta,  o 
vi  torri  dentro  alle  mura,ma  prima  hi  fcricco  fopra  quella-»- 
carta  tuttala  libertà, tutti  quei  patti  c'hauer  delia  dal  correc- 
tor  del  mondo, & hauri  caro  di  voftra  mano  vi  piaccia  fot- 
tofcriucrli,e  firmarli , 

BeHlario  incelo  l’ambafciata  tolfe  la  carta  per  mano  di> 
Stefano,  & quella  letta , eoo  lieto  volto  di  propria  mano  la_» 

fot- 
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fottofcrifle,  dopò  pofc  la  manotopra  il  mefeak  che'l  Ve  (co-; 
uo  teneua,8t  alzando  gli  occhi  al  cielo  colli difcc . 

0 foprema  cagion  d’ogni  cagione , 

* E tu  che'l  tutto  vedi,  e il  tutto  afcolti , 

Occhio  del  cielo  , e voi  fontane, e fiumi , 

S are  ti  teflimoni  d quefti  patti . 

Che  la  città  di  Napoli  promette, 

Dar  fi  all’lmperador,efuoi  miniftn. 

Et  io  prometto  lor  da  l'altra  parte 
Franchitia,e  libertà, ne  volerne  altro 
C'hauer  le  por  te,  e la  famofa  Hpcca . 

Hauendo  dopò  giurato  Stefano  con  gli  altri  Napolitani  • 
faoi  compagni , vn  di  eflì, come  prefago  ai  quello , ch'i  Pa- 
llore, & Afclcpiodoeo  auucnir  doueua,  formò  quelle  parole. 
Motor  eterno  di  tutte  le  fielle 

Deb  fi  che  quei,cbe  romperanno  prima 
Quefte  promcffc,fian  deftrutti,e  morti , 

E giacciano  infepolti  su  la  terra , 

- E le  ìair  cafe,e  lor  famiglie, e donne 

Sian  date  in  preda  tutti  allor  nemici . 

Licentiatofi  il  buon  Stefano  da  Belifario  ritornò  nellaJ 
città  , c riferì  il  tutto  con  allegrezza  del  Popolo  , il  qualo 
decorrendo  per  le  piazze  gridauano  , che  Belifario  intro- 
mefso  fuffe  : Vedendo  quelle  cofc  Pallore , & Afdepiodoto, 
c che  le  prime  fallacie  non  gli  erano  riufeite  , congregaro- 
no infieme  i Cothi  , e cittadini  della  lor  fcguela , dicendoli 

auanto  eracofa  pazza  lafciar  predar  ?na  città  ad  arbitrio 
ella  plebe  , e gente  grofsa  douendo  confidarli  molto  allo 
buone  mura  della  citti , Se  alla  gran  prouilionedi  vittuaglie,  ' 
c buon  prelìdio  de  Gothi  ! Percioche  le  Belifario  fiducia  al- 
cuna bau  else  di  poter  prendere  la  cittd  » non  harebbemai 
confentito,  ne  firmati  tali  capitoli  > ma  efsendo  egli  fuor  di 
ogni  fperanza  coniente  à quelle  cofc  , che  non  hi  in  animo 
d’ofseruare.  EGeglineamafse,  {'come dice)  non  llareb- 
bc  qui  per  indurci  i Umili  fraudi  > ma  pafsarebbc  più  oltro 
ad  azzuffarli  con  gli  altri  Gothi  in  Roma,  con  quelle  parole, 
e limile  altre  Pallore,  & Afclepiodotoconfortauano  labri- 
gata d far  refiilenza , c difender  la  città  -,  Oltra  di  quello  ar- 
morono  i Giudei , de*  quali  nella  citti  era  grau  numero  , c li 

A a a i con- 
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coniu&fero  a!  lor  volere  , del  che  i cittadini  sbigottiti  pofe« 

M roda  canto  tutti»  parlamenti  , ciò  intefo  da  Bclilario  , ha- 

poh  alte . ucndo  P*“  voItc  affalita  la  cirri  ftì  ributtato  con  danno  di 
B ' Tuoi , perche  le  mura  di  Napoli  erano  alte,  parte Toura  il  ma- 
re , e parte  ne  i luoghi  montuofi,  & erti  dj  donde  diffidimeli-' 
Acquedotto  tc  (e  |j  p0tCua  dare  allalto , e benché  Bclifario  haueffe  rotto 
ft  d' ^a' 1*- 11  *®rmaIe  » che  porgea  l'acqua  dentro  la  citti  , non  perciò 
faao  ^ C 1 P»reua  che  nocelle  alli  attediati  , per  hatierno  de  pozzi  iru. 

- * molti  luoghi  di  acque  tergenti  , che  mancar  loro  non  potè- 
ua.  Haueuanodipiùgraadidìmafpetanzaalfoccorfo  che.» 
gli  doueua  venir  di  Roqia , ouc  mandato  haueuano  : Belila - 
ri,o  dunque  effendo  qual?  priuo  di  fperanza  , e penfando 
tettarli  da  quello  artedio  la  fortnna  gli  diè  , la  lirada  , per- 
cioche  venuto  delìderio  ad  vn  foldaco  iiauro  di  vedete  il 
formale,  che  (oleua  condurre  l’acqua  alla  citti , & entrata- 
ti dentro  da  quella  banda  doue  Belilario  l’haueua  rotto 
poco  difeofto.  dalla  citti  hebbe  ageuolezza  di  falirui  iufo  , 
perche  elTendo  tagliato  il  muro  l'acqua  non  correua  più , 

• paflaco  oltre  conobbe  efl'er  dentro  la  citti  , ond’era  vna_* 
gran  pietra  natiua  forata  , per  la  quale  foleua  paffarc  l’ac-;' 
qua  , e la  grandezza  del  buco  non  era  tanto , che  vn’huonto 
v’haudte  potuto  entrare  : Et  hauendo  il  foldato  fottilmen-' 
te  contemplato  il  tutto,  comprefe  chefe  quella  pietra  tede.» 
aperta  in  modo , che  vi  potette  entrar  vn  foldato  facilmente* 
fi  farebbe  potuto  entrar  nella  citti  : E con  tal  penderò  ri- 
tornò i dietro , & ogni  cofa  raccontò  à Bclifario , il  quale* 
hauendo  di  ciò  grand’allegrezza  promefe  pretnij  grandi  al 
foldato , e volte  che  egli  medefimo  fi  elcgelfe  alcuni  aiutori» 
e tcndfe  modo  di  aperire  il  forame  di  quella  pietra  teina 
piccare  ne  martellare , acciò  il  ftrepito  vdko  non  forte , ma 
cautamente  il  faflo  limare,  e far  la  via  dentro  la  citcà:  Il 
foldaco  dunque  delìderofo  di  gloria  , e di  premi;  promeflì- 
gli.vsò  tanta  diligenza , ch’aperte  la  pietra  in  modo  » ch’vno  * 
Armi  visiti  huomo  armato  di  corazza  , e targa  , per  quella  entrar  pote- 
tempodiBe  ua  : Et  effondo  già  quelle  cole  in  ponto  , Bclifario  vedendo 
lifano.  la  città  edere  quali  in  fuo  dominio  , e temendo  non  tede  dif- 
Ben'Snirà  fatta  da  fuoi  loldati , fece  di  nuouo  dimandar  Stefano  Ca- 
di Behlatio  > c narrandoli  i miferandi  cali  che  alle  città  prefe  à, 
forza  intcruenir  foleuano  , come  la  morte  de  glihuomini  , 

la 
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li  ftrupìtìonc  delle  donne,  gli  incendi) , le  rapine , & altri 
mali  à quali  i Napolitani  mirar  doueitcro  fenza  afpettare 
l’vltimo  cftcrminio,e  che  ancora  lor  reftaua  tempo  di  ridur- 
li d miglior  configlio  : Stefano  quanto  vdito  haueua  da_. 
Belifario  delfifteflo  modo  lo  riferì  d cittadini  non  fenza_» 
fue  lacrime , e fofpiri , i quali  facendoli  burla  di  lui  lo  fprcz- 
zarono:  Ma  Belifario  feguendo  il  fuo  difegno  elelTe  400. 
f fidati,  ordinando  che  ciafcuno  di  Corazza  > Spada,  c Scu- 
do , li  armalfe , e quetamentc  fteflero  finche  richiefli  fufle- 
ro, dandoli  per  Conduttori  Paucaro  lfauro , ch’era  fiato  in- 
uentore  del  buco,  magno  Capitan  de  caualli , & Ennio  Ca- 
pitano dcUTlauri , huomini  firenui,  della  cui  virtù  molto  li 
confidaua  , e pafiata  la  mezza  notte  palesò  loro  ogni  co(a_, 
moftrandoli  il  luogo  , c comandandoli,  che  conduceflero  1 
foldati  per  l’acquedotto  con  i lumi  : E quando  fufsero  en- 
trati nella  città  douefsero  prendere  vna  parte  del  muro , cj 
dopò  far  legno  con  le  trombe, ordinando  anco  > che  le  fcalo 
per  falir  alle  muraglie  fteflero  preparate , e che  tutto  l’eler- 
citcrftefse  in  arme  : Fra  quello  mezo  alcuni  di  quei  foldati, 
ch’erano  giti  per  l’acquedotto  temendo  il  pericolo  torna- 
rono à dietro  non  potendoli  tenere  per  conforti , nè  per  mi- 
nacci : Qu,ali  vifti  da  Belifario,  hauendogli  alpramente  ri- 
prelì  li  lalciò  andare,  mandandoui  200. altri  di  quelli , elio 
haueua  attorno,  dalla  qual  vergogna  molsi  qucll’iftcfsi,  che 
reculato  haueuano , ancor  loro  lequitarono  il  camino  : Et 
entrati  ncll’acquedoto  pafsarono  le  mura  della  città , e pre- 
cedendo oltre  s’auuiddero  che  l’acquedotto  haueua  la  vol- 
ta loura  di  mattoni,  con  archi  molti  alti , e non  potendo 
feorgere oue fi  fulsero,  nèfccnderc alla  terra,  finche  giun- 
fero  ad  vn  luogo  doue  la  volta  dell’acquedotto  crafco- 
uerta  ; Villo  dunque  il  cielo  lì  accorlero  quel  luogo  efsere 
nel  mezo  della  città,  e penlando  fccndere  alla  terra  non  ha- 
ucndo  materia  da  poter  calar  giù, lì  auuiddero  di  vno  edifi- 
cio alto,  che  lalendoui  agcuolmente  fi  haurebbe  potuto  pal- 
late sii  le  mura  della  città,  onde  non  polsendoui  gli  huomi- 
ni armati  lormontare  , per  vltimo  vn  di  quei  foldati  chiama- 
to Traiano  pollo  giù  rarmi,aiutandofi  con  mani  ,econ  pie- 
di lurmontato  sù  crouò  vn  mezzo  delimito  albergo  habita- 
to  da  vna  pouera  vecchia,  la  quale  villo  iloldati  cominciò 
ad  alzare  la  voce, ma  Traiano  cacciata  fuori  la  fpada  minac- 
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ciamiola  di  morte , ella  Cubico  quietoffi  : Traiano  hàuendò 
legato  vna  corda  al  tronco  di  vn  piede  d'OIiua  , e calando- 
gli ài  foldati  molti  capi , per  quella  tutti  ialirono  sù,cheJ 
pareuano  formiche, che  dai  buco  vfcilTero , furmontati  dun^ 
Torri  di  Na  que  s“  reftaua  ,a  q“«ta  parte  della  notte , e fattaci  sù  Io 
poli.  mura  ammazzarono  Anicfto , e Polifago,  che  ftauano  alia 
Soldati  di  guardia  di  quel  luogo,  dopò  haueudo  prefo  due  Torri , co- 
Behfar io  minciò  à fonar  le  trombe , il  che  odito  da  Belifario  collo  an- 
per  jl’acque.  dò  in  quel  luogo , e fattoui  appoggiar  le  fcalc , comandò  à 
dotto  entra,  fuoi.che  montalTero  sii,  ma  perche  le  fcalc -erano  fatte  oc- 
n nella  cuti  cujcj  > non  giungendo  all’altezza  delle  mura , fu  bifogno  le- 
garne due  inlieme,  e i foldati  Ialirono  sù  dalla  parte  verfo 
Settentrione  , che  lì  può  giudicare  edere  verfo  la  porta  detti 
Napoli  ore-  P«r»nticc>  Don’Orfo,  oue  hora  è S.Pietro  à Maiella.e  men- 
ta daBenla-  trc  q0*^  cofe  fi  faccuano  da  quella  parte  fi  combatteua_# 
no.  anco  afpramente  dall'altro  canto  della  città  verfo  il  mare-*, 

nel  cui  luogo  fi  trouauano  alla  difefa  gran  moltitudine  di 
Giudei  huomini  temerarij  , c capriccio!*,  i quali  non  fpera- 
do , che  perla  la  città  lor  potè  de  clfer  perdonato,  pcrilch^, 
faccuano  eftrcma  refiilciua,  in  modo  che  da  quel  luogo  mai 
i nemici  entrar  poteuano  i ma  l’altra  parte  deU’efercito  di 
Belifario  , hauendo  bruggiata  vna  porta  polla  verfo  Orié- 
te  per  poter  entrar  per  forza , fra  il  cui  mezzo  apparendo  il 
giorno,tutti  i vn  tempo  per  quella  entrarono  , e fcorrcndo 
per  la  città  faccuano  grand’occifioni,  c rapine  : E tri  gli  al- 
N cri  vfarono  gran  crudeltà  i fratelli , e parenti  di  quelli, ch’era 

no  fiati  vccifi  da  Napolitani  nella  baccaglia  già  data  prim*_. 
nella  città , vfando  la  vittoria  crudelmente  non  perdonando 
nè  à huomo,nè  a donna  di  qualunque  età  fi  fùlfe,ma  i Giudei 
che  difendcuauo  la  parte  verfo  il  mare,  benché  fuffe  prefo 
tutto  il  rcfto  della  città,  cfci  ancora  fortemente  ripugnautr 
. Yi'S11^  no,  ma  afialiti  d’altre  gente,  che  per  la  città  difeorreuano  , 
di  Ueulano  furono  tutti  polli  à rouina,  e così  ciafcun  foldato  entrò  libe- 
ramente facendo  di  Giudei  grand ’vccifione  : Belifario  ha- 
uendo prefo  la  città  vsò  la  fua  vittoria  hutnatufsimamento: 
perciòche celiaco  il  primo  furore,  c depofte  l'arme,  non  pcr- 
mife,  clw  fnflè  morto , nè  prefo  alcuno , c reflkui  alli  padro- 
ni, e mariti  le  donne  conferuate  illefe , uè  anco  dimoftrò 
crudeltà  veruna  contro  li  Gothi,i  quali  fi  crouauaao  alla_, 
guardia  della  città* 
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Di  Pallore , Se  Afclepiodoto  autori  di  tanti  mali,  non  fù  Paflore",  & 
Belifario  quello  che  ne  facelTe  la  vendetta  , ma  li  cittadini^  Afcleptodo- 
la  plebe  interne , il  di  feguente  che  la  città  fu  prefa , corfcro  co  Itrafcma- 
alle  lor  cafe,  & vccifero  Afclepiodoto  trascinandolo  per  ti  dallaplc- 
tutta  la  città  , con  vitupero  grande,  riducendolo  in  minuti  ^ 
pezzi, poi  cercando  Pallore  lo  ritrouaro  morto  nella  prefa^ 
della  città,  il  Popolo  irato  non  lì  potè  contenere  di  non  tra* 
fonarlo  Umilmente  per  tutte  le  piazze,  con  farne  anco  mol- 
ti  pezzi:  Si  hà  de  credere,  che  quelli  dui  fulfero  Ilari  dal 
Popolo  propolli  al  gouerno  della  città,  poiché  contro  di  lo- 
ro sfocarono  l’ira,  come  à tempi nollri  vn’accidente limile 
s'è  veduto  in  perfona  del  mifero  Starace  eletto  dal  Popolo, 
come  nel  fuo  luogo  diremo.  M 

Haucndo Belifario  rafettatc  le cofe di  Napoli, e gratifica- 
ti  icittadini,diede  per  ordine  dell'Imperadore  vn  granprin-  p 
cipio  alle  nuoue  mura,  e torri  della  città  , come  lì  legge  nell’  Belifario  lu 
officio  delti  7.S. Protettori  di  Napoli  nella  1 .lettione  di  S-Ac-  uendo  prefo 
tanagio,  e lafciato  nel  gouerno  Cononc  Capitano  per  rim-  Roma  ri  toc 
pcrio.e  gii  pafsò  in  Roma , e la  prefe,  onde  nel  541.  ritornò  na  in  Coflà- 
in  CoRantinopoIi  richiamato  da  Giullitiiano  conducendo  tinopoli  me 
feco  Vitcge  Re  di  Gothi  : Vuole  Taulo  Diacono , che  Beli1-  nando  leco 
fario  nella  prefa  di  Napoli  vfalTc  molta  crudeltà,tanto  à eie-  Y‘^Se  Rc 
tadini , come  à Gothi , ma  clfcndo  quello , che  lì  è detto  di  jj*  i re 
Procopio  teflimonio  di  veduta, à lui  creder  lì  deue,  ?he*tibal 

Partito  Belifario , i Gothi  crearono  loro  Rè  Theothibal-  g0 

dot  il  quale  nel’anno  illelfo  fù  vccifo  per  la  fua  crudeltà,  e fù 
creato  Atarico  che  anco  fùdaH’iilelfi Gothi  morto  nel  54:.  <41 

per  elVerlì  confederato  con  Greci,  e fù  eletto  T orila  niporo  Tenia  Re 
di  Theothibaldo  huomo  di  lìngular  virtù, il  quale  mollratolì  di  Gothi . 
fcrocidìmo  contro  i Capitani  Imperiali , cluoi  Greci,  per  la 
Romagna  ferno  inlìeme  n olte  battaglie. 

Nel  cui  tempo  fentendolì  gran  cofe  della  vira,  e miraco- 
li  di  S.  Benedetto  in  Monte  Calino , e volendo  Totila  farneu  ^ i»n< . 
fperienza , come  riferifee  S.Gregorio  ne  i fuoi  Dialogi , an-  <. 
dò  vicino  il  fuo  Monaflero  , e fe  intendere  al  Santo  , ch'egli  botila  vuo- 
l’andauaà  vifìtarc,  dal  ^uale  gli  fùrifpoflo,  chefufleilbcn-,  \e  far  proua 
venuto.  Totila  tefio  diede  le  fuc  vedi  Reali  à Rigo  fuoCa-  della  Santi- 
mcricro  inuiandolo  bene  accompagnato  con  fìngere  ,che^  tà  di  S.  Bc- 
egli  ruffe  il  Rè  , & approfsimato  al  Santo,  e qncllo  villolo  da  nedetto. 
lungi  gridò  dicendo,  poni,  poni,  figliuolo  le  velli,  che  tu  hai 
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adofso,  che  non  fon  tue,  alle  quali  parole  Rigo  cadde  in  ter- 
ra con  gran  timore,  econfufione  per  hauer  prefomito  sbef- 
fare vn  tanto  feruo  di  Dio,  e fimilmentc,  caddero  tutti  quelli 
che  l’accompagnauano . E lcuati  in  piedi  pieni  di  confufio- 
•* 1 ne  non  hebbero  ardire  di  apprcfsarfi  al  Santo,ma  ritornati  ai 
Rè  gli  riferirono  il  tuttofi  che  intefo  dal  Rè  vi  andò  di  per* 
fona, e vitto  da  lungi  il  feruo  di  Dio  non  hebbe  ardire  di  ap* 
profsimarfeli , ma  tt  gittò  in  terra  faudoli  nuerenza  : e ben- 
ché il  S.  dicefsc  $ . volte,  che  fi  alzafse,  non  hebbe  ardimento 
farlo.  AH’horaS.Bencdctto  con  le  proprie  mani  l’alzò,  zj 
dopò  hauerlo  {aiutato  lo  riprefe  delle  fue  cattiuc  opere, cfor 
tandolo  à raffrenar  tante  fceleragini.c  riuolto  il  parlamento 
li  predice  ch’haurebbe  prefo  Roma  , e che  doueua  regnerò 
9. anni, e nel  1 o.morirebbe  , il  che  vdito  da  Totila  retto  fpaj 
uentato,e  dall'hora  in  poi  fù  meno  crudele. 

S.'Germano  Circa  il  medefimo  annotti  il  tranfito  di s.Germano  Vef- 
Vefc.  cono  di  Capua  huomo  di  gran  fantità , del  quale  fi  leggono 
molte  cofe  ne  medefimi  Dialogi  al  cap.j  5 .del  a.Iib.e  nel  40. 
del  4.  e tra  le  altre,  che  nel  punto  di  fua  morte,  S.  Benedetto 
vide  la  fua  anima  portata  da  li  Angeli  in  Cielo, & il  Martiro? 
logio  fi  men  rione  à 3 o.d’Ottobre,  il  Baronio  trattando  del*  ' 

la  fantità  di  quello  Vefcouo  nelle  fue  Annotationi  cita  mola- 
ti Autori, che  di  lui  fanno  mentione. 

S.Scolattica  Quali  ;icl  medefimo  tempo  nè*  1 i.di  Febraro  in  MonteJ 
Verg.  Cafino  Santa  Scolaftica  Vergine  forella  di  S.Benedetto  paf- 
sò  d miglior  vita , nella  qual’hora  Dando  il  Santo  nella  fua_* 

Cella, & alzando  gli  occhi  al  Cielo  vide  l’anima  fua  vfeita  dal 
corpo  in  forma  di  Colomba  volare  al  Cielo,  ( come  il  Mar- 
tirologio nella  medefima  giornata^  del  che  allegratoli  refe 
infinite  gratie  à Dio;  e chiamando  i Tuoi  monaci  gli  lo  ma* 
nifettò  ordinandoli  ch’atidattero  à fepelirla  nella  fepoltura, 
ch’egli  per  fe  fatta  haueua;  poi  nel  feguenteanno  d af.di 
T a-  Marzo  egli  ancora  andò  tra  Beati  in  Cielo  carrico  d’anni, 

S.  Benedct-  miracoli»  e fu  collocato  nel  medefimo  fcpolcro  , come  il 
tò.  " tutto  riferifee  S.  Gregorio  nc’fuoi  Dialogi  nel.  a.lib.  fu  quello 
gloriofo Santo  di  Norcia  città  nell’Vmbria  della  nobiliflìma 
famiglia  de  Guardati,  e nacque  nel  48  2.  venuto  poi  nel  no- 
« , Uro  Regno  appretto  Aquino  nel  Cartello  detto  all’hora  Ca- 

fino porto  sù  vn’altiflìmo  Monte , ou'era  l’antico  Tempio  di 
Apollo, iui  erette  vna  Cappella  à $.<Eio;Battjfta , nella  qua- 
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le  fòla  fai  fepoltura  ; Et  haucndo  ragunaci  moki  difcepott 
nel  5 i8.fundò  la  Tua  Religione  chiamata  Cafinenfe  per  il  luo- 
go : la  quale  poi  fù  riformata  da  Odo  di  Leone  di  Francia», 
Abbate  del  Monailero  di  Cluni  nella Guafcogna  nel  pi  do- 
pò fù  ancora  riformata  da  Lodouico  Baldo  genrit’hnomo 
Venctiano  nel  14  io. ne!  Monailero  di  S.Gioltina,  di  Tadoua 
porto  nella  Marca  triuigiana  , che  perciò  vien  denominata 
la  Congrcgatione  Cafinenfe  di  S.  Giortina,  come  il  rutto  rife- 
rire paolo  Moregia  nella  fua  opera  intitu'ata  Origine  dello 
Religioni  : Ma  volendo  ciafeuno  à pieno  fapere  la  vita,  e mi- 
racoli di  quefto  gran  Padre  potrà  cercare  nel  2.  iib.  de'  Dia- 
logi  prcdecti. 

Nel  cap.  5.  dei  ? Jib.  de  medefimi  Dialogi  ieggemo  di  Sari 
Sauino  VefcouodiCanofa  città  in  Puglia , il  quale  perla  lun- 
ga età  haucua  perfo  il  lume  de  gnocchi , che  non  vedeua  co- 
fa  alcuna  , cortui  olera  della  fua  fatuità  haucua  fpiritodi 
proferii,  il  che  intefo  il  Rè  Totila  , non  credendo  quanto  de! 
Santo  fi  diccua  volfeper  proua  conofccrfo , perloche  andato 
in  Puglia  fù  conuitato  dal  S.Vcfcouo  i definar  feco  : e porto 
d meufa  il  Rè  non  volfe  mangiare  , ma  il  Vefcouo  volendo 
bere  gli  Io  portò  vn  de  fuoi  giouani,i!  Rè  torto  gli  lcuò  dalle 
mani  il  bicchieroper  far  proua  del  S.  porgendoli  da  bere-», 
all’horarhuomo  lauto  prendendo  il  bccchiero  non  veden-‘ 
do  chi  ce  lo  porgeua  dille  viua  querta  mano  , per  la  qual  pa- 
rola il  Rè  fi  vergognò , e benché  fu  fio  feouerto , che  non  era 
quello, che  foleua  dare  d bere  al  Vefcouo  trono  in  quello, 
cioclic  defideraua  fapere:  Hoc  qfto  venerabile  feruo  di  Dio 
elfendo  molto  vecchio  mantenendoli  ancor  fano,  il  Aio  Ar- 
cidiacono accefo  di  ambinone  di  hauer  quel  Vefcouato  ri* 
foluette  aunelenarlo , e temendo  di  ciò  fare  da  fc  ftdfo , cor- 
ruppe con  danari  l’animo  di  co'ui.che  gli  daua  da  bcre,fc  or- 
dinarono di  aunelenare  il  vino  a 1 S.  humno  , e venuto  l’hora 
del  mangiare  quando  il  vefcouo  dimandò  da  bere  , colui  prc- 
fc  il  vino  auuelenatOjC  gli  lo  portò;  à cui  diffe  il  Vefcouo  do- 
pò q’hebbc  nelle  mani  il  becchiero  , beni  tù  querta  beuanda, 
che  dai  d me  , all’hora  ilgiouinc  virtofi  feouerto  pieno  di  ti- 
more prefe  iJ  bicchicroauclcnato,  eligendo  più  torto  berlo,  e 
morire , che  patire  la  debita  pena , e volendoli  porre  il  bec- 
chiero in  bocca  li  dilfe  il  Santo,  non  bere  dallo  ptir’àme,  che 
lo  voglio  ber’io,  ma  vanne,  c dì  à colui,  clic  te  lo  diede,  ch’io 
Tum.I.  Bbb  bcuo 
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bcuo  il  veleno , ma  egli  non  fari  mai  vefcouo:  eprefo  c'heb* 
Tranfito  di  ~c  Occhierò,  fettoni  il  fegno  della  croce  beuè,  e nel  mede- 
S Saujno.  *Im0  Punt0  » ch’cgli  beuè,l’Archidiacono  in  altro  luogo,  oue 
fi  trouo  mori , non  altrimenccchc  fi  egli  il  vdeno  bcuuto  ha- 
uelse:Fma!nftcnce  il  S.  Vefcouo  Sauino  hauendo  retta  la  fua_» 
Chicfa  circa  anni  5 a.  illuftre  di  miracoli , c di  virtù  fante  or* 
nato  a 9.  di  Fcbrato  fecondo  il  Martirologib  pafsò  a miglior 
vita  intorno  1 anno  5 50.  c fù  fcpolco  nella  fua  Chiefa,  corno 
tengono  i Canofini  ; c benché  quei  di  Bari  dicono  hauerlo 
effi  nondimeno  c cofa  chiariffima  efsere  fcpolco  nella  mag- 
gior Chiefa  della  ‘circi  di  Lefena,  come  tengono  per  antica.* 
traduzione  i Sacerdoti  di  ella  Chiefa . 
r ^‘tor noiTociiia.il  quale  come  rifcrifccS.  Antonino  nella 

c Anoino  s;Part.e  fac  Croniche  tir.  1 a.cap.5.  hauendo  fatto  mag- 
Beneuenro  S>orc  ^uo  efercito  nell’anno  545.  pafsò  in  campagna,  e per 
c Cuma  pre- torza  Prc^c  Beacuento  buttando  le  foe  mura  per  terra  , poi 
fi  da  Gochi.  Prc^c  ^“ma  » e non  fece  ingiuria  alcuna  4 certe  gentildonne, 
che  prcie > ma  quelle  lafciò  andare  con  gran  diligenza  •*  AlTe- 
diò  poi  Napoli.e  mandò  parte  dell'efercito  nel  contorno  on- 
de ne  foggiogò  li  Brucij,  lucani , e Calabria  con  la  Puglia..,, 
Napoli  afie- erano  alla  guardia  di  Napoli  1000.  foldati  Romani  cosi 
duca  da  Go*  detti  da  Procopio,  non  che  Romani  fullcro  di  turione,  ma_, 
»hi*  *pcrchcmilicauano  Torto  l’Imperio  Romano,  ilZanaraanco 
Gio;Z«oara.  cc,QUmain  molti  luoghi  direl’iftefso  chiamando  i Greci  fo- 
getti  all’imperio , pur  Romani , c ciò  viene  perche  Coilanti- 
. nopoii  fù  dal  magno  Collimino,  che  la  fondò, detta  nuoua_, 
IlomajQuelli  foldati  fi  portauano  nella  dtfefa  della  cittd  con 
gran  valore , ma  perche  non  vi  era  vircouagtia  da  follenrar/i 
ne  altro  foccorfo  dubitando  dcll’vlcima  lor  rouina  i Totila  fi 
Napoli  la  tiferò  da)  quale  furono  trattati  in  modo  che  niuno  Tenti  dà- 
1.  volta  do  poi  fpianare  gran  parte  delle  mura  della  Citti  dicendo 
Gothi . voler  più  collo  combattere  con  Romanica  campagna,  che.» 

lcaramuzzare  con  inganni , e malitia  : Stando  Totila  in  Na- 
Giuflitia  PoI‘  v*«neda  lui  vn  Greco  Culabrefe  à lamentarfi  di  vn’huo* 
efemplaredi  mo  d’arme, che  l'haucua  forzata  vnafua  figliuola, dclcbe  cur- 
Tonla.  baro  il  Uè  fc  cercare  il  delinquente , c benché  folle  da  moki 
fuoiGothi  pregato  à perdonarli  eflendo  quello  fiuomodi  gr£ 
valore, pur  lo  fè  morire  donàdo  ogni  fua  facolci  alla  fociulla 
violataiDopò  hauendo  ampliato  il  foo  efercito,prcfe  Roma 
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e buttò  i terra  gran  parte  delle  Tue  mura  , fiche  (sputo  dal* 
l’Imperatore  Giufiiniano  mandò  la  feconda  Volta  Belifariq 
in  Italia,il  quale  diede  foccorfo  ad  Otràto,poi  pattato  in  Ro* 
ma  fé  vn  gran  facto  d’arme  con  Godìi  nel  Teuere,de  quali  ne 
morirono  molti  ; Tolda  dubirando  di  peggio  mandò  oratori 
in  Cofiantinopoli  à tratur  la  pace  con  Giufiiniano, i quali  ri- 
tornati có  maliffima  rifpofta,  Totila  per  fdegno  diede  ordine 
che  Roma  filile  rouinata,brugiata,e  ridotta  in  pafcolo  d'ani- 
mali , il  che  venuto  i notiria  di  Belifario , gii  che  lerano  co- 
minciate i rouinarc,fcritte  vna  lettera  à Totila  con  molta  au- 
dacia dicendoli  che  fi  come  l’edificar  delle  citti,  e Tempi)  fu 
attione  di  huomini  (ani), che  fapeuano  ben  viuere  alla  ciuile, 
così  il  rouioar  quelle»  ch’crano  in  piedi  era  cofa  d’ignoranti» 
di  pazzi,  e di  quelli,  che  non  fi  vergognano  di  inoltrare  la  lo- 
ro pedi  ma  natura»  con  airre  parole  di  gran  confufione,come 
fi  potrà  cercare  in  Procopio:  la  quale  letta  da  Totila,  e riletta 
più  volte  lì  ritenne  di  tanto  furore,  & alla  fine  iafciato  Roma 
lenza  offe  fa  andò  in  Salificata  contro  i Capitani  Imperiali:  Il 
Platina  nella  vita  di  Papa  Pelagio  riferifee,  che  mentre  Totila 
tenne  a (Tediata  Roma,  vi  fu  gran  penuria,  che  furono  ncceffi  - 
tati  i miferi  attediati  mangiar  carne  fiumana . Hor  lontanato 
Totila,Belifario  ricuperò  Roma»edato  ordine  à rifare  le  ro- 
uhate  mura,  intorno  l’anno  5 5 1,  ritornò  in  Cofiantinopoli, 
& in  fuo  luogo  mandato  nel  5 5 1.  Narfete  Eunuco  Perdano 
perici/limo  Capitano  con  numerofo  cfercito  ( come  il  Panui- 
nio  nella  Cronologia , ) il  quale  gionto  in  Roma  prefe  di  tut- 
ta l’Italia  il  titolo  di  Duca,regendod  fuo  modo  le  Prouintie* 
per  mero  di  Prefetti.comc  riferifee  il  Sigonio:e  venuto  al  fat- 
to d'armi  con  Gothi  prefero  Pauia  gli  ruppe,®  Totila  di  feri- 
te reflò  morto, hauendo  regnato  circa  io.anni,  conigli  pre- 
dille S*  Benedetto  i coi  freccile  Theia  Capitan  valorofo,  che 
nel  mefe  di  Febraro  del  5 5 3. fu  anco  morto  daNarfete, il  qua- 
le entrato  in  Rauéna,ouc  era  la  fedia  regale  de'  Gothi  del  tut- 
to la  fpenfe,  Riducendo  Roma,  e Napoli,  con  tutta  Italia  nel 
555.  fotto  l’Imperio  Greco  effendone  fiato  priuo  circa  72. 
anni:Fù  di  tal  modo  fatta  da  Narfete  la  ftrage  de  Gothi, ch'in 
tutto  Italia  fi  eftinfe  il  nome  loro , e quello  fù  il  fine  della  fe- 
conda venuta  de  Gothi  in  Italia  percioche , come  fi  ditte  nel 
42 1 .i  primi, nella  Spagna  terminare»  il  loro  dominio . 
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^crPe5Caf 0!lC  JdcI,c  Aderte  guerre  tri  Gothi , & Imperiali,’ 
efiendo  Roma  d’amendua  gl’eferciti  hor  perduta  , & hor  ri- 
cuperatamon  potendo  i Romani  far  più  la  loro  habitatiotiej 
in  Roma,  molti  d'cifi  ( come  vuole  l’Ammirato)  ad  habitare 
e marine  di  terra  di  Lauoro  ne  vennero , che  da  vna  parte  di 
coltorohebb:  origine  la  picciola  Republica  Amalfitana  , fi 
come  quelli  di  AquiJeia  fecero  di  Venetia  . Nella  Cronica., 
Amalfitana  feruta  à penna  fi  legge, ch’efsédo  imbarcate  mol- 
te famiglie : Romane  sàie  Naui  per  volerno  pacare  ad  habi- 
tare  in  Coftantinopoli  all’hora  detta  mioua  Roma  , e perue- 
nuti  in  fchiauonia  patirono  naufragio  , le  genti  per  voler  di 

10  ti  1 alitarono  inRagulì.ou;  fitracténcro  molti  annirma  ve 
nnci  odiofi  d cittadinijdi  nuono  falirono  sù  le  Naui  per  ritor- 
nare in  Icaiia,e  nel  camino  fermateli  inMelfi  città  ne’laPuglia 
,u  1 Secarono  fare  la  loro  Inbitatioue , e non  più  Romani, 
ma  Me  ncam  denominarono:  e parédoli  di  poi  il  luo^o  in  ca- 
pace , partitoti  vennero  ad  habitare  Ebo!i  appreffo  Salerno, 
oiiv  dimorati  molti  annialcunidilorodifcorrendo  il  paefej 
p..  u.  mero  a la  montagna  de  Scali , e da  ini  calati  nelle  valli 
vlcirono  al  lieto  del  mare,  e riconofciuto  il  luogo  capace,  Se 
abudanti  di  falucifere  acque, có  allegrezza  ritornarono  à (noi 
in  Eboli, e riferitoli  il  tutto, lafciato  Eboli  vennero  ad  habita- 
re in  Scali, e tracanto  diero  principio  nel  luogo  predetto  alla 
nuoua  città  chiamandola  Amalfi  dal  nuouo  nome  ch’innwzi 
prefo  haucuano.Ia  quale  per  molti  tepi  viuedo  có  I’iuduftrie 
del  mare  in  libertà  fi  màténero,  creùdoillor  Duce, finche  da 
1 Re  del  Regno  ne  furofpogliaci , come  in  prò  gre  fio  diremo. 
e u P0POc^c  Narfete  hebbe.eftinti  i Gothi  diede  finealla_»' 
fabrica  delle  mura, e torre  di  Napoli  cominciare  da  Belifario 
tuo  prcdccelfore  già  che  fi  legge  nell’officio  delii  7-Santi  Pro- 
tettori di  Napoli, che  l’vno.c  l’altro  Capitano  vi  hebbe  parte.’ 
Poi  per  la  morte  di  Papa  Vigilio  efiendo  eletto  à 1 j.  d’ Apri- 
le del  5 56.  Pelagio  di  Parra  Romano  Narfece  ritornò  in  Ro- 
ma» vifitarc  il  nuouo  Ponrefice.oue  per  la  vittoria  riceuuta 
contro  i Gothi  fi  fero  follenni  proceffioni.come  nella  vita  del 
medefimo  Pontcf.Dopò  Narfete  (1  diede  d rifiorire  li  disfatti 
edifici;,  nò  lafciò  cofa  veruni  à fare  in  feruigio  del  Pontefice. 

Ne  medefimi  tòpi  fu  S. Vittore  Vefc.  di  Capua  chiaro  per 
moie*  virtù, il  quale  fi  riposò  nel  Sig.i  18.  d’Otcob.  come  nel 
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Martirologio  , l'anno  ?<So.  fecondo  l'Annotationi  al  detto 
Martirologio  di  Don  Berardino  Rocca:  11  Baronio  ncll’An- 
notationi  riférifce,che  Bada  de  fattone  temporum,cap.^9.  Io 
; chiamaS5tilfimo,c  dottiamo  huorao,c  nc  fi  anco  mcntionc 
Adone  nella  Cronica  nel  l'anno  527. 

, Poinei  i^.di  Agoftodcl5<55.  l’Imperadore Giuftiniano 
pafsò  nell’altra  vita  hauendo  imperato  anni  3 8.  meli  j.  e dì 
13.  lafciando l'Imperio i Giullinofuonepote  : Meritò Giu- 
lliniano,  ( come  ferine  Paulo  Diacono  nel  cap.  1 7.  del  i . lib. 
dell'Hiltorie  di  Lungubardi,)  perle  tante  vittorie  ottenuto 
cfi’er  chiamato  Alcmanico,  c Gothico,  Francico , Germani- 
co Attico,  Abarico , Vandalico , & Africano  : Soggiungo 
ancora,  ch'egli  correfse  con  breuiti  mirabile  le  Leggi  Ìlo«( 
mane,  le  quali  erano  molte  lungc,  c confùfc,  perciòcho 
reltrinfe  in  1 2.  libri  tutte  le  Coftitutioni  de  Principile  qua- 
le li  trouauano  in  molti  volumi, e voife  che  quello  lufsc  chia- 
mato il  Codice  di  Giuftiniano:  Di  più  redufse  al  numero 
<3c  50.  libri  le  Leggi  di  rutti  i Magiftrati , ò Giudici , ò Iurif- 
coufulti:  le  quale  erano  diftefe  in  ìooo.Iibri.  Compofse  an- 
co vn’opera  nuouain  4.lib.dcIlsIftitutioni  nelle  quali  breue- 
mente  comprefe  il  Tello  di  tutte  le  Leggi:  e Umilmente  in». 

. vno  volume  redufse  le  Leggi  nucuc.ch'egli  ordinate  haucua, 
e volfc  fufsero  chiamate  le  Nouclle:  Edificò  in  Coflantino- 
poli  vnaChiefa  , ch’atianzò  tutti  gli  edifici)  , che  col  vo- 
cabulo  Greco  chiamò  Agia  Sophia  , che  rifuona  Santa  Sa- 
pienza: Fù  quello  Imperadore  Cattolico  nella  fede , legalo 
nelle  opere,  e giufto  ne  giudici; , che  perciò  tutte  le  cole  li 
fuccedcuano  bene. 

Procopio  feguito  dal  Zonara , fcriueche  à tempo  di  Giu- 
fìiniano  in  Coftantinopoli  lì  cominciato  àtefsere  i drappi 
di  feta  i quali  prima  erano  iui  portati  da  mercanti 'Pcrfiani 
non  fapendo  eglino  come  li  facefscro , nè  che  quella  tcfsitu- 
rafufse  di  fila  di  vermini,  ma  poi  ne*  primi  anni  del  detto 
Imperadore  venuti  in  Coftantinopoli  due  Monaci  Indiani 
* dicro  notitia,  come  i vermini  di  quello  lauoro  nafceuano,  e 
promifero  aU’Imperadore  portare  la  femenza  di  quelli , co- 
me già  fecero,  ch’erano  quantici  di  piccoiifsime  oui , e di- 
mollraro, come  ribaldandoli  nelfeno,  òalttoucnelmefo 
di  Aprile  , vfeiuano  i vermini , i quali  pafeiuti  per  quaran- 
ta 
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ca  giorni  inteCseutno  le  fila  deila  feta.feguitando  perirne- 
ftra  la  madre  natura:  E quella  fu  l'origine  dell'arte  ddfeL» 
feta  in  Europa  nella  gran  cicci  di  Collantinopoli  , da  onde 
poi  fi  (parie  per  tutto  il  mondo,  come  in  progrefso  diremo: 
E bencne  l'arte  predetta  fufse  in  quello  tempo  nell'Europa 
introdotta  non  Uri  però  fouerchia  la  digrefsione  intorno 
alla  prima  fua  origine:  poiché  nella  nollra  eti  qucfla  ma- 
ceria gli  è in  tanto  pregio  in  tutte  le  parti  dei  mon  do,  perciò 
conforme  à quel  che  gli  autori  fcriuono, quell'arte  hebbe 
Ja  fua  prima  origine  nella  Scitia  Aliatica  da  i Popoli  Serica- 
ni,oue  gli  animaletti  di  quello  Teme  ne  gli  orridi  bofehi  lenza 
induilria  Humana  con  l'illinco  di  natura  nafceuano, e crcfce* 
nanofandoui  i loro  folliceli!  di  fila  difeca  nel  modo  , ebe 
hoggidl  fanno  nelle  no  lire  cale  , del  che  auuedutolì  $i  ac- 
corti Serica»!  fattone  fpericnza , che  nel  filare  , e tefsere  di 
quella  materia  ne  riulciuano  cele  molto  più  belle , che  di  La» 
tu,  di  Lino,  ò Cannapo , fuelzcro  quei  Alberi  dalle  felue  , 
oue  gli  animaletti  nocrir  fi  foleuano,pianundoli  nelJi  loro 
poderi, riducendoli  dalli  bofehi  alle  cafe:  Laonde  in  fucccfso 
di  tempo  furono  ciuiliti;  E da  quelli  populi  fù  il  Teme  de  gli 
animaletti  chiamato  Serico  dalla  Prouincia  Sericina  ; Si  co* 
. me  nella  nollra  Calabria  fino  a tempi  nollri  ne  ritengono  il 
nome;  ma  in  Napoli  fon  chiamaci  Angelelli  nome  conforme 
all'innocenza  loro  ; Se  afsai  corrifpondence  all'effetto  de  j 
Plinio.  loro  nobili&imo  lauoro  ; Dice  Plinto  nel  tf.lib.capitofo  17 
Giacomo  Fi  & anco  Giacomo  Filippi  Hercmita  io  delle  Donne  ifluflre,!t 
’ppi*  inuencrice  delle  cole  , che  Panfili  figlia  di  Piate  Donna.» 
Panfila  in.  Greca  al  tempo  di  Salomone  , efsendo  di  bdiifsimo  inge- 
aeKcicidelgj,0  prima  di  ogni  altra  colfe  da  gli  alberi  la  feta  , e coiu 
la  Set».  modo  marauigliofo  la  cominciò  i filare  fottilmcnte  , c poi 
i tefserla  , e farne  cele  , che  poi  ne  ammacilrò  gli  altri;  fi 
Moelignor  Vida  dice  , che  Sero  fu  il  primo  , che  portafse 
quella  inuentione  in  Europa  da  Sera  fua  patria  nella  Stirit, 
il  che  viene  anco  confirmaco  d'JAIefsandro  d'Alefsandro 
Napolitano  dicendo  , che  Procopio  autor  Greco  nei  ludi 
memoriali  vuole,  che  l’inucntkme  della  feta  fufse  portata  la 
prima  vola  in  Europa  al  fuo  tempo  intorno  al  5^5*  che  po- 
tè efsere  portata  dal  detto  Sero , il  che  vien  confirmaco  nel 
fùpplimento  delle  Croniche  vniueriali  leggendoli  iui  , che 

in 
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intorno  l'anno  5 oo.fù  quella  inuentionc  portata  in  Grecia.. , 
da  onde  Rogiero  primo  Rè  di  Napoli , come  nel  fuo  luogo 
diremo  la  portò  in  Sicilia  fpargendofi  per  tutto  l’vniucrfo. 

Segue  il  Zonara  per  ritornar’airHiftoria  , che  nel  tempo 
del  medefimo  Imperadore  fù  ammazzata  vnaVallenain 
Coftantinopoli  , la  quale  più  di  50.  anni  in  qnci  paefiera_. 
fiata  veduta,  chiamandola  Porfirione,  c quante  volte  appa- 
riua  atfondaua  molte  Naui  cagionando  gran  mortalità  di 
huomini , & eflcndo  più  volte  aflalita  con  iftrumcnti  bellici 
n'on  giouauano,  finalmente  andando  la  Vallena  dietro  i i 
Dalfini.che  fùggiuano  verfo  il  litto , ella  con  empito  condot- 
ta vicino  a terra  diede  in  vn  fango  d'onde  non  potendo  vfei- 
re  conofciuta  da  gli  habitatori  del  paefe , vi  corfero  con  lo 
ficurc^&  altri  iftrumcnti, e l’ammazzaro,  c legandola  con^ 
corde  la  condudero  à terra  , e fùmifurata  la  Tua  lunghezza 
30.  cubiti,  e larga  10.  che  riducendoli  d palmi  Napolitani 
fono  do.palmi  di  longhezza,  e 20.  di  larghe  za,  eflendo  il 
cubico  vno  piede,  e mezzo,  & ogni  piede  vno  palmo, e terzo 
Napolitano. 

Eflcndo  fucccflo  d GiullinianoGiuftinofuonepote,  co- 
me fi  è detto,  fù  conofciuto  molto  difiìmilealZio  , perciò 
che  era  auaro,cattiuo,e  rapace  , come  fi  legge  nel  Platina-., 
talché  venuto  quali  fuor  di  fenno  il  tutto  fi  gcuernaua  per 
Sofia  fua  moglie,  la  quale  à perfuafìone,&  iftigatione  d'alcu- 
ni  emuli  nel  5 66.  come  fcriuc  il  Sigonio  fé  che  il  marito  riuo- 
caffe  Nartece  d'Italia  chiamandolo  con  ingiuriofe  parole^, 
dicendo  che  l'Eunuco  ritornar  douefle  in  Coftantinopoli.cò- 
ucncndo  più  alla  fua  natura  filare,  e tefiere,  come  gli  altri 
Eunuchi,  c femine  di  Palazzo,  ch'in  guerra  combatterò, 
del  che  alterato  Narfete  rifpofe,  ch’egli  ordirebbe  tal  tela^, 
che  non  la  ftricarebbc  ageuolmentc  l'infoiente,  c fuperba  So- 
fia, nè  anco  la  dapocagine  del  marito,  che  da  lei  guidarli 
faccua  , per  il  che  Narfete  licentiato  il  fuo  efercito  ritor- 
nò da  Roma  in  Napoli  , e fcrifse  d Alboino  Re  di  Lungu- 
bardi  fuo  amico  nella  Pannon  a , che  vcnifsc  alla  preda  d'I- 
talia,che  egli  ftarebbe  al  vedere  , Alboino  dando  orecchio 
alle  parole  di  Narfete,  con  grofso  efercito  fi  mofse , e venne 
alla  preda, come  diremo. 

Prima , ch'io  difeorra  più  oltra  non  fari  difpiaceuole  dir 
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l'orjgirtè  d’elfi  Lungubardi , c come  /e  quando  palparono  H 
Italia . Dico  dunque  che  i Lungubardi  trafsero  origine  da  I» 
l‘IfoIa , ò Peninfola  detta  Scandia , ( come  il  Mcrcolini , ) ò 
pur  dalia  Peninfola  detta  Langla , ( com2  vuole  Bernardo 
Sacco  nell'hiftoriadiPauia ,)  ch’è  tràla  Scandia  , claSaf- 
fonia  da  Plinio  detta  Langno  : Et  cfsendo  quei  popoli  can- 
to moltiplicati  , come  vuole  il  Moli  ero  nel  4.  iib.  della  fun_» 
Cofmografia  j chcncll’amio  384.  vna  gran  pai  tcd’eifi  per 
la  penuria  di  vittouaglia  vfeirono  dalla  patria  fotto  la  gui- 
da di  Aione  !or  Capitano,  così  chiamato  dal  Sanfouino  nel- 
la fua  Cronologia:  Et  entrati  nella  Rugialfola  delia  Ger- 
mania, cacciati  via  i Vandali  , ch’iui  habitanano  fero  per 
la  morte  dlAionencl  $9  3.  loro  Capitano , e Rè  Agclmon- 
do  fuo  figliuolo  , come  ferine  Paulo  Diacono  nell’ffllloria, 
de  Lungobardi , oue  anco  fi  legge  efsere  della  fameglia  de 
Adéligni  , dopò  lungo  tempo  villo  , che  il  luogo  non  era 
capace  d notrire  tanca  moltitudine,  efsendo  nel  424.  morto 
Agditiondo,  e nel  419.  morto  anco  Lamifsione  fuo  fucccf- 
fore , e nel  469,  Letho  III.  Rè  , e nel  475.  Heldeoch  1 1 1 1.1 
Rè  figlio  di  Letho  , Goldeoch  V.  Rè  nell’anno  475.aban do- 
nando la  Rugia  con  grandissimo  efercito  ne’  confini  del  Da- 
nubio , ne  venne  nella  Prouincia  hor  detta  Bauiera , oue  ri- 
trouaro  il  Beato  Seuerino  in  vno  Monafiero  ne!  quale  dopò 
4.  anni  pafsò  d miglior  vita,  c fu  trasferito  in  Napoli,  come 
fi  difse,quiui  fermate  lellanze  gran  tempo  vi  fletterò  , oue 
venne  meno  Geldeoch  con  rrè  altri  Rè  fuccelsori , cioè  Cla- 
fone, Tadone,&  Vvaltario al  quale  nel  5Z5.Succcdè  Andoi- 
no  9.  Rè,  il  quale  nel  5 30.  occupò  la  Pannonia  , e morto  nel 
543.fucce(se  Alboino  fuo  figliuolo, che  fu  io.Rè  di  Lugubar- 
di, il  quale  efsendo  chiamato  aU’acquifto  d'Italia  da  Narfcte 
( come  fi  dille)  egli  non  lafciando  d fatto  quei  luoghi  gli 
diede  in  tanto  d Auario  Rè  de  gli  Vnni  con  patto  chcs’eifi 
fi  troualfero  ingannati  in  Italia,  haueifcro  luogo  nella  Pan- 
noma,  c nell’anno  567.  vfeiti  con  le  loro  moglie,  c figli,  cj 
con  tutte  le  loro  maflaririe , che  furono  fecondo  il  Muficro 
ducento  mila  : ciò  fapuco  dal  Papa  all'hora  Giouanni  IH. 
feome  nota  ilSigonioJ  di  perfona  venne  in  Napoli  a efor- 
tare  Narfete  , che  volefle  impedire  la  venuta  di  Alboino  : 
Ma  fù  in  vano  per  haucr  quello  facto  gli  apparati  de!Ia_. 

gucr: 
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guerra  ; Onde  il  Papa  tornò  in  Roma  con  Narfete , ( corno 
il  Platina , ) acciò  qualche  rimedio  d tanto  (bandaio  s’ha- 
ueffe  potuto  oprare  ; ma  non  lì  fè  effètto  niuno  , percho 
gionto  Narfete  in  Roma  , fra  pochi  giorni  mane»  di  vita_, 
fuccedendoli  Longino  Patritio  poco  innanzi  mandato  da_. 
l'Imperadore  Giudino  , co  i buono  eferciro  per  mare  , il 
quale  (landò  in  Rauenna , intefo  la  morte  di  Narfete , ne  in- 
uiò  il  fuo  corpo  in  vna  calcia  di  piombo,  con  tutti  i Tuoi  te* 
fori  in  Codantinopoli , come  fcriue  il  Sigonio  : Qyedo  nuod 
no  Capitano  venuto  con  gran  potedd  , Imperio  indurti 
nuoua  amminidratione  in  Italia, condituendo  la  fua  Sede  iru 
Rauenna, e non  in  Roma, facendoli  chiamare  non  Ducc,ma_, 
Efarcho  d’Italia  , fi  come  era  l’Efarcho  de  l’Africa  toglien- 
do via  i Confulari  , e Prefidi  delle  Prouincie  condituendo  d 
ciafchcduna  città  i Duci  ad  efempio  di  Napoli , ( come  ere* 
dcr  fi  potè  ) affignandoui  Giudici  per  adminidracione  del- 
la giuditia  : Longino  dunque  incefo  la  moda  di  Longobar- 
di fortificò  Roma  , & Rauenna  , con  le  altre  Cadella  di 
Venctia  , le  quale  doueuarfò  per  raggione  riceuere  i primi 
adalti  : Ma  cominciando!! i fentire  vna  crudeiifiima  pedo , 
che  cagionaua  monaliti  grande  , Alboino  , che  Tmcefo 
prendendo  maggior  animo  di  occupare  Italia  nel  primo  di 
Aprile  del  558.  entrò  ne’ confini  del  Friuli  prouincia  fer- 
tiliffima  predo  Venctia  , efenza,  che  niuno  le  gli  opponcf- 
fc  la  foggiogò  facendoui  Prefidente  Gifulfò  fuo  nepotc  , co- 
me il  Diacono  nel  6.  cap.  del  a.  libro,  prefepoi  Viccnza,Ve- 
rona,  Monfelicc,  eMantua.poii  5.  di  Settembre  del  570. 
entrò  in  Milano  , c ritrouandofi  hauer  prefo  tutto  la  Ligu- 
ria, adediò  Tauia , la  qnale  anco  fé  li  refe , talché  nell’anno 
571.  fi  trono  hauer  foggiogata  tutta  la  Gallia , togata,  hor 
detta  Lombardia  (per  vocabulo  corrotto)  percioche  da_, 
Longobardi  fù  detto  quel  paefe  Lombardia , ma  qual  fu  Ia_, 
cagione , che  quedi  populi  fòdero  cofi  detti  ; Dicono  mol- 
ti , che  mentre  effi  habitarono  nelle  parti  di  Germania,  egli- 
no foli  in  quei  paefi  vfauano  portare  le  barbe  longhe , perciò 
Longobardi  detti  furono  : Il  Muderò  nel  luogo  di  fopra_> 
citato,  vuole,  che  tal  cognome  l’hauedero  da  Sadoni , ch’era- 
rio tra  le  campagne  loro  ( i quali  con  tal  nome  gli  huomt-' 
Tora.I.  Ccc  " dì 
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S, (foni  con  grolfi,  c tardi  d'intelletto  denominar  foleuano  : ò eflcr  til 

Longo  bar- nome  perueouto  da  gli  Italiani,  percioche  chiamano  Lon- 
dun  Italia,  gobardi, quelli  huominiche  auanzano  gli  altri  di  ftatura  lun- 
ga, quali  barbari  lunghi  : come  fi  dicede,  ò che  lungo  barba-' 
Cornelio  ro  « ° Per  caS‘011c  riferita  da  Bernardo  Sacco , dicendo. 
Tacito  . che  quelli  popoli  vfetrono  dall’lfola  dotta  Langla , che  per- 
ciò fallerò  detti  Langli  audri,  cioè  viri  Langli,  che  coli  anco 
...  le  nomina  Cornelio  Tacito  nel  libro  i x.  che  poi  per  correc- 
«ione  del  vocabulo  furono  detti  Longobardi  , & nota  an- 
u origine.  qUe^0  autorc  f che  eflj  fur-»,10  autor i , & inuentori  del- 
l’arme in  alle,  che  noi  diciamo  Labardc.Sc  in  latino  Longo- 
barde . 

Napoli  con  Hebbc  finalmente  Alboino , quali  tutti  i luoghi  d’ltalia_,,; 
altri  luoghi  faluo  clic  Napoli , e Pozzoio , che  valorolamcnte  fi  difefero, 
dell’ Impc-  come  riferifee  il  Tare agnota  ; Morto  Alboino  nel  primo  di 
rio  Greco . Ottobre  dell’anno  predetto  , come  riferite  il  Panuinio  nel- 
1 **  fe  Cronologia , vuole  T Ammirato  che  Napoli  ,e  Pozzuolo  , 
K Sorrento,  Puglia,  c Calabria  obedidero all’Impcradorc  Gre- 

gobardi  , CQ>C  j.^bbruzzo,  Capua,  c Salerno  al  Rè  di  Longobardi  pec 
Dominio  de  nome  chiamato  Clephe  fuccefiore  d’Alboino, il  quale  hauen- 
Longobar-  do  regnato  meli  1 8.  pafsò  nell’altra  vita  il  Maggio  del  5 73.' 
di  in  Italia . e parendo  d i Prcncipi  Longobardi,  ch’il  nome  Regale  follo 
Prodi nci«Lj  diuenuto  horribile,efpaucntofo,creorono  3 6.  Duchi,  i quali 
d’Italia . l’acquiftato  Imperio  reggeifero,  benché  le  Prouincie  d’Italia 
non  fulTerc  più  che  1 8.  come  il  Diacono  nel  cap.  1 1 . del  a* 
fuo  libro,!*  prima, che  lui  pone  è Venetia,  dopò  Liguria,  Re- 
tia,I.&  RetialI.Alpc  Cottie,  Tofcana,  Campagna, Lucania,’ 
Brutia,  Emilia,  Flaminia,  Piceno,  Va!eria,Sannio,ApuIia, Si- 
cilia,Coi(ica,&  Sardegna.  11  Sigonio  nel  principio  della fua 
opera  dice , che  tal  diuifione  fù  fatta  dal  magno  Collantino, 
ò poco  prima,  e ch’erano  rette  da  tre  forte  d’Officiali,  Con- 
finari, Correttori,  e Prefidenti,  e perciò  i Longobardi  cotti-; 

! tuirono  i Duchi  d 16.  Cittd  principali , come d Pauia  pofero 

Zabano,d  Milano  Alboino,  d Bergamo  Vuallaro,  d Brefcia.» 
Alachi.d  Trento  Como.à  Friguli  Gifulfo,  & a gl’altri  luoghi, 
e città  altri  Duchi  che  l’autore  non  li  nomiita , ^ 

Nei  medefimo  tempo  Napoli  fu  af.’diacada  vna  grotta.» 

arina- 
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armata  de  Saraceni  , i quali  in  pochilfimi  giorni  con  gran-.  Sarraceniin 
forza entrorono nella città  per  la  porta alThora  detta Ven-  Napoli, 
tofa , ( come  ferine  il  Falco  ) con  molto  fpargimento  di  fan- 
gne  , e gionti  nella  piazza  hor  detta  di  Montagna  miraco-  ^ ^ »pcc 

lofamentc  ne  furono  cacciati  dal  Beato  Agnello  Abbate^  , |ì  prieghi  di 
hora  celebrato  per  Santo  Protettore  della  città,  percioche  5.  Agnello 
orando , egli  intefo  il  clamore  de  cittadini , giudicando  la_,  libera»  da 
città  edere  m poter  d’infedeli , tolto  il  ftendardo  della  Santa  Saraceni. 
Croce  corfo  contro  i nemici , i quali  operante  il  Diuino  aiu- 
to fi  pofero  in  fuga , parendoli  hauer  tHtto  il  mondo  contra, 
c fuggendo  verfo  il  mare,  la  maggior  parte  fi  fommerfe,c  gli  . . 

altri  fuggirono  via  : Liberati  i Napolitani  da  quello  afliedio,  Mare  ”nt0  ' 
in  memoria  di  ciò  pofero  vn  chiodo  dimctalloin  vna  pie- 
tra  marmorea  nel  piano  della  firada  al  proprio  luogo  fio.: 
doue  quei  Saraceni  erano  gionti  , qual  legno  fino  à noltr 
tempi  fi  feorge  appreflo  il  leggio  di  Montagna  auanti  la-. 

Chiefa,  che  anco  perciò  edificarono  effi  Napolitani  ammo- 
niti dal/Angclo  , ( come  nota  il  Sorgente  ) chiamata-. 

Santo  Angelo  àfigno . Tutto  ciò  fi  caua  dalla  Leggenda  del 
gloriofo  Santo  Agnello,  deferittada  Santo  Fortunato  Vefco- 
uo  di  Napoli , feguita  da  Monfignor  Paolo  Reggio , però  il 
Falco  fcriuendo  quello  fa  tto  » fi  ben  dice  che  i Saraceni  en- 
trarono in  Napoli  per  la  porta  ventola  del  rimanente  poi 
prende  errore  attribuendo  la  vittoria  à foldati  di  altronde^ 
vcnuti:dal  che  il  Contarino  prende  occafione  di  dire , che-» 
trottandoli  Napoli  alfediata  da  Saraceni , di  modo , che  i cit- 
tadini erano  neeelfitati  renderli  quando  vn  Signor  Brancac-  5 portllnatQ 
ciò,  ò Capecc  di  Capuana , ( ch’egli  non  ben  fi  ricorda  il  lo-  chiefa  dl  St 
gno,)  mandò  per  foccorfo  al  Sign  di  Scrino  di  cala  della  Mar  AngeloìSi- 
ra,il  quale  effondo  ricco, e potente  e nell’arme  valorolfimo,  gn£ 
venne  con  gran  moltitudine  di  foldati  , e liberò  Napoli  dal* 
rafiedio  , per  la  cui  memoria!  dice  egli  ) fero  i Napolitani 
affigere  il  legno  nel  luogo  oue  fi  fermaro  i Sarraceni . 

Quello  autore  non  fi  deue  raccordare  di  hauer  fcrirtoncl  Errore  de), 
medefimo  fuo  libro  , che  la  famiglia  «Iella  Marra  venne  ini  contrario  . 
Regno  con  l’Impcradorc  Federico  Barbarofla  , che  fù  600. 
anni  dopò  quello  fatto , che  forfi  non  farebbe  trafeorfo  in  lì 

Ccc  z fiac- 
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fetto  errore , e perciò  fi  hi  da  credere  quello  che  ne  fcriue  9 
S.  V efeouo  Fortunato,  fi  per  la  fua  autorità , come  per  edere 
autor  di  quei  tempi , e quando  egli  ciò  non  haueflc  fcritto  il 
deue  tener  l'ifteflo  per  l'antica  traditione  , la  quale  vuote*, 
che  perciò  il  Santo  Protettore  fi  vede  (colpito  con  Io  ileo, 
dardo  della  Santa  Croce  nella  mano  , con  il  quale  difcac- 
ciòiSaraciuida  Napoli  , che  erano  feorfi  findoucè  il  fe- 
gno  apprefso  il  Seggio  di  Montagna  . Che  il  Signore  di  Se- 
nno di  eafa  della  Marra  habbia  difefo  Napoli , c difcaccia- 
tone  i minici, fi  può  credere  fia  fucceflo  in  altri  tempi, c coo_, 
altra  occafione , che  forfi  il  Contarino  per  non  hauer  ritro- 
uato  il  tempo  di  tal  fatto  fi  debbe  feruire  di  quello  che  più 
li  piacque . 

Segue  i!  Panuinio  nelle  fua  Cronologia , che  nel  5 76.  à z 
di  Octobre  morì  Giultino  Imperadore  hauendo  Imperato 
anni  1 o.  c meli  dieci , e giorni  2.  fucccdendoli  Tiberio  fuo  fi- 
_ f gliuolo  adottiuo . Il  Sigonio  riferifee,  che  i Longobardi  do  • 
,rrnn«D,tr  P°  hauernofi  diuifo  il  Regno  d'Italia,  fi  moftrofono  con  tuc- 
1 ti  crudeliffitni  edendo  infetti  dell'errore  de  Gentili  , perciò-] 
cheguaftorono  le  Chiefc,e  Monafieri, facendo  à gara  il  peg- 
gio,che  padellano  à Vcfcoui, Abbati, Preti, Monaci,  e Mona- 
che , qual  crudeltà  mode  i Sadoni , che  con  elfi  erano  venuti 
à partirli  d'Italia, e benché  neiranno  5 79.  tencflcro  attediata 
Roma,  per  lo  foccorfo  di  vittuaglia,  che  nell'anno  feguente* 
mandò  l’Impcradorc  Tiberio  al  Pontefice  Pelagio,  i Longo-;1 

bardi  fi  ritirarono  , ma  il  Pontefice  dubitando  di  quello  t 

a»  Efaìcho  chc  quefta  mal  nata  gente  li  potteua  fare  , auisò  l lmpera- 
in  Italia,  dorè  che  il  fuo  Efarcho  non  li  poteua  dare  quello  aiuto, che* 

defideraua  per  guardarli  la  fua  Rauenna , perciò  l’Imperadof 
re  riuocando  Longino,  mandò  Smaragdo  Patri  rio  nuoua 
Efarcho, il  quale  nel  582.  gionfe  in  Rauenna  con  nuouo  efer-’ 
cito,&  in  Roma  mandò  Gregorio  Duce , e Cafiorio  macftro 
de  Caualicri . 

Segue  il  Diacono  nel  cap.  8.  del  3.  libro, che  i Longobardi 
cffenaono  fiati  10  anni  fotto  il  gouerno  de  Duchi  di  comune 
confenfo  intorno  il  5 8 3 . dettero  loro  Rè  Aurati  figliuolo  del 
RéClephe,ilqualefù  12-  Rè,  che  per  dignità  fu  dall’iftcfsi 
chiamato  Flauio , qual  pronome  tutti  i Rè  fuccedori  felice- 
mente coitumarono. 

Nel 


portono 

Italia . 

57? 


c 581 

omaragdo 


..  5*} 
Auran  la- 
Rè  di  Lon- 
gobardi ; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  3S> 

Nel  medefimo anno  d io.  d’Agofto  l’imperadore  Tiberio 
pafsò  nell'altra  vita , hauendo  Imperato  anni  6-tnefi  io.  Se 
giorni 8. (decedendoli  Mauritio  di  Capodotia  fuo  genero  nel  i *pCltl° 

tempo  del  quale  fiori  la  Beata  Candida  nobililfima  Napoli*  ’ 
tana  appellata  Iuniore , la  quale  per  obedire  i fuoi  parenti,  fi 
marito  con  vn  nobile  cittaaino,&  e (Tendo  vifiuta  in  gran  fan» 
tid-.peruenuta  all’anno  qg.di  Tua  cri  i »4.di  Settemb.dclla  4.  jg g 

Indic.5  8<5.pafsò  à mig’lor  vita,  e fu  honoreuolmenre  fepolta  S.Candida 
nella  Chicli  dicata  aft’ApoftoIo  S.  Andrea  nella  piazza  di  Iuniore. 
Nido, in  vn  gra  tumulo  di  marmorei  quale  fino  i noltri  tem- 
pi lì  legge  la  Tua  Ifcritrione  nel  modo  che  fegue,  della  qualo 
* ancora  nel  Mdrtirologio,f«  ne  fi  mécione  neU’iliclfa  giornata 


Mors  qux  perpetuò  Cunftos  abforbet  hiatu  ; 

Torcere  dum  nefeit,  fxpiùs  ipfa  fauet 
Fétlix,  qui affeftus  potuit  demiàere  tutot , 
Tdortalem  moricns,non  timct  ille  uiam  , 
Candida  preferiti  tegitur  matrona  fepulcro 
TtioribuSyingerùOi  & granitale  nitens  * 

Cui  dulcis  remanens  coniux,natu/que [uperttes  , 
Ex  fruSu,mater  nofeitur  in  fobolc. 

Hoc  precibus  femper,lacrimofa  hoc  ucce  petebat  2 
Cuius  nmc  meritum,  nota  {catta  probant . 
Qtfamuis  cunfta  domus,nunquam  te  fiere  quiefeat 
Felicemfateor,  fic  meruijfe  mori . 


Ifcritrione 
del  fenderò 
di$. Candì- 
da  Iuniore 


HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  CANDIDA  G.F. 

QVA  V1XIT  PLVS  M.  ANNIS  L.  DP.DIE  IV. 

SEPT.  1MP.  DNN.  MAVRITIO  PP.  AVG. 

ANNO  1V.PC.EIVSDEM  ANNI  INDIT.  IIIL 

La  momoria  di  quella  Santa  Matrona , per  molto  tempo 
fù  rafredata  ne  petti  di  cittadini  per  cagione  delie  guerro  , 
c peftilenze,  ma  per  dmina  volontà  renouara  i tempi  noftri 
da  (Sio;  Francesco  Carrafa  Rettore  della  ChieCa  predetta-,1 
con  vna  mioua  Immagine  di  lei  rcedificato  l’altare  della-» 
fudetta  de  belliffimi  marmi  collocando  il  ftfep  corpo  in  vna.» 
Vrna  connuoua  Ifcritrione,  appretto  al  quale  anco  fifeorge 
il  gii  detto  antico  fepolcto . La  vita , c miracoli  di  quella  5, 
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vira  dcfcricta  da  Monfignor  Paulo  Regio,  come  fi  Ugge  del- 
le  fue  opere. 

385  Nell’anno  5 83.  come  fegue  il  Sigonio  hauendo  Autari  Rè 
di  Longobardi  ottenuto  vna  vittoria  còtto  l'cfercico  di  Chi!- 
dibcrtoRè'di  Francia,che  li  venne  incotto  i prieghidi  Mau* 
ricio Imperadore,gonfio  di  fuperb.a  determinò  impadronirli 
Bencuenro  di  Roma ,e  dèi  rimanente  d Italia, per  il  che  nel  feguentean» 
prefoda  Ló  nodilfimulando  pattare  alcroue.al.'improuifo  con  buou’cfcr- 
gobardi . cito  diede  i Sanvuo  nell’Abruzzo  quai  luoghi  erano  mano- 
tenuti  dall'Imperadore  Greco , con  poco  prefidio , della  cui 
venuta  prendendo  quei  Populi  timore  volontariamente  le  li 
diede  Beneuento  , capo  della  Prouincia  con  tutte  l’altrc  Ca*  * 
{iella  appreso , e con  tal  corfo  di  vittoria  pafsò  finoà  Regi» 
vltimo  Cartello  d'Italia  dalia  parte  del  mare,oac  gionto  toc» 
cando  con  Parta  della  fra  Labarda  vna  colonda  , che  rtauaj 
Rifa  dentro  il  mare  dille.  Fin  qui  faranno  i confini  ddl'^mpe- 
rio  de  lógobardi.qual  colonna  fino  d nortri  tempi  gli  è chia- 
mata la  colonna  d'Autari,  come  ferine  il  Diacono  nel  capir. 
id.de!  j.libro,  c ritornato  in  Beneuento,  vi  ordinò  Duca  Zu- 
tone  riducendo  tutta  la  Prouincia  di  Samnioin  forma  di  Du- 
cato aggiungendo  à li  dui  Ducati  principali  di  Friuli,  c Spo- 
leto il  terzo  di  Beneuento  : ciò  fatto  Aurari  ritornò  i Vero» 
Zut®n*1'  na:Era  il  Duca  Zueone  huomo  auaro,  c lontaniflìmo  dallaJ 
Duca  di  «e-  j^c]jgjonc  > ( comc  fegUC  j|  sigonio ,)  il  quale  bauendo  intefo 
ueuen  . ^ ricchezze  grandi  del  Monaftero  di  Monte  Calino , all’im- 

prouifo  i’attalcò  di  notte,e  portolo  à facco  lo  rouinò  tutto  fi» 
Monte  Cali  noaifuolo  faluandofii  Monaci  con  Bonito  loro  Abbate  , il 
00  deRrutro  qUaic  portò  fecola  Regola  di  San  Benedetto  conia  piùpre» 

. tiofa  foppclletcile , che  vi  folle  riducendofi  nell'alma  città  di 

{90  Roma.doueda  Pelagio  Pontefice  furono  benignamente  ri- 
Agilulfo  i)  ccuuti  «dandoli  vn luogo  appretto  il  Laterano, ouefabricaro 
Ré  diLung.  bclliffimo  Monaftero,(nel  quale  fero  refidenza  apprefio  130. 

J91  . anni.  ) Poi  il  Rè  Autari  nel  590.  pafcò  nell’altra  vita , c frt 
Demetrio  Agilulfo, che  fù  il  1 3 .Rè  di  Longobardi . 

Velcouo  di  Leggemo  nel  medelìmo  anno  effere  Vcfcouo  di  Napoli 
Pado  Vefco  Demetrio , il  quale  nel  591 . fù  priuato , Se  in  fuo  luogo  poi 
uo  di  Nap.  ftoPaulo,enel^9>-  effendo eletto  nella  medefima  dignità 
r Fiorenzo  Sudiacono  del  Santiffimo  Gregorio  Papa,  per  mol- 

te 
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L I B R O P R I M o: 

ce  Iterime  fparfc  da  lui  i piedi  del  Pontefice  euitò  tal  carri* 
co, come  nel  regiftro  del  medefimo  Papa  al  capir,  j.  e $4.  dei 
2 .libro.  Poi  nei  5 93 . fu  eletto  Fortunato  huomo  di  lantiffima 
vita,  come  nel  medefimo  Regiftro  al  cap.  % 7.  e pp.  del  detto 
a.Iibrc . 

Nell'anno  $96.  il  Duca  Zutone  prete  Cotrona  in  Calabria 
menando  cacciai  cucci  i tuoi  habicatori  , i quali  col  fauorc  del 
Pontefice  Gregorio, furono  rifcoffi  con  grolla  taglia . 

E nel  medefimo  anno  à 1 4.  di  Dcccmbre  il  fantiffìtno 
Agnello  Abbate  del  Monaftero  di  San  Gaudi ofo  pafsò  à mi* 
glior  vita, (come  riferifee  Monfigiior  Paulo  Regio  nella  fua_» 
vita , 3c  il  Martirologio  nella  medefìma  giornata , ) l’anno 
della  Tua  età  6 1 , e fu  fepolto  nella  Cbieia  ali'hor  detta  San* 
Maria  Intercede,  c dopò  S.  Maria  Settimo  celo  p.r  fi  7.  cir* 
coli  cclefti  apparii  siila  Chicfa,  mentre  fi  cclebrauano  le  fue 
efequic,  vlcimamcntc  per  li  miracoli  del  Santo  fu  denomina* 
ta  S.  Agnello . Alle  quali  efequic  interuenne  il  Vefcouo  For- 
tunato, e da  lui  collocato  fotto  il  maggior  Aitate,  che  in  pro- 
cedo di  tempo  fù  riformato  di  bianchitimi  marmi,  oue  fino 
al  prefence  fi  legge  la  feguente  Ifcritdone , e fi  feorge  la  fua_, 
fìatua  Marmorea . 

HVIVS  CORPVS  SVB  HAC  ARA  CONDITVM 
PIE  VE  NERATVR  A NEAP. 
ANNO  CCCCCXXXXVI.  XVIII-  KL.  IA. 
N V A R II.  REGNANTE  MAVRITIO  , TIBE- 
RIO AVG.ET  BEATO  GREGORIO  ROMA- 
NA. SEDIS  PON.MAX.  NEC  NON  FORTV- 
NATO  EPISCOPO  NEAPOLITANO  , BEA- 
TVS  ANELLVS  AD  CALESTIA  REGNA 
MIGRAVIT. 

- ’ , * . « » 

Onde  Monfigncr  della  Cercane  i verfi  del  Tuo  Ep:  grama 
alferifce  con  quelle  parole . 

Gregorio  magno  refidente,  Ugnelle  notefeis 
ìtlawitio  rerum,  tum  ponente  procul. 

Quello  deuotiffimo  Santo  nacque  di  Nobili  parenti  ve- 
nuti dail'lfola  di  Sicilia  » della  Prolapia  della  Vergine  * & 
inaiare  lucia  , ilcui  pano  fùcttcotito  per  voto  fatto  da_, 

•'  fu» 


Fiorenzo 
eletto  Ve- 
fcouo ditta 
poli. 

Fortunato 
Vefcouo  di 
Nap. 

J9« 

Tranfico  di 
S.Agnello. 


Chiefa  di  S. 
Sita  Maria 
Intercedo 
hora  di  $. 
Agnello. 


'Ifcrittione 
nel  fepolwo 
diS.Agnello 
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Summirio 
della  viridi 
S.  Agnello* 

» . ! *, 
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Aia  madre  alla  gloriola  Vergine  madre  di  Dio . , per  li  qua- 
le occalìone  i Napolitani  edificarono  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Intercede  detta  di  l'opra :c  venuto  il  fanciullo  in  età  eref- 
fcvn’hofpedale  per  poueri  infermi  i quali  egliferuì  lungo 
tempo,  oue  dimoftrò  miracoli  ftupendi , e fugendo  le  mon- 
dane lodi  ritiratoli  à vita  folitaria  nelle  parti  d’Abruzzo  fe- 
ce afpra  penitenza.  Ritornato  poi  alla  patria  per  voler  dì 
Dio  circa  il  5 65.  fù  eletto  Abbate  del  Monaftero , che  fi  dit- 
te di  Santo  Gaudiofo  , fotto  la  Regola  ( per  quelche  fi  giu-1 
- dica  ) di  San  Bafilio,  Al  fine  colmo  di  opere  fante,  e di  mira- 

coli pafsò  al  cielo  : Et  hauendo  il  Vcfcouo  Fortunato  prefa-» 
diligente  informatione  delia  Tua  vira  » in  Roma  l'inuiòal 
fommo  Pontefice  Gregorio  , il  quale  approbando  laida.» 
fantied  , con  decreto  l’afcriflè  con  li  fanti  Con  felibri , conce- 
dendo molte  Indulgenze  i vilicanti  il  fuo  Aitare , per  le  quali 
S Avutilo  ^n0  ^ no^r‘  tempi  quella  Chiefa  è frequentata . Quello  de-^ 
Protettore#  uotiffimo  Santo.dopò  il  gloriofo  Vefcouo,  e Martire  Gennai 
di  Napoli,  rogl’è appellato grandiffimo  Protettore  di  Napolitani  perii 
* miracoli  cofi  in  vita  , come  dopò  la  morte  in  beneficio  di  cic« 
tadini. 

. Poi  nel  598. {'fecondo  il  Sigonio)  il  Duca  Zocone  mancò 

TwI  vita,  e fùdal  Rè  Agilulfo  mandato  in  fuo  luogo  Arechi 

neuento.  * parente  di  Gifulfo  Duca  di  Friuli  : Morì  ancora  nel  me- 
Ronuno  Pa*  defimo  anno  Romano  Patricio  Efarcho  d’Italia,  ch’iat^raò 
tritio  3.  Elar  l’anao  595. èra  fiato  eletto  dal  Papa , per  l’aflènza  di  Sma- 
cho . ragdo  , in  luogo  del  quale  fù  dall’Imperadore  mandato  Ro- 

Gallicaao  4.  mano  Gallicano , che  fù  il  4.  Efarcho  d'Italia , come  il  Sigo- 
Elarcho . nio , c feguc , che  nell'anno  5 99.  i Longobardi  fi  pacificato-^ 
59?  no  con  Romani , onde  nell’anno  Seguente  fi  vidde  Italia  eoa 
Tranlìto  di  grandiffima  quiete . Nel  qual’anno  il  fantifiimo  Fortuna- 
a.  Fortunto.  £o  ycfcouo  fa  Napoli  pafsò  i miglior  vita  , leggendoli  nel 
Rcgiftro  di  S.  Gregorio  al  cap.  15.  dell*  8.  libro  ch'egli  viue» 
601  uà  in  queft’anno  è nel  capit.a8«&  a 9.  del  9.  libro  fi  legge, che 
Pafcafio  Ve*  ncj  501,  era  Vefcouo  di  Napoli  Pafcafio.  Ripofail  corpo 
feouo  diNa-  ^ej  jjeato  Fortunato  nella  Chiefa  di  S.  Euframo . Circa  il 
P . mede  fimo  tempo  ne’  Peligni  vicino  i Marfi  nell'Abrazzo,  de 

quali  Sulmona , c Merropoli  fù  il  martirio  di  Santo  Pellegri- 
S.  Pellegrine  no  Vefcouo  d’Aterno  da  Longobardi  per  la  Cattolica  fede-, 
***** * |gmjncrfo  nel  fiume  Pcfcara  f la  cui  vita  vico  defederà  daj 
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Pietro  di  Natale  nel  cap.  i 1 j.  del  fao  5 «Itb.  Se  il  martirologio 
ne  fi  mentione  i 1 j.  di  Giugno . 

Poi  4 24.di  Nouembredel  doi.fuin  Coftantinopoli  veci-  <fot 
f o J'Imperadorc  Mauritio,  (come  il  Panuinio^  inficine  con  la  ^oC*  ^7» 
moglie, c figli,  hauendo  imperato  anni  ip.mcfi  j.  c giorni  ti.  P’ 
fuccedendoli  tirannicamente  Foca  Tribuno  Gouernatore_> 
della  Scicia.il  quale  torto  mandò  in  Rauenna  Efarcho  d’Ica-  Gnuannij. 
lia  Ciouanni  Leniigio  di  Tracia , e Duca  in  Napoli  Gondoi  Efarcho. 
no, del  quale  fi  mentione  San  Gregorio  nel  cap.;. del  1 a.lib- 
Ne  medefimi  tempi  vacando  la  Sede  Pontcficia  in  Roma  , per  Gondoino 
la  morte  di  Bonifacio  III.fù  à 28.  di  Settembre  del  dotf.crea*  Duca  V.  di 
to  Bonifacio  IV.  noftro  rcgnicolodi  Valeria  ciccai  di  Marfi  Nap. 
ncll’Abbruzzo  figliuolo  di  Giouanni  Medico.  Quello  Pon-  506 
tcficc  fù  di  fantiifinia  vita, e fù  quello  che  nel  i.di  Nouembre  Bonifati* 
nel  tf 08. confacrò  in  Roma  il  Tempio  di  Panteon  in  honorem  [*aP4  di  Va. 
della  bcaciflima  Vergtnc.e  di  tutti  i fanti  Martiri  eflfendo  per  eua  * 
innanzi  dedicato  i tutti  i Dei  de  Gentili,  ordinando,  ch'ogni  , 

anno  in  tal  giorno  fi  celebraffc  detta  fetliuici  } fc  anco  della.,  kftrfb  <T 
propria  fua  cafa  vn  Monaftcro , al  quale  per  lo  vitto  de  mo-  t*ttJ  * 
naci.che  vi  pofe,donò  le  fue  pofleffìoniialla  fine  hauendo  ree-  - 

ta  la  Chiefa  anni  6.  meli  8. e giorni  ij.pafsò  i miglior  vira^. 
nelli  8. di  Maggio,  c fù  fepolco  in  San  Pietro , il  Martirologio 
ne  fi  mentione  i a 5 . deiTiftclTo  mefe  . 

Nel  medeffmo  anno  per  la  morte  di  Gondoino  Duca  di  r r -, 
Napoli , vi  fù  mandato  dall'Impcradore , Gio.*  Capfino  Co-  no°Dua!di 
ftancinopo'itano,  ma  elTendo  À24.  di  Febraro  del  6 1 1 . mor-  Nap.  * 
to  l’Impcradore pur  vccifo  , e fucccfioli  nell'Imperio  Era-  \lt 
cliofuo  competitore,  fucceffcroin  Rauenna  tumulti  grandi  Eradio  Imp. 
come  riferifee  il  Sigonio.percioche  fdegnati  i Rauennefi  del.  6t. 
rinfopportabile  alterigia  dcll’Efarcho  Giouanni , ch'impone-  6 1 f 
ua  peli  iufoliti , nc  prefero  l'arme  nel  61 5.  e l'an.mazzarono 
inficine con  fuoi Giudici.  Intefo  da  Giouanni  Duca  di  Na-(jj0;  Capfi- 
poli  la  morte  dcll’Efarcho  , pregno  di  vane  fperanze  di  f.irfi  do  fi  fi  Sig. 
Signore  d'Italia  , violando  la  fede  al  fuo  Signore , s’irapa-  di  Nap.  ° 
dronì  di  Napoli , fortificandola  con  buone  guardie , e prefi- 
dij:  Le  quale  cofc  cflendono  note  all’Imperadorc  cotto  man-  cieuter; 
dò  di  Grecia  Eleuterio  Patritio  ( nuouo  Efarcho  ) fuo  Ca-  EfarCho°  * 
mcriero  huomo  di  gran  configlio , il  quale  nel  feguentc  anno 
gionfc  in  Rauenna  con  gran  porcili  , c crudelmente  punì  la-* 

Tom.I.  D dd  m0r- 


Coffa  «tino 
cópagnodel 
l’imperio  . 


ThedoroCó 
fule,  e Duca 
diNap.  n.7. 

SiS 
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control}  Sr ,C  ^r°*  G.iudici  ’ Poi  ««««0 fi  in  Nàpoli 
contro  il  Capii  no , gionfe  prima  in  Roma,  ouegli  rfcì  tuttL' 

la  citta  a riceuerlo,  da  oue  partito  venne  in  Napoli,  Se  hauuto 

nelJc  mani  Giooanni,  che  molti  giorni  valorofamentc  fi  eraj 

difefogl.  tolfela  vita , elafciatoui  nnono  Duce?  q!«iofo^ 

torno  in  llaucnna,nel  cui  anno  ancora,  come  fegue  i!  Panui' 

?°rlo CPT?°reir27cdÌ  Mar‘°  toIfe P=r  compagno delPIm- 
pcno  GoftantinoruofigUu01',,  chiamandolo  anco  Impera- 

tro11  ^VhCeodElei,Cr,°, Iafciò  ,if1  NaP°!i  n<>n  potè  elfere  al- 

e Paolo  co?ne  fi  r ° a a,t0rC  ‘S1?  Chicfa  di  Satl  Ciooamii, 
e Paoio.come^ieggeua  gl,  anmd  dietro  in  vno  antico  mar* 

,L;“C.re  Gr«he  in  eira  Chiefa  con  la  data  ddlà  4 ££. 
le fegaenti !*e V1Cnc^ ponco n«J1’*ano 6t6,  lecuiparoìe  fono 


n"oT®: oi^omhsa?: 

Epitaffio  TAPTH  T ^/basUNeLA#:o  NTO ^ \ fi  kSÌtJs 

Saffi  5sk«:s«  :miAiw. 

Gio.-e Paulo  .} ™ IT " 01 


1 ■ iraLa qu,aIc  ^ado5*,da  inatto  Braccio  prete Cefuitiò  l 13 

Ignatio  Brac  legge  nel  modo, che  fegue . 

ciò . Tbcodorus  conf»l,&  Dux  àfundamentit  hoc  Templum  edifi 

c.ins,&  bocfacrum  minijìeriuTn  ex  nouo  perficiens  Indlt.  quarti 
bunis  {\cgni  jtfontis , tir  Coftantini  Dei  amatorum  , tir  regum,bo • 
nejte  ‘Piuensin  qua  fide,  tir  corner fme  fexto  menfis  Ottobris  bìc 
yiuens  Cbrifto  annos  noitem,  & quadraginta . 
mela  di  S.  Qyelta  Chiefa  nominata  S.Giouanni,  e Paulo  ftaua  fituata 

Santa  Maria  di  Monte  Vergineneiieper- 
tinentie  di  Nido,  la  quale  nell’anno  1584.  fùrouinata,  &il 
luogo  incorporato  nella  Chiefadel  Colleggio  de  preti  Gie* 
ni  ini, onde  lo  detto  Epitaffio  con  altri  marmi  furonoconucr- 
in  altri  affari . • - . . 
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II  panuimo  riferifce, emettendo  vacata  la  Sede  di  S.  Pietro 
per  la  morte  dei  Pontefice  DeodatoFd  i z^.di  Decembrc  en- 
trando l’anno  5 17.  creato  Papa  Bonifatio  V.  cittadino  Na- 
politano figliuolo  di  Giouanni,il  quale  fù  di  fantiffima  vita 
come  il  Platina  edendo  di  fuprema  humanità  , e clementi»  * 
non  reftando  di  farcofa,  chea  buon  Pontefice  appartenerle 
ordino  coftui,chequelli,che  fuggendo  fi  ricouerauano  nelle 

cnicle , non  ne  potettero  eflere  i forza cauati , e che  i Laici 
non  toccafifero  le  Reliquie  de  martiri  per  edere  quell’officio 
ce  Preti, e Sudiaconi . a n 

Poi  nel  61  S.per  la  morte  di  E!cuterio,l'fmperadore  man- 
dò nuouoEfarchom Italia ^ccio  Patrie, o,  comcfcriuc  il 
S gonio . Et  à a 6.  di  Ottobre  del  dii.  il  Pontefice  Bonifatio 
rafeo  i miglior  vita  nell’alma  città  di  Roma  , e fù  fcpolto  in 
S. Pietro  con  vmucrfal  punto  di  tutti, & à 7.di  Nouembre  del 
medefimo  creato  Honono  di  Patria  Capuano  noftro-Renni- 
C°  Ne  r d*  Pctro.nì?  .^uomo  confulare,  cornei!  Platina . 

cioèA^,dCfi™  «T  ^ ,1JCranfit0  di  3- denoti  ffimi  Santi  , 
ciot  Attauagio  Vefcouo  di  Sorrento  , Antonino  Abbaca 

SSC°vCr  ’ 11 della  medefima  città  , &di 

CateUo  Vefcono  di  Calteli* Amare  di  Scabia  ,de!  quale  aD- 

meo°  d,dCTC  M°nfign0r  Paui°Kcgio  feguitoda  Dauid  rS- 
^«anag,on°„fi,egge altro  , chemorì  vecchio 
1 di  Gennaro,  intorno  il  tuo.  Di  Antonino  fi  lecco 
eh-  nacque  in  Campagna  appretto  il  fiume  Scie , per  inna/ 
21  h limile, e picciola  terra, & hora città  Vefcouale  per  con- 
ceffione  d,  Papa  Paolo  III.  fd  egli  tanto  inamorat/d,  dui- 
ito,  che  per  feruirlo  commodamente  prefe  l’habito  diSanJ 
Benedetto  nel  Monaftero  di  Monte  Cafino.oue  ananzò  m!£ 
di 1 (pinco  , e fantitadi  vira  ; venuto  poi  in  età  fd  fatto 

£dS"p  dclMonaflero  «^Pfocciro  di  tempo  Zoto  io 
Duca  di  Bencuento  detto  di  fopra  , hauendo  reni  nato  il  dX 

fratello  di?R T*  d°  Si?*  di Più Ca^i(a  defeendente dal 
«rateilo  di  S.Benedetto  con  1 monaci  fcàpando  la  vita  fueirn 

no.n  Aacrfi  taogfefti  i qua,i  ffi  Antonio,  che  Se  i S 

•Aj”’  ,rf  ’ T f“  da!  VcfOT“°  Cardio  ricetto"  d.lla  cu 

. 'n1,rcS/rCTP''aCit|UC-<:  T volen,io  Am«mo  habi. 
e nella  citta  fi  ritiro  uè  monti  fri  quella  Diocefi , e Sm-rr 

0,  oue  feguito  dal  buoo  Catello , guidati  da  Michele  Arcan* 

£>dd  1 gtJo  ’ 
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gc'o  cdificaro  à Tuo  honore  vna  Chiefa  in  quel  monte  per 
vna  vifìone  hauuta , qual  Chiefa  fino  ànodrifempi  fi  vede, 
nominandoli  S.  Angelo,oue  quelli  huomini fanti fc nefta- 
uano  in  continua  penitenza  , fra  taneo  i Stabiani  accularo- 
no il  lor  Vefcouo  aliante  il  Papa  ( all  hora  Bonifacio  1 1 1.) 
per  haucr  lafciaco  il  fuo  Popolo , perilche  fù  menato  pregio- 
ne  in  Roma,  poi  per  vifionc  di  Antonino  liberato,  ricornò 
Tranlìro  di  alla  Tua  Chiefa  , nè  tralasciò  mai  la  conuerfacione  del  Bca- 
S.Catello . to  Antonino , finalmente  gionto  all’età  fenile , pieno  di  fan- 
• ceoperationi  , palsò  à miglior  vita  ne’  19.  di  Gennaro  in- 
torno il  6 15.  e fepolto  nella  fua  Chiefa  , benché  quei  citta- 
dini dicano  non  hauerno  ccrcezza  della  fua  fepoltura.»  : 
Fù  quella  città  chiamata  Caflell'Amare  di  Stabia , ( à diffe- 
renza di  Calteli' Amare  del  volturno  , comefcriue  Leandro 
Lcadro  AI-  Alberti)  la  quale  fù  edificata  appretto  le  rouine  di  Stabia_» 
berti  Stabia  aot*cac*tt^  rouinaca  da  Siila  ne*  30.  d’Aprile,  elfendocon- 
rouinata  da  Ad*  R°mani  Gnco  Pompeo  , e Lucio  Carbone,  ( comcfcrià 
SilU.  uc  Plinio  nel  j.  lib.  al  cap.  5 - J il  quale  fattoli  Monarca  do 
Romani , ( com’il  medefimo  autore  feguico  dal  Pontano  nel 
lib.  della  guerra  di  Napoli ) pafsò  à la  rouina  di  Stabia , la_»' 
quale àguifa  di  villa  rimafe:  gli  habitatori  della  quale  rico- 
verateli in  quei  contorni  , poi  per  clferui  rimallo  vn  porco 
fabricaro  à mano , vi  furono  erte  molte  capanne  , oue  con- 
correndoui  moltitudine  di  genti  del  contorno  andandoui*, 
come  vn  mercato  , onde  fabricandoui  vna  Rocca  nel  piò 
alto , prefe  forma  è nome  di  Callello , i cittadini  del  quale* 
inuocando  il  Tanto  Vefcouo  Catello  fouence  l’han  cocofciu- 
to  propicio  ne  i loro  bifogni , onde  hora  li  vede , che  corno 
loro  Santo  Protettore  lo  riuerifeono,  celebrando  con  gran- 
de honore  la  fua  fella  nel  giorno  predetto . Antonino  uopo 
pregato  da  i cittadini  di  Surrento  andò  ad  habicar  con  elfi  , 
onde  pregò  il  Vefcouo  , che  nel  numero  de  Benedettini  lo 
reftiuùlTeelfendone  (lato  di  fuori  molti  anni , e contentato- 
fi  fù  nel  Monallero  della  città  ammelTo , il  cui  Abbate  cra_* 
il  venerabile  Bonifatio  , il  quale  effondo  poco  appreflò  par- 
laro  à miglior  vita  fù  da  monaci  eletto  Abbate  il  Beato 
Antonino:  e benché  fe  ne  riputalle  indegno,  alfine  pregato 
da  monaci  ne  prefe  la  cura , portandoli  talmente,  che  die- 
de grandiltìmoftuporc  della  luabntità  , finalmente  colmo 

di 
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di  opere  fante, e di  miracoli  i 14.  di  Fcbrarode!  daj.palsò  i 
miglior  vita  , il  cui  corpo  hora  ripofa  nella  Chicfa  al  fuo  Tranfic»  di 
nome  dicata,  rifplcndendo  d’infiniti  miracoli,  per  il  che  me-  S.  Antonino 
ritamentc  la  città  di  Surrento  può  gloriarli  di  vn  tanto  cu-  Abbate, 
ftode  tenuto  per  il  primo,c  principale  de  tutti,pcr  li  fpeffi.fic 
cuidcnti  mitacoli  : Il  fecondo  loro  Protettore  è Renato  gii  S.  Valerio 
detto  di  fopra:  Il  terzo  è nominato  Valerio,  che  fu  Vcfcouo  Vefcouo  di 
della  medesima  città,  il  cui  natale  fi  celebra  nclli  id.di  Gen-  5l£Tept(>*| 
naro  : Il  quarto  gli  è Attanagio  detto  di  fopra  ; Il  quinto  fu 
Baculo  Napolitano  pur  fuo  Vefcouo,  la  cui  fella  fi  celebra.#  slIrrent0  01 
i 19. del  medefimo,delIa  qual  protcttionc  in  diuerfi  tempi  la  $anCl 
città  predetta  ha  conofciuti  fauori  grandi  : Et  altra  di  ciò  fi  rj  nej|a  t 
legge  nel  Martirologio  Romano  ne’  19.  di  Marzo  nella  città  di  Surrento 
di  Surrento  il  Martirio  di  1 3.  Soldati  di  Chrifto , cioè  Quin- 
to,Quintino, Onarcillo,e  Marco  con  p.altri.  Religione 

Nel  medefimo  tempo  hebbe  principio  in  Terra  Santa  la^  de  Caualie 
Religione  militare  de  Caualicri  Hofpitalari) , che  poi  di  ri  Nofpita- 
Rodifù  detta  , & hora  di  Malta,  i fonditori  della  quale  fu-  ^ar,i  > e fuo 
rono  certi  Mercanti  noftri  Regnicoli  della  città  d’ Amalfi  , origine,  An 
all'hora  picciola  Republica,  la  cui  origine  fi  dific  nel  paflag-  *r““c“ 
gio  dell'anno  555.  quali  Mercanti , come  fcriue  Anton  Fra-  u 
cefco  Cimi  nel  Commentario  de  Caualicri  Gcrofolimita- 
ri  furono  i primi , che  conduflcro  merce  in  Gierufalem  , i 
quali  hauendo  prefa  occafione  dalla  neccfiìtà.che  patinano» 
peregrini  Chriftiani,ch‘andauanoi  vifitare  ilfantofepolcro, 
con  licenza  del  Califa  Rè  d’Egitto  diedero  principio  à si 
gloriola  opera. 

Ritorno  alITmperadore  Heraclio,  il  quale  inrefo  la  poten-  é 3 8 
za  grande  de  Maumettani  nell‘Egitto,dubitando , che  non-.  Croce  di 
s’impadronifiero  in  tutto  diTerra Santa  nell’anno  638. ne  fi  Chrifto  in* 
condurre  in  Conftantjnopoli  la  Santa  Croce  di  Chrifto,  ac-  Coftantino- 
ciò  nelle  mani  loro  non  capitale.  P°  *’ 

Poi  nel  mele  di  Maggio  del  641.  l’Imperadore  pafsò  nel- 
l’altra vita  hauendo  imperato  anni  30.  e meli  a.fucceden-  ^Oftanrino 
doli  Coftantino  fuo  figliuolo,  e compagno  , che  fu  3.  di  tal  . 

nome,  il  quale  vifTefolo4.  mefi,  perciòche  Martina fua^  . ^ 

matregna  lo  fc  auuelcnare  nel  mefe  di  Settembre  del  mede- 
fimo  anno,  come  il  Platina  nelle  vite  di  Seuerino,  e Theo- 
«loro  Pontefici , al  quale  fucccffe  HeracUoae  fuo  fratello  » 
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che  mandò  Efarcho  in  Italia  Theodoro  CaliopoPatritio,' 
Heraclione  per  la  morte  d’ifaccio,  come  il  Sigonio , dopò  hauendo  im- 

70  Impera-  pcrato  circa  a.  meli, il  popolo,  e Senato  Coftantinopolitano 
dorè.  conofciuto  la  ribaldarla  di  Martina,e  di  Heraclione  in  hauec 
Theodoro  fatto  morire  Coftantino»hauendo  d guella  fatto  troncarti 
-8.  Efarcho.  nafo, eia lingua,la  confinaro , fanno loccedere all'Imperio 
Coltante  1.  Coftante  figliuolo  del  predetto  Coftautino. 

71  raP*  Segue  1- Ammirato  , ch’Arechi  Duca  di  Beneuentoncll*. 

anno  6 4$.  gafsò  nell’altra  vita  , hauendo  regnato  intorno  £ 
Aione  i.Du  4* * anni  fuccedcnd°l»  Aione  fuo  figliuolo  , il  quale  effendo 
ca  di  Bene-  d*  Poc®  rctt0  ^n^0>  ^ comc  **  s>gon‘o  ) reftò  racomandato  £ 
uento.  Rodoaldo,  e Grimualdo  figliuoli  di  Gifulfo  Duca  de  Friuli, 
che  ftauano  feco  : Vide  Alone  folovno  anno,  e 5.  mefi  per- 
sia^ attedia  cièche  hauendo  li  Slaui  della  Dalmatia  con  molte  Naui  alle- 
no Siponto:  diato  Siponto , « fattoui  di  molte  forte  cieche  intorno  li  lo- 
ro allogamenti  , e venuto  Aione  dtrouarli  facendo  forza 
644  di  vincerli  cade  col  Cauallo  in  vno  di  quei  folli  rimanendo 
Rodoaldo  priuo  di  vita  l’anno  6 44.  fuccedendoli  il  fudetto  Rodoaldo 
a.  Duca  di  ii  qUaic  torto  vendicò  la  fua  morte  difcacciando  i Slaui  conJ 
Beneuenro . ioro  mo]to  danno  : Quelli  Slaui  per  antico  erano  populi  U]j. 
f IUiriP°PU*  ric‘  aI  Prc^ente  Per  corrotco  vocabolo  Sclaui,  e Sclauoni  fon 

* 640'  detti:  Rodoaldo  dunque  hauendo  regnato  pacificamento 

Grimoaldo  ann*  5-  ncl  649*  pafsò  nell’altra  vita  fuccedendoli  Grimoal- 
3.  Duca  di  do  fuo  fratello. 

Beneuento’.  Nel  medefimo  tempo  l’Imperàdore  Coftante  infetto  di 
perfida  herefia  riuocando  Tlieodoro  in  Coftantinopoli  mu- 
dò Efarcho  in  Italia  Olimpio  fuo  Cubicolario  , ( come  il 
- Platina  feguito  dal  Sigonio  ) ordinandoli , che  per  tutta  Ita- 
lia fcminaltc  la  letta  de  Montheliti , c toglierti:  la  vita  i Mar- 
tino Papa,  ò mandarglilo  pregione  : Gionto  il  nuouo  Efar- 
. cho  in  Roma  ritrouò  ragunato  vn  Concilio  di  molti  pa- 
r °n!!?  w dr‘  ( contro  quello  errore,  & altri  della  Chiefa  Orientale.»,) 
poU.°  dl  ncl  Sua!c  trd  81'  altr‘ v*  Leontio  Vefcouo  di  Napoli , co-, 

P * me  in  elfo  Concilio  fi  legge,  Olimpio  dunque,non  potendo 

perciò  il  fuo  veleno  fpargerc, mandò  vn  de  fuoi  minili»  in_, 
Santa  Maria  Maggiore  , oue  era  il  Pontefice  à prenderlo 
prigione  , e fi  egli  ricufaua  gli  douefle  togliere  la  vita  , il 
miniftro  andatoui  miracolofamente  perdè  la  villa,  & il 
Pontefice  per  diumvolere  (campò  il pericolo  : In  querte_» 

tan- 
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cinte  difcordic,  e contele  tra  la  Chicli  Orientale,  & Occiclé- 
talc,  i Saraceni  alzando  l’orgoglio  fi  partirono  d’Aleflaodria 
con  grolTa  armata, e prefero  Rodi  circa  l’anno  <5 50.  oue  roui- 
iiarono  il  famofifcimo  Colofso  di  bronzo  , dalli  Scrittori 
celebrato  per  vna  delle  fette  marauiglic  del  mondo:  Era_* 
quello  Cololl'o  vna  llatua  in  figura  d’huomo  ben  proportio  • 
naca  aita  70.cubit1.da  Gentili  offerta,  e dedicata  al  Sole , ò 
come  {litri  , à Gioue  , la  quale  era  fiata  fabricata  da  Ca- 
re Indiano  difcepolo  di  Ligippo  , ( come  il  medefimo  Pla> 
tina  ) de!  qual  bronzo  ne  carricarono  900.  Camcliportan* 
dolo  via  : Poi  prclcro  molte  Ifolc  nell’Arcipelago,  e pani- 
ti nella  noftra  Sicilia  vi  tèrno  molti  danni  , onde  dandoli 
fopra  Olimpio  Elircho  con  buona  armata  li  cacciò  via  , Se 
egli  infirmatoli  vi  lafciò  la  vita  , onde  l’Impcradore  viftofi 
in  tante  turbolenze  mandò  la  feconda  volta  Thcodoro  Ca- 
lioponel  652. 

Segue  il  Panuìnio  , che  l’Imperador  Collante  nel  mele  di 
Marzo  del  654.  prefe  per  compagno  dell’imperio  Coftan- 
tino  fuo  figliuolo:  Nel  tempo  del  quale  fiì  Duca  di  Napo- 
li Sergio  Crifpano  , come  fi  caua  da  vna  fcrittura  deli’Ar- 
chiuio  nel  Regiftro  del  Rè  Roberto  del  13  J3- e X334.  Indir. 
I.  L.D.  fol.41.  nella  quale  fti  inferto  vn  priuilegio  di  detto 
Duca  in  fauore  di  Sergio  Crifpano  Aio  confanguineo , che_» 
comincia  : In  nomine  Domini  Dei  nofìri  lefu  Chrifti  , imperan- 
te Domino  Confluimmo  Imperatore  anno  7.’,  Die  1 5 . menfis  Maij 
5 . Indi  fi.  Kos  Sergius  in  Dei  nomine  eminentìffimut  confiti,  cr 
Chat  . jlc  Dei  gratin  Magifler  militum,  concedimus,&  tr  ad  mini 
tibi  Sergio  qui  nominatur  Crifpanus  parenti  nofìro  fi  Ho  loan- 
nis  qui  iterum  Crifpano  v<.  cabalar  noflro  parenti  , &c.  E più 
in  giù  fegue  . Simùl  tibi  fìuè  per  parentum  tuorurn  , aut  à 
partibus  militi#  , vela  partibus  Longobardorum,vel per  alium 
qualetncumque  medum  , &c.  E benché  in  quello  priujle- 
gio  non  vi  fi  legga  l’anno  , nè  fotto  qual  Coftantino , la  co- 
nicttura  è chiara  edere  del  66 1.  che  viene  à ponto  i!  fetti- 
mo  anno  del  detto  Coftantino  , poiché  in  cflocorreuaia5. 
Inditcionc  , fandofi  anco  in  elfo  mentione  de  Longobardi, 
nè  potè  clfere  fotco  l'Imperio  de  gli  altri  Cofiancini  , per- 
che cflendofi  di  tutti  fatto  diligente  proua  con  ninno  al- 
« tro 
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tro  r ifcontra  il  7. anno , e j .Indi «ione , come  rifeontri  cori* 

il  detto. 

Gtimoaldo  Ritorno  d Grimoaldo.il  quale  effendo  ftato  Duca  di  Bc- 
Duca  d'Dc  ncucnto  circa  1 a. anni, come  fegue  l’Ammtrato  , nell'anno 
fat  prC(jctto  con  grandiflìma  dcltrezza  diuenne  Rè  di  Longo- 
Lo  bardi,  ('come  anco  difeorre  11  Sigonio ) prillandone i figli 
%°°‘  del  Re  Aribcrto  , che  contcndeuino  inficine  della  fuccef- 
Tranlìmon  ^onc  » & hauendo  fatto  Duca  di  Bcneucnto  Romufldo  fu* 
do  Come  di  figliuolo  naturale,  edatovnafua  figliuola  pur  naturale  per 
Capila.  moglie  iTraofimondo  Contedi  Padua  , egli  in  Pauia  fi  ri- 
tornò , Romualdo  dunque  ellcndo  giouanetto  , & hauendo 
Romualdo  il  padre  lontano  cominciò  d fentirc  gli  incommodi  della-» 
6.  Duca  di  guerra,  venutoli  contro  dall’Imperadorc  Collante,  (tomo 
*Bcotuento>.  riferifee  anco  il  Diacono  ncll’Hiltoria  di  Longobardi  al  cap. 

4.  c s . del  5 . libro  ) il  quale  defiderofo  cacciare  i Longobar- 
di d’Italia , e ritornarla  lotto  l’Imperio  , meda  inficine  vna-, 
grolla  armata  vici  porentiffimo  daCoftantinopoli  , c ve- 
nuto in  Atene  nel  66}.  come  il  Sigonio,  pafsòà  Taranto  ? 
Nè  fi  fa  da  niuno  Scrittore  mentionc  della  prouifioncla- 
S celle  Romualdo  contro  quella  guerra,  faluo,  che  mandò 
Gcfualdo  fuo  Balio  al  padre  in  Pauia  per  foccorfo  : l’Itn- 
peradore  partito  da  Taranto  guadagnò  Nocera  in  Puglia, 
facendola  fpianarc  da  fundamenti , c benché  nc  renelle  va* 
pezzo  a (Tediato  Accrenza  vedendo  , per  il  fuo  forte  fico 
non  poterla  guadagnare  pafsò  all’alTcdio  di  Bcneucnto  ra- 
pendo , che  guadagnato  il  capo  facilmente  otteaerebbe  il 
rimanente , ma  difendendoli  Romualdo  gagliardamente^  , 
faceua  vani  tutti  i difegni  di  Collante  , per  la  fperanza  del 
foccorfo  del  Rè  fuo  padre  , c ritornato  Gefualdo  con  la-, 

1 nouella , che  il  Rè  era  vicino  col  foccorfo , fù  da  Greci  fac- 
to prigione  , i quali  sbigottiti  della  repentina  venuta  del 
Rè,  dubitando  di  clfcrno  colti  in  mezzo  acccttorno  la  tre- 
gua , alla  quale  fino  d quell’hora  fi  erano  moftrati  altieri,  e^ 
per  olferuanza  de  patti  prefero  per  ollagio  GifaforelladeJ 
Duca,  & d maggior  cautela  fi  forzaro  di  perfuadcred  Ge- 
fualdo, che  condotto  da  loro  Cotto  le  mura  della  cited  , di- 
ccflc  al  Duca  Romualdo  , che  il  padre  non  era  per  venire  in 
quell'anno,  e che  perciò  douefle  prouedere  d cali  fuoi  : Ma_* 
Gcfualdo  ancor,  cho  lufiguato  da  molte  ptotncfle,  fè  tutto 

il 
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il  contràrio  , pcrcioche  condotto  da  Greci  fotto  le  mura-, 
della  città , vsò  quelle  parole  ; State  di  buon’animo  Signor 


Gefua!d« 


Duca  Romualdo  > c non  vi  fgomenrate  ponto , che  quella..  c^c!u( y'U9 
notte  il  Rè  voftro  padre  alloggia  con  Pefercito  al  fiume-*  *j  fuo'sìe!* 
Sangro,  ma  non  dubito,  die  gli  nemici  mi  habbiano  d corro  • . 
la  vita:  Di  che  non  rimale  ingannato,  perche  haucndoliPIm- 
peradore  fatqo  troncare  la  tetta,  la  fè  con  vna  macchina  da_» 
tirar  pietre  gittar  dentro  la  città  : La  quale  portata  innan-  Origine  del 
zi  al  Duca , piangendo  la  baciò , & vogliono , che  Romual-  la  fameglia. 
do  fi  leuatte  la  corona  del  capo  , c ne  coro  natte  la  tetta  di  Gelualda. 
Gcfualdo:  Dal  quale  ('fono  alcuni  di  opinione ) chetraga_» 
origine  l’Illuftriflima  Fameglia  di  Gefualdi  in  Regno,  e ne_» 
originattcancol’Iuiprefadellacorona  d’oro  in  campo  rol- 
lò , pregiandoli  di  haucre  fri  gli  altri  loro  antenati  il  già 
detto  Gefualdo , che  per  quello  gloriolo  latto  merita  edere 
annoucrato  Irà  i più  chiari  Eroi  celebrati  da  fcrittori  , on- 
de per  conferuarne  perpetua  memoria  è pallata  di  mano  irta 
mano  fri  etti  lino  à noftri  tempi  , c per  ettere  cola  notabi- 
le hò  voluto  inferirla  in  quella  mia  Hiftoria  hauertironerf 
dal  Rcucrcndo  Rotilio  Gallacino  Canonico  della  Chiefa_. 

Metropoli  di  quella  città  , ( che  tiene  carrico  direuedcrci 
libri  , che  lì  Rampano  ) antico  fcruidore  dell’llluftriflìmo 
Cardinale  Alfonlo  Gcfualdo  Arciuelcouo  , & Prelato  di 
grandiflìma  bontà  , come  ognun  sà  : E ritornando  all’Im-  ‘ . 

peradorc , i!  quale  non  veggendo  haucr  gente  da  poter  con- 
traftarecon  Beneucntani,  ncmcnocon  Pefercito  di  £ongo-  Coftantel» 
bardi,  leuando  il  campo,  prefe  il  camino  verfo  Napoli , e per  peradora  m 
flrada  appretto  il  fiume  Caloro  leuò  da  Mitola  Conte  di  Napoli. 
Capua  vnabrauafcoffa  , perilchelalciato  Napoli  tirò  aJla_, 
volta  di  Roma  , c benché  Vitagliano  Pontefice  gl’vfcitto 
incontro  col  Clero  lei  miglia  fuora  , e dal  Senato  Romano 
riceuuto  lotto  vn  ricco  Palio  d’oro  celiato , nondimeno  tra-  “ 

fportato  dal  fdcgoo  di  non  hauer  pottuto  far  cola  niuna_# 
contro  longobardi  fpogliò  i luoghi  di  Roma  dclPanticho 
llaruc , e di  altri  degni  adornamenti , come  riferifee  il  Plati- 
na, e dopò  is  - giorni  ritornato  in  Napoli  carrico  di  preda  , 
pafsò  in  Sicilia  con  incredibile  rapacità  : Finalmente  in  Sira-  Cottantin* 
culi  nel  669.  in  vn  bagno  fù  à tradimento  vccifo  fuccedcn-  4*  7>.  Imp» 
doli  Coftantino  fuo  figliuolo,  e compagno  4,  di  tal  nome , 

Tom.I.  Ece  Nc 
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DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 
. Ne!  tempo  del  quale  leggemo  cflcrc  Vefcouo  di  Napoli 
Agncllo,il  quale  nel  68o.interuenne  al  Concilio  Coftantino- 
politano.come  in  elfo  Concilio  fi  legge,  nel  cui  tempo  anco^ 
ra  fi  celebrò  vn’alcro  Concilio  in  Rocna.oue  tea  gl'alcri  inter- 
uenne  Santo  Decarofio  Vefcouo  di  Capua  , nel  Pontificato 
<T Agatone:  £>i  quella  Santo  Vefcouo  Capuano  £i  olendone 
il  Baronie  nel  fuo  Martirologio  i 15.  diFebraro.  Nel  me'* 
defimo  Concilio  Romano  leggemo  elfcrfi  rìtrouato  Santo 
Barbato. Vefcouo  di  Bencucnco  , il  quale  fcrilTc  il  detto  Con- 
ciIio,comein  dToappare,dcl  quale  anco  fi  mcntionc  liPtef- 
fo  Barouio  nel  Martirologio  i 1 9.  di  Febraro , oue  riterifeo 
hauer  la  fui  vita  fcrittaà  penna, i!  corpo  di  quello  Santo  Vc^ 
{cono  ripefa  nei  Monaflcco  di  Monte.  V .rginc  del  monte-*' 
apprefio  Auellino . 

Segasi’ Ammirato,  c’hauendo  Romualdo  Duca  diBcne- 
ucnto  regnato  anni  a 3 . nel  68  1 . pafsò. nell’altra  virafuccc- 
dendo  i Grimualdo  fuo  primogenito  fecondo  di  tal  nomo» 
il  quale  nell'anno  68  j. morì  fuccedendollGifuIfo  luo  fratello 
Nel  modellino  anno  , come  riferifee  il  Platinanti  Li  - 
vita  di  Benedetto  II.  il  monte  di  Somma  vomitò  fuoco  , 
come  fatto  haucua  ndl'altrc  volte  , in  tanto  , che  tutti 
i luoghi  co  anicini  brugiò  , come  anco  us  fi  mentioac  il 
Sigoiuo . 

Segue  i!  Panuinio , che  nel  mefe  di  Gennaro  del  686.  l'Im- 
peradorCollantino  LV.mori  vccifo,  hauendo  imperato  do~i 
pò  il  padreanai  t6.  & meli  7.  mccedcndoìi  Giulliuiano  fuo 
figliuolo  IL  di  tal  nome»  il  quale  toflo  mandò  Lfarchoin-* 
Italia  Gi ou anni  ■patricio  , come  vico  riferito  da!  Sanfonino 
nella  fua  Cronologia,  & hauendo  imperato  anni  io.  e meli 
5 .nel  mele  di  Luglio  d&l  696.  gli  fù  cronico  il.  nafo , c priua* 
to  dell’Imperio, fù  confinato  à Cher  fona  fuc  cedendoli  ueos- 
tio  fuo  competitore,  i!  quale  dopò  3-  anni  fù  affretto  irc- 
nonciare  l’Imperio  iinperciochc  , come  rifeufee  il  Platina 
neila  vita  di  Sergio  I.  clTcndo  nate  alcune  riunite  neìl’eferci- 
to  Imperiale  nell’Africa,  crearono  Imperadore  va  cittadino 
Coliar.tinopolitano  chiamato  Tibetio,  che  fòlli.  di  tal  no- 
me, dal  Diacono  chiamato  Abfimaro,  coflui  ritornato  Con., 
l’efercito  in  Coftantinopoli,  prefe  Leon: io,  e gli  fè  troncar  il 
nafo,  come  haucua  egli  à Ciuftiniano  fatto  , & in  carcere 
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lo  confinò  Poi  nell’anno  701.  mandò  Efarcho  in  Italia 

Theofilato  Patritio,  & egli  dopò  haucr  imperato  anni  7.  nel 
mcfed'Agofto  del  706.  fù  dal  predetto  Giuftiniano  vccifo,  il 
quale  fuggito  dal  fuo  cfilio  , con  l’aiuto  di  Tribellio  Rè  di  It 
Bulgari , vindicatofi  di  fuoi  inimici  ricuperò  l’Imperio.  E 705° 
feguc  l’Ammirato.chc  Gifulfo  Duca  di  Bencuento  nell'anno  Giuftmiane 
707.  pafsò  nell’altra  vica,  hauendo  regnato  anni  24.  fucce-  z.jicupcia* 
dendoli  Romualdo  fuo  figliuolo, che  fù  1 1.  di  tal  nome . l’Imperio 
Scriuc  i!  Platina,  c’hauendo  Giuftiniano  ricuperato  l’Im-  7 °7 

pcrio  defiderando  di  vedere  il  Pontefice  Romano  all'hora  RomualJo 
Coftantino Soriano, mandò d pregarlo, ch’d  lui  andafie  man-  *-9'Puca  di 
dandoli  la  fua  armata  ; IlPaparimafto  contento  s'imbarcò  “eneutnt°* 
con  buon  numero  di  Vefcoui.e  Clerici,  Se  i 5.  d’Ottobre  del 
7 1 o.  come  foggtonge  il  Sigonio,  venne  in  Napoli  ouc  ritro-  Coftantino 
uò  Gio:  Tizocopo  Patritrio  nuouo  Efarcho , il  qnalecra  fta-  PaPa  in  Na- 
to mandato  dall’Imperadore  , per  la  morte  di  Theofilato,  P?*1, 
col  quale  il  Papa  molto  fi  rallegrò,  di  onde  partitoli  pafsò  Gl0;  *'foco 
in  Sicilia, e dopò  d Regio, e d'indi  d Cocrona,poi  d ttalipoli.c  P° 1 }L, , co 
dopò  in  Otranto,  oue  inuernò,  poi  nella  primaucra  del  7 1 1 . Coftantino 
n’andò  in  CoftancinopoIi,oue  fù  riccuuto  effcndoli  vfeito  8.  papa  lnc0- 
miglia  fuori  Tiberio  figliuolo  delITmpcradore  infieme  con-,  ftantinopoli 
Ciro  Patriarca  veftito  in  Pontificale,  contatto  il  Clero,  e con 
follewie  pompa conduccndolo  nella  città , e d’indi  in  Nico- 
media.one  poco  approdo  vi  gionfe  i’Impcradore,  che  veniua 
di  Nicca,il  quale  non  folo  abbracciò  il  Pontefice,  ma  anco  li 
baciò  ipiedi.&hauédo  per  certi  dìdifeorfo  di  molte cofe,  fi- 
nalmente il  Pontefice  con  gran  dimoftrarione  , fi  licentiò,  o 
cóprofpera  Rauigatione  gionfe  àGaeta,ouefù  incontrato  da  . 711 
gran  numero  di  Sacerdoti  con  buona  parte  del  Popolo  Ro-j  'PPo  ra- 
mano, da  quali  fù  accompagnato  in  Roma,  oue  gionfe  daj. 
d’Ottobre  del  medelìtr.o  anno,  e l’Imperadore  nell’anno  fe- 
guente  d i ?.d’Agofto  fu  vecifo fuccedendoli  Filippico  Dar- 
dano  fuo  competitore . 7,  ^ 

Nel  medefimo  tempo  fiì  il  fantiffimo  Eufrarao  Vefcouo  S.Eufrimn 
di  Napoli  fuo  cittadino  , il  quale  hauendoelcrcitato  l’offi*  Vefcoao  di 
ciò  Paftoralc  molti  anni , alla  fine  colmo  di  opere  fante , e di  Nap. 
miracoli  nei  aj.  di  Maggio  del  71 3.  pafsò  i miglior  vita, 
come , fcriueMonfignor  Paulo  Regio  nella  fua  vitafottoil 
Pontificato  del  fuderto  Coftantino, come  anco  afferma  Moti» 

E e e 2 fignot 
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iignor  della  Cetra  nei  veri!  del  Tuo  Epigramma  con  quello 
parole. 

..  * 

F pigrama  à Coflantina  fedes  quando  b*c  lufebius  extat 
S.  Eutramo . Tune  orienti s op«s,Dctrdan » feeptra  gerii . 


Fùìl  Santo  Vcfcouo  Euframo  fcpolto  nel  fuo  Oratorio 
fuor  la  circi  , c'hoggidl  gli  è-al  fuo  nomedicato , ( c come  lì 
difse)iui  fono  collocaci  i dui  fanti  Vefcoui  Mallimo,  c Fortu- 
naco.La  iella  di  Sant'Euframo  couerca  di  argento  ficonfer- 
. ua  nel  Teforo  della  maggior  Chiefa , e per  li  molti  miracoli, 
coli  in  vita,  come  dopò  in  beneficio  di  cittadini  fù  appellato 
^Cappuccini  jj  |cfl0  fanto  Protettore  della  città  : L'oracorio  predetto  cf- 
n fendo  fiato  molt'anni  quali  in  abbandono  nell'anno  1 5 30.  fù 

concello  i Francescani  Cappuccini  condotti  in  Napoli  da_» 
Fra  Lodouico  da  Foirabruno  del  medefimo  ordine , ouc  fino 
Lorenzo  Ve  a*  prcfcntc dimorano  con  oireruanzaefcmpIaridìma,fucceffc 
fcouadiNa- a'  Santo  predetto  nel  Vefcouato  di  Napoliil  Beato  Lorenzo 
poli.  per  quel  che  fi  caua dalla  vita  di  Santo  Actanaggio  ancor  Ve- 
Ainmirato.  feouo  della  medefima  città  , & anco  dall’Aminirato  nel  di- 
feorfo  di  Romualdo  Duca  di  Beneuento,  oue  fi  legge , c'ha-* 
ucudo  il  detto  Duca  alfediaco  il  Cartello  di  Cuma,  & ottenu- 
to  nel  7:5.  colti  all’improuifo  i foldati  da  Giouanni  all’hora 
7*5  . Duca  di  Napoli  Cuma  ritornò  al  Dominio  de  Napolitani 

Giou-inni  smaltendo  cftinti  buon  numero  di  Longobardi  : II  Platina-» 
Duca  diNa-  ne|(a  vita  Gregorio  II.  vuole  che  vi  fulfero  tagliati  à pezzi 
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r 
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yAì.  Longobardi,  c 500.  menati  cattiui  in  Napoli:  Vuole  di 
più  r Ammirato,  che  mentre  il  Duca  Giouanni  vfciua  di  Na- 
poli per  la  ricuperationc  di  Coma  eflendo  benedetto  da  vru, 
Sacerdote  chiamato  Sergio  fe  voto, che  fi  ritornaua  vittorio- 
fo  farlo  Vefcouo  della  città  morto,  clic  fuffe  Lorenzo,  il  che^ 
d ponto  efequito,  come  diremo,  e da  qui  fi  cauano  due  cofe, 
la  prima  che  Cuma  all’hora  era  fotto  il  dominio  di  Napoli  » 
dalla  quale  ella  rencua  orìgine, la  feconda  che  il  Duca  di  que^ 
ila  citti,teneua  parte  della  nomina  del  nuouo  Vefcouo. 

Anàfiagio  Segue  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Coftantino  , ch'efien- 
77.  Imp:  dol’Impcradore  Filippico  dal  medefinjo  Pontefice  fiato  di- 

chiarato hcrcrico  fù  da  Anaftagio  cognominato  Artemio  i 
ao.di  Giugno  del  medefimo  anno , ( come  il  Panuinio  ) pri- 
llato 


n5»‘ 


»r 

FTv*  • 


.ut 


è 


LIBRO  PRIMO.  405 

uito  dellTmperio , e della  vita , e nel  feguence  giorno  fù  il  Theodofio 
medefimo  Anaftagio  coronato  dellTmperio  , il  quale  ha-  j 7§.  Impc 
ucndo  cattolicamente  imperato  vno  anno , e tré  mefi,  fù  da  radure, 
fuoi  foldati  priuo  dell'Imperio , e da  Theodofio  , che  fù  in_* 
fuo  luogho  eletto  forzato  rcnderfi  Monaco  : Qnefto  nuo- 
uo  Celare  fatidico  dalle  gHerre  ciuili,  hauendo  imperato 
mefi  fette,  e giorni  fei  i 25.  di  Marzo  del717.fi  fc  Chierico,  Leoni7*.  Ina 
come  ferme  il  Diacono,  e fu  eletto  Leone  Ifauro , detto  Co-  * 
none  Terzo  di  tal  nome, inimico  delle  facre  immagini, il  qua-  Coflantino 
le  inficine  con  Coftantino  fuo  figliuolo  prcle  l’Imperio,  e co-  compagno 
me  fcriue  il  Sigonio  nel  725.  niar.dò  Efarcho  in  Italia  Paulo  dell'Inìp. 
Tatritio  , nel  qual  tempo  il  Beato  Lorcrtzo  VefcouodiNa-  72$ 
poli  pafsò  à miglior  vita , colmo  di  fante  operationi  , cfù  Paulo  14. 
fcpolto  nella  Chicfa  da  lui  edificata  appretto  quella  di  Santa  Efarcho. 
Rcftituta  , per  il  cui  fepolcro  fù  la  Chiefa  denominata  San^  Ti  alito  de  1 
Lorenzo,  la  quale  in  procedo  di  tempo  fù  incorporata^  y , '9rcn 
con  1'Arciucfcouato  , comcficauadal  Platina  nella  vita-  Napoli, 
di  Papa  Innocentio  Quarto,c  dalla  inuctcrata  traditionej  : ch[efa ^ 
Succede  al  Beato  Lorenzo  nel  Vcfcouato  di  Napoli  Sergio  Lorenzo  Ve 
detto  di  fopra.  feouo. 

Segue  il  Sigonio  , che  Leone  Imperadore  effendofi  feo- 
uerto  nemico  di  Santa  Chiefa , fù  dal  Pontefice  Gregorio  Sergio  Ve* 
Secondo  nell'anno  72 6.  fcomniunicato,  ( come  anco  fcriue^  feouo  di  Na 
il  Platina  ) con  prohibire  i fuoi  fudditi  à darli  obbedienza-*  poli* 
atfoluendoli  dal  giuramento  dell'homaggio.ptr  il  che  grano  71*» 
parte  de  popoli  d’Italia  , feli  rcbbellarono  ammazzando  Le°ne  IraPc 
n olti  de  fuoi  officiali , tri  quali  fù  Paulo  Efarcho:  con  que-  radore  ('om 
ila  occafione  i Longobardi  occuparono  molti  luoghi  neUa_*  £ynchm°i , 
Lombardia,  il  che  intefo  da  Leone  arrabiato  di  fdegno  man-  £farch0,  5 
dò  in  Italia  Eutichio  Patritio  nueuo  Efarcho  , con  ordine.» , 
che  in  ogni  modo  ccrcatte  di  fare  morire  il  Papa  autor  di 
fuoi  mali  ; venuto  l’Efarcho  in  Napoli,  mantenne  in  fedo 
gran  parte  de  Capitani , e mandato  vn  fuo  fidato, che  douef. 
fe  ammazarc  il  Pontefice,  clTcndo  feouerto  riuftì  vauo  il  fuo 
difegno. 

Poi  nel  73  3 . Romualdo  Duca  di  Beneuento  pafsò  nell'al- 
tra vita , come  feguc  l'Ammtrato , al  quale  fuccelfe  Giful- 
*fo  fuo  tìgli«oIo,che  effondo  aliai  fanciullo , alcuni  nobili  Be- 
neuentani  cercarono  farlo  .morire , ma  il  popolo  fedele  aj 

fuoi 


Digitized  by  Googl 


1 


neuento, 

„ 741 
Cortantino 

$.80.  Imp. 
Cifulfb  1 


40*  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

7ii  luoi  Signori,  conferendo  la  vira  all’innocenre  Garzone  tà- 
V),  * a *n  ' S'ilrono  ^ pezzi  gli  autori  di  tanca  fcclcrigiae , e tri  tanto 
Duca  di  i3e  c|efscro  £juca  vno  chiamato  Adelaio  per  quel  che  fi  caua_, 

d'Eremperto,nia  venneo  Luidprando  Rè  di  Longobardi  zio 
• del  fanciailo.come  vuole  il  Diacono  nel  73  4.  ordinò  Ducala 
Gregoro  i-  qU2lla  Signoria  Gregorio  fuonepotc  menandone  /eco  il  fan- 
Duca  di  De  ciu,lo,  e Gregorio  hauendo  regnato  anni  6.  ne!  740.  mancò 
neuento.  di  vita , c fù  da  Beneuencani  eletto  vno  cbianuto  Godefcal- 
740  co  fenza  la  volontà  del  Rè.come'il  Sigonio. 

Godifcalco  Segue  il  Panuinio,ch’à  19.  di  Giugno  del  74i.Leontj 
Duca  di  Be  Imperadorc  morì  in  Cofiantinopoli  hauendo  imperato  anni 
24.  meli  2.  e giorni  ij.icuifuccedèCofiantino  fuo  figliuo- 
lo, e compagno  Quinto  di  tal  nome:  Enel  74  3.  il  Duca  Go-* 
defcalco  fù  da  Beneuer.raw  vccifo.come  fegue  I’Am mirato, 
ponendo  in  fiato  il  giouanetto  Gifulfo  figliuolo  di  Romual- 
do, che  fù  il  Secondo  di  tal  nome,  al  quale  il  Rè  Luidprando 
Duca  di*Be  zio  diede  per  moglie  vna  belliifima  fanciulla  , chiamata  • 
neuento  1 j Caniberta  : Quello  Duca  per  la  grau  dcuotione,chc  teneua 
Donatione  al  Monaftero  di  Sau  Benedetto  di  Monte  Calino  , tutto  ciò 
fatta  dal  Du  che  vi  era  attorno  in  quel  circoico  gli  donò , e la  Duchefsa 
ca  Gifulfo  fua  moglie  fe  confecrare  l’antico  Tempio  d’idoli , ch’era  iu 
à Monte  Ca  qUCj  Monrcdedicando  all'Apofiolo  San  Pietro  ornando- 
lo di  paramenti , e d’altre  cofe  necessarie  al  culto  Diuino  : 
Qucfto  Duca  ancora  confentl  alla  donatione  di  vn  certo 
Sculdai  Beneuentano  chiamato  per  fopranome  Saraceno, 
onde  per  auuentura  ( dice  l’ Ammirato  la  fameglia  Saracena 
difccndc)  il  qu?le  ad  honor  di  Santo  Calfiano  nel  Territo- 
rio d’Alifi  nel  luogho  detto  Gingia  vna  Chiefa  edificato 
haucua  , fi  contentò  poi  ad  iftantia  di  Petronacè  Abbato  ’ 
di  Monte  Cafino , che  fe  ne  facelTe  vn  Monaftcro  di  Mona- 
che forco  il  titolo  di  Santa  Maria  Vergine  donandoli  do 
più  del  fuo  la  Chiefa  di  Santa  Croce  con  tutte  le  fue  perti- 
nenze , purché  fioche  viuefsero  ne  fùfsero  tré  Donne  Abba- 
tefse , iui  venute  in  peregrinalo , cioè  Guafana , Panci- 
truda  ,*e  Gariprega.l’ vna  dopò  l'altra  , ma  per  l’edueniro 
l’elettionc  toccafse  all’Abbate:  Donò  anco  alla  già  detta  * 
Religione  Cafinenfe  il  Territorio  detto  Gcntiana  : E nella 
città  diBeneuenco  fundò  il  bclliflìmo  Tempio  di  Santa  So^f* 
£ì , & agn  hauendolo ancora  compito  nell’anno  750.  pafeò 
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nell’Altra  vita  fncccdendoli  Luidprando,fecondo  il  medefi-  LuiJprado 
mo  autore,  che  non  fi  legge  con  clic  rageione  nè  di  qual  par  M*  ^uca 
contado  fi  fofsc.  • ’ 

L’anno  innanzi  la  morte  diGifulfoRathiRèdi  Longo- ^r11 
bardi  fucccfsore  di  Lnidprando  hauendo  rinunciato  il  Re*  °" 

gno  à Aillolfofuo  fratello , come  fcgucl’autor  predetto  fi  AtioÀ0< 
refe  Monaco  Cafinenfe , del  quale  favoleggiando  l’Ariofto,  Aiftolfó  Rè 
così  difse;  di  Longo* 

aiflolfo  Uè  di  Longobardi  quello  bardi. 

A cui  lafciò  il  (ratei  Monaco  il  I{egno. 

Quello  nuouo  Rè  di  Longobardi , fecondo  il  Pigna  \ nell* 
anno  752.  pfsediòRaucnna , capo  dcli’Efarcato ‘d’Italia  , Se 
fcaucndola  prefa  vccife  Eutichio  Efàrcho  » che  non  lolo  in_. 
fcruigio  dell’Imperio,  ma  anco  per  beneficio  della  Chicfa 
l’haucua  con  grand’ardire  difefa , e con  il  corlo  della  mede* 
fir.U  vittoria  prefe  Faenza , Ferrara , con  altri  luoghi  vici- 
ni : Il  Pontefice  Stefano  Secondo, che  fi  vidde  quello  nemico 
così  da  prcfso  ricorfe  a gli  aiuti  ftranicrr  mandando  prima  i 
fuoi  Ambafciadori  in  Collantinopoli  all’Imperadore-  > co- 
me fcriue  il  Platina , ma  non  curaudcfi  Colla  urino  di  man- 
darli foccorfo  , il  Papa  mandò  i.  Pipino  Rè  di  Francia  pre- 
gandolo» che  da  Aiflolfo  ottenefse,  che  lui  per  lo  (lato  de 
Longobardi  pocefse  pausare  in  Francia,  Ailloifod  i prieghi 
ài  Pipino  gli  lo  coutefsc , per  il  che  il  Pontefice  pcflofi  i ru 
viaggio  pafsò  in  Francia , ouc  fiì  da  qnel  Rè  con  grand'ho- 
oore  ritenuto , & ottenne,  che  mandò  fuoi  Oratori  ,ì  per- 
fuadcre  Aillolfo,  che  volelse  reilituirc  alla  Chicfa  quello, 
che  gli  haueua  occupato,  ma  non  hauendo  dato  oricchic-» 
i quelli  ricordi  , il  Rè  Pipinopoflainordinebuono  efer- 
cito , auantc , che comparifse  laPrimaueradel  7>S*  coir.^, 
il  Pigna,  fi  ritrcuò  in  Italia,  & hauendo  pollo  dfacco  , St  à 
rouina  molti  luoghi  di  Longobardi  afsediò  Pania  loro  Se- 
dia,e combattendo  con  Aiflolfo , clic  vi  era  dentro  , il  Pon- 
tefice hauendo  compafiìonc  di  iurta  calamità  , eia  fe  Hello 
offerì  ad  Ailiolf©  la  paca,  purché  reftituiflc  quello  che  gli 
haueua  tolto,  ma  quello,  clie  inferiori:  vidde , accettò  l’of- 
ferta, e con  foUcnne  giuramento  promifie  reilituirc  più  di 
quello,  che  fe  gli  dimandata-. ••  Pipino penfando , cha  il 
Pontefice  di  ciò  rcllafle  fodxsfatto  fciollcl'alfedio  , & in 
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no  U ouale  rirornato  potentiflìmo  pafso  fopra  Pania,  c co- 
ftrinfe  Aiftolfo  à rendere  i Santa  Chiefa  quanto  tolto >g  1 - 

ucua  vna  inficine  con  l'Efarcato,  il  quale  durato  «JSrJJ 
ni  cominciato  à tempo  di  Narfetc  nel  567.  cftinto  d AiftoU 
£0  nel  7?  2.  Quella  feconda  venuta  di  Pipino  in  Italia  viene» 
anco  deferita  dal  Villani  Fiorentino  nel  nono  capitolo  del 
fecondo  libro , ouc  rifenfee,  che  Aiftolfo  tutto  ciò  fece  con 
l’aiuto , e collcgatione  dell’ImpcradorcCoftantino  » 
perciò  il  Pontefice  lofcommunico,  priua  idolo  ddl  Imp  -,  - f- 
fio , e del  Regno  di  Puglia , e di  Sicilia  , * 

la  Chiefa  Romana , ftabilendo  per  decreto , che : tempre  fu£ 
fero  di  Santa  Chiefa,  e Pipino  ancora  dopo  vinto  > c wpcra 
co  Aiftolfo,  confirmò  per  priuilegio , che  il  Regno  predetto 

Calieri  Sana Duca  di  Bcncuc„to  non  leggemo  a'tro 

foln  che  nell  anno  75  S.mancò  di  vita  hauendo  regnato  anni 
alzò  fu«cdwdoli  Arechi  genero  di  Dcfiderio  Rè  di  Lon- 
gobardi, die  fù  Secondo  di  tal  nome , 1!  quale  non  concento 
dd  titolo, fi  fè  chiamare  Prcncipe  di  Bencuentó  , e,  come Te- 
rme la  Cronica  Cafinenfe  nel  cap.io.del  primo  ,lbro»h  k v"‘ 
Erre  dal  Vcfcouo, facendoli  porre  la  Corona  in  tefta.  Poi  n 
56 1 .come  vuole  il  Mofca, ottenne  il  dominio  di  Salerno,  ma 

n0nN^fmtdefimo°iempO  leggemo  nell’Ammirato eforo 
Duca  di  Napoli  Stefano , & Vcfcouo  Paulo  ,hu«mo  di  fan-  j. 
fiitìma  vita  , il  quale  effondo  molto  trauagliato  da  gli  adhc- 
renti  dell’Imperadore  , che  fauoriual’hcrefiaconrrolefa- 
iLmanini  , ne  fù  il  Vcfcouo  tenuto  dui  anni  fuori  nella 
Chiefa  di  San  Gennaro,  finche  i cittadini  inchinar i alla  Se- 
de Apoftolica  , mcfto  da  parte  il  rifpetto  ddl’Imperad ore 
introdufforo  Paulo  con  gran  pompa  nella  fua  Chiefa  , al 
_,.ai  vcfcouo  par  che  fucceda  intorno  l’anno  77©-  »'  fud“co 
Stefano  Duca  i che  effondo  fiato  anni  1 a.  Duca,  e Confulc^ 
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mortali  la  moglieifu  eletto  Vefcouo  da  Papa  Stefano  U.  ( co- .Stefani  Da- 
me il  Platina  nella  vita  di  Stefano  III.  ) fuccedendo  al  Confo-  ca»e  Vefcou# 
lato  Cefario  fuo  figliuolo  : Segue  P Ammirato, che  nell'anno  di  Nap. 
771.  Defiderio  Rè  di  Longobardi  figlio , & fucccflorc  d’Ài-  Celano  Có* 
ftolfo,moleftando  egli  ancora  Io  fiato  di  Santa  Chicfafùnc-  «me,  e Duca 
ceffitato  Adriano  Papa  chiamar  Carlo  Magno  Rè  di  Fran-  dl 
eia  figliuolo  di  Pipino , il  quale  venuto  in  Italia  con  potente*  DefiderioRé 
efercito  attediò  il  tiranno  neliacicti di Pauia  , c nel  mefedi  dl  L5g  bar. 
Maggio  del  774  lo  vinfe  togliendo  à fatto  il  Regno  d’Italia^  di  in  Italia.  - 
à Longobardi,  fche  per  fpatio  di  104.  anni  poffeduto  l’haue-  77)  ■ 
nano  mandandone  carcerato  in  Francia  il  Rè  Defiderio . E Regno  di 
benché  Elegga  , che  i Longobardi  fiaterò  fiati  padroni  di  Longobardi 
tutta  l’Italia,  non  perciò  hebbero  mai  il  dominio  di  Roma,  di  eftinto. 
Napoli , di  Rauenna,  ne  della  Romagna , ne  anco  delie  città 
fui  Pò, come  nota  il  Marcolini  nell’origine  de  Barbari  in  fino  Francete* 

dell’ottano  libro . E dubitando  Carlo  che  Arechi  Principe  Marcoliai. 
di  Beniuento  pet  rifpetto  della  moglie  non  haucte  i fpirare 
al  Regno  d’Italia  l’afirinfe  con  buono  atedio,  il  Principe  fu-  . • 

peraco  dalla  forza  , fi  refe  feudatario  di  Carlo  dandoli  per 
oftagio  Grimuaido  fuo  figliuolo#  il  quale  fu  da  quel  Rè  man- 
dato in  Francia  • ^ • < 

Segue  il  Panuinio  nella  fua  Cronologia , che  d 14.  di  Set-  ..  t 

tembredel775.  mori  l'Iaiperadore  Coftant/no  , hauendo  jreoDe^r— ; 
imperato  dopò  il  padre  anni  74.  mefia.  e giorni  27.  fuc-  pcr.ii, 
cedendoli  Leoncino  figliuolo  IV.  di  tal  nome  » il  quale* 
sei  14.  di  Aprile  del  776.  chiamò  l’Imperadore  Co  flauti- 
no fuo  figliuolo  , itegli  dopò  a 17.  di  Settembre  del  780.  77* 

pafsònsll’altra  vita  hauendo  imperato  anni  4.mefi  1 i.e  gior-  c /«o 
ni  a 6.  fuccedendo  Io  detto  Coftantino , che  fù  cognominato  f.imp,8i 
porfirogenito  VI.  di  tal  nome  lotto  la  totela  di  Herena  fua»,  * 

madre . 

Il  Principe  Arechi  hauendo  fortificato  la  citta  di  Saler- 
tfd,  ( come  fegue  l’Ammirajjo  ) riduffe  à compimento  il 
Tempio  di  Santa  Sofia  di  Beniuento  cominciato  daiDuca_j  ^ j 5 . 

Gifulfo  , edificandoui  de  più  vn  ricco  Monafiero  di  Mona-  efidottt  iuc- 
che benedettine  » oue  condulfe  i corpi  di  1 a.  fratelli  marti-  niueut* . " 
fizati  nell'anno  aj8.  ( come  fc  difse,  ) che  per  la  Puglia  fia- 
Tom.  I.  . Fff  uaoo 
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uanodifptrfi  : Il  corpo  di  Santo  Mercurio  martire  con  j ti 
m ài  tei  w'orpi  de  Sauri  Cofclfori  da  molte  parti  d'Italia  condot- 

ti,collocandoli  in  giro  in  diuerfi  altri  ( come  indetto  capito- 
lo della  Cronica)  edificò  anco  dui  belli  (fimi  palazzi,  vno  in_» 
Bitiiuento,  e l’altro  in  Salerno , finalmente  gionto  all’anno 
della  Tua  età  5 3.  nc  i a 6.  d’ Agallo  del  787.  paisà  nell’altra»., 
r v*ca»P^r  i.acu'  morte fò da Bcneuantani  mandato  in  Francia, 

r ° Per  11  bgbuoIo,alla  qual  dimanda  Carlo  confentcndo  diede-, 
e 1!  Prenci-  '‘berti  al  °iouinctto  Grimualdo , che  fòlli,  ditainome  i5* 
pe  di  Beni-  Duca  infecondo  Prencipc  di  Bcniuenco , c fecondo  Signore^, 
uento.  ^ Salerno  » 

788  Nell'anno  788.  come  racconta  Giouan  Villani  nella  Cro- 

Cromcadi  nica  di  Napoli  al  cap.  51.  del  primo  libro,  la  cittì  di  Na- 
Napuli  affé- poli  fu  attediata  da  vna  grotta  armata  de  Saraceni  venuta»^ 
diatacU  d’ Africa  > c da  Spagna , & hauendo  prefo  molti  luoghi  in- 

torno la  città  , come  fife  mentione  nel  cap.  4.  non  perdo- 
nò ad  eci , ne  à feifo  : Nell’ vltimo  di  Giugno  attediarono  la»,, 
cicca  per  mare,  c per  terra,  entrando  in  quella  per  la  porta». 
Porta  Don  jetw  DonorfoaH’horaouc  al  prefente  è il  MonafttcodiSaia 
0f  Theofilo  P‘cCr0  ^àdaiclla  , aranco  per  lecaue  fotterranee  , occu- 
Duca  di  Na  Paa£^°  buona  parte  della  città  : Era  all’hora  fecondo  Poli- 
poli a.  1*.  torepredetco  Duca  della  citti  vno  drenuo  hnono  chiama- 
to Theofilo, che  per  auaentura  era  Rato  precotto  per  la  ina- 
biliti di  Cefario  detto  di  fapra , e ne  inducea  crederlo , per- 
che morendo  poco  apprefso  Cefario  , nel  fuo  lepolcro  fi  fi 
mentione  edere  (lato  fidamente  Confulc  : Hor  Theofilo 
infieme  col  popolo  opponendoli  d nemici  fu  percolfoda», 
Yna  lancia , c fubito  morì , per  ilchc  rollo  i cittadini.au  ida- 
rono  in  Roma  i Carlo  Magno , dal  qualehebbero  Aimoaej* 
e Bernardo  Duchi  Franteli  con  2000.  Catulli , e iooj.  pe- 
doni i quali  giunfcronel  giorno  , che  la  battagliera  fierif- 
fiim  , per  Ucui  venuta  i cittadini  prendendo  animo,  polfc- 
ro  1 nemici  in  fuga  , i quali  fermati  in.  vnluogofqor  la  cit- 
tà detto  Cadagnuola  vi  dimoraro- molti  meli- didruggenr 
do , c g uà  dando  1 luoghi  conuicini , & ogni  fetcinuuadaua- 
no  aflairo  alle  mura  del  la  città,  ondejie  moriuaao  molti  da», 
l’vna  , e l'altra  parte  , finalmente  venuto  buonfoccorfo  di 
789  Calabtefi,  e Pugliefi  i 2 s ..di  Genove  del  783.fi  venne  all’ac- 
me 
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iv»€  con  Saraceni , che  darò  la  battaglia  da  la  matin^inro  al- 
l’iiora  di  Nona , onde  operante  il  Diuino  aiuto  per  la  inter- 
cellione  dell'  Apoftolo  San  Paolo , che  in  quel  giorno  lì  cele- 
braua  La  fua  Conucrfione.i  Saraceni  furono  quali  tutti  taglia- 
ti à pezzi,?  gli  altri  polli  in  fuga  furono  leguici  fino  alla  mari- 
iTa,c  braggiati  più  di  quaranta  Nauilij  poco  ne  fcamparo  via 
con  alcuni  legni:  NeHa  qual  giornata  morirono  5 200.  Saraci - 
ni. frài  quali  fu  il  Re  di  Africa,quel  di  Boctia,con  quel  di  Pcr- 
fia:  E di  Chtifliani  morirono  Annone  Duca-Frauccfecon_< 
quattro  fuoi  figliuoli,  i quali  furono  fcpolci  nella  Chiefa  di  San 
Gennaro  fnor  la  città  : Morironoanco  700.  Francefi,  e 720. 
Caualieri  Napolitani, e dei  Popolo  20oo.Delle  Caficlla,c  Ter- 
re conuicine  5000.  per  la  qual  mortalità  rimale  Napoli  quali 
•cifabicata,e  perciò  le  figliuole, e moglie  dclli  morti,  tanto  no- 
bili,come  dcPPopoIo  fi  maritarono  con  quei  di  Capua,  Nola, 
Accrra,  Amalfi,Surrent°,e  di  Atella,e  molti  di  quei  Francefi, 
Pugliefi,  e Calabrefi,  rimafii  fi  maritarono  con  le  Donne  Na- 
politane^  Onde  dice  l'Autore,  che  rullò  il  faqgue  Napolitano 
nnfearo,  econtaminato:  E per  memoria  dcirottcnuta  Vitto- 
Tia  i Napolitani  feronoconfacrareil  Tempio  di  Caftore  , -o 
Tullucc  (edificato  i tempo  di  Augnlìo,come  fi  diflc)dedican- 
dolo  alti  Santi  Apolloli  Pietro,  e Paulo  , al  primo  per  hauer  in 
Napoli  piantata  la  Chnfiiana  fede  , & i l’altro  per  efferii  nel 
giorno  della  fua  Conuerfionc  ottenuta  coli  gloriofa  Vittoria: 
E benché  quello  fatto  fia  referito  dall’autor  predetto  eflcr  fe- 
guito  nel  tempo  di  Carlo  Magno, noi  non  ritrouamo  di  ciò  ri- 
icontro  in  buoni  autori , faluo,  che  in  Herempctto  fecondo 
1 Ammirato  referendo  nel  medefìmo  tempo  , che  Sedeone-» 
Redi  Saraceni  vfeieo  da  Bari  àguifaditempefla  venne fo- 
pra  Capua  ponendo  à Fuoco, Se  à fanguegli  huomini,le  beftie, 
e le  città  fenza  poflerfi  far  niuno  riparo  : Poi  palfati  in  Napoli 
vi  pofero  l'aficdio,  ouc  fi  fero  tutti  quei  fatti  d’armi , che  rac- 
contano gli  autor4Rnchefuperato,efactopregione  da  Lodo- 
uico  figliuolo  di  Carlo  Magno  con  l’aiuto  di  Lotario  fuo  fra- 
tello vi  lafciò  la  vita. 

Nel  medefimo  tempo  Ccfario  Confulc  di  Napoli  nei  20. 
«1  Settembre  pafsò  nell’altra  vita  giouine  di  anni  16.  con-, 
Sran  ramaricodcl  Vcfcouo  Stefano  fuo  .padre  t dal  quale  li 
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tu  tatto  va  beili ffiiro  fcpolcro  nella  Chiefa  di  San  Gennaro 
faor  la  circi  , e benché  al  prefante  non  comparisce  per  l'an- 
tichità del  tempo , nondimeno  ne  habbiamo  la  fna  Ifcrittione 
suoi  datane  dal  Virtuofo  Bartolomeo  Chioccarello , ondo 
nelle  prime  lettere  d©  i veri! lì  legge  CeCariuS  Confai  nel  mo- 
do,che  legue . 


Cafarìut  Confai  teneri?  SuUatkt-in  damo, 
^deternum  medio  gefias  inpeflore  vulnus 
E:  me a q hi  lune  * fini  vulnerai Ut  e parente? 
Sor»  mea  deterior  d mie  ir  in funere  nati, 

+dp  : u j erat  cunCht  in  verbo  probut  in  apri* 

Ji ex  Roma  pracenfa  nono  quo  feeptra  regnntur, 
J fìnti  auxilio  lonffua  paterna  fene&us, 
VirtuiUn?enium,pietaiyfapientia,fumma, 

Si*  blanda:  fiardn  eros ,vf federa prati? 

Conful  pefi  Pr  e fui  geni  r or  monumenta  parano, 
O m ibi  no n proli?  tantum , fed  collega  fida?. 
Nutrita?  objfot  vinchi?  moderatine  fanghi* 

Sex  quater^fr  h**  bte  i ***  trafeenderat  annoto 
Vita  fenu  tonni?  ptfi  nati  funu?  acerba** 

Late  te  frac  e dot  C bri  fio  ebanf tinte  fili 


Hit  rtnebaf  moriens  veh  tifi  Partenopt 
Mitiribn ? ferijr  muruttir  arma  fui?. 

i febei  um  Capiti?  tam  bene  forte  fini, 
Cutu? fiamma  meum peSnt  vbique  ero  mot. 
Confilo  feltri  fòrti s ad  arma  fimul 
Pratultt  hac  nofira  cimba?  vrbe  fui? « 

Tuta  rrfebatur  tam  p;  quietai  tram 
C ui  cum  genito  tot  penero  bona 
Seruares  fapieni  inuiolata  tameng 
Cui  f aerar  cura  condcre  memora  patrie . 

Cui  tanto  tiuqui?,quoi  tBUS  arfit  amar, 
Saluafii  Patriam  per  memorande  tu  jn» 

Cut» fiume*  Cbrifiecredtdit  effe  f*um. 

Pofi  illum  pauei?  credo  diebus  eam . 
t Staffe  1 attuari  quei  petepej le  Dtum. 


DE  P.  EST  XII.  KL.  OCTOB.  IMP.  NONO  CO- 
STANTINO , ET  HER.EMNA  AVG.  ANNQ 
XIUI.  1ND,  «IL 


E benché  in  quella  ircrittione  non  ri  lì  legga  l’Inno  del- 
la faluce  , nondimeno  per  il  calcolo  dell’  Indittone , c per  li 
anni  14.  dell’ Imperio  di  Coftautino  figliuolo  di  Hereno 
numerando  però  dalli  14.  d’ Aprile  del  776.  che  comin- 
ciò à regnare  col  padre,  viene  d ponto  l’anno  predetto  del 
7%9* 

Il  Confale,  chefeguldCefario  , & il  Duca  , che  fuc- 
Confa!e,e  cede  d Thcofilo  non  fi  leggono  , nonflftienogli  è noto  , 
Duca  di  chc  faremo  eletti  , leggendoti  nella  medefima  Cronica  di 
Nap.n.13.  fgap0ji  a|  capit.  che  fegue  del  53.  c’hauendoi  Napolitani 
ottenuto  la  Victoria  contro  Saraceni,  ordinaro  il  Confale , & 
il  Duca . 

Segue i’Ammiratonel  difeorfodi  Grimualdo Ili.  cht> 
Stefano  Vefcouo  di  Napoli  edificò  nella  medefima  città  il 

Mo- 
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Moriàfterò  di  Santo  Fello,  quei  di  San  Pantalcone , e quel  di  Chiefa , o 
San  Gaudiofo,  nel  quale  aggiunfc  la  Cappella  di  Santa  For-  Monaftcì  i» 
lunata  , collocandoui  il  fuo  corpo  da  lui  trasferito  dalla.,  di  S.  Fefto. 
Ohiefa  di  Patria  : £ per  dar  contezza  di  quelli  tre  Monade- 
ri,  dico,  che  quello  di  Santo  Fedo  era  limato  oue  al  prefen-  Chiefa  di  S. 
re  lì  feorge  la  (ftradanoua.rrà  la  claufura  di  Santo  Marcelli-  Marcellino, 
no,e  la  drada  della  porta  picciola  del  Collegio  de  Preti  Gie- c Fedo* 
fuiti,  i nt’.llri  tempi  deroccato , & vnito  con  il  Monadero  di  f 
Santo  Marcellino,  che  perciò  vien  chiamato  Marcellino,  o p j 
Pedo . Quel  di  San  Pantaleonc  non  li  sà  oue  fuflc  fituato,nè  Allta  Jonc* 
quando  fù  rimolfo,ma  ben  leggemo,che  nell’anno  1090.  era  chiefa  5 
in  piedi,  come  nel  fuo  luogo  diremo.  E circa  il  Monadero  Caudiolo 
di  San  Gaudiofo , fi  ben  l’autore  rifetifce  clfcre  data  opra.,  rcej,gca;a  • 
di  Stefano  Vefcouo,  & aggiontoui  la  Cappella  di  Santa  For-  ’ 

tonatali  deue intendere,  che  lui  lareedifìcò  cfsendo  quello 
flato  eretto  dal  Beato  Gaudiofo  intorno  Tanno  438.  corno 
fi  difse.  Hor  hauendo  il  Vefcouo  Stefano  reedificato  il  Mo- 
nadero,& aggiontoui  la  Cappella  vi  collocò  ifeorpo  di  San-  ^ c 
ta  Fortunata  co  i fuoi  tré  fratelli  Martiri,  Carponio,  Euacri-  Fortunata 
fio  , e Prefciano , da  lui  trasferiti  dalle  rouine  di  Linterno  cpn  „£  f„0j 
hot  Patria  detta , oue  erano  ripofati  dall’anno  290.  come  fi  fracolli.  " 
difse,  queda  Cappella  dunque  dnodriccmpi.minacciando 
rouina,  fcauati,  che  furono  i facri  corpi , fùreed ideata., 
nel  medefimo  luogo  , e proprio  nella  claufura  del  Mona- 
ftcro,  oue  furono  con  gran  follcnnità  ripodi  : Le  celle  de_» 
quali  con  grofsa  fpefa  delle  Suore  del  Monadero, furono  co-  Sague  di  S/ 
uerte  delli  loro  fimulacri  di  argento,  le  quali infieme con  Stelano. 
l’Ampollina  del  fangue  de/  Protomartire  Stefano,  ('cheli 
difse)  fedimodrano  nelle  loro  fcdiuitd,  con  gran  concor-  Corpi  di  S. 
fo  di  cittadini,  qual  Sangue  ptetiofo  nel  giorno  della  fua.,  Gaudiofo,* 
Imientione  lì  feorge  liquido,  che  negli  altri  tempi  fi  vede-/  vlllc 
duriflimo.  Si  tiene  anco,  ch’il  medefimo  Vefcouo  trasfc-  * 

rifse  dall’antico  Cimitcrio  detto  di  fopra  il  corpo  di  Santo  g itela  ^S. 
Gaudiofo  inficine  col  fuo  compagno  Qjiod  vult  Deus.,  collo-  cjaudiolò.  * 
candoli  ncll’Altar  maggiore  della  medefima  fua  Chiefa,  oue 
lino  à.nofiri  tempi  fon  venerati , del  che  fd  mentiouc  Dauic  Corpi  delli 
Romeo  nel  fuo  libro  delli  Santi  del  Regno  : Transferì  anco  s.  F.wiceto, 
dalla  città  di  Pozzuolo  nella  maggior  Chiefa  di  Napoli  i Se  Acuto  - 
corpi  delli  Santi  Marciti  Euticcto , & Acutio,  oueancofi-  trasferiti. 

. . . n’ho- 


ila 
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n’hora  fon:  venerali,  dei  che  fi  (À  mendonc  nell'officio  della: 
di  S Prc<lctu  S.anta  Fortunafa.c  fratelli. 

Maria  dell!  Tra*kr.,c?  jJ  corpo  San  Gaudiofo,  come  s*è  detto, ri.' 

Saniti,  " Cimitcrio  predetto  in  abbandono , il  quale  cffcnd» 

dopo  dalla  lunghezza  del  tempo , e dalle  pioggic  (otterrà, 
to , e quafi  (penta  la  Tua  memoria.,  4 noftri  tempi  per  voice 
di  Dio  è fiato  riftorato , e conuerfo  in  deuoriifima  Chicli^ 
per  opera  de*  Frati  Domenicani  con  l'elemofine  di  Napoli- 
tani, dedicandolo  alla  gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  < per 
, vna  antichilfima  figura  di  lei  ìui  ritrouata  dipinta  al  marmo) 

dandoli  nome  di  Santa  Ma  ia  della  Saniti,  nella  quale  fin' 
hora  fi  feorge  lo  fudetto  fepokro  del  Santo  Vefcouo  Gau-- 
diofo  con  l’Epitaffio  di  Mufàico , che  fi  dille , ouc  di  più  fi 
legge  vn’alcra  antica  inforitcio:ie  in  marmo  dei  tcnor  feguen- 


Ifcrittìone 
nella  Chiei 
(a  di  S Ma- 
ria della. 
Sanità, 


P A T R I C L 
TMtritium  domushac  aterna  laude  tuetur 
*4flra  tencnt -animarti  caler  a tellus  bal/e  t . 

REQVIESCIT  IN  PACE  SVB  B.  CON*. 


E benché  per  le  vltime  parole  dell'Epitaffio  fi  potrebbe* 
giudicare  «fiere  dell’anno  8 j sfotto  Bono  Confuto  di  Napo- 
li,nondimeno  ce  ne  rimettano  i più  (ano  giuditio. 

79°  Nell'anno  7s>o.leggemo  eflcrc  Vefcouo  di  Napoli  Grego- 
Gregorio  rio  fotto  Papa  Adriano  Primo,  come  fi  legge  nel  fecondo 
Vefcouo  di  concilio  Niccno. 

NaP’  . Segue  il  Panuinio  nella  fua  Cronologia , che  l’Impcrador 
• Coftantino  nc  i 1 6-d’Agofio  del  797.  per  la  fua  maluagiti  fù 

Hereru  Im*  I561,  ordtnc  dclIa  madrc  occecato  » & « affretta  pregionc  fer- 
peratrice  S 3 rat0  ( come  il  Diacono J oue  finì  mifera  vita,  hauen  do  im- 
perato inficine  con  lei  anni  1 6.  mefi  1 i.c  giorni  io.  rimané- 
do  H erena  fola  nell’Imperio. 

Intorno  il  799.  «Bendo  il  Santiflimo  Papa  Leone  Terzo 
VillamFio-  ' nemici  diSanta  Chiefa  carcerato, « priuato  della  vifla_, 

remino.  ’ « della  lingua  , come  il  Villani  nel  cap.  1 5.  del  fudetto  libro 
feguico  dal  Platina , poi,  come  piacque  al  mifcricordiofo 
Carlo  Ma-  Dio  > finendo  ricuperatoli  vedercela  loquela^  per  opra., 
gno  Jafccó-di  Albino  fuo  Cameriere  liberato  da  la  carcere  ne  chiamò 
da  volta  m*  di  Francia  Carlo  Magno  » acciò  ia  Chiefa  in  libertà  poncf* 
Italia.  fe>  * 
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fc*.  Venuto  li  feconda  volta  Carlo  in  Italia,  haucndoca- 
fligacii  ribelli  diSanta  Chiefa,  ripofe  il  Papa  nella  fua  Sede, 
c quello  dcfidcranda  moftrarfeli  grato  , vegendo  poco 
atti  gli  Impera  dori  Greci  d mantener  il  titolo  dell’Imperio, 
onde  Roma  , e tutta  Italia  in  calamità  ne  flaua  , perciò  nell'  ge  t 
entrar  dcH’anno  801.  la  vigilia  di  NataJe  dopò  la  MelTa  in-  car|Q  ^a._ 
San  Pietro,  il  Papa  con  voloncidel  popolo  Romano  dichia-  gn0  imp.del 
rò  con  alta  voce  Imperadore  Carlo  , ornandolo  deU’impe-  lOeadcnce. 
rial  coro  ìa,  fandoli  il  popolo  le  lolite  acciamationi , dicen- 
do, d Carlo  Magno  Imperador  Celare  Augufto,  Pijflìmo,  e 
pacifico,  creato  da  Dio,  vita  , e vittoria  : Del  quale  Impe- 
rio nera  flato  priuo  l’Occidente  3*3.  anni , come  fi  dille-»; 

Vnto  dal  Papa  il  nuouo  Celare  vnfe  anco  e coronò  della»* 

Francia  Pipino  luo  figliuolo  » intelo  da  Herena  Imperatri- 
ce la  crcatione  del  nuouo  Imperadore,  mandò  Oratoci  in  Imperio  di- 
Roma,  c dopò  molte  pratcichc  fù  fatto  accordo , e l’Impe-  U1f°* 
rio  diuifo  trà  di  loro,  rimanendo  à Herena  tutta  quella  par- 
te d’Italia , che  comincia  da  Napoli  da  vna  parte.  Seda  Si- 
ponto  , hor  Manfredonia , dall’altra  fiu’airvltima  punta  del 
Capo  d’Otranto , oue  vien  rinchiufo  Terra  di  Lauoro  , Prin- 
cipato, Bafllicata,  Calabria , Terra  di  Rari , Puglia  piana.#, 
con  rifoladi  Sicilia , d'altre  terre  contenute  da  efli  termi- 
ni : E tutto  il  rimanente  fù  di  Cario,  eccettuatone  i luo- 
chi  di  Santa  Chiefa , e Veleggia  città  trà  l'vna  y e l’altra , fù 
lafciatalibera,re£fcando  trà  quelli  dui  Imperi) , per  confino»  Beneuenn» 
e termi  ic  il  Ducato  di  Beneuenco  •-  Talché  Napoli  rimalo  termine  del 
lotto  l’imperio  Greco  , come  prima  fino  alia  venuta  de  i Rè  ItnP*clÌ* 
Normanni , come  fi  dirà  ; Dopò  eflendo  perfualo  Carlo  dal 
Pontefice,  e d’altri , ( come  legete  il  Platina  ) che  volefle  cac- 
ciare d fatto-  i Longobardi  d’Italia,  alqualenon parendo 
cola  facile,  nè  Scura , per  trouarnofi  molti  popoli  congiun- 
ti in  parentado  con  dii , ftatuirono  però  che  in  quelle  parti 
fòlo  il  nome  Longobardo  rimanefle-  oue  teneflero-particolar  ’ 

Sedia, (che  nelle  noitre  parti  eraCapua, Salerno,  Bcneucnto, 

« Theano.): 

Poi  ncll’802 . l’ Imperatrice  Herena  affretta da  Niccfaro  Sor 
Patritio  fuo  Theforiero  ,.  nel  primo  diNouembreii  cele  I’  Nicefuo  84 
Impcno,c lei  confinata  neH’Ilola.  di  Lcsbo  à p.d’Agofto  dei,  I;r:P 
toj.finìifiioi  giorni.  . 8o3 

Nel 
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r Nel!'8o7.mori  ancora  Grimualdo  Prcncipe  di  Bcneu-ritd; 

j ri muai do  c Signore  di  Salerno.e  non  hauendo  lafciato  figliuoli  , Jifuc- 
pe’di  SIS’  ^ fu0  Tbcforicro  pur  Grimualdo  denominato  quarto 
uenro  * di  ^ tai  nome  » c,ie  i!  1 7*  Du«»  c terzo  Prencipe  ; Poi  nell». 
Salerno,  ’ »5*di  Luglio  dell‘8 1 1 .fu  vccifo  Nicefaro  hauendo  imperato 

gn*  infieme  con  Statuario  fuo  figliuolo  anni  otto  meli  otto  , e_» 

Michele  Im  Siorni  h fi§liuo)o  Orzato  à deponerc  JTmperio,  fi  refe# 
per.8j.  Monaco,  e fu  e etto  Michele  Eutropalates  , perfona  molto 
piaceuole,  come  ferme  il  Diacono:  Nel  tempo  del  quale» 
Theodoro  leggemo  ncll’Ammirato  cflerc  Duca  di  Napoli  Thcodoro, 
Duca  di  Na  che  lo  chiamarono  fecondo , che  per  li  fuoi  mali  portamenti 
poli.’nu.  14.  fu  da  cittadini  difcacciato,&  eletto  Stefano  nepotc  dell’altro 
Stefano:  Poi  nelli  a.di  Luglio  dcll’8 1 3 . l’Impcradore  Miche- 
8 » i le  forzato  d deponerc  l'Imperio,  fi  refcMonaco  hauendo  im- 
Leone  V . perito  con  T heofilo  fuo  figliuolo  anni  a.  e fu  coronato  Leo  - 

Imp.86.  ne  Armeno  Quinto  di  tal  nome  , il  quale  hauendo  imperato 
vf.vK.ffrt  ann‘  7*  nella  fine  dcll’8ao.  fu  vccifo  fucccdendoh  Michele» 
Imp.87  BalboSecondo  di  tal  nome. 

7'  Nell’anno  precedente  fucccffc  in  Bencuento  gran  tumulto,’ 
Sicone  iv  (come  vuole  il  Sigonio)  perche  Radclchi  Conte  di  Confa., 
Prencipe  di  ammazzò  il  Prencipe  Grimualdo,&:  in  fuo  luogo  fù  eletto  Sv- 
Beneuemo , conc  foraftiero  valorofiffimo  guerriero, 
e Sig.  di  Saf  Po»  ne1  primo  di  Nouembre  dcll'829.  Tlmpcradore  Mi-' 

Jerrio.  • chele  pafsò  nell’altra  vita  fucccdendoh  Thcofilo  fuo  figlino- 
819'  los  Nel  tempo  del  quale  Siconc  Duca  di  Bcneuento mof» 
Theofiio  fe  guerra  à Napolitani  fotto  colore  di  hauernodifcacciaco 
Imp.ss.  Thcodoro  loro  Duca  fuo  caro  amico , & dato  l'honore  del 
Confulato  à Stefano  fopradecto  , onde  flringendo  l’afledio 
Orlo  Vefco  Orfo  Vefcouo  della  città l’cfortò 4 partirli,  ( coree  fcriue* 
uo  di  Nap.  ErcmpertOjJ  per  il  che  Sicone  pacificatoli  con  Napolita- 
ni  fè  da  medefimi cittadini vccidcre  Stefano,  ccircailmc- 
f^uca  fc  di  Luglio  dell’8j 2. crearono  lor  nuouo  Duca  vn  demede- 
di  Napoli.  gmj  Yccifori  di  Stefano  chiamato  Bono,  il  quale  oblian- 
doli à Sicone  pagarli  ogni  anno  vn  certo  cenfo,  quello 
Corpo  d' S togliendoli  il  corpo  di  San  Gennaro  Martire  in  Beneuen- 
Gcnnarc)1  ^ t0  *°  lras^r>  collocandolo  nella  maggior  Chiefa  inficine* 
trasferito  in  con  * corpi  di  Santi  Martiri  Fedo  , c Dcfiderio  iui  trasferi- 
Bencucnco.  c>  da  Pozzuolo  molte  centcnara  d’anni  innanzi , comcfc-» 
diffe  , ( del  che  fi  fà  mentione  della  Cronica  Cafinenfe  nel 

cap. 


Digitized  by  Google 


* ’ L I B R O PRIM  O*:'  417 

Cap.  il.  del  primo  libro  feguita  dall’Ammirato)  rimanen- 
do i Napolitani  il  Capo  con  il  Sangue  del  Santo  Marcirò  : 

Dimorò  il  Santo  Corpo  in  Beneuento  molti  anni , dopò  fù 
trasferito  nel  Monaltero  di  Monte  Vergine  del  Monto  Quarta  tral- 
appreflo  Aucllino  indente  con  i medefimi  corpi  dclli  Santi  Utiane  del 
Fedo,  e Dcdderio,  e quella  fn  la  quarta  traslationc , che  poi  corpo  di  S, 
la  quinta,  & vltima  fu  come  diremo  nell’anno  1497.  ma  in-.  Gennaro, 
che  tempo  da  data  la  quarta  traslacione  gli  autori  non  Taf- 
firmano, ma  gl’è  cofa  probabile  edere  data  nel  tempo  di  Ro* 
giero  primo  Rè  di  Napoli  poiché  Santo  Guglielmo  Verccl- 
ìcfe.che  nell'anno  1 1 *4  fondò  il  predetto  Monadero  di  Mò- 
te Vergine  vi  trasferì  da  Bencueato  , e d’altroue  molti  corpi 
fanti, eh.*  fino  ànodri  tempi  vi  dimorano  con  quali  èverifi- 
milc  edere  dato  il  corpodi  San  Gennaro . 

Hor  SàKine  dopò  le  cofe  predette,  partitod  da  Beneuento  ^ndone 
andò  i riueder  Capua , vfando  molte  cortedc  d Landonc  , Se  Catt<c  “•Ca* 
à Landulfo  fratelli  l’vno  Conte,  e l’altro  Vefcouo  di  quella-,  ? ~a  * , 
citta, ritornato  poi  a cafa  fi  ammalò,  e nella  fine  del  meded-  fr^clpe  di 
mo  anno  pafsò nell’altra  vita,hauendo regnato  anni  1 t.eme-  Benmcnro  e 
d 7.fucccdendoli  Sicardo  fuo  dgliuoio . Sig.di  Saler. 

Ne  medefimi  tempi  ftì  editìcata  in  Napoli  la  Chiefa,e  Mo^  Chiede  mo 
naftero  di  donne  detto  di  Santa  Maria  d’Agnonc  nel  luogo  naderadiS. 
all'hora  padulofo  , Se  hora  dentro  la  città  appreffo  la  piazza  Maria  d’A- 
di  Capuana.il  che  feguì  in  quello  modo:  Era  nelle  Paludi  *p-  guone. 
prefso  la  città  vn  gran  ferpente  molto  infedo  àgli  huomini, 
i gi’aoimali,  & all’hrrbe,  anzi  come  riferifee  il  Falco  era  di  d Serpente  ra 
vèlenofo  afpetto,  che  ammazzaua  tutti  coloro,  cbe’I  guarda*  Nap. 
uano.in  tantoché  vn  nobiliflimo  huomo  chiamato  Gifmon- 
do  deuotifdmo  della  gloriola  Vergine,  andando  vn  giorno  di 
Sabbato  i vidtare  la  Chiefa  di  San  Pietro  a i Ara  pafs  ■ per  il 
luogo  ouc  era  folito  intanarli  il  ferpente,  conddato  alla  glo- 
riola Vergine , & al  Beato  Apodolo  , e non  hauendo  patito 
fedone  alcuna, nella  feguente  notte  li  apparuc  in  Tonno  ella 
madre  di  Dio  con  il  dgliuoio  nelle  braccia.che  pareua  tener- 
le la  mezza  Lnnafotto  i piedi  dicendoli , che  il  ferpente  era 
gii  morro.e  che  perciò  egli  hauefsc  in  fuo  honore  eretta  vna 
Chiefa,  perlochc  Gifmondo fubbito ( correndo  I’anno93 !•) 
erede  vna  Chiefa  chiamandola  Santa  Maria  d’Agnone  pi- 
gliando il  nome  da  quello  ferpente  vccifo , che  Anguis , & 

Tom.I.  G g g An- 
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Anguco  vicn  latinamente  detto  propriamente  quello  delle.# 
■paludi , oue  cottimi  vno  Monaftcro  di  Sante  Vergini, douo 
gran  tempo  habitarono  donne  Greche,  e Longobarde,  (otto 
la  regola  di  San  Bafiiio,in  proceffo  di  tempo  fu  habitato  da_. 
Vergine  Napolkane,  come  fino  alla  nottra  etili  è veduto, 
qual  Monattero,  e Chieda  i noftri  tempi  è flato  trasferito,  & 
vnito , con  quello  di  S.Gaudiofo,  nel  quale  fono  fiate  trasfe- 
rite le  monache  con  tutte  le  cofe  temporali,  e facre,  di  e(To,e 
parti  olarmcnte  vna  Ampollina  del  Sangue  di  San  Gio:  Bat- 
tila con  quella  be'la  immagine  antica.e  deuota  della  glorio- 
fa  Vagine, che  vi  fè  fare  il  indetto  Gifmondo,  che  gli  appar- 
ite, la  quale  hora  fi feorge  «ella  feconda  Cappella  i mati  drit- 
ta della  predetta  Chiefa  di  San  Gaudiofo , oue  anco  fi  feorge 
vn  marmo  con  la  feguente  Ifcrittione  efemplata dall’antico 
marmo, che  ttaua  affitto  nella  detta  vecchia  Chiefa, che  chia- 
\ rifee  il  fatto  predetto . 

» 

jttguis  eroi  v eteri  quondam  fiab  alando  palude  . 

Inficiai s borni  nes  pafcua,&  orme  pecus 
ibat  forte  die  Saturni  nobilis  illac 
Ara  Gifmundus  limina  /atra  Tetri 
Huitts  auxtlio  Sondi  Conftfus,<!ralm* 

Cbriftipar a illafus  tranftjt  ille  pius 
Uottc  fequente  illam  recubens  per  f omnia  viiit 
Matum  amplcctcntem  dulcker  vfque  fmm 
Dimidiampedibus  Lunamq-,efl  vifa  tenere 
Ex  Sondo  tales  edidit  ore  fonot 
, Tdot  tuus  efl  Anguis  non  peflifer  amplius  extaf 
Congruità  bic  Templum  nomine  rite  meo 
Kir  pius  exequitur  iuffum  loca  condiiit  atqttc 
Virginibus  facris  fiore  parata  facit 
Quii  fuit  appofitus  titulut  fio  Sonda  Maria 
jlnguonis  Cafo  fumptus  ab  angue  truci 
Mac  loca  fantta  dtufub  Bafikj  ordine  Greca 
Et  longobarda  percoluere  forra 
Munc  Itala  calia  nume  vexilla  ferentes 
Diui  Bafilif  muntra  grata  Deo 
Vnie  jub  Auguro  medio  cum  candida  virgo 

Jfsum- 


Ifcritriont-f 
nella  Chie- 
fa di  S.  Ma- 
cia di  Agno 
se. 
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„ dffumpta  in  cilum  coneelebratwr  outnt 
Brdinis  iflius  fanftorum  hac  ade  diebtu 
Tee  cuti  veniam  quifquis  habere  potefl  . 

• FVND.  ANNO  DOMINI.  DCCCXXXIII. 

I» 

* Ritorno  i Bono  Due*  di  NapoIi.il  quale  portandoli  mol* 
to  inaie  con  tutti , ne  fu  riprefo  da  Tiberio  Vefcouo  della., 
città , perilcho  egli  ne  pofe  il  S.  Vefcouo  carcerato  eligendo 
in  fuo  luogo  Giouanni  detto  Aquarolo  di  fantiflima  vita  > il 
quale  ciarlando  la  dignità  Vefcouale  viuendo  Tiberio,  alla^ 
fine  pregato  da  lui , egli  più  collo  per  folleuarlo  da  quel  tra* 
uaglio.cheper  altro  fine  l'accettò,  e Bono  hauendo  tenuto 
vno  anno.e  mezzo  il  Confulato  nclli  9.  di  Gennaro  della  1 2. 
Indinone , ch’i  ponto  viene  nel  834*  morì,  il  cui  fcpolcro 
fin’hoggidì  fi  feorge  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  a piazza^ 
con  li  feguenti  verfi,le  prime  lettere  delii  quali  mite  inficine 
compone  il  fuo  nome,  cioè  BONVS  CONSVL,  ETDVX. 


Sardirum  bell*  inuida  bine  inde  vetufiéf  kAàIa erymai  Bèffe** fi  nfmnf  fiapi  miti 
Ort*sttT  eccafus  miri*  <juò  Sic»  regnante.  Snidando  pipmlat  munir*  multa  dabae, 
ha  m mix  hit  reeubamitvt  prìncipatir*  Efulfit  eififuc  perdimuit  bellu,triumphil  fubdèt0 
Yi  reir  èjf*tim%n*Uufai  re  fette  diftrtmh  E ammirande  viri  f affa  decer  a petejt , 

Sic  vii  bardai  agnebit  edificafie  Cafitllii^Acerre  gitile  dirutt  enfi  solfane  fugami  f» 
Cmcnffa  he*  S Armenti  incedrtur  FurcIaitCunffa  litui  defr  Aduni  ci  futi  tegreditnr  triti 1 
Omnibus  ex  ciuf»  iftì  tantum  retmebit  *Anm*MetÌHm*ir  annum  brebe  Due  Atte  gertnt, 
Xàm  manente  et  telimi  magne  eencmjfia  delire  tInde  pmmper  luxir,&  èffe  fine» 

Sibili  quam  dura  vxir  cedtt  pifferi  palmiuSufftli  et  Ami  tini  vice  miri  f*r*tà  fati* 
Vlmlatm  f etimi  e em  munta  damiti  gementeh  Pam  fui*  ntfira  cadit  fede  tir  iffe  firn  mi 
Lea  nix  vtfil  il  t*utui  kabebatur  ab  imni%Vt  mirtini  pipali  tarda  cremarti  idem 
he»  teneri  qmim  lachrymam  pattmnner  infantumXUmitamt  hic  nibis  p*xq;  patir  f, fai 
T armar  im  pripkerant  diberfi  fiumi  hat  aitFuncra  de  tante  vece  f ubi  ime  gcmuut 

Dapfilit%&  firtihfapuniìfacundHi  t&  muda* yPmlehtr  trat  fpetie  defenfir  vbique  tetm 
V*rge  precipua  mater  Dimmi  pefee  bmigna%Vt  fistiare  dignetmr  beaterum  amimi  Ime 
XLVIU . htt  vixitannei  ebsjt  dii  nini  mtnfie  tannar  j per  Indettimi  duidecima. 


Quali  verfi  fono  fiati  tradotti  da  Bartolomeo  Chioccaroi- 
loin  quello  modo. 

L'inuidiofe , A antiche  guerre  de  longobardi  di  quà,  e di 
li  coftrcngono  fpefso  i lacrimare  i cuoi , O Napoli , l'Orien- 
te,e l'Occidente  hauti  conofciuto  il  mudo  col  quale  regnò 
Sicone , che  pervadendo  i popoli  gli  daua  molti  prefenti, 
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* quel , ch’ai  prefente  qui  ripofe  hi  rifplendnto , corae  Prco« 
c|pc  , che  domò  i populi  con  guerre  » e li  fugiugò  con  vitco- 
ne,e  ntuno  può  i baftanza  raccontare  li  fatti  egregij  di  que- 
fto  huomo,  pcrciocbc  fobico  intefo,  cheli  Longobardi  hau^ 
nano  edificato  nelle  Coltella  d’Acerra , c d' Atella , le  rouinè 
ponendo  in  fuga  i guardiani , bruggiòi  luoghi  di  Sarno , cJ 
delle  Forche  i loro  foppoftoj  Et  hauendo  ognicofa  foggioga- 
to  ritornò  allegramente  con  li  Tuoi  nella  circi,  & hora  efclufe 
tutte  le  cofe , e retenuto  in  quella  Grotta  hauendo  gouema- 
to  il  Ducato  per  vn  breue  tempo  dVn’anno , e mezzo , e mo- 
rendo la  terra  fi  commoire  con  gran  dolore  da  qui  , c da  li 
piangendo  colsi  il  pouero,  come  il  vecchio  : O quanto  dura- 
mente lì  percofic  il  petto  con  ic  mani  la  moglie  piangendo 
con  fottil  voce  apparecchiata  grandemente  di  morire  pian- 
gendo con  gridi ,&  violi  i communi  danni  offendo  caduta  la_* 
pace  inliemc  co!  cuore  dalla  fua  fede  : Era  coltui  tenuto  da_* 
tutti  per  huomo  eloquentiflìmo,  e vigilante,  talché  morendo 
hi  brugiato  i cori  de  popoli  ; Ahimè  quante  lagrime  fpargo- 
no  i teneri  fanciulli  gridando  , Queft'è  flato  d noi  pace , e ti - 
moret  A fchiera  corrono  diuerfi  ledi,  Se  età  piangendo  con-, 
gran  voce  i funerali  di  vn  cauto  huomo, effen do  (lato  Capiente 
facondo, liberale, forte, & audace, bello  d'afpecto,  defenforo 
della  verità,  & in  tutto  perfetto,  ò Vergine  cccelfa  madre  del 
Signore,  c benigna  impetra  dal  tuo  figliuolo,  che  lì  degni  ac- 
compagnarlo alli  ameni  luoghi  delli  beati . Viffe  quello  Du- 
ca anni  48.  morì  àj>.  di  Gennaro  della  Indittionc  duode- 
cima. 

Morto  Bono  fucceflenel  Ducato,  e Confidato  Leone  fuo 
figliuolo  ( come  fi  caua dalla  vita  del  fudetto  Vefcouo  Gio- 
uanni ,)  il  quale  par, che  non  viua  molto,  poiché  nel  traudrò 
del  Vcfcouo Tiberio,  che feguì  poco apprtffo  vien  denomi- 
nato nel  85  5 .Sergio  Duca, Se  Confale  di  Napoli  , prima  chia- 
mato Madiro  de  Caualieri , del  quale  anco  G fi  meotione-» 
ncll’aminirato.e  nella  Cronica  CaGncnle  al  cap.41.  ilei  primo 
libro, c Gmilaaenre  neU’oificio  delli  letti  Santi  Protettori  del- 
la citcà . 

Intorno  ai  meddìmo  tempo  il  Beato  Tibcr  ogii  Vefcc-' 
uodi  Napoli  pafsòà  miglior  vita  , e fu  dal  VefcouoGio- 
uauni  cou  moka  venerinone  fcpolco  nella  Cappdla  di  San-, 

Gio- 
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• Giouanni  i Fonte  (come  nella  medffima  vita  del  Vcfcouo 
Giouanni  fi  legge)  edificata  dal  magno  Coftantino , come  fé 
dille, nella  quale  al  prefente  refiede  la  compagnia  detta  del* 
la  Morte  ordinata  al  fepellire  i poucri,che  non  fi  trouano  ha* 
uer  fatta  eletti onc  di  fepoltura . 

Segue  l’ Ammirato  nè  tnedefimi  tempi  diceodo , che  i Na- 
politani furono  afl'cdiati  da  Sicardo  Prencipe  di  Beniucato 
pcrcaggione,  che  ricufauano  pagare  il  Cenilo  promeflo  à Si- 
cone fuo  padre , & hauendo  tenuta  riftretta  la  città  tre  meli 
alla  fine  effcndogli  attediati  ridotti  à mal  termini,  fi  venne  ad 
accordio  nbligandofi  di  nuouo  di  pagare  il  douuto  Cenfo  : 
La  cagione  di  affrettar  l'accordo  dalla  parte  di  Sicardo  fu 
come  fcriue  Eremperto riferito  dal  fudetto  autore , ch'cffen- 
do  introdotto  nella  città  Rofrit  Ambafciator  del  Prencipe.» 
a trattar  con  Napolitani  del  Cenfo  , fi  accorfe  di  vn  graru* 
monte  di  terra  nel  mezzo  della  piazza , fui  quale  eran  nato 
molte  fpichc  di  grano  , e dimandando  egli  vn  cittadino  di 
oue  procedette,  gli  fu  rifpofto  ,c*hauendo  i Napolitani  io^ 
quell'anno  haunto  gran  quantità  di  grano,  onde  per  non  ha- 
uer  luogo  di  riporlo,conuenne  per  molti  dì  lafciarlo  sùl  i_, 
piazza , che  non  fi  effendo  potuto  rutto  lenarfi  , marcito  dal- 
l'acque  haucua  quell  herba  prodotto  ; Rofrit  hauendone  ha- 
uifatoifoldati  del  campo  , i quali  giudicando  l’afTedio  elfer 
lungo  confortato  il  Prencipe  all'accordo , fù  efequito  intor- 
no l'anno  836.  Nel  qual  tempo  i Saraceni , che  cinque  anni 
prima  haueuano  occupato  rifola  di  Sicilia,  vfciticon  buon., 
numero  di  vafcc  li  prefero  in  Terra  d'Otranto  la  città  di 
Brindifi,ottimo,eficuroPorco,  per  l’opportuna  irqprcfa  ol- 
tra  mare, Sicardo  perciò  inaiatoli  con  le  fuc  genti  verfo  quel- 
le parti, quali  caduti  nelle  forte  cieche  à pofta  fatte  da  Sara- 
ceni, fur  quali  tutti  tagliati  à pezzi , onde  molto  dolorofo  ri- 
tornò in  Bcniuento:  E mentre  potentiffimo  fi  prepara  di 
nuouo  aftaftarli.intefo  da  Saraceni,  non  fi  conofccndo  poten- 
ti à refifterli  poffero  fuoco  alla  città, e montati  sù  le  loro  Na- 
ni inSicilia  ritornato:  Fin!  quefta  guerra  in  tempo,  che  gli 
Amalfitani  haueuano  grat  dif  ordia  fra  di  loro , Sicardo  fa- 
cendo bu  ni  vifo  à tutti  pf’;nuitaaa  i venire  à Salerno,  c qua- 
do  conobbe  quel  popolo  edere  jnmnuito, deliberò  mandami 
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ri  CxmpQ.c  fcn2a  venir  S niun  atto  di  guerra  Ja  citai  fù  pre- 
Amalfi  pre  k,el habitatori  menati  a Salerno  in  Beniuento,  oacanco 
fidai  pren‘ fu  condotto  il  corpo  delia  Vergine  in  Carilto  Trofonima-, 
ripe  di  Be-  prillandone  la  Chicli  di  Minori  come  nella  Cronica  Amalfi- 
muento.  tana  fi  legge , del  quale  acquifto  volendo  Sicardo  afflcurarfi 
Corpo  di  S.  per  Tempre  attefe  à fare  di  molti  parentadi  tri  Salernitani, o 
Trefon;ma . gl’Amalfitani,  acciò  fatto  inficme  vn  fangue,  & vn  popolo  fe 
Iitoglieffeognipcnfìero  di  haucre  à ritornare  allaantica— 
!or  patria:£  benché  l’Àmmirato,  e la  Cronica  predetta  dica, 
che  Sicardo  trasferilTe  il  corpo  della  Vergine  Trofonima  ìil, 
Beniuento  nondimeno  quei  di  Minuri  città  appreffo  Amalfi 
tengono  indubitatamente  haucrlo  nella  loro  Chiefa  : Hor 
Sicardo  vedendo  i Saraceni  hauer  fermato  il  piede  in  Sicilia— 
dubitando  , che  vn  giorno  fc  infignoriffero  di  tutte  l'Ifole  di 
qiiel  mare, mandò  in  molti  di  quei  luoghi  à inueftigarc  do 
i corpi  Santi , che  iui  fi  trouaflero , e quelli  faceuano  in  Bcni- 
uénto  condurre, tri  quali  notabile,  & illuftre  opera  fù  i'hauer 
fatto  venire  da  Lipari  il  corpo  dell'Apo Itolo  San  Barcolo- 
meo  circa  l’anno  839.comc  anco  vuole  il  Sigonio:  Diquefto 
Corpo  di  5.  santo  Corpo  ferme  Alfonfo  di  Villegas  nel  fuo  Flos  San&o- 
Battolomeo  rum  f cjjC  poco  anni  dopò  il  fuo  martirio  (ottenuto  in  Alba- 
ih  Uemueto  popoli  città  nell’ Armenia  maggiore,  fù  tolto  da  nemici  de! 

Alfonfo  di  nomc  chriftiano»e  P°ft°  ‘8  vna  eafeia  di  piombo  fù  buttata 
V, jegas.  nel  mare,  onde  per  voler  di  Dio  l’acqua  contro  il  (olito  fa- 
° ' cendofi  foda  fotto  il  facro  pefo  lo  conduce  miracolofamentc 
nell’Ifola  di  Lipari, ouc  da  gl’Angioli  fùalVcfcouo  manife- 
flato  » dal  quale  con  vencrationc  tolto  lo  collocò  in  degno 
fepolcro. 

Radelchi  Nel  medefimo  anno  Sicardo  Prencipe  di  Beniuento  , fù 
Prencipe  di  vccifo  cagionata  la  fua  morte  da  fdegno  di  certi  Caualicri 
Beniuento,e  Beniucntani  per  ingiuria  riccuuta  dalla  Principeffa  , corno 
Sjgdi  Saler.  deftintamcntc  fcriuc  l’Ammirato  : Del  quale  principato 
cr^Vl  Prc^c'*  Dominio  Radelchi  fuo  Thcforiero  , che  fù  il  XX. 
d Nap  * C Duca,  c VI.  Principe  nel  cui  tempo  Giouanni  Acquaruolo 
1 1 P*  Vefcouo  di  Napoli  pafsò  à miglior  vita  il  Sabbato  Santo 
(becche  il  Martirologio  ne  faccia  mentione  à a s.  di  Giugno! 
hauendo  portato  il  pefo  Paitorale  anni  fette  meli  9.  c dì  22. 
come  nella  fua  vita  fi  legge  feruta  in  lettere  Longobar- 
de, 
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de , che  fi  conferii»  tri  lefcritture  della  Cappella  del  Thefo-  Attamgo 
ro  della  maggior  Chiefa  , il  cui  corpo  ri  pofa  Cotto  l’alta-  ^e  C0j10 
re  maggiore  di  Santa  Reftituta  antico  Vefcouato  , ouo  . 1 ??  Jj- 
con  gran  decotione  è venerato  j Nella  qual  dignità  fu  det-  Q,nte  di  Ca 
toAttanagio  figliuolo  del  fopradetto  Sergio  Duca  della  eie-  pLU, 
ci-,  nel  cui  tempo  leggemo  nell’ Ammirato  Landulfò  Conto 
di  Capua. 

Neli'anno  840.  i Salernitani  d quali  non  pareua  dar  più  _ . 
fotto  il  dominio  del  Duca  di  Beneucnto  fi  diedero  i Sigi-  .• 

nulfo  fratello  del  morto  Sicardo  per  opra  di  Dautcrio  fuo  jajerno,  1 
focero  vno  de*  principali  di  Salerno,  il  che  fù  cagione  di  lon- 
ga  guerra  tri  Siginulfo , e Radelchi  , c per  mantenerla , co- 
me fegue  T Ammirato,  ne  fpogliaro  molte  Chiefe  de  i Sacri 
vali,  talché  Siginulfo  in  quattro  Tolte  tolfc al Monaftcro 
di  Monte  Cafiao  libre  ijo.  di  purilfimo  oro  in  Croci,  Cali- 
ci, e vagellami,  libre  900.  di  argento  , quattrocentomila_, 
foldi  Siciliani  d’oro , quattordicimila  foldi  mazzati  , fette- 
mila  foldi  predolati  : fi  Radelchi , che  dal  Sigonio  vico-* 
detto  Adelcifo  Sconfidato  dalle  proprie  forze  , nè  chiamò  i 
Saraceni  d’Affica  per  mezzo  di  Pannone  Prefetto  di  Bari  , Pinone 
il  cheintefo  da  Siginulfo  chiamò  in  fuo  fauore  i Saraceni  di  Prcfetto  di 
Spagna,  i quali  venuti  in  Puglia  prefero  Bari  , & ammazza-  £jar)'prefa 
ro  Pannone:  Ma  Radelchi  con  prefenti  ottenutoli  in  fuo  dasaraC*uj. 
aiuto  diede  il  guado  à Capua , & d tutto  il  paefe  di  Siginul  • Siginulfo 
fo  facendo  molto  danno  nella  Tuglia,  & in  Calabria  , chcj  primo  Pren. 
obediuano  all'Impcradore  Greco  foggiojpmdo  molte  Ca-  c.pe  di  Saler 
della  : Finalmente  danchi  fe  diuifcrotradilorolidatire  no.  , 
dando  il  Principato  di  Bencuento  d Radelchi,  e Salerno  col 
titolo  di  Prencipc  à Siginulfo,  che  fù  il  primo  che  di  tal  titolo 
s’inucdiife. 


Nel  medefimoanno  con  l’occafione  della  guerra  predet-  Amalfitani 
ta  gli  Amalfitani  , ch’er«no  dati  quafi  cattiui  quattro  anni  ritornati  a re 
nella  cittd  di  Salerno  dt fidcrofi  rcpatriare  , hauuto  prima_,  Pitrutx‘ 
tri  di  loro  maturo  configlio  podo  i fuoco  , & d Tacco  vna_^ 
pane  delia  cittd  ritornarono  ad  habitare  labro  patria  ( co- 
me nella  Cronica  Amalfitana  fi  legge,  \ & hauendo  quella.» 
ben  monita  d’idrumenti  bellici  vi  cleflcro  il  Prefetto  Annalc, 
come  per  il  pattato.  1 J. 

Intorno  l’anno  845.  Sergio 'Duca  di  Napoli  pafsò  nell*  j41 

altra 


Digitized  by  Google 


4H  delltostoria  di  napoli 

GrteoTTO  * 1 ,r2  nt*,  rdifndo  di  figli , come  il  raccoglie  dal*, 

DcadiNi'  0®00  t-dli  lette  Santi  Protettori , da  Ercmperto.e  dai  Si- 
poi.  ,1.19.  > ci°c  Gregorio  fuo  iucceflore  Attanagio  Vefcouo 

Officio  de  ci'ccro  d*  > Stefano  Vefcouo  di  Surrento  * Andrea  pur 
fe  7 S Pro-  fucceflor  di  Gregorio,  e Celino  Capitan  valorofo. 
tetren  di  _ ni  cechino  anno  à ao.  di  Gennaro,  conte  segue  il  Pan- 

Nspoo  uinto  I Itnpcridorc  Tbcofik»  pafsò  neil'aicra  vita  h Attendo 
Mirbele  5.  imperato  «un  ia.  neri  j.  giorui  ai.  (decedendoli  Michele-* 
Iicfi  $9.  Tuo  figliuolo  Tetro  di  tal  nome  fotto  la  tutela  però  di  Theo- 

T arsero  dora  fua  madre,  la  quale  auuifata  , che  la  Puglia  era  oppref- 

ptcJc  da  Sa  fera  da  sXba  Preaeipc  di  Saraceni , ( come  fegue  il  Sigonio  ) 
Therdofio  **  ® ***  impadronito  di  Taranto, tofto  vi  mandò  Theo 

Pa:--  t"o  Ci  PltrK1°  vaJorofo  Capitano,  il  quale  venuto  prima  in_. 

r-tàno  del-  Vcnc§,a  hebbe  da!  Duce  Pietro  Tradooico  molte  Nani,  con 
flmp.  Gre-  ^ quale  venuto  a batta  gl  ìa  con  Saraceni  nel  mare  di  Tarati- 
co.  to  hi  fupcraco  t dei  che  lieti  i Saraceni , ritornando  a cafa_» 

aflaliti  da  tempeiia , come  iegue  anco  il  Plahna,cucti  periro- 
no in  mare» 

Circa  l’anno  S44-  mori  Gregorio  Duca  di  Napoli  , del 

S44  quale  recarono  duo  iìgiiuo  1 dt  tetterà  età , l'vno chiamato 
Aaarci  Oi  Scrgio,e  l’altro  Attanagio,  che  per  quello  li  .aua  dal  predet- 
ea d:  Nap  f0  officio,  e da  Erem  certo  natale  Duca,  t>C**  ifuk  A..drca_, 
Lind  ->n  frollo  di  Gregorio, Ji£  Attanagio  Vefcouo  fu  lafciato  :uto- 
Ccr te  dt  rc  dc>°P«|:  cui  tempo,  fecondo  T Ammirato  era  Conte 

Capua.  d*  Capua  Landottc  figliuolo  di  La-tdulh). 

S^S  “Poi  circa  Tanno  848.  vn*a  tra  armata  de  Saraceni  caiò  in 
Narrlitani  1C4'U  > & attediò  Roma  nel  Pontificato  di  Leone  Q&trto, 
liberano  come  i!  platina,  fegnito  dai  Biondo  , & effondo  da  bora  in_* 
R tota  dall*  bora  per  fari?  Signore  cosi  di  lei,  come  dTca'ta  tutta  , non  hi 
a^edio  di  chi  vi  fi  moftratìc  maggiormente  , che  Napolitani^,  io  tanto 
Saraceni,  che  per  «lì  Roma  non  fu  pitia  , & i Barbari  ::e  furono  cac- 
ciati con  molto  Jor  danno  : li  Sigonio  fcriocndo  quello  fatto 
riferifee  edere  ila  tu  capo  dcTarnuta  Napolitani  Caino  h- 
glnioio  di  Sergio  maeilro  de  Canalieri  ( Rateilo  dt  Gregorio 
Duca.; 

Sjo  NclTanno  850.  i Saraceni  con  grofia  armata  ritornando 
Mitene  de  tacili  noftri  mari  all’imprcuifo  dell  rati  ero  li  città  di  Mdc* 
™ “ no  appretto  Baia  inaiandone  cittìui  buon  numero  di  citta- 
'•l'e  - diai,  come  fi  caua  dalla  traalatioue  di  {.Sodio,  che  6 c*n- 

fcr- 
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ferua  nel  Monaftcro  Cafìnenfe  di  Napoli  doue  li  legge  detea 
traslatione  nell’anno  910.  eli  dice,  60.  anni  prima  quella 
citti  edere  da  Saraceni  deilrutta. 

Nel  medefimo  anno  venne  d morte  Siginulfo  Prencipedi 
Salerno  fuccedendoli  Sicone  Tuo  figliuolo > e ncll'85 1.  morì 
anco  Radclchi  7»rcncipe  di  Bcneuento  fuccedendoli  Radcl- 
gario  fuo  figliuolo , il  quale  molcftato  da  Saraceni  venuti  da 
Bari  chiamò  per  foccorfo  Lothario  Rè  di  Francia  , il  quale-» 
venuto  in  Italia  dopò  hauer  cacciati  i Saraceni  fdegnato  con 
Salernitani  nell'85  a. bandì  Sicone  coftituendo  nel  Principa- 
to Ademario  figliuolo  di  Pietro  Compadre  di  Siginulfo , in- 
torno Tanno  8$  3 .nel  qual  tempo  mori  Radclgario  (deceden- 
doli Radelchi  fuo  fratello  Secondo  di  tal  nome. 

Ne*  medefimi  tempi  Landulfò  Conte  di  Capua  figliuolo, 
e (ucce (Tore  di  Landone  accortoli,  che  quella  ritti  dopò, che 
fu  edificata,  piò  volte  dalla  maluagiti  deconuicini  haucua_, 
patito  di  molti  incendi),  hauendo  (opra  diciòconfegliori- 
foluerte  redificarla , alla  quale  nell’85  5.  diede  principiosù’i 
Cafotino  * oue  hora  Ri  polla  , fi  come  fcriue  T Ammi- 
rato. 

Volendo  Ademario  Prencipe  di  Salerno  ftabilirc  il  fuo 
fiato  fè  auuelenare  Sicone , ch’era  fatto  belliffìmo  giouane, 
ma  venuto  dopò  odiofo  à Salernitani  per  la  tirannide  della.* 
moglie,  intorno  Tanno  8 5 9.  fù  da  cittadini  carcerato,  e da^, 
gli  giouani  eletto  nel  Principato  Daufèrio  figliuolo  di  Ma- 
ione,  che  fù  figliuolo  di  Daufèrio  focero  di  Siginulfo  primo 
Prencipe,  quaTeletcione  difpiaciuta  à Gualiferio  fuocogi 
no  per  nonclferc  fatta  fecondo  le  leggi  , ò per  altro  fuo  di- 
fegno , hauendolo  efortato  à depouere  il  Principato,c  quel- 
lo dififiendo,  lo  fè  carcerare efortando il  confeglioi  farei’ 
elcttionc,  da  cui  fenza  contrailo  fù  nel  principato  egl’iftef- 
fo  eletto  nell'86o.  Nel  qual  tempo  elTendo  morto  Andrea., 
Duca  di  Napoli,  Sergio  figliuolo  di  Gregorio  ancor  gioue- 
netto  prefe  il  gouerno , il  quale  effendo  fiato  lafciaco  dal  pa- 
dre (otto  la  torcia  del  Vefcouo  fuo  zio , con  ordine  che  io* 
muno  modo  douefle  preterire  i precetti  di  quello  , come  fi 
diffe  , & hauendo  il  S.  Vefcouo  cominciato  fpiritualmentei 
amare  il  nepotc  , e darli  buoni  confcgli , il  che  difpiacendo 
Tarn.].  Hhh  al 
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algiouehe,iftigatodaIlafuoccraIodifcacciòdafe  , e poco 
apprelfo  lo  rcduflc  in  Uretra  prcgionc  , per  il  che  tutta  lai» 
ttanagio  Clttà  ficommofic  , & infieme  col  Clero  vennero  al  palazzo 
•arcerato.  ^cl  Duca  dimandandoli  il  loro  padre , e Pallore,  c così  gri- 
dando più  volte , non  li  era  dato  rifpofta  , alla  fine  il  Duca-» 
temendo  il  moto  del  populo  Emulando  pietà  , dopò  otto 
giorni  lo  liberò  infieme  con  l’Abbate  di  Santo  Saluatote  con 
molti  Monaci, e Clerici,  che  haueua tenuti  carcerati  : Era  il 
Chiefa  del  Monaftero  di  Santo  Saluatore  nel  Cartello  Luculano  dal  me- 
Saluatore.  defimo  Vefcouo  edificato  i MonaciCafinenfi,che  perciò  [fo- 
la del  Saluatore  fù  detta:  Fatta  dunque  la  città  lieta  per  la  li- 
beratione  del  fuo  Martore,  l’iniquo  Sergio  pentitoli  di  haucr- 
lo  liberato,  li  pofe  le  guardie  apprelfo , acciò  niuno  lo  vifitaf- 
fe,e  mentre  il  Santo  Vefcouo  era  così  maltrattato  dal  nepo- 
867  ce.rimperadore  Michele  à i 2$.  d’ Aprile  dell’857.  fù  da  Ba- 

Balìho  Im-  (ilio  fuo  camariero  vccifo hauendo  imperato  anni  25.  e meli 
pera:.  90.  tré  fuccedcndoli  il  inedefimo  Bali  io  , come  fcriue  il  Zo- 
875  nata-,. 

Cauden  9.  Nell'anno  875.  fuccelfe  la  morte  di  Radelchi  Prencipe* 
Prencipe  di  Beneuento,  fuccedendoli  Gaudcri  fuo  fratello  , che  non 
“ene regnò  più  che  due  anni , e mezzo , pcrciòche  morendo  nell* 
Ra  \r\ 7hi  876.  §'*  h,ccedè  Radelchi  fuo  cogino  figliuolo  del  Prencipe 
io.  Prenci*  Radelchi  che  fù  Terzo  di  ul  nome,  XXIIlI.Duca,&  Decimo 

pe  di  Ben.  prencipe. 

Nel  medefimo  tempo  eCfendo  Pontefice  di  Santa  ChieU 
Giouanni  Vili,  (che  altri  con  errore  dilfero  elfere  flato  fe- 
mina , ) & Imperadore  dell'Occidente  Carlo  Secondo  i Sa^ 
Papa  Gie:  raceni  infeftando  l’Italia  fecero  tregua  con  Napolitani,  Gac- 
8.  in  Nap.  tani, Salernitani, & Amalfitani, e s’infignoriro  di  Taranto  ,e_» 
Bari , facendo  mólte  prede  nel  contorno  di  Roma,  il  Ponte- 
fice hauendo  riducilo  aiuto  all’Imperadore  Carlo , n’hebbe 
il  Duca  Lamberto,  e Guidone  fuo  fratello  , con  i quali  ve- 
nuto il  Pontefice  in  Napoli,  e poi  à Salerno  , chiefe  al  Duca 
Sergio  Du-  Sergio  , & al  Prencipe  Guaifcrio  , che  prendelTcro  l’armi 
ca  ìcommu-  contro  Saraceni  , il  Prencipe  torto  obbedì  al  Pontefice , ma 
meato  Sergio  contradicendo,  ne  fù  fcommunicato,  come  riferifee-» 
l’ Ammirato,  il  che  intefo  dal  Vefcouo  Attanagio  piangeua_» 
più  la  rouina  del  nepote,  che  li  mali  trattamenti , che  da  lui 

ri- 
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rìrencuà,  nè  polTendopiù  reprimere  la  lua  rabbia  ] ! afa  an- 
dò ferraci  gli  paramenti  > & adobamenti  delia  fua  Ch:efa_/ , • 
fcommnnicando  quelli , che  haueiTero  ardire  di  toccarli  fen- 
za  fua  licenza  nell*877.  nc  andò  al  Monaftero  predetto  del  877 
Sanatore , oue  l'iniquo  Duce  fi  fè  ordinare  , che  fi  doueffo 
far  Monaco,  e rimandarne  i Clerici,  che  feco  haueua , ma  il 
Vefcouolo  Fè  pregare  li  fufle  piaciuto  , che  inquelluogho 
•egli  haueffe  potuto  dimorare  finche  Dio  rhauefle  tolto  Ia_. 
durezza  del  cuore , ma  l'empio,  morto  dal  (olito  furore# 
andò  con  buon  numero  de  Saraceni  per  cauarlo  dall’Ifola  , 
ma  per  roler  di  Dio  cuftodito  per  noue  di , fra  i quali  intefo 
ciò  in  Beneuenco  dall’imperador  Carlo  dolendoli,  comandò 
i Marino  Prefètto  d‘ Amalfi , che  torto  toglicficdairifola  il  Marino  . ^ 
Santo  Vefcouoconduccndolo  à Beneuento  , il  cheellendo  Prefetto  dC 
efeguito  il  Duca  virilmente  gli  vfei  incontro  , il  quale  fià  Amalfi, 
dal  Prefetto  porto  in  Fuga  , 6c  i fuoi  Saraceni  vccifi  : Scam- 
pato Sergio  mandò  corto  i fuoi  soldati  coatro  i sacerdoti  , 
e le  loro  robbe  vfandoli  di  molte  tirannie  , il  che  iaccfo  dal 
Pontefice  Ciouanni  mandò  i fuoi  ligati  in  Napoli  ordinan- 
do al  Duca,&  al  Clero , che  riceuertcro  il  loro  Pallore  , c fe- 
co fi  riconciliaffcro  (otto  pena  di  fcommunica , il  quale  non 
curando  obedire  cercò  di  nuouo  profeguire  il  zio  fugeren- 
do  d malcgni  di  farlo  ammazzare  , almeno  con  veleno  per  Stefano  Ve 
il  che  fù  dal  Legato  Apoftolico  di  nuouo  fcoramunicaco,  ciò  *couo  ^nr 
intefo  dal  Pontefice  confirmò  la  fcommunica  contro  Sergio,  remo* 
efuoifeguaci , fcommunicando  anco  la  città,  che  tacita- 
mente alla  relegatone  del  loro  Vefcouo  haueua  confenti  • 
to,  non  hauendoli  dato  il  debito  foccorfo  .*  Nel  cui  tempo 
Attanagio  fi  trasferì  àSurrento  , c fe  nc  ftaua  con  Stefano  Tranlìto  di 
Vefcouo  di  quella  città  fuo  fratello  , oue  cotidianamcnto  s.  Attana- 
piangeua , che  la  fua  patria  ilelfc  fottopofta  alla  (communi-  gio  Vefco- 
ca  Papale,  e difmenticato  delle  ingiurie  fattoli  dal  nepoto  uodt  Nap. 
falì  in  vna  Nauecondncendofiin  Roma , & ottenuto  dal  Pa- 
pa l'affolutionc  della  fcommunica  per  fuoi  cittadini , ritor- 
nando uella  patria , e pacando  per  San  Quintino  1 2 .miglia., 
lungi  da  Monte  Calino  cadèinfermo  , onde  aggrauandoli 
il  male  né*  15.  di  Luglio  del  medefimo  anno  pafsòà  gode- 
re il  premio  delle  fuc  fatiche  , che  oltra  delle  ludette  auto: 

« Hhh  2-  rità 
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riti  vieti  co mprobato  da  Monfignor  della  Ccrra  nell!  vhini 
verfi  dei  fuo  Epigramma  con  quefte  parole  : 

08a*o  locarne  micans  Athanafius  aflat 
Caroliti  Accidtm  quando  fecundns  ouat • 


Fu  ii  corpo  del  Sanco  Vefcouo  da  Monaci  Cafinenfi  conj 
honor  condotto  nella  lor  Chiefa  i Monte  Catino , oue  con.» 
veneratione  fù  fepolto,  per  meriti  del  quale  il  Signore  Iddio 
moftrò  miracoli  ftupcndi  redimendo  la  luce  i ciechi, & mi  i 1 
santo  corpo  dimorò  per  (patio  di  cinque  anni. 

'Atanasio  L’Imperador  Ludouico  Terzo,  che  nel  medefimo  anno  era 
Duca  <?i Ni  fucceffo  i Carlo  ritrouandoti  à Salerno  fè  carcerare  il  Duca-» 
poli  n.i*.  Sergio  conilituendo  in  fuo  luogo  il  fratello  Attanagio  , il 
quale  poco  appretto  fu  proniolfo  ancora  al  Vefcoaato  , & 
Arranagio  effondo  Duca  , e Vefcouo  defiderofo  viuere  quieto  priuò 
Duca,  e Ve  Sergio  della  luce  de  gl'occhi  mandandolo  in  Romacarcc- 
feouo  di  tato  oue  fini  i fuoi  giorni  ( come  nel  medefimo  officio  fi  Icg- 
Napoli.  gC  ( & anco  nc|ja  Cronica  Cafincnfe  al  capitolo  41.  di  det- 
to libro  ) del  quale  rimale  vn  picciolo  figliuolo  chiamato 
Gregorio. 

Segue  l'Aramirato  , che  Gnaiferio  Prencipe  di  Salerno 
dopò  hauer  regnato  anni  17.  fentendofi  difagiato  della  per- 
fona  fi  refe  Monaco  Cafinenfe  nel  Monafiero  di  Thcauo  da 
oue  non  potendo  trasferirle  a Monte  Catino  per  le  (correrlo 
de  Saraceni,  che  rutto  il  paefe  haucuano  occupato  , in  poco 
tempo  morì,  e fù  nel  medefimo  Monaftcro  fepolto  , il  cho 
anco  fi  legge  neirHittoria  Monadica  , al  quale  (uccellè  nel 
Cosi  principato  Guaimario  fuo  figliuolo:  Di  quello  nuouo  Prenci* 
é.  Prencipe  pc  *eSScmo  helliifimo  rifeontro  nelle  fcritturc  dd  Monaftc- 
dì  Salerno. ro  ^ci^a  trinità  della Caua in  vno  priuilegio  originale  , cho 
' comincia  in  quefto  modo. 

. In  nomine  Domini  Dei , & Saluatoris  lefu  Chrifti  decloro  Ego 
lU'iU  ° ^vatmarius  Princepsjdr  Imperiali s pafritius  , quia  concefium  efi 
fiere  C ' à (a»ti{jimis,iy  pijjjìmii  ImpcratOribus  Leone, & Alex  andrò 

^ere  aue  ^ firmijfimum  praceptum  Bulla  Aurea  figillatunt-a 

integram  fortem  Beneuentan a P rouincia  ficut  decifum  efl  inter 
Sicbenolfum,&  Bodclchium  Vrincipem  , vi  licerci  me  exindè  fa- 
lere omnia, quod  yolutro, fieni  antccejforcs  mei  omnes  principe! 

fe‘ 
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fecerwtt  promdè  concefjimui  in  Ecclefia  Beatami  Muffimi  prò 
no  firn  fallite  anima  quatti  Dommum  Vvatferius  Trinceps  pater 
meta  i nono  fiindamine  coftruxit  intus  batic  nouam  Cinitatem  Sa - 
Umiy&c.  E nel  fine  fi  legge  , quod  praceptum  concefjìonis  ex 
itifjione  fuprafcriptàt  potèftatis ftripfit  Ego  Vrftu  Nota- 

rmi a9um  Salenti  anno  vigeftmo  tertio  de  anno  feptimo  princi- 
pattts  Domini  yraimarij  Trincipis  de  menfe  jiuguflo  indition. 
feconda.  ' 

Poi  nell’anno  879.  Radelchi  Prencipe  di  Beneucnto  pafsò  Ayone  1 1.  ' 
nell’altra  vita  (decedendoli  Ayone  , del  quale  non  leggano  Prencipe  di 
quello  che  appartenere  i paflati  Prencipi.  Beneu. 

Dopò  neU’88i?Attanagionoucllo  Vefcouo  di  Napoli  có  83* 
gran  pompa  trasferì  da  Monte  Calino  in  Napoli  il  corpo  del  Tr**latione 
Santo  Vefcoao  fuo  prcdecctforc,  e conducendo,  fi  ridderò  *Je‘_  ^orP° 
per  ftrada  ftupèndi  miracoli  in  confirmacione della  fua  fanti-  «io  Attana 
ti  , come  nella  fua  vita  fi  legge  , e condotto  nella  Chiefa  °10* 
Catedrale  fu  con  honor  fepolto  appretto  il  tumolo  del  Bea-  •> 

to  Lorenzo  pur  Vefcouo  Napolitano  ( del  quale  fi  fernet*» 
rione  nel  723.  ) oue  dimora  fino  al  prelente,  ii  fuo  capo  fù 
coucrto  d’argento  , eficonferua  nella  Torre  del  Teforo  in- 
ficine con  le  celle  de  gl’altn  Santi  Protettori  , quello  santo 
Vefcouo  è appellato  vno  dclli  Protettori  della  città  per  li  mi- 
racoli,che  fece  in  diuerfì  tempi  così  in  via, come  dopò, in  be- 
neficio di  cittadini.  jj- 

Poi  nell’anno  885.  ( come  fegue  il  Panuinio  ) nel  primo  Leone  6. 
di  Marzo  l’Impcradore  Bafilio  pafsò  nell’altra  via fucce- 
dendoli  Leone  fuo  figliuolo  Sello  di  tal  nome  cognominato  Alexandro 
Porfirogeniro  , il  quale  tolfe  per  compagno  Alexandro  fuo  compagno 
figliuolo  5 Quello  nuouo  Ccfarc  hauendo  intefo  che  Ayone  dell’lmp. 
Duca  di  Beneuento,  con  l’occafione  della  morte  di  Bafilio  891 
fuo  padre  haueua  fatto  rebellarc  vna  gran  parte  del  fuo  Simbantio 
flato  , egli  hauendo  per  alcuni  anni  foffrito  quella  ingiuria,  *7a.f.irIano 
finalmente  nell’anno  891.  come  fi  legge  nella  Cronica  pre-  q.CCq 
detta  al  capitolo  52.  del  medefimo  libro, mandò  vn  potente  BC(1°ùento 
elfcrcito  guidato  da  Simbatitio  Patritio  fuo  Capiano  , il  fotto 
quale  venuto  in  Italia,  dopò  hauer  tenuto  ralfedio  tré  meli  Qtt. 
intorno  Beneuento  facilmente  feneinfignorì  , & cfercitan-  co, 
do  l’autorità  di  Prencipe  confirmò  à Monaci  di  Monte  Ca-  . 

. fino 
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fino  tutti  li  Priuileggij , che  li  paffaci  Prcncìpi  gli  haueattl 
concelli. 

.Segue  la  medefima  Cronica  nel  capitolo  53.de!  primo  li-.’ 
broj  eh'cflcndo  molto  accrefciatii  Saraceni  nelle  no  fi  re  ma-, 
rinc,  i quali  poco  anni  innanzi , come  ferine  1* Ammirato  ha- 
ueuano  bruggiato  il  Monaflero  di  Monte  Calino  , con  veci-* 
(ione  grande  de  Monaci > Gregorio  Duca  di  Napoli  fucccf- 
fore  di  Attanagio  Duca , e Vefcouo , vnicofi  con  Atenoifo 
Conte  di  Capua  figliuolo  di  Landulfò  , e con  gli  Amalfita- 
ni , fatto  buono  eflercito  ordinato  vn  ponte  di  barconi  ap- 
preffo  Traetto  affcdiaado  i Saraceni  , li  polfero  in  fuga  : 
Quello  Gregorio  Duca  > dall’ Ammirato  vico  detto  Gero- 
nimo ( giudico  per  error  di  flampa  ) il  quale  fu  figliuolo  del 
Duca  Sergio  Secondo,il  che  fi  fi  chiaro  da  quello,  che  fcriue 
Bonito  Sudiacono  della  Chiefa  Napolitana  nella  prefatione 
della  vita  di  santo  Theodoro  Martire,  che  fiorì  fotto  Lici- 
nio Imperadore,  dicendo,  che  Gregorio  Duca  di  Napoli  era 
nepote , figlio,  fratello,  e zio,  de  Duci  di  Napoli,  con  quelle 
parole.*  Ex  quibus igitur folertifjìmis  , ac  fludiofiQribtis  virit 
Gregorius  Tartcnopenfis  Duci  feruatur  non  folùm  induflriam 
■verum  etiam  originerà  traìrens  yidelicet  Nepos  , ac  Vroles 
firater  , ac  patruus , extans  Tarthenopencium  Dncumi  Lavica 
del  fudetco  santo  Theodoro  fcritta  in  pergameno  di  caratte- 
re Longobardo  fi  conferirà  per  lo  predetto*  Bartolomeo 
Chioccarcllo. 

Nel  medefimo  tempo  la  Republica  Amalfitana  mutò  go- 
uerno,  perciòche  in  luogo  del  Prefetto  Annale  Solferò  vn 
Duca  in  vita  al  modo  di  Veneria  , perii  che  nell'anno  892. 
fù  eletto  da  Nobili, e Popolo  Manzo  Fufolo  figliuolo  d’Orfo, 
il  quale  fu  di  tanta  integrici , che  dopò  hauer  portato  il  pe- 
fo  del  gouernoanni  1 6.  fi  refe  Monaco  in  san  Benedetto  del 
Monte  di  Salerno  da  lui  edificata , al  quale  fuccefie  eletto 
per  voci  Mafcolo  Fufolo  fuo  figliuolo  Patritio  Imperialo , 
che  re®nò  anni  40.  fequitando  da  tempo  in  tempo  gli  altri 
Duci  fino  alla  venuta  del  Rè  Alfbnfo  Primo  d'Aragona  , il 
quale  fe  ne  ft  affoluto  padrone , come  nella  medefima  Cro- 
nica Amalfitana. 

Segue  l'Ammirato , che  hauendo  Simbatitio  retto  il  Prin- 
cipato di  Beneucnto  cicca  Ya'auno  fù  in  fuo  luogo  mandato 

dal? 
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dallTmperadorc  nell’anno  predetto  Giorgio  Patritiodl  qua- 
le dopò  hauer  gouemato  j. anni,  e 9.  meli  nel  895.  ne  fù  ex- 
pulfo  da  Guido  Duca,  e Marchefc  Longobardo,  il  quale  nel- 
l'anno 897.confignò  il  Principato  à Radelchi,che  non  fi  leg- 
ge da  chi  Riffe  dilcefo,  il  quale  hauendo  regnato  anni  a.  nel 
899-ne  fù  cacciato  da  Atenulfo  Conte  di  Capua  il  quale  s’in- 
titulò  Prcncipe  di  Capua  , e di  Beniuenco . 

1 Nel  libro  del  Duca  d'Andri  fi  legge  , $he  nell’anno  901. 
Abraam  Rè  d*  Africa  entrato  ncllinoftri  mari  con  groffa  ar- 
mata,c fmontato  in  Cofcnza  di  Calabria  mentre  vuole  entra- 
re nella  Chiefa  di  San  Pancratio  fùdavna  factta  cclcftcpcr- 
coifo,e  morto, l’armata  tornò  in  dietro . 

Segue  il  Panuinio,che  dq.di  Giugno  del  908  l’Imperadore 
Leone  pafsò  nell’altra  vita  fuccedendoli  Alcffandro  fuo  fi- 
gliuo,e  compagno , il  quale  nel  principio  di  Luglio  del  909. 
morì  (decedendoli  Coftantino  fuo  fratello  VlI.di  tal  nomo: 
Nel  tempo  del  quale  fendo  Napoli  minacciata  da  vna  arma- 
ta de  Saraceni  , e dubitandoli  non  fuffe  oppreffo  il  Cartello 
Luculano,  il  Duca  Gregorio  infieme  con  Stefano  III.  di  tal 
nome  Vefcouo  della  Citti  conclufero  dirouinarc  il  Cartello 
e ridurre  gli  habitatori  dentro  Napoli  , perilche  Giouanni 
Abbate  Cafinenfe  del  Monaftero  di  Santo  Scuerino  Vefcouo 
Napolitano, ottenne  il  corpo  di  Santo  Scuerino, che  iui  ripo- 
faua(dei  quale  fi  diffe  nell’anno  494-per  trasferirlo  nella  fua_. 
Chiefa.il  che  fece  con  folenne  procellìone.e  pompa,  nel  qual 
atto  fi  viddero  molti  miracoli  in  beneficio  di  cittadini  , tri 
quali  fù  che  la  città  refiò  inlefa,  percioche  morto  il  Rè  Sara- 
ceno l’armata  torto  ritornò  in  dietro  , come  fi  legge  nell’hi- 
ftoria  della  detta  traslatione  di  fopra  citata  : Poco  appretto 
volendo  il  predetto  Abbate  Giouanni  erigere  il  fcpolcro  al 
Santo  predetto  mandò  in  Mifenocittipreflò  Baia  (molti  an- 
ni prima  deftruttajper  cauarc  da  quelle  rouine  pietre  per  ta 
le  effetto douc  venuto  in  cognitiòne  iui  elfer  il  corpo  di  San 
Sofio  martire, per  la  grandiffima  diligenza  vfatauifù  il  Santo 
corpo  ritrouato  fra  quelle  rouine  , & hauendolo  trasferito 
in  Napoli, come  nel  Ridetto  libro  fi  legge,  lo  colocò  con  quel- 
lo di  San  Scuerino  fotto  il  maggiore  Altare  della  Chiefa,  oue 
al  prefentc  fi  legge  la  feguente  Ifcritcionc  • 
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Ifcrittiono  Uic  duo  Santi  a fimui , Diuinaq-,  corpora  iacent 

nel  fpoicro  Sojjius  vnanimes,  & Seuermus  babtnt . '• 

delliS.  Se-  LaChiefa,che  per  innanzi  dicaca  era  d Santo Seaerino 
uerini.e  So-  Vcfcouo  , come  fi  difle  nel  difeorfo  del  ida.  da  quello  ccm- 
lì°-  po  in  poi  fu  detta  SS.Seuerino , e Sofio:  E benché  ne  tempi 

Chiefatkj  noi  prò  {fimi  fufle  fiato  eretto  nuoao  Tempio , e l’antico  ri- 
s?'"  Awo  *n  oratorio, i corpi  delli  Santi  predetti  non  furono 
o , e o io.  p0nto  arntnofl;ì  jjj  prillino  luogho , ouc  da  Napolitani  con 
grandiffima  deuotionc  fon  venerati. 

91*  Segue  laCronica  Cafincirfe  nel  cap.55.dcl  medefimo  1 i- 
bto,chc  circa  l’anno  91 2 .come  anco  vuole  ]’Ammirato,rim4 
peradore  Collantino  defiderofo  cacciare  i Saraceni,  i quali 
„ * teneuano  oppreflo  gran  parte  della  Puglia , e Calabria  con-, 

altri  luoghi,come  anco  nota  il  Volaterano  nel  3 .libro  della-* 
Cicalo  Picii  fua  Geografia  vi  mandò  Ciclo  Picigli  infignito  della  dignità 
gh  Capita-  del  Patritiato.che  perciò  dal  Platina  vien  denominato  Pacri- 
no  dell'lm-  tio  qua!  dignità  era  appreffo  Greci  di  fopremo  honore  : Co- 
per. Greco.  ftU)  estendo  comparfo  con  l’cfcrcito  Greco  per  difcacciare-» 
Pattinato  e j Saraceni  crfendo  egli  oltra  il  valore  molto  deliro,  & accor- 
U*Gré^n  ”* to  parendo  guadagnarli  de  gl’amici,  recòda  parte  deU’Im- 
Ducà^iNa0  Pcradore  la  degniti  del  Patririaco  i Gregorio  Duca  di  Na- 
poli. poli,&  à Giouanni  Duca  di  Gaeta, poi  congiontoli  con  Ate- 
Giouanni  Prencipe  di  Capua,&  con  Landulfo  tuo  fratello, eGuai- 
Duca  diGae  mario  Prencipe  di  Salerno,  con  buon  numero  di  Pugliefi  , e_» 
tt.  Calabrefi,  che  vbediuanoalfiiolraperadore  , nella  fine  del 

913  913.  attediarono  i Saraceni  ch’erano  al  Garigliano  tri  i!  cui 

S»x4  mezzo  circa  il  principio  del  914.  Atenolfo  Prencipe  di  Ca- 
Atenulfj  pUa  t e gcnjucnto  pafsò  nell’altra  vita  fuccedendoli  Atc- 
Caplu^ed!  no^°  » e iandolfo  tuoi  figliuoli,  fù  il  corpo  del  Prencipe  (e- 
Beniuento.  * P0,to  nel  Dorno  d»  Capua , poiché  fino  à noflri  tempi  fikor- 
ge  nel  clauftro  di  queli’vno  antico  marmo  con  il  fegno  della 
....  Croce  intagliata  con  il  tuo  nome , in  quella  guifa,  nella  fum- 
n.5u'°,^  miti  della  Croce  lì  feor  ge  quello  carattere^  nella  delira-, 
del  Prenci  N.nel  mezo  Omelia  finiUra  L,nel  piede  FVS, e fotco  la  croce 

fedi  Capua" PRJNCEPS»  che  vnitc  inficrac  leggono  ATENOLFVS 
PRINCEPS . 

Papa  Gio:  Scgueal  medefimo  cap.  della  Cronica , che  Giouanni  X* 

io.  Pontefice  Romano  intefo  l’affedio  de  i Saraceni  nel  Gari- 

giiano  defidcrando  anco  egli  «itinguecii  , y4  mandò  Alberi- 

co 
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co  Marchefe  diTofcana  Tuo  fratello  có  buono  cfercito,il  qua- 
le accampò  nell’altra  riua  , Se  aftringcndo  i nemici  con  dili- 
genza , i quali  effendo  mancata  la  vittuaglia , pollo  fuoco  i 
ogni  I >ro  hauerc  difpcrati  fi  diedero  in  fuga  per  le  vicine  lei- 
ue,  mafopragionti  da  notiti  fùr  porti  d fil  di  fpada  , nel  cui 
modo  nell'anno  9 1 s .cotal  pelle  dalla  bella  Prouincia  di  Ter* 
ra  di  Lauoro  fù  cftinta , riducendofi  poca  parte  di  quelli  nel 
Monte  di  Sant’Angelo  in  Puglia  nel  luogo  fin'hora  detco  Mó-  (-  0*1 
te  Saraceno  lopra  il  lidomartino,del  che  anco  fa  mentiono  ra£jiLauor» 
il  Sabcllico  : Però  il  Biondo  vuole,  c’haucndo  i Saraceni  con-  u10n(j0. 
qui  (tato  tutta  la  marina  da  Gaeta  lino  ci  Regio  , di  tanti  luo- 
ghi Napoli  ne  fulTe  fiata  da  quelli  30.  anni  polTcduta,  finche-» 
il  pred-  tto  Pontefice  volto  l'animo  i cacciarli,  perii  confor- 
ti,& aiuti  del  quale  i Napolitani  furono  i primi  che  fcoITcro 
il  collo  <la  cosi  graue  giogo,  dal  cui  efempio  tirati  gli  altri 
così  di  Terra  di  Lauoro , come  di  Bafilicara  , e Calabria  fino 
al  mare  di  Sicilia  fi  rifcolfero  la  pe  fa  libertà, ma  i Saraceni  vi» 
fiofi  in  tal  ruina  mandorno  per  foccorfo  in  Africa  fortifican- 
doli tra  tanto  ne’  luoghi  oue  tener  io'euano  le  buone  guar-  . 
die, come  Formio  preflo  Gaeta,  Miturna,  Volturno,Cuma_,,  Formio^Mi- 
e Baia,  perche  Pozzuolo  , e Gaeta  infiemecon  Napoli  fi  era-  £u* 

no  liberate, c.perfcuerando  il  Pontefice  Giouanni  nella  buo  ma  eBa^ 
ra  volontà  , fatto  vn  efercito  con  l’auto  di  molti  Prencipi  brugiate,c* 
d’Italia,  che  con  beile  perfuafioni  gl'haueua  ridotti , ferno  rouinate. 
quel  fatto  d’anni,  che  fe  diife  nel  Garigliano,  oue  eifi  Barbari 
furono  ro  ti , Cagliari  à pezzi , e cacciati  da  tutta  Ita'ia,  che 
mai  più  vi  hebberodominioximanendota'mente  rouinari , e 
bruggiati  1 fopradcrti  luoghi  da  loro  vltimametue  pofieduti,  9*0 
che  à pena  nella  uofira  età  fi  può  dar  contezza  de  nomi  lo-  Gifulfo  7. 
roiManon  perciò  quella  mal  nata  generatione  lafciarol’im-  Principe  di 
prefa  , pere iochc  come  diremo  piu  volte  diedero  il  guallo  à ern°  * 

noli  ri  paefi.  ^ Slaui  dance 

Circa  il92o.  Guaimario  Prencipedi  Salerno pafsònelt’al-  oianosipc£ 
tra  vita  fuccedendoli  Gifulfofuo  primogenito  ,comefeguo  T0  lai. volta 
l’ Ammirato . 92.8 

Nel  libro  del  Duca  d’Andri  leggemo  che  nell’anno  916.  Taranto  ro- 
YtataelRède  gli  Slaui  diede  il  guado  à Sipontohor  Man-  umato  de 
fredonia , fori?  ricordeuoli  che  z8s.  anni  innanzi  vi  riceuet-  Saraceni. 

Tom.  I.  I i i tcro 
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tero  quella  (coffa, che  fe  dille:  Segue  il  medesimo  autore,  che 
nel  928.  i Saraceni  didruflero  Taranto . 

Thecfba^do  Dimororono  poi  le  cofe  di  quelli  paefi  con  gran  quieto  fi-  - 
Marchefe.  noal93J*  dopò  furono  molto  turbate  dal  fudetco  Gregorio 
di  S poleto . Duca  di  Napoli , e da  i Capitani  dell'Imperador  Greco , per 
Pier  Frace-  il  che  il  Principe  di  Beneuento  con  quel  di  Salerno  ne  chia- 
fco  Giabu-  marono  Thcobaldo  Marchefe  di  Spoleto  con  altri  Principi 
lati»  Italiani  , con  l’aiuto  de  quali  egregiamente  fi  defeferoda_» 

Greci , come  fcguc  l’ Ammirato  nel  difcorfo  di  Atcnulfo  , e-* 
Landulfo  di  fopra  nominatùScriuc  Pier  FrancefcoGiambu- 
larinel  libro  j.deH'Hifloria  d’Europa,  che  quello  Thcobaldo 
per  fa!uatica,cdifpietata  maniera, che  vfaua  vcrfo quelli,  che 
faceua  pregioni, per  innata  fua  crudelti,  ò per  odio,  che  por- 
taua  À Greci, fapendo  che  gli  Eunuchi  apprelìoloro  erano  in 
pregio  grande, non  permetteua  ricatto  alcuno, anzi  lenza  (cel- 
ta,ò rifctba  rutti  cailraua,  il  che  molto  più, che  la  morte  dif- 
piaceua  à loro, e coli  cadmi  gli  rimandaua  al  capo  toro  di- 
cendo per  difpreggio,  iosò  che  l’Imperadore  lominamentCL* 
cicn  caro  gli  Eunuchi , però  gli  mando  hora  quelli  pochi  in_» 
legno  dell’amor  mio  Iperando  fràbreue  tempo  inandarnegli 
Calo  piace-  maggior  numero  per  leruigio  di  lua  Maedà  : Diqucdoatto 
uole.  di  cadrar  li  pregioni  racconta  l’Autore  vnpiaceuolcafo, che 
ellendo  quali  vna  nouclla  da  recrearlì  non  hò  voluto  lafciar- 
jn  dietro:Continuando  dunque  la  guerra  tri  Bencuentan  i,e_# 
Greci  furono  prelì  nella  Icaramuzza  alcuni  Terrazzani  i 
quali  mentre, che  Theobaldo  elequir  faceua  la  laluatica  lua_* 
vlanza  di  cadrarii , venne  vna  bellidima  giouane  moglie  di 
vn  di  quei  pregioni  gridando  con  molti  lai,  e lacrime,  dolo* 
rofaincntc  llracciandofi  i capelli , e dolendoli  ad  alta  voce.» 
della  pedini  a vlanza  di  quella  età, nella  quale  contea  ogni  ra- 
gione fi  faceua  guerra  alle  donne,che  lenza  hauer  dominio  nè 
ftato,ò  amminidrationCjlaluo,  che  di  cudodire  le  famiglie.» 
pripate.crano  crudelmente,  & allalfinatc  da  chi  rilpetto  por- 
tar fe  gl»  doueua  per  efler  pur  Italiani,!  quali  più  tollo  le  do» 
ueuano  aiutare, e difendere  in  tutti  i lor  infogni,  ella  non  cef- 
lamento  fintantoché  non  fù  condotta  al  Pa- 
diglione di  rheobaido,oue  raddoppiando  le  drida,  e batten- 
doli più  che  mai, venne  fuora  il  Marchefe, e veduto  la  giouene 
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tnguftiau  la  dimandò  la  cagione  di  cotanto  dudo , dia  in» 
termeflo  alquanto  il  gridare , ma  non  gii  le  lacrime  , cosi  rif- 
poTe:  la  nuoua  non  è torli  altrou*  vdtca.ch’è  fa  maniera  di  far 
guerra  i noi  pouere  donne , che  (enea  trauagliarci  ne  i*armo( 
attendiamo  (blamente  al  Fufo,&  all’Ago,  mi  coftnnne  (gcne- 
rofo  Signore  ) contro  mia  voglia  à lamentarmi  di  danai  no» 
ftrijrifpofe  Theobaldo.e  forfi  alcun  cosi  vile, che  faccia  guer» 
ra  alle  donne,  replicò  ella  voi  fete  Signore  che  non  contento 
di  tome  l’intratejo  belluine,  e la  facolti  con  tutte  le  altre-» 
colc.che  ci  fono  commode,  ci  togliete  ancora  (ohimè,)  quelle 
ancora  che  per  noi  folamente  fono  ordinate  dalla  natura.,, 
quelle  che  cosi  caramente  ci  compriamo , e quelle  1 licite  che 
{opra  tutte  le  altre  cofe  guardar  fi  deueno,  non  volendo  finir 
il  módo,ò  lafciarlo  fenza  chi  l’habiti.Sc  qual  guerra  più  afpra 
potete  farci, ò qual  perdita,  ò danno  maggiore  potete  darò 
à noi  mefchinelle  , che  lafciando  i gii  huomini  le  cofe  loro, 
lcuacc  alle  donne  tutto  ciò  che  die  hanno  più  caro, le  Capre, 
le  Pecore, i Boui,  e tutte  le  altre  facolti,  che  i dì  paffati  ci  ha- 
uete  tolte  non  mi  hanno  mai  ieuatadi  cala,  ma  di  quello,  che 
priuar  me  volete  adelTo  mi  ha  (dipinta  fùore  fandomi  in  tue» 
to  difmenticarel’elfer  donna , e giouane,  c mi  hi  condotta^ 
i voftro  cofpetto  per  impetrare  k non  fete  di  pi  etra, ò fèrro, 
che  mi  fia  fatta  grada  dd  mio  , e rcnducomi  il  mio  marito 
così  fano , & intiero , come  da  prima  lo  comprai . Non  la- 
feiaro  i circoilanti.che  collei  più  oltre  ragionaflc,e  con  rifa^ 
grandiliìnia  fi  votarono  i fauor  di  lei  gridando , che  fi  faceffe 
la  gratia  mantenendo  la  guerra  conrra  gli  armati , e non  co- 
tto le  donne  con  tanto  pericolo  dell’ vniuerfo  : Theobaldo 
che  per  la  rifa  i pena  parlar  potcua , comandò  ch’il  marito 
alla  donna  refo  fùfte,e  de  più  datoli  tante  beftiami  che  refto- 
ralfe  tutto  quello  ch’dladiceua  haner  patito  in  tutto  il  tem- 
po di  quella  guerra , iiche  adempito,  con  benigne  parole  Ijl* 
liceo  tiò , e mentre  ch'ella  tutta  contenta  col  marito . e con  li 
doni  ritomaua  verfo  fua  cafa  Theobaldo  gli  mandò  appref- 
fo  i dirli , che  cofa  voleua  dia  che  fi  togliere  al  marito  fi  ri- 
tomaua  più  i combattere,la  giouane  che  fi  trouaua  allegra^, 
della  gratta  riceuuta  rifpofecgli  hi  occhi , nafo  , orecchio, 
mano , e piedi , e tante  altre  cofe  che  cucce  fon  fuc  foglialo 
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quello  che  vuoIc,c  falciarne  quello  che  m’hàbenignamenco 
donato  clfendo  mio, e non  del  mio  marito;  Qual  nfpofta  ri- 
doppio à Theobaldo  la  rifa , c da  quel  giorno  in  poi  mitigò 
la  lua  crudeltà  leuando  via  la  mala  vfanza  di  caflrarc  i preg- 
gioni , e non  molto  dopò  pacificato  l’Impcradorc  hi  termi- 
nata la  pace  con  molto  honorc  di  Bcncucntani  vmendofi 
quieto  alcuni  anni . 

Segue  rAmmiratochcneiranno9J4.  inondando  vnnuo- 
uo  geno  de  Barbari , che  furo  gli  Vngari , i quali  diuilì  intor- 
9ì*  no  à Capua  rotto  il  fuo  Contad  j infeftorono » nè  Betùuento, 

um  ar'ir:  ^arno»  e Noia  hebbero  miglior  fortuna,  bauendono  oltra» 
taw  "di  Ca-  ar^  » c rodati , e facto  infinito  numero  di  prigioni , per 

pUi,  a"  ricatto  de  quali  vna  gran  parte  del  Theforo , vali,  e verte  Ca- 
ere di  Monte  Calino  fù  diftribaito,  per  la  qual  vktoria,e  pre* 
da  iufuperb.ci , iutrarono  nel  territorio  de  Marfi  comincian- 
do i far  l'iftefTo , ma  per  voler  di  Dio  vnitofi  Marfi  con  Peli- 
gni  hor  detti  Abbruzzefi  gli  fconfilfero  ,e  quafi  tutti  manda- 
Gionani  rono  * fildi  fpada  con  guadagno  di  vna  gran  preda  , e quei 
Duca, e Con  -P^bijChe  fcamparono  fuggirono  nel  loro  paefe,  come  anco 
Tuie  di  Nap.  ^ leSSe  ne*la  Cronica Cafinenfe  nel  cap.  58.de!  primo  libro, 
* perilche  Giouanm  Duca,c  Confule  di  Napoli  fpcnto  da  cari- 
Cbief  d e ^ con^rm®  i Monaci  Cafineufi  IaChiefadi  Santa  Cecilia., 
Cecili!  dl  S*  dentro  Napoli  fica  nella  piazza  detta  della  Palma  .come  nei 
cap.5  9. della  medefima  Cronica, qual  Chiefanon  dubito  fia_» 
quella  da!  Volgo  chiamata S.Palma  fica  nel  luogo  oue  fi  efer- 
cita  l’arte  della  tinta  apprdfo  la  Sellaria, diedcle  anco  la  Cel- 
la di  S.  Seuero  in  Sorrento , dal  che  fi  caua  , come  pondera», 
J’Animirato,chc  fotto  il  dominio  di  Napoli  venjua  compre- 
fo  £urrento:gli  confirmò  anco  la  Cella  di  Genriana.il  Gualdo 
con  le  terre1felue,&  altre  co fe,  che  in  elfo  territorio  apparte- 
neuano.c  de  più  che  in  Napoli,c  fuoi  diftretti  in  niun  tempo 
duueflè  pagare  qualfiuoglia  gabella  tanto  era  la  deuotiono 
di  quello  Duca  verta  la  Religione  Cafinenfe , 
j 94*.  Segue  l’ Ammirato  ch'intorno  il  942,  AtenolfoPrencipe^ 
Rodolfo  3.  di  Capua  , cdiBeniucnto  pafsò  nell’altra  vita  reftaudo  nel 
Cap1ClPe  dt  Principilo  Landuìfo  fuo  fratello , il  quale  hauendo  regnato 
Seoul* *dia°ni  * intorno  il  950.  pafsò  nell’altra  vita  Accedendoli 
Pandolfo  (uo  figliuolo  cognoniinaco  Capo  di  Ferro  : Nel 

. tem- 
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tempo  del  quale  fù  trasferito  il  corpo  di  San  Matteo  in  Sa* 
lerno , percioche  il  Prcncipe  Gifuifo  hauuto  notitia , che  it 
corpo  del  Santo  Apotlolo  era  nella  Bafilicata , ouc  per  mol-  pantjy[£ 
ti  anni  era  (lato  incognito , egli  elTendo  perfona  deuotiffima  prenciPj  j* 
delle  facre  Reliquie  nell'anno  954.  inficine  con  Bernardo  Capuane  di 
Velcouo  Salernitano  con  pompa  grandifiìma  lo  trasferì  nel*  Bemuento. 
la  fua  citta  collocandolo  ndla  C'hiefa  dicara  i Santa  Maria., ’ 9j4 

de  gl’Angioli.  Fù  quello  beato  Corpo  trasferito  dalla  mi-  Traslatione 
nor  Ber  cagna  nella  Bjfilicata  l'anno  370.  come  fi  dilTc,  ouo  del  Corpo 
efsendo  dimorato  molte  centenara  d’anni  incognito  à eia*  di  S.Matteo 
fcuno.eUendo  i!  Beato  A portolo  apparto  in  fonilo  à Pclagia ,n  Salerno. 
Monica, del  paefe  gli  manifcftò  il  fuo  facro  Corpo,  e ritroua- 
tojfù  da  Giouanni  Vefcouo  Pedano  collocato  nella  fuaChic* 
fa, ma  venuto  à notitia  di  Gifuifo  lo  trasferì  i Salerno,  come  Qotljcl 
hò  dettoiTutrociò  fi  legge  nella  Cronica  Cafinenfe  nel  cap.  g j- 
5. del  2. libro  feguito  dall’  Ammirato, dal Mofca, e dal  Regio: 

Segue  il  mede  fimo  cap.della  Cronica,chc  nell'anno  95  7.  per 
dui  giorni  nel  mefe  di  luglio  il  mare  fi  fè  dolce  da  Napoli 
fino  i Cuma,  e nel  ciclo  fi  viddero  dui  Soli,  cofa  vetatnen co 
non  più  intefa . 

Poi  nel  9do.Pandolfo  Capo  di  Ferro, Prencipe  di  Capna_,. 
è di  Beniuento  pafsò  nell’altra  vita  lanciando  Aloara  fua  ino*  „ *e”  0 

glie  con  più  figli, de  quali  Landulfo  primogenito  fuccefle  nel  Capuane  di 
Principato:Nel  cui  tempo  viueua  ancora  Giouanni  Duca  di  ge,|mc’K0> 
Napoli, come  fi  legge  nella  vita  di  Santo  Agrippino  fcricc&_, 
à penna  in  vn  libro  antico  delti  Santi  del  Regno  , il  quale  lì 
confcrua  appreso  lo  Reuerendo  Abbate  Anello  Rullo  Cano-  A^ta"aSS’® 
uico  Napoli tano,oue anco  fi  fi  mcntione  di  Attanaggio  III.  h * tj°u*  1 
di  tal  nome  Vefcouo  di  Napoli.al  quale  par  che  fucccda  Ser- 1 6 j 

gio  Il.di  tal  nome,  del  quale  fi  fi  mcntione  nel  96».  in  vna_,  Sergi  j i-Ve 
Bolla, che  fi  conferua  per  li  Edomadarij  della  maggior  Chie-  (Couo  diNa- 
fa:  E fi  potrebbe  far  giuditio,  che  ne  medefimi  tempi  Napoli  poli, 
cominciarte  i godere  il  titolo  di  Arciuefcouado,  poiché  da_, 
qui  innanzi  per  incuria  de  fcrictori  non  leggono  Vefcouo  Napoli  facto 
faluo  che  Leone  Cernite  di  Salerno  nel  1062.  con  titolo  di  Arciuetceu* 
Arciuefcouo,  come  fi  dirà  dopò  nei  1071.  per  autorità  di 
Leone  Oftienfe,  tra  gli  dieci  Arciuefcoui,  che  furono  prefen- 
ti  alla  confo. rationc  della  Chiefa  di  Monte  Catino  vien  no* 

raiiu- 


Digitized  by  Google 


43*  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 

minato  l'Arciuefcouo  di  Napoli,  & egli  è cofa  probibile.che 
ne’medefimi  tempi  Napoli  hauefsc  ottenuto  quello  titolo, 
non  cflendo  inferiore  à Capua.ne  anco  à Salerno , che  come 
fi  diri  l’vna  fu  fatta  Arcioefcouado  nel  955. e l’altra  nel  974 
Ma  in  che  anno , ò dal  qual  Pontefice  Napoli  haucffc  quefto 
titolo, gli  ferittori  nulla  dicono,  faluo  che  il  Frezza  nel  primo 
libro  de  Subfèudis  f0l.7a.num.  1 8.dicendo  che  Napoli  fù  or- 
dinato Arciucfcouado  da  Papa  Fortunato  primo , il  che  ap- 
pare errore  chiariamo, poiché  il  Platina,  Panuinio,  ne  altro 
fcrittore  fi  mentione  di  Papa  che  Fortunato  hauefsc  nome, 
perciò  fono  indotto  à credere  fia  pererrorc  di  Stampa,  con- 
forme all’opinione  di  Gio.-Battifta  Boluito  perfona  di  benif. 
fime  lettere, e dilegentlffiino  inueftigatore  delle  cofc  antiche 
che  poco  fi  andò  nell’altra  vita  , il  quale  di  fua  mano  po- 
ftillò  la  margine  del  foglio  predetto  del  Frezza  dicendo , che 
uon  Fortunato  haucfse  voluto  dire  l’autore  , ma  Formofo, 

il  che  è più  probabile  cfsendo  vifsuto  Formofo  dal  gy  1 . fino 
al  895. che  fi  così  fofse  Napoli  farebbe  fiato  fatto  Arciuefco- 
uado  tri  li  medefimi  anni . 


Giouanni  8 Intorno  i(  mede  fimo  anno  morì  Gifulfo  Principe  di  Saler- 
PrcnciMdino,a!^uaIefuccedèGiouannifuofi3lmoI°»  come  fegue  il 
Salerno,  Mofca . 

Nel  mefed’Agofto  del  medefimo  anno  , come  vuole  il 
Panainio.I'Imperadore  Cofiantino  pafeò  nell’altra  vita  fuc- 
Romano ccdclldoli Romano  fuo  focero.il  quale  poco  vifsc,  percioche 
iiBp.94.  hauendo  Imperato  anni  a.  mancò  di  vita  fucccccndoli  Nice- 

N,^arofat?,'an"°/<S4:  ’ 

Imp  95.  Segue  I Ammirato,  che  nel  96  j.  Papa  Giouanni  Vili,  cf- 
j fendo  difcacciato  da  Romani,  venne  i Capua,e  fù  dal  Pren- 
Giouanni  cipc  Landulfocon  hoaorericcuuto.&ali’horaGiouanni  fra- 
Papa  XIII;  tello  del  Principe  nc  fù  al  Vcfcouato  Capuano  promofio  , & 
à O pua  . inalzata  quella  dignità  in  Arciucfcouado  : riferifee  il  medefi- 
Capua  fimo  mo  autore  , che  nel  970.  l’Impcrador  Nicefaro  mori  vccifo 
Arci ue feoa.  fuccedcndoli  Giouanni  Zimefco  : £ che  nel  974.  la  città  di 
G 970  Salerno  fù  fatta  Metropoli  dal  Pontefice  Bonifatio  Vll.creà- 
Irop.  o6fnni  <Joui  Arcinefcouo  Amato  huomo  di  (anta  vita , come  fermo 
h | ‘ il  Mofca.il  quale  anco  fd  mentione  del  fudetto  Principe  Gio: 
Salerno  fat-  Po*  nel  ?75-  riarmata  de  Saraceni  guidata  da  Zacca^ 
toArciuef.  ria 
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ria  loro  Capitino  prcfc  Bicorno  città  nella  Puglia , come  fe-  gjt5to  p,-e: 
gue  il  Duca  d'Andri , e nell’anno  fcgucnce  attediato  Grauina,  fa  Sarac, 
ma  non  la  poccero  ottenere . 9/6 

Voi  nel  977.  come  il  Panuinio,  l’Impcrador  Giouanni  paf-  Grauina  af- 
sò  nell’altra  vita  fuccedcndoli  Balilio  ('figliuolo  di  Romano  tediata, 
fopradetto)  II.di  tal  nome,  il  quale  prefe  l'Imperio  inficine^  977 
con  Collantino  Tuo  fratcllo,e  circa  il  98  r. Ottone  II.  Impera-  Balilio  a. 

dorè  dell’Occidente  fucceflore  di  Ottone  primo  pafsò  in  Ita-  I™P  St7^ 
lia  con  potente  efercito  contro  Greci , e venuto  primo  à Ca- 
piu, poi  à Taranto,&  i Metaponte,e  dopò  in  Calabria,  come  Q[t'ne  1. 
nella  Cronica  predetta  nel  cap.9.  oue  nel  982.  fè  graodiflimo  jm_#  je[p 
fatto  d’arme  con  Greci  rimanendo  luperato  , c (confitto  mo-  Occid.vin- 
rendoui  tra  gl’altri  il  Principe  landulfo  con  Atenolfo  Tuo  coda  Greci, 
fratello  Precedendoli  nel  Trcncipato  Landenolfo  pur  (no  fra-  Landenolfo 
cello  : Et  Ottone  hauendo  prefo  alcune  terre  in  Calabria,  k 6.  Prenci pe 
in  Puglia, pafsò  in  Roma,oue  fri  poclii  giorni  mori,  il  che  fa-  di  Capua,  e 
puto  dall’Imperadore  Balilio  in  Coftantinopoli  pafsò  m Pu-  Bemueto 
glia  con  fiorito  efcrcito.ricuperò  non  folo  i luoghi  perduti  , Bilt 
ma  altri  ancora  fino  nel  territorio  di  Roma . '"gg 

Segue  il  libro  del  Duca  d’Andri,  che  nell’anno  98<J.i  Sara-  (jjrac,  pre. 
ceni  prefero  Giraci  con  la  rouina  di  molti  luoghi  di  Calabria,  p0  Sarac, 
c nel  988.occuparono  li  calali  di  Bari . 988 

Segue  l’Ammirato,che  Landenolfo  Prencipe  di  Capua,  e Saraceni  in 
di  Beniuento  dopò  hauer  regnato  anni  9.nel  991. fu  da  con-  Bari  : 
giurati  vccifo  fuccedendoli  Laidulfo  fuo  fratello,  il  quale  nel  99 1 
992.  ne  fù  priuato  dall’Impcradorc  Ottone  III.  per  hauer  Landuifo7* 
participato  nella  rouina  d’Ottone  II. fuo  fratello  confinando-  Pr«nclPe  ^ 
iodi  là  da  Monti, dando  il  Principato  à vn  certo  Adimario  £*Pa4>*o.1 
nato  da  vn  Clerico  detto  Balzamo  da  lui  alleuato  da  fanciul-  Bcnl*ig1^ 
lo.che  perhonorarlo  poco  innanzi  l’haucua  intitulato  Mar-  ^d,niano8. 
chefc, ma  conofciuto  da  Capuani  indegno  di  quella  fignoria,  preRCipe  di 
cacciatolo  via  diero  il  Prcncipato  nel  995-  i Pandolfo  San-  Capua,  edi 
t’Agata  figliuolo  di  Pandolfo  Capo  di  Ferro  quarto  Pria-  Bemucmo  * 
cipe.  99  $ 

Fri  il  medefimo  tempo  giudico  moriffe  Giouanni  Pren-  Pandolfo  ». 
cipe  di  Salerno  ( per  quello  ficauadal  Mofca)  al  quale  fe-  9-P«»cipe 
condo  l’ Ammirato  par  che  fucccdaLaudulfo,chc  non  fi  lege  „ pua  » e 
di  truffe  figlio. 

Po1  Prcc.  di  Sai» 
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Muterà  pre-  Poi  nell'anno  995.  come  fegue  il  Duca,  i Saraceni  prefero  : 
fa  da  Sarac.  Matera.nel  quale  afledio,  che  durò  tre  meli,  per  la  gran  fame 
cuc  per  la,  furono  mangiati  i propri;  figli . 

f furo-  Nell'ifteflo  tempo  Ottone  Hl.fopradetto  ritornò  in  Italia 
no  mangia-  potcntillìmo  contro  Greci , e venuto  in  Calabria  fè  vn  fatto 
JJ'i  lnol)l  ) d'arme  con  cffi  apprcflo  Baflanello  rimanendo  Ottone  vinto 
Or  con  e $.  c fuperato, e fugitofi  nel  lito.lì  faluò  in  vna  barca,  nella  quale 
rotto  daGte  Corfari  prefo.non  conofcendolo.c  condotto  in  Sicilia»# 
C1 . fù  da  mercanti  che'l  conobbero rifcolfo,&  honoteuolmente^ 

rimandato  in  Roma,  il  quale  ricuperato  le  Reliquie  del  Tuo 
d rpodi  S.  cfcrc,ro  fdegnatocon  Beneuentani  prcfe  la  loro  cicti.e  bru- 
ii °rtoLmeo  giata>ne  colle  il  corpo  di  San  Bartolomeo  Apo(lolo,&  inRo- 
craslento  in  nia  lo  traifcr!  collocandolo  nelPIfola  del  Teucre, che  è come 
ItoiiU'  vna  poppa  di  Galera, ciò  fatto  Ottone  mori, coinè  tutto nfe- 
rifee  il  Platina  nella  vita  di  Benedetto  VII.  pero  il  Panuinio 
vuole, che  moriTse  a 2 1. di  Gennaro  dell'anno  1000.  La  Cro- 
nica Cafinenfe  ne!  cap.14.  vuole,  che  quella  traslatione  fia_> 
fiata  nell’anno  iftefso.pcrò  dice  che  i Beneuentani  ingannai- 
fero  rimperado,  e, perciocha  in  vece  del  corpo  di  San  Barto- 
lomeo gli  dellero  quel  di  S.  Paulino  Vefcouo  di  Nola  , che  al- 
l'hora  iui  lì  còleruaua.del  che  i Bencuctam  molto  fi  gloriano, 
però  mentre  la  Santa  Chicfa  Cattolica  Romana  nc  Tuoi  Mar- 
tirologi;,^ nell’officio  del  Santo  Apoftolo  atfirma  quello  ef- 
fere  (lato  trasferito  in  Roma, noi  ancora  non  partendoci  po- 
to da  lo  £he  la  noflra  madre  vuole  i quella  ne  remettemo  : Il 
Capo  di  S ^aP°  di  quello  Santo  Apofto'o  couerto  del  Tuo  fimulacro  rii 
Bartolomeo  Argento  al  prefente  fi  conferua  in  Napoli  nel  Monaltcrodi 
rrasfem»  ,n  s»anta  Maria  Donnarcgina  di  Monache  FranceTcane  opcra_» 
Napoli-  della  Regina  Maria  moglie  di  Carlo  II.  ne  fi  sd  come  vi  falle 
trasferito  , nondimeno  gl'c  cofa  probabile  , che  trasferito  il 
corpo  in  Roma.rimanclfe  il  capo  con  altre  Reliquie  in  Beni- 
iicro.e  che  nell’anno  t 265. ne  fufsc  flato  tolto  dalRè  Carlo  I, 
j!  quale  venendo  d conquillare  il  Regno  ne  pofe  à facco  Be- 
niuento, coioe  nel  fuo  luogo  diremo . * * 

_ • rio  Nell'anno  iflefl'o, come  fi  legge nell'Hilloria Monallica_» 

, io*!*,  enei  Prencipe  di  Salerno  fi  refe  Monaco  Cafirenfe  , al 

pedi  iaicf-  *T,aflc  ^uci-cdè  fecondo  l'Ammirato  Cuaimario  figliuolo 
deli  altro  Guaijn*cio  , tra  gl'c  più  probabile  fùfle  Rato  lì- 
gi iuo- 
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gliuolo  del  Prencipe  Giouanni  , poiché  Guaimario  , come  lì 
dille  mori  circa  il  920.NCI  tempo  di  quello  nuouo  Prencipe 
la  Calabria, e la  duglia  furo  molco  traua^liare  dalie  feorrerie 
de  Saracini  vfciti  d ill’lfola  di  Sicilia,come  fi  caua  dal  predo 
tolibro  del  Duca,ouc  fi  legge,  che  nell’anno  iooj.  alfediaro  I#0J 
v^ari, e l’harcbbono  prefo,  fe  i Venetiani  non  l'haucflcro  dato  ,004 

foccorfo:  Enel  1004.  predare  Monte  Scagiufo,  e non  molto  Saraceni  nel 
dopò  prefero  Cofenza,a(fcdiando  Montepilofo,  e bruggiaro-  la  Puglia,**, 
no  Taranto, & harebbono  palTati  più  oltre  fi  non  fùfiero  fta-  Dalabria. 
ti  rafrenati  dall’arme  de  Normanni , il  cui  paiTaggio , c valot 
grande  nel  feguente  cap.  à pieno  fi  diri . 

Ma  prima  non  fari  difdiccuolc  porre  in  effetto  la  promef- 
fa  fatta  nel  3.  capitolo  circa  ITfcrittione  dell’antico  marmo 
ritrouato  nel  pozzo  appreso  la  firada  de  Pellettieri , della-, 
quale  elfendofi  fatta  cfquifitiilìma  diligenza  per  ritrouate*» 
la  fua  dichiaranonc  , c non  efsendofi  fin'hora  titrouata,  fono 
indotto  i credere, che  l’inondationi  di  tanti  Barbari  in  quelle 
noflrc  contrade  (per  antico  habitate  da  Greci, )comc  Gothi» 

Oitrogoti,  Vandali,  Heruli,  Saraceni,  Longobardi, óc  vltima- 
niente  Normanni, i quali  fouuertendociafcun  luogo,  & infic- 
me  la  pulitia  Italiana,  nè  lafciando  cola  veruna  incorrotta.,, 
fino  al  e Carattore  delle  Lettere  con  il  candore  puritfimo  del- 
la lingua  latina,  per  il  che  non  dourà  parere  imponibile  , che 
la  predetta  Ifcrittione  non  fi  habbia  pofiuto  interpretare  ef- 
fendo  mefclna  di  varie  lettere,  come  Greche,  Latine,  Gothi- 
ce, mirice, Egittic,&  altre  come  fi  caua  dall'Alfabeto  di  varie 
lingue  di  Frate  Angelo  Rocca,nc  perciò  hò  voluto  lafciardi 
porla.fi  per  la  promefla,  come  anco  efl’endo  vifla,  e letta,  alla 
fine  fi  potrebbe  nrrouare  chi  la  vera  dichiaratone  dar  gli  po- 
telle.il  cui  tenore  è quello . 

ZCAKEISAKTA*  XOME "SONAS AELVEffiACTC-  fiod’fr 
7c/iriAOrONOXO:©irAS2OT.^2APiZAi 
XONEA  OIMraAAlMAlNIBEiar  OXOKIA. 
IGVONI7TIKONINIA  ArOXXO  ONNINIA 
VAKANIN  SirAANEÀOGIN  ©EÀKIIOHQ 
OBES  H1HIIN  ©IT A5 JTITTAn 
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Con  la  mcdefima  occafione  addurrò  vn’alcro  antico  marni® 
il  quale  fi  couferua  dentro  ia  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Libe- 
ra,nel  quale  vengonbtiominate  quattro  città  principali  del 
Regno, come  Capua, Lecce,  Otranto,  e Reggio  con  certa  tc- 
ftimonianza  della  Nobiltà  di  Leccc,poiche  l’honora  col  tilb- 

10  di  Colonia;Oue  vien  anco  lodato  Marco  BolTcode  libera- 
lità, e magnificenza  Angolare  perhauer  fatto  vn  giuoco  gla- 
diatorio Ggnalato  per  Io  conflitto  di  più  celebri  gladiatori  » 
che  fuflero  flati  nelle  fenolo  di  Capua,  e di  Campagna  > ondo 

11  chiama  Vittorcs, le  parole  del  marmo  fono  quelle . ' 

M.  B ASSEO  ’M.  F.  r AL. 

A X I O 

PATR.  COL.  CVR.  R.  P.  II.  VIR.  MVNIF.  PROC. 
AVG.  VLE  OST.  ET  CAMP.  TRIB.  MIL.  LEG. 
X 1 1 1.  G E M.  PROC.  REG.  CALABRIC.  O M- 
N I B V S HONORIB.  CATVJE  FVNC.  PAI  R. 
COL.  LVPIENS1VM  PATR.  MVNICM.  HV- 
DRENTINOR.  VN1VERSVS  ORDO  MVN1CIP. 
OB  REMPVBL.  BENE  AC  FIDELITER  GE- 
STAM  HIC  PRIMVS  , ET  SOLVS  VICTORES 
CAMPANILE  PR^TIO  » ET  ^STIM.  PARIA 
GLADIAT.  EDIDIT. 

L.  D.  D.  D. 

Qnefla  Ifcrictione  gl’è  molto  ben  confcruata  nella  fudetta 
Chiefa  , & infieme  frequentata  da  huomini  dotti , molti  dej 
quali  l’hanno  con  varie  occafioni  mandata  in  luce,  ma  niuno 
Phà  flampata  con  l’abreuiature  diftefe,  ò con  le  parole  intie- 
re , & io  ancora  mi  farei  contentato  di  fare  il  medefimo  fi 
non  l'hauefsc  hamita  fpiegata  da  Claudio  de  lo  Duccgen- 
til'huòino  Lcccefc  giouane  molto  virtuofo,  e curiofodell  an- 
tichità,il  quale  per  amor  mio , e per  la  reuerenza  che  porta_> 
allafua  patria,dellaquaIeineflafifàhonorata  meutione  hi 
voluto  coffi  diflcnderla . 


MAR- 


MARCO  BASSEO  MARCI  FILIO  PAL. 

A X I O « 

PATRONO  COLONIA  CVRATORIRE 
PVBL1CA  D V V M VIRO  MVNIFICENTISSIMO, 
PROCVRATORI  AVGVSTI  VIA  OSTIENSIS, 
ET  CAMPANIA  TRIBVNO  MILITVM  LE- 
GIONIS  DECIMA  TERTIA  GEMINA  PROCVRA- 
TORI  REGII  , CALABRICI  , OMNlBV£  HONORI- 
BVS  CAPV/E  FVNCTO  PATRONO  COLONIA  LV- 
PIENTIVM  PATRONO  MVNICIPII  HYDRVNTI- 
NORVM.VNIVERSVS  ORDO MVNICIPII  OB  REM-' 
PVBLICAM  BENE  AC  FIDELITER  GESTAM  HlC 
PRIMVS,ET  SOLVS  VICTORES  CAMPANIA  PRA- 
TlO  , ET  ASTIMATIONE  PARIA  GLADIATORVM 
EDIDIT . 

LOCVS  DATVS  DECRETO  DECVRIONVM. 


Pietro  Appiano  che  raccolfc  gli  Epiraffi  principali  di  tutto 
il  mondo  frdquei  di  Napoli  pone  quello,*  ma  fen  za  nefsuna_» 
efplicatione , però  nel  Primo  verfo  la  fillaba  Tal,  la  pone  col 
fecondo  che  faria  vna  intiera  parola  Valaxius,ma,  per  efserej 
molto  frequente  nelle  antiche  pietre  il  cognome  Jlxtia  , c fi- 
milmentcla  fibillaPa/,  porta  innanzi  ad  alerò  cognome , col 
quale  non  fi  può  in  modo  alcuno  vnire , che  venifle  d farli  va 
cognome  comporto  , perilche  non  fi  può  fi  non  rcllar 
con  i'animo  dubiofo  coli  dello  fcritto , come  della 
fignifìcatione,e  benché  in  altri  Epitaffi;  fi  leg 
ga  nel  principio  del  titolo , come  qui  la 
parola  Talmenfì , nella  quale  par- 
che vada  fpiegato  il  rellante 
Tal,non  perciò  hauemo 
voluto  porla  cof- 
fi  nella  Ifcrir 
tione 

per  lafciarne  libero  giu-' 
dirio  alle  perfone 
più  prati- 
che. 
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F inut  a de  i Normanni  in  Italia , e de  loro  progrefli 
in  Pugkaffiin  Calabria^  prima  della  loro 


erigine * 


Cap . XII/. 


Origine  de 
i Normanni 


Bergofta  I. 
Capitan.de1 
Normanni . 

Sahariano 

Muderò. 

Goftred# 
Melate  rra. 


I Normanni  per  antica  loro  origine  furono 
Gochi , come  gli  autori  delle  hiltorie  riferi- 
feono,  i quali  prima  occuparono  quella  Pe- 
ninfola  gràde  nell’Oceano  Germanico  chia- 
mata Dannia,  dal  volgo  corrottamente  Da- 
tia detta:  Haueuanoper  confuetudineiRè 
di  quelli  Danni  di  dar  il  Reame  con  l’herc- 
ditJ  tutta  al  primogenito , come  riferifee  il  Collenttccio , e 
gli  altri  figliuoli  mandauano  fuora  del  Reame!  conquitlare* 
uuoui  paefi,  in  tanto  che  Lutrocco  Rè  di  Dannia  norfaucoc 
Chriftiano.hauendo  vn  figliuolo  fecondo  genico  da  lui  mol- 
to amato, chiamato  Bergofta  lo  mandò  con  bonidìma  com- 
pagnia fuor  del  Regno  fotto  la  guida  de  vn  fuo  Barone  chia- 
mato Attingo , i quali  con  vna  armata , intorno  l'anno  886. 
come  fcriue  il  Multerò  nella  Aia  Geografìa)  pattarono  ne  i 
lidi  di  Francia , oue  il  fiume  Seguana  entra  nel  mare , come> 
il  Ma!aterra,e  villo  il  paeleameniffìmo  di  quanti  ne  haueua- 
no  veduti,  eflendo  fertile  di  frumento,  abbondante  ilifclue_», 
frutti, fiere  fìlucflrc.pccore, pelei, tparauien,  e d’ogni  qualiti 
di  vittouaglia  .‘Cominciarono  a Aigiugarc  gli  habitatori  del 
paefe  prendendo, e bruggiando  molti  luoghi,  per  il  che  Car- 
io Rè  di  Francia  cognominato  il  Grolfo  ( c non  il  femplicò, 
come  vuole  il  Collenuccio,  perche  farebbe  fuor  del  tempoj 
vedendo  che  colloro  lì  andauanoampliando  ,c  crefcendodi 
forze  , dubitando  di  peggio  fè  trattar  la  pace  con  il  nuouo 
Capitano  dell’efcrcito  chiamato  Rullone  ( eflendo  venuto 
meno  Bergofta  ) la  quale  fu  conclufa  in  quello  modo,  che> 
Rullone  fi  faccflc  Chriftiano , c prcndeflc  per  moglie  Gilli  fi- 
gliuola di  Carlo , & in  dota  haueife  la  proninciadi  Neullria 
da  lui  per  forza  occnpaca,ta  quale  hi  per  Metropoli  Rotho- 
mago,  c per  confini  la  Senna  da  Settentrione  , & il  mare.» 
Oceano  da  ponente,  da  mezzo  dì  la  Bertagna,  e da  Leuante* 
ài  fiume  iìpta  : conclufa  la  pace  Rollone  fi  battezzò  per  ma- 
no 
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ho  di  Frànconc  Vefcouo  di  Roano , e fu  chiamato  Roberto 
dal  nome  del  Conte  di  Poitcs , che  lo  tenne  al  Battefmo , o 
menatone  Cilli  d cafa , volfe , che  la  Prouincia  di  Neullria  fi 
chiamaffe  Northemania , che  vuol  dire  gente  Settentrionali, 
pcrciochc  in  lingua  Datiana  Nort,  lignifica  Settentrione,  e_»  nnberro  i; 
Man  vuol  dire  huorao , onde  per  corruttione  del  vocabulo  Dlic  jj  ^0‘ 
fu  chiamata  Normannia,  della  quale  Roberto , che  per  in-  nunnia. 
nanzi  era  chiamato  Bullone  intorno  l'anno  891.  ne  fù  intitu- 
latoDucajbcnch’ilFazzellodicanelpu.  & il  Villani  Fio- 
rentino nel  900.  Roberto  dunque  hebbe  di  Gilli  vn figliuolo 
chiamato  Gugielmo , che  i’intitulò  Conte  di  Altauilla  , Ca-  Genealogia 
ftcllodi  quella  Prouintia:  Di  Guglielmo  nacque  Riccardo,  de  Norman 
di  Riccardo  nacque  Roberto,  e Riccardo  II.  di  Riccardo  II.  m* 
nacque  Riccardo  III.  Roberto,  e Guglielmo  II.  di  Gugliel- 
mo H.che  fù  il  quinto  Duca  di  Normannia’,  nacque  tra  gli 
altri  Tancredi  Conte  di  Altauilla  , (come  fegue  il  MalaterraJ 
il  quale  hebbe  di  due  moglie  iz.  figli  Ja  prima  che  fùMoriel- 
la.gli  partorì  Guglielmo  ( che  poi  fù  detto  Ferrea  Brachia_») 

Drogonc,  Vilfredo,  Ga  jfrcdo,e  Serlone:  e morta  Muriella-, 
clfendo  egli  ancor  gtouine  colfc  la  feconda  chiamata  Frafen- 
da  , della  quale  n’hebbe  Roberto , fche  fù  chiamato  Guifcar- 
do)  Malgerio,  Guglielmo  II.  Alucrado,  Vinberto,  Tancredi, 
e Roggiero , che  ni  detto  Bolfo , come  il  CoIIenuccio:  e ben- 
ché molti  fcrittori  differifeono  ne  i nomi  di  quelli  figli,  i noi 
nc  hi  parfo  feguitare  il  Malaterra  autor  de  medefimi  tempi,  Goffredo 
che  perhauerlo,  h3uemo  molto  fudato  : Frafenda  dunquo  Malaterra. 
feconda  moglie  di  Tancredi  , come  fegue  l’autore  fù  tanto 
_àmoreuolc  in  nutrire  l’vni.e  gli  altri  figli,  che  non  fi  poifcua-, 
diftcrnere,de  quali  lei  non  fuffe  vera  madre, perilchc  diuenne 
dal  mai  ito  molto  amata,  e reuerita  da  ogni  perfo  ia  . 

Qui  gli  è medierò  fermare  i!  pafso  , poiché  la  Cronica-,  Cronica 
Cafinenfe  feguira  dall’Ainmirato  cosi  pcrmecte  leggendofi  J'nea*c  : 
iui  nel  capit.  38.  del  a.  libro  che  circa  gli  anni  della  faiute_> 

7005.  l’armi  di  quella  bellicofa  profapia  fi  cominciarono  i 1005 
fenrire  nelle  nollre  prouincie.percioche  nella  cirri  diSaler-  Norraandi 
no  capitarono  circa  40.  Caualieri  Normanni  con  habito*  Salerno, 
da  percgrini.iquali  veniuanodal  Santo  Sepolcro  di  Terra-, 
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fona,  e comcfividde  poi  nelle  opere  militari  molto  efpcri- 
mencati.e  benché  nel  capitolo  predetto  non  fi  legga  l'anno  * 
che  quiui  qtidii  venificro,  nondimeno  Ieggendouefi  i fucccf- 
fi dell'anno  i ozi.  foggiungc  dicendo  che  i <5.  anni  innanzi  i 
Normanni,&c.con  quel  ch’c  decto,  dal  che  fi  chiarifcc,cho 
la  prima  venuta  de  Normanni  fu  nell’anno  predetto . il  Vil- 
lani fiorentino  nel  cap.  i 8. del  4. libro  vuoIc,chc  vno  di  quelli 
caualicri  fud'c  fiato  il  fopradetto  Roberto  traccilo  di  Riccar- 
do. Hor  quella  nuoua  gente  hauendo  ritrouato  la  città  di 
Salerno  con  li  luoghi  connicini  molto  opprelfatc  dalle  feor- 
Saraceni  rerie  de  Saraceni,come  fi  dille  pregaro  il  Principe  Guainia- 
rotti daNor  rio , che  d’armi , e caualli  gli forniifero,  e lafciarli andarci 
manni  • prouare  il  loro  valore  contro  quei  nemici , che  col  fauor  di 
Dio  ne  riunirebbe  opera  i lui  gratillima , & effeudo  colloro 
forniti  di  quanto  dimandaro,  vfeiti  contro  gli  nemici  fi-rodi 
loro  marauigliofa  ftragge , onde  a Salerno  ritornati , quali 
trionfanti,  dal  Principe,  e dal  popolo  furono  con  honore  ri- 
cciìuti , Se  unitari , poi  con  molte  preghiere  à rimanerli  in_. 
quella  corte  inoltrarono,  che  quel  clic  fatto  haueuano  non-, 
tra  per  humana  pompa  , nè  per  alerò  fine  , che  il  feruigio  di 
Dio, e rifutaudo  ogni  dono,verfo  il  lor  paefe  s’inuiorno.-Non 
redo  il  Prencipc  Guaimario  mandare  infieme  concfiìloro 
Ambafciatori  in  Normannia  fluitando  i popnli  di  quella-, 
prouincia  con  molte  offerte  à venire  in  Italia,  c perciò  farc_», 
non  folo  mandò  loro  ricchi  abigliamenti  da  caualli , c vefti- 
menti  regali,  ma  belliffimi  Pomi,  Cedri,  Aranci,  Mandole, & 
altri  fuauiffimi  frutti  di  zuccaro  lecruppati  per  mofirar  loro 
la  filicita,c  dolcezza  del  paefe  eflcrc  lenza  efempio  alcuuo  in 
tutto  l’vniucrfo:  Volle  la  fortuna  , che  à ponto  iu  quei  tempi 
per  vna  gara  nata  tra  dui  Caualieridi  quel  paefe  l’vno  Gilìi- 
berto  Batterico , c l'altro  Guglielmo  Ripollello , c che  Gu- 
glielmo vi  rimale  morto , il  che  venuto  à notitia  di  Roberto 
Duca  del  paefc(che  come  creder  fi  potè  fù  il  cogino  di  Tan- 
credi di  fopra  nominato,  il  quale  forteméte  alterato,minac- 
ciò  volere  vindicare  la  morte  di  Ripollello.perilche  parendo 
à Gtfilberto  tempo  opportuno  aualerfi  dcll’occalìone  de  gli 
Ambafciadori  Salernitani  prendendo  feco  quattro  fuoi  fra- 
telli vaiolo  lì  guerrieri.  Raiaulfo,  Afcliccino,Ofmondo,c  Ri- 
dolfo 
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<do!fo  con  circa  300.  altri  dcJ  paefc,  ebeti  proueduti  d’armi,  ì0e$ 
e caualli  intorno  il  iootf.àCapuanc  vennero,  ouc  dal  Prenci-  Normanni 
pc  Pandolfo  furono  molto  realatije  trattenuti  nella  (ua  corte,  la  feconda-» 
e per  vn’altra  occafione,cbc  trouaro  apparecchiata  fipolfe*  volta  inRe- 
ro  in  alto, come  diremo.  §no* 

Ma  prima  che  di  altro  fidifcorranonlafciaròin  dietro 
vnalodeuole  arcione  delligouernatori  del  publico  di  Nipo- 
li  dell’anno  ioop.inreparatione  della  gran  penuria  delle  co-  ® 
fedeirhumano  vitto,refentada  Francefco  Ellio  Marchefe-» 
nel  difeorfo  della  fameglia  Capace  datali  da  Pomponio  Leto 
huomodotto,  e fiitdiofo  dell'antichità,  fi  come  lui  dice,  la_, 
quale  noi  la  rigiftramo  con  l'iUefle  parole  per  non  alterarla-» 
nel  modo  che  fegne . 

blos  Oliganus  Stella  Dux,Gbicllns  Capicius,B.tldaffar  Iouanus, 

& SarrHs  Brancatius  , Confules  magnifica:  ciuitatis  , Neapolis,  Olig.ino 
que  in  pretfentiaejl  in  magna  penuria  tritici  , Olci  , Cafei  , & Stella  Duca 
Ordei , promttimus  qutbitfcumque  falarijs  valli s Bcncuentane-> , diNapu.14 
^Anellini, aliorum  locorum  qui  venerabili  in  Cbriflo  patri  blando 
Trcfuli  Bencucntano  fubieSi  funt  prò  qualibct  felina  farina:  rei 
tritici  tarenos  duos , qualibet  f alma  ordei  tamtam  vnum  , prò 
qualibct  /alma  olei,&  cafei  tarenos  tres,  qui  ipfts  introita  porta- 
rum  foluentur  vltra  prxtium  quod  prò  illis  rebus  àccipiet,  & ideo 
n os  venerabili  ^Antifìiti  prtefentes  Jcripftmus  ut  ciuitati  tiofirx 
gratiamfaciatis  ad  uocem preconi s bandire  faciatis  per  omnes  ito- 
bis  obcdicntes  qux  uobisproimttimus,  & ratum  babebimus,  datti 
bieapoli  die  u.blaij  Indù. 9. fedente  S. Sergio  Il^.&c.chz  fecon« 
do  il  calcolo  dell’Indittione  viene  a ponto  l’anno  predetto . 

Nel  medefimo  annoi  Saraceni  prefero  Coséza,  e nel  1014 
s’tmpatronirono  di  Cadano  amendua  luoghi  in  Calabria--,  Sarac  Pren* 
come  nel  predetto  libro  del  Duca  . “ono*  |u‘r" 

Segue  la  Cronica  predetta  ncll’iftefTo  cap.c’  hauendo  l’Im * £a" 

peradore  Greco  con  l'aiuto  deRuffidi  Calabria  , ed’ vn’al-  |abrja". 
tra  fameglia  detta  Giuliana  ricuperato  amendue  le  pro- 
uincic  di  Calabria  , e di  Puglia  , che  da  Saraceni  quafi 
tutte  erano  fiate  occupacc  , per  il  che  goucrnando  i Greci  ^ e “ a” 
come  à vincitori  con  più  orgoglio  di  quello  , che  fi  conuc- ^ len 
niuafi  concitorono  contro  l’odio  di  dua cognati  Caualicri  1 
di  Bari  l'vno  detto  Melo,  c l’altro  Dato  , i quali  non  poten- 
do 
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do  pùì  foffrire  lakengia  dc'ìoc  Capitani,  difpofcro  ribellarfì 
da  Greci,  ma  quei  di  Bari  non  foio  cominciarci  cedere,  ma 
deliberarci  dare  Melo  nelle  loro  mani,t! che  faputoda  Melo 
fuggi  in  Afcok.ou;  non  fencendori  lìcere  di  aoccc  con  m fo- 
io compagno  pafsò  i Bcnioen:o,e  poi  a Salerno , e fi  ialine*- 
te  i Gipua, recando  in  ogni  luogo  di  liberar  la  fua  patria  dal- 
le tirannide  di  Greci; Dato  anco  egli  i Monte  Carino  fi  faluò 
Torre  del  con  l'Abbate  Athenolfò  fratello  di  Pandoltò  Prccipe  di  Cip 
Gangli  in*,  pua.dal  quale  nètti  mandato  nella  Torre  dd  Garigliano  tàr- 
«lui  augi-  Giouanniyitncio  Gaetano  figlinolo  dclConfule  De- 
nc*  cibile  per  conto  de  le  fcorrcric  de  Saraceni  nell'anno  87».  la 

quale  iì  mantenctu  (otto  il  dominio  di  Santa  ChidaiMelo  ri- 
trouandofi  i Capua, nella  renata  de  i cinque  fratelli  N or  ma- 
ni con  effi loro  in amecicia fi congiunfe,  e corica  Salerno,  c_» 
poi  i Bcniuenco  ritornato  fi  fè  per  tutto  di  molti  amici , con 
ì quali  lenza  perder  tempo  affali  le  T erre  de  Greci > de  quali 
in  tre  batt2g'ic,vna  i Terboiyaltra  ì Ciuira.c  la  terza  a Ci- 
pagna  aperta  in  luogo  detto  Baccanti!  rìmafe  ferir p re  via- 
citòre,  togliendoli  moki  luoghi  con  grande  rcdfione,  cagio- 
nando mòìsag  oria a’ Caua. ieri  Noraunnù.Ta  «miti  a bat- 
taglia la  quarta  volta  appreso  Canne  ( luogo  chianfrimo  per 
la  famofa  rotta  di  Romani , nel  principio  d'Ottobre  del  101 8 
,0,1  % fecondo  Gug  ielmo  Pugltefe  autor  pur  ce  tnccefimi  tempi 
» ì o . i*  f “ P<*  eie  alcuni  rotto, c fcooricto,  c ciò  eh  r egli  preriif- 

1 -S*  c*e.*  houeua  guadagnato  in  poco  tcmpopzrcè  , morendoti 

gran  numero  de  Greci,  con  150.  de  Normanni,  de  quzS  lolo 
1 loro  Capitani  fcprau  fleto:  Nel  qual  tempo  Pandoliò  Preo- 
cipe  di  C apua  cfiè>d  ; fi  facto  amico  dcirimpe'a  -ior  Earilio 
fu  da  Boiano  fuo  Capitino  in  Italia  richiedo  > che  in  n;ima_* 
cola  hai  rebbe  potuto  morirare  la  fai  fedeltà,  che  farli  hauer 
More  di  Dato  nelle  nuni.il  che  volendo  ri  accoafcccKOti  riirono  tolto 
Darò.  mancati  loldati  a!  Garig'iano  , Se  incua  siorni  pc clèro  Ia_. 

Torre  lenza  (campo  di  alcuno , e prefo  Dato  rii  condono  à 
Ban.oue  à guiia  di  Parricida  in  vn  Ocre  corico  fa  gettato  nel 
marc.comc  rei  cap.  39.  del  detto  libro  della  Crònica,  e nel 
aojegue  che  i’imperadorc  Hennco  deì’Occidenrc  informa- 
to ci  quanto  c detto  immaginando  che  fi  oou  mor  :aoa 'a_* 
àrida  à Greci  non  lolo  la  Puglia, .ma  anco  di  Roma,  ed  Ita- 
lia 
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Ha  tutta  fi  farebbono  padroni , fi  come  da  Melo  gli  era  fatto 
toccar  con  mani, il  quale  andato  due  volte  i ritrouarlo,ncl- 
l’vlcima  per  viaggio  lì  mori  verfo  il  1011. Guglielmo  Puglic- 
fe  detto  di  (opra, che  ad  iftantia  del  Pontefice  VrbanoII.che  ian’ 

vifsenel  1088.  fcrifle  in  verfi  latini  i fatti  de  Normanni  nel  Morte  di 
Regno  , vuole  che  Melo  folle  di  nationc  Longobarda  natiuo  Melo . 
di  Bari, e che  la  miftanza  con  Normanni  feguilfe  nel  1018.  & Guglielmo 
edere  fiato  il  primo  loro  Capitano  in  Puglia , la  cui  morte-»  Pughcfe,  <-* 
vuole  fuccedelfe  in  corte  dellTmperadorc  Henrico,  dal  qua*  *ua 
le  fù  fatto  fepellirc  all’vfo  Reggio,anzi  haucndolo  di  pcriona 
accompagnato  gli  ornò  la  fepoltura  con  degno  Epitaffio  ; 

Segue  la  Cronica  nel  medefimo  capitolo, che  rifoluto  Hen-  _a  _• 
rico  vendicare  la  morte  di  Dato, nel  1022.  con  buono  eferci-  Henrico  t’ 
to  calò  in  Italia;  con  intentionc  di  dar  prima  contro  l’Abba-  vjene  ivédi 
ce  Atenulfo , e del  Prencipe  di  Capua,  ma  il  fine  fù,  che  l'Ab-  care  la  iner- 
bate prefentito  la fua  venuta,  imbarcatoli  per  chiedere  aiuto  tedi  Dato.  ‘ 
dall’lmperador  Greco,  aflalico  da  tempefia  fi  fommerfe  con 
tutti  i fuoi, portandone  Ceco  p.priuilegij  con  fegilli  d’oro  pen- 
denti,tri  quali  era  quello  di  cafa  Gentiana,St  vn’alrro  della». 

Pelearia  di  Lefcna.quali  tutti  inlìemccon  lui  lì  fommerfero, 
ciò  irttefo  da  Henrico  dille  Lacum  apertiti , & ejfodit  cum 
incidit  infoueam. 

11  Prencipe  fratello  dell’Abbate  venuto  in  poter  d’Henrico 
nel  ioaj.  ne  fù  mandato  pregionein Germania,  e cofticuìin  . to?j 
quel  Principato  Pandolfo  Conte  di  Theano  , in  tanto  Henri-  ^Pandol/b 
co,  à cui  lì  erano  refi  i Troiani  di  Puglia,  gli  riccuè  benigna-  Còte  di  Tea 
mente  remettendoli  ogni  fallo.e  non  potendo  perciò  riftora^  nofimo  Prc 
re  de  i danni  patiti  4-ncpoti  di  Melo  (Stefano, Stefano, Melo^'P'  d‘ 
e Pietro  chiamati)  ne’  beni  da  loro  perii  gli  honorò  con  rito-  Puaj c dl  Be* 
lo  deConti , come  nel  medefimo  libro  della  Cronica  al  cap.  Hlucco 
41. falciandoli  in  aiuto  Gisberto,  Gofmano.ftigando,  Baldo, 
c Gualtieri  Canofini,&  Vgo  con  18.  altri  Normanni,  e fc  ne_» 
tornò  in  Germania . 


Nel  medefimo  tempo  i Greci  non  folo  fenirono  di  edifi-  . 
care  la  nuoua  città  di  Troia  in  Puglia , ma  fabricarono  anco  p^8,ne  de* 
Dragonara  , Fiorentino , e Ciuitate , con  molti  altri  luoghi  ‘l  P£ouinci» 
in  quella  Prouincia  , la  quale  dal  Catapano  loro  Officia-  dl 
le  Catapanata  fù  detu , benché  Capitanata  corrottamente^ 

Tom.I.  111.  fc 
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fe  dica,&  inuitarono  gli  huomini , che  per  i vicini  luoghi  dif« 
perii  fi  llauano  à venire  ad  habitare  le  Cicca, e Terre  gii  dee- 
ce,comc  nel  medefimo  libro  della  Cronica  al  cap.5 1. 

Ritornando  à i n.figli  di  Tancredi,i  quali  riufcici  bellico- 
fidimi, come  fegue  il  Malaterra,  c vedendono  nella  lor  patria 
morti  de  molti  vecchi,!  figli  di  quali  faceuano  gran  qucilio- 
ni  nel  diuidere  l'heredità,  e quella  diuifa  non  edere  baiteuolc 
i rantiivenuti  perciò  in  confideratione.ch’a  lor  (ledi  non  fuc- 
cedede  il  medefimo , fatto  tra  di  loro  condegno  , dui  di  e ii  i 
maggiori  Guglielmo, e Drogonc  con  buona  feguela  di  ami- 
ci,e compatrioti  partirono  d’ Akauilla  di  N or  minia  per  cer- 
care guadagno,  Su  honore  nell’arte  militare,  cdopò  haucrno 
feorfi  de  molti  luoghi  peruennero  nella  Puglia, oue  intenden- 
do che  i due  Prcncipi , di  Capua  , e di  Salerno  llauano  in  di- 
feordo  per  cagione, come  creder  fi  potè, che  quel  di  Capua_» 
figodeua  lo  flato  del  cognato  di  quel  di  Salerno,  e venuti  i 
Normanni  d Capua  fi  ofterfero  al  Prencipe, & hauendo  fatte 
di  molte  opere  llrenuc  in  feruigio  di  quello , e non  hauendo- 
no  riccuuto  la  condegna  mercede , difpreggiando  la  fua  aua- 
ritia  pillarono  in  Salerno, oue  dal  Prencipe  Guaimario  furo- 
no con  honor  riccuuti  fi  per  l'opere  eroiche  di  loro  intefc_>, 
come  anco  per  ellerno  parciti  da  1 feruigijde!  Prencipe  ino 
inimico, onde  hauendoli  fatti  di  molti  doni  riinafcro  nelli_» 
fua  corte, facendo  fpelTo  Icorrerie  ne!  territorio  Capuano . 

Segue  la  Cronica  nel  cap.  5 9.  del  medefimo  libro  , che-» 
nell’anno  1015.  elTendo morto ITmpcradcre  Henricolifuc- 
cclfc  Corrado  fuo  figliuolo,  il  quale  pregato  dal  Prencipe» 
Gnainvirio  liberò  dalle  carcere  Pandolfo  Sant’Agata  fuo 
cognite,  che  vi  era  flato  circa  dui  anni,  il  quale  riMrmto 
in  Italia,  con  l’aiuto  di  Guaimario  ailedi  Capila,  e mcntr 
fi  preparaua  di  dar  l’aiialto  Pandolfo  di  Teano  inficine  coru» 
Giouanni  fuo  fig!iuo'o,racomandatofi  alla  fede  di  Boiano 
Catapano  deH’Imperadorc  Grcco.tu  fal.-o  lafciaco  andare-» 
in  Napoli , oue  da  Sergio  Duca  delta  Citta  fu  benignarne  \- 
tc  accolto  , ilche  faputo  da  Pandolfo  Sant'Agata  , hauendo 
ricuperato  Capua , nell’anno  (Seguente  girando  le  fuc  armt^ 
contro  Sergio  s’impadronì  di  Napoli  , onde  il  Prencipe-» 
Conte  di  Teano  ricouccatofi  in  Roma  , bandito,  cpouero 
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fri  poco  tépo  morùLeggcmo  di  qucfto  Principe  vn  figliala-  Sergio  4 jjti 
torifeonrro  in  vn  Priuiìcgio,  chcficonferua  nella  ftanzadcl  cadiN^ii 
Thcforo della  maggior  Chiefa  di  Capua  con  la  data  Trinci-  I(Jl6 
patus  Vandolfi , &•  Ioannisfilij  anno  primo  , tcrtìo  nonas  0<2o-  f^apo  ( pr-_ 
brìi  imiit.ó.che  fecondo  il  calcolo  dcirindicione  viene  à pon-  U dal  Pien- 
te» Tanno  1023.  il  fegno  di  qucfto  Priuiìcgio  gl’è  vna  Croce.»  cqe  di  Cap. 
ornata  de  $».  Caractori , le  quali  aggionti  inficine  fi  leggono 
Pandolfus  , 

Segue  il  Panuinio  nella  Cronologia  che  nel  primo  di  Set- 
tembre dell’anno  predetto  l’Imperador  Bafilio  pafsò  nelTal-  Coltantin* 
tra  vita  rimanendo  l'imperio  Orientale  dCoftantino  fuo  fra’  *•  97* 

tcllo  Vili. di  tal  nome, nel  tempo  del  quale  correndo  il  1027. 
la  città  di  Regio  in  Calabria  fù  prefa  da  Bulgari, come  feguo  Rom^f0  - 
il  libro  del  Duca . Poi  nel  primo  di  Agofto  del  io2j.TImpe-  9s.jmp, 
radorc  fini  i fuoi  giorni, fuccedcndoli  Romano  fuo  genero  II.  J 
di  tal  nome . 

Circa  il  medefìmo  tempo  leggemo  hauer  principio  la  cit- 
tà d’Aucrfa  , fi  bene  tra  gli  notòri  fcrittori , e difparere,  cosi  Auerfa , & 
circa  il  tempo, come  anco  del  fondatore,  conciofia  ch’à  niu-  fuo  princi- 
no  di  loro  fù  noto  il  fcrittor  Pugliefe  autor  de  tnedefimi  té-  P1£>  • 
pi  il  quale  racconta,  che  i Normanni  dopò  la  rotta  reccuuta  • 
d Canne  detta  di  fopra,&  cflcre  morto  Melo  loro  Capitano, 
cominciando  ad  vfeir  di  fpcranza  dell’aiuto  di  Henrico  Im- 
pcradore.fi  ritirarono  nelle  parti  di  Campagna  non  facendo 
ilanza  ferma  in  alcun  luogo,m'a  hora  nelle  montagne, & hora 
nelle  valli  lontani  fi  andauano  tratcenendo.temendo  così  del- 
la plebe, come  de  gli  inimici, finalmente  aigretti  da  la  ncccffi- 
ti  fi  accolìarono  con  il  Prencipe  di  Capua  giudicandolo  di 
gran  potenza, onde  fatti  ficuri  della  fua  protettone  cercaro- 
no luogo  fermo  per  la  loro  refidenza  , e ritrouatone  vno  ab- 
bondantifiìmo  di  acqua, di  albori, d’herbe.e  di  ogni  altra  cofa 
ncceflariafcrcdo  per  quel  che  fegue,  qucfto  luogo  fulfc  quel- 
lo hor  detto  Ponte  d felice  fopr’ Auerfa  tre  miglia, ) e mentre 
fi  preparano  per  fabricare  il  primo  luogo  della  lor  fede  ven- 
nero dfcorgere,ch’iui  erano  gran  paludi  con  moltitudine  de 
Rane, d'onde  partiti,  non  molto  lontano  ridonarono  vn’al-  RainulfoSi* 
tro  luogo  commodo , oue  edificato  la  loro  città,  la  quale  poi  gn.d'  Auerfa 
fù  come  diremo  chiamata  Auerfa.della  quale  ne  fero  fignorc 
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Rainulfo, (vno  de  i cinque  fratelli  detti  di  (opra)da  loro  ripu- 
tato il  maggi  orc.Le  parole  proprie  dell’autore  circa  la  funda- 
tione  della  città,  faciliti,  ^amenità  del  Iuogo,fono  le  fcguéci, 

Tofi  annoi  aliquot,  Gallorum  exercitus  mbcm, 

Condidit  jtuerfam  l{anulfo  Confule  tutus 
ilic  opibus  plcnus  locai, vtilis  e]l,&  amenus  : 

Voti  fata, non  fiublus,  nonprata,  arbu/laq,defuHt 
Vullkt  in  orbe  locus  iucundior'hic  genero/}, 

Conjulis  eleyt  prudentia  pr smemorati  • 

Aleffandro  Abbate  della  Valle  Celefìna  autore  de  mede- 
defìmi  tempi  fcriuendo  la  vita  del  Rè  Ruggiero , nel  3.  libro 
refende  quelle  parole . 

Erat  autem  in  cadati  Terra  L iborii  Ciuitas  quadam  ^Auerfa, 
quatti  Normanni  cum  Jlpulum  aggrederentur  primi  tus  candide- 
rune  , qua  hcct  duodccim  magnai  ibus  Militibus  , atque  immenfo 
populo  in  fe  babitantibus  glorietur,  tamtn  potìus  aggere  quanti 
murali  ctrcumcingcbatur  ambttu,&c. 

Segue  l'Ammirato  nel  modellino  cap.$  9.  che  il  Prencipe_» 
di  Capua  dopò  hauer  tenuto  Napoli  in  luo  dominio  tre  anni 
fù  affretto  Iafciarlo,pcrcioche  il  Duca  Sergio  nell’anno  1030 
con  l’aiutò  de  Normanni  la  ricupero,  e co  igiontofi  in  pa- 
rentado con  il  predetto  Rainulfo  lo  fè  Conte  d’ Auerfa , (co- 
me fi  hà  da  crcdere)per  matenerlo  nemico  di  Pandòlfo  Pré- 
cipe  di  Capua , c douerh  Tempre  oliare,  & efTergli  Aduerfo; 

" perciò  la  città  Auerfa  fu  dcctaiLa  ragione,  che  poteua  haue- 
rc  il  Duca  Sergio  di  dare  il  titolo  di  Conte  a Rainulfo  doue- 
ua  cfserc  il  dominio , c’Iiaucua  Napoli  in  quel  territorio  non 
elfendoli  diflantc  più, che  otto  miglia,  il  che  fi  calia  dalle  pa- 
role di  GioiVillam  nella  Cronica  di  Napoli  nel  6o.dcl  pruno 
libro  dicendo  che  i Normanni  edifìcaro  Auerfa,  la  qua  c per 
innanzi  era  Cartello  di  Napoli, dal  clic  fi  caua  anco, che  1 Du- 
chi di  Napoli  polfeiuno  creare  Conti, del  qual  titolo  Rainul- 
fo nel  1038.11’hebbe  la  cófìrmationedall'Imperadore  Corra- 
do, come  nel  medefimo  libro  de'la  Cronica  Cafinenfe  al  c.66. 
Segue l’Auror Pug!iefe,c’haucndo  Rainulfo  compiitele^ 
mura  della  cuci  d'Aucrfa , tutto  lieto  mandò  Ambalciadori 
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inNormanniainuitandoi  fuoi  compatrioti  A venir  i godere 
l’amenitd , e ricchezze  del  paefe , dal  che  mollò  Vnfredo  fi- 
gliuolo di  Tancredi  , & altri  ancora , lafciando  la  patria  no 
vennero  nelle  noftre  contrade, come  fe  diri . 

Ma  non  contento  Rainulfo  dei  dominio  d’Aucrfa,  circa_*  T • 
il  ioji.  pairatone  in  Puglia  con  buono  eie  rato  leuòi  Sara-  Saraceni  eac 
ceni  Sipon:ocon  il  monte  Gargano,  che  perciò  poi  nella  «ii-  Cjat,  <ja  $i- 
uifionedelli dominij  conquidaci  con  fuoi  Normanni  gli  fù  ponto, 
per  cagion  d'honore  attribuito  quel  titolo  ,come  fi  diri  . 1015 

Entrato  poi  l'anno  1 035. Remano  Imperadore  de  Greci  fù  Michele  4. 
vccifo  hauendo  Imperato  anni  cinque,  c meli  6.  fuccedcndo-  lOo.lmp. 
li  Michele  Pafaglomo  IV. di  tal  nome,  dal  Platina  detto  Mi- 
chele Catalaico, quello  nuouo  Cefare  rifolutu  debellare  i Sa* 
raceni  della  Sicilia  , che  molto  molcftauano  'a  Calabria  vi 
mandò  vn  numerofo  efercico,  ( come  nella  medefima  Croni- 
ca al  cap.68,)guidato  da  Giorgio  Maniace  Greco,  dal  Piati-  Giorgio  Ma 
na  detto  Maloco,  il  quale  venuto  in  Calabria  procurò  agiuti  nuce  Capi- 
da  tutti  i luoghi  fottopofti  al  Tuo  Imperadore  , e dopo  hauer tan0  dell'lm 
hauuto  feco  buon  numero  de  Greci,Calabreii,  e Pugliefi.ma-  Per*  ^reco* 
dòdapartedcll'IinperadoreàGHaimario,  Prencipe  di  Sa- 
lerno tuo  amico  che  gli  mandale  quei  foldarì  in  aiuto,  per  li 
quali  egli  haueua  debellati  i Tuoi  nemici,  com'era  fama, pro- 
mettendo rimunerarli  con  molti  premi], il  Principe  delìdero- 
fo  più  di  leuarfi  i Normanni  da  prdTo  , che  di  altra  cofa  per 
vederli  tanto  multiplicare  , dubitando  che  vn  giorno  non  gli 
haueffero  à togliere  il  fuo  domiuio  ( fi  come  auuenne  ) chia- 
mati afe  i Normanni  gli  efortòà  quello  gli  era  Rato  pregar©, 
numerando  i premi]  che  fe  gli  promettcuano  , non  fedo  da..» 
parte  dell’Imperadore,ma  anca  dalla  fua . 

Era  in  quello  tempo  venuto  Vnfredo  terzo  figliuolo  di  Vnfredi  $. 
Tancredi  Conte  d'Altauilla  di  Normannia  , leggendoli  nel  figliuolo  di 
medefimo  capitolo  della  Cronica , c’hauendo  Maniace  man-  Tancredi» 
dato  al  Principe  per  aiuto  n'hebbe  Guglielmo , Drogone,  3c 
Vnfredo  fratelli  con  joo.  Normanni  : Della  cui  venuta  fi 
ralegrò  Maniace  confidando  molto  al  ior  valore:  EraalPho- 
ra  Prencipe  de  Mori  in  Sicilia  per  il  Soldano  , Befcauc  , o 
filo  Ammiraglio  Bcttwuno  ( tome  leggemo  in  certi  noca- 
vi  - . men- 
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menti  i penna  datomi  dal  I>ottore  Giacomo  AntonioFcr- 

Sicilia  arte-  rari  ) cll,3,e  Ammira8lio  Caputo  l’apparato  di  guerra  d«L# 
dta:a  da  Gre  Oreci  vcmie  fecrctamcnte  in  Calabria  , offerendo  al  Capi- 
„ . tano  Greco  far  ribellare  tutta  l’ifola , c venuti  à certi  patti 

tri  di  loro, morirò  i!  modo  di  foggiogar'a:Maniacc  dunquej 
pollo  in  ponto  l’apparato  della  guerra  pafsò  in  Sicilia,  e pri- 
ma forzò  Mefljna  i renderli  i patti  , pcrcioche  combatte  i- 
do  i Melimeli  virilmente  con  Greci  n’haucuano  la  migli  ir 
parte  , ma  villo  poi  il  nuouo  modo  di  combattere  de  Nor- 
manni voltando  le  fpallc  furono  fegu  iti  ri n’apprelfo  la  città 
con  grand’ vccilIone:Maniace  che  vidde  per  il  valor  de  Nor- 
manni hauer  guadagnato  Meifina  cominciò  ad  hauerli  in_» 
maggior  preggio , e con  doni,  e promette  gli  efortauaà  com- 
battere: Entrati  poi  piti  dentro  l’ifola  foggiogaro  molti  luo- 
ghi Ma  pcruenuci  àSiracufa  Arcadio  Prcucipe  diqu:IIa_» 
Guglielmi  vfc‘co  fu°r*  faceua  molta  ftragge  de  Greci,  perii  cheGu- 
Braccio  dt  gliclmo , che  perciò  Braccia  di  ferro  ne  fù  chiamato,  e dopò 
ferro-  Forte  braccio  venutoli  incontro  con  la  Lancia  lo  priuò  di 
vita  con  grandiffimaammirationc  de  Greci,  e Siciliani, ma_* 

. congregati  i nimici  in  numero  de  60.  mila  offerfero  la  gior- 
nata i Greci,  il  che  intefo  da  Guglielmo  pafsò  auanti  con_. 
fuoi,  e fortemente  combattendo  ottenne  la  vittoria , e gion- 
gcndo  i Greci  in  quel  luogo  oue  s’era  combattuto  , mentre» 
i Normanni  feguiuano  i nemici  polli  in  fuga  , s’impadroni- 
rono della  fpoglia  di  nemici,  e torio  ladniifcro  tri  di  loro 
lenza  ferbar  la  parte  d gl’altci , i Normanni  nel  ritorno  gin- 
uicandoefl'crli  Hata  fatta  ingiuria  , per  mezzo  di  vn  cerco 
Ardoino  di  uatione  Lombardo  prattico  nella  lingua  Greca_, 
fero  intendere  à Maniace  , che  defiderauano  fapcre  lì  ciò 
fatto  haucuauo  à polla , ò non  penfaro  , del  che  Idegnato  il 
Ardoino  Greco  parendoli  che  i Normanni  volclfero  contradire  alla_, 
malcócioda  fua  poccrià  comandò  ch’Ardoino  per  tutto  il  campo  per 
. Greci . ignominia  de  Normanni  luffe  frullato,  ciò  fatto  i Norman- 
ni a quali  non  par  di  foffrir  tanta  ingiuria  , deliberarono  an- 
dare contro  Greci , perilche  hauendo  prima  configliato  à 
Ardoino,  che  diffimulando  Io  fdegno  andalfe  à Maniaco  per 
Carta  di  licenza  per  poter  paffarc  in  Calabria  per  fuoi  affa- 
ri , & ottenutala , i Normanni  di  notte  fccretaracnte  vfeiti 
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da  Mcffina  pattarono  in  Calabria  fciua  impedimento  , 
poffero  in  rouina  cucci  t luogt  del  dominio  de  Greci  : Ve-  . . .-  , 

nuti  poi  in  Pug  ia  prefero  Melfi  , e la  collituirono  loro  f ^^cin 
fede , che  come  capo  di  cucca  la  Puglia  g'i  fù  ftrada  alle  fu- 
ture vicarie,  oue  pollerò  500.  foldaci  della  loro  nacione-»  • 

Sogiunge  la  Cronica  nel  medefimo  capitolo  feguito  dal- 
l’Amm  raro,  c’haucndo  i Greci  conquittaco  gran  parcedel- 
la Sicilia ccrcificatoManiacc da vn vecchio  , ch’ilcorpodi  jras|atjone 
Santa  Lucia  Vergine  fi  conleruaua  nella  citci  di  Siracufa—,  tjei(jorp0 
tenendolo  ìui  mal  ficuro , Io  fè  trasferire  in  Coftantinopoli,  ^ucia  io*  • 
da  oue  poi  circa  l’anno  1200.  fùtrafporcato  in  Venetia_<,  Cottancino- 
comc  fcriuc  il  Sànfouino  nella  difcrittionc  di  Venetia  , ciò  poli . 
fatto  Minacefeutendo  la  rouinache  faceuano  i Normanni 
nella  Calabria , e Puglia  lafciato  buon  prefidio  in  molti  luo- 
ghi deli’Ifola  pafsò  in  Calabria  , ma  non  fi  pretto  partì  dal- 
l’ifola,  che  i Saraceni  ricuperaro  quanto  in  quella  perfo  ha- 
ueuano. 

Ritorno  à Sergio  Duca  di  Napoli  chiamato  anco  Macttro  ^ 
de  Caualieri.come  nella  medefima  Cronica  al  cap.iJ2.il  qua-  Scr?‘vi  * 
le  oltra  delia  buona  attionc  che  fc  ditte  in  hauer  ricettato  il  h‘ 

Preticipe  Pandolfo  efputto  di  Capua  , oprò  anco  delle  altro  ' -plis0. 

pcrcioche  ttando  ritenuto  , e quali  pregione  in  Capua  l’ Ab- 

bare  T'ieobaldo  di  Monte  Calino  dal  Prencipe 'Pandotto, che 

molto  à quello  , Si  à tutti  i Monaci  era  moletto  , come  fi  uif- 

fe, richiedo  Sergio  dall’Abbate,  che  douette  liberarlo,  egli  có 

molti  foldati  venuto  d Capua,  come  per  fpafso  , e poi  nc!la_» 

Chicfa  di  S.Marco  nelle  radice  del  Monte  di  Santa  Agata_» 
doue  l’Abbate  s’era  trasferito , e riceuutolo  , in  Napoli  faluo 
lo  condutte,che  non  molto  dopò  n’andò  alla  Marca  nel  Mo- 
nattero  di  S. Liberatore,  oue  fini  quieta  vita , come  nella  mc- 
defima Cronica  al  cap.  <Ji. 

Efsendoauttato  l’Imperador  Corrado  di  quanto  male-» 
era  cagione  il  Principe  di  Capua , non  hauendo  per  Amba-  10  g 
fciadori  pomeo  placare  l'animo  fuo  peruerfo , intorno  Pan»  Guailturj0 
1101038.  venne  à Monte  Calino  , e «infirmato  d Rainulfo  il  Prencipe  di 
Contado  d’Auerfa  , pafsò  d Capua  , e prillò  Pandolfo  del  Salerno  fac- 
Principato  , «mettendone  Guaimario  Prencipe  di  Salerno  co  Prencipe 
fuo cognato,  ciò fatto l’Imperadore ritornato àcafaì  pena^«  di  Capua,® 

tn’an;  Beniucnto  . 
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vn’annofoprauifse  rimanendo  l’Imperio  à Henrinco  fu&fi- 
gliuolo,  Pandoro  defiderofo  ricuperare  il  Principato  lafcia- 
to  rei  Cartel  Sant’Agata  il  figliuolo , che  pur  Pandolfo  era_* 
chiamato  in  Conftatinopoli  ne  andò  i chiedere  aiuto  dal- 
l’Imperadore  Michele, ma  informato  l’imperadore  della  fusu» 
peruerfa  natura  diacciandolo,  lo  confinò  in  luogo  remoto» 
oiic  in  poco  tempo  finì  mifera  vitaiKt  efsendogià  morto  ap- 
parue  vifibilmcnteà  Pitagora  paggio  del  Duca  Sergio  in  vn 
lago  pieno  di  ftcrco(mentre,che  racoglieua  le  reti  ch’il  Duca 
haucua  fatte  porre  in  vn  bofeo  per  cacciare ) certificandolo, 
clic  tal  pena  patiua  per  hauer  tolto  i Calici,  & altri  beni  à la 
Chiefa  di  San  Benedetto, come  il  tutto  fi  legge  al  cap.tfa. del- 
la Cronica  predetta , c nel  8 4.  fi  legge  anco  vn’alcra  vifione-» 
hauuta  vn  fanto  huomo  folirario  Napolitano  della  condc- 
guapena  » che  nell’altra  vita  quefto  federato  Prcucipe  pa- 
tiua. 

Poinel  mefed'Agoftodel  1041.  l'Imperadore  Michele-* 
renunciò  l’Imperio  d Michele  Calafato  fuo  nepote  V.  di  tal 
nome,  il  quale  vifse  fino  al  principio  di  Gennaro  de!  1042. 
Incedendoti  Coftantino  Monaco  IX.  di  tal  nome,  con  le-» 
quale  nouicàafpirando  Maniaco  all’Imperio  d’Italia  fuve- 
cifo,  ?c  in  fua  vece  mandato  Dulciano  nuouo  Capitano  ; £e- 
uatofi  A-  doino  quefto  nemico  d’auante  rifoluto  vendicare-» 
l'ingiuria  contro  Greci, fè  fembianza  di  andare  in  Roma  per 
cagton  di  voto,  e prefo  i!  camino  d’Auerfa,  al  Conte  Rainnl- 
fo  aperfe  il  fuo  animo,  mortrandoli  có  buone  ragioni  di  farlo 
SignordiPuglia.fi  togliefse  infieme  con  lui  i vendicar  il  tor- 
to riceuuro  da  Greci  , non  difpiacque  al  Conte  d’Aucrfa  il 
partito,  e porto  in  ordine,  1 2.  Capitani  i’inuiò  con  Ardoino 
à procacciarli  la  fortuna  con  promefsa  di  partire  frd  di  loro 
il  guadagno, e beiuhe  il  Malatcrra  non  faccia  mentione  dotte 
coftoro  andafsero  , nondimeno  i’Ammirato  vuole  facefsero 
la  via  di  Puglia  > e s’jmpadronifsero  di  Venofa  , c Lauel- 
lo , fi  ben  vi  pone  anco  Melfi  della  quale  di  fopra  fi  fè  meu- 
tione . 

Segue  i!  MaJaterra  nel  cap.9.cheef$endo Guglielmo  conj 
fuoi  fortificato  in  Melfi  il  Capitano  di  Greci  con  vno  efercito 
di  do, mila  cóbattcnti  andò  verfy  loto  per  diacciarli  mati- 
v .*  ~ " dato- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  4*7 

«titoli  wanti  m'Aaibaictidore  dicendoli  di’cligcfTcro  vnz 
delle  due  , ò far  giornata  con  erti  il  tegnente  giorno,  ò in  pa-  ^ju„or,c 
cc  parcirnofi  dalli  loro  confini  fatui  ,c  ficuri  ; hauendo  FAm-  t^cx”  fé  Noe 
bafeiadore  riferita  l'imbafciata  , mentre  ftaua  fedendo  sù  gtj 

vn  grancauillo  , vndi  quei  Normanni  chiamato  Hugono  fouezzaf 
Tudextifen  » guardando  il  ctuallo  deU'Ambafciadorc  , de 
acciò  riportane  ài  Greci  alcuna  cofa  mirabile  di  «è  , e di 
fuoi  , per  la  quale  fi  ponelfero  in  fpauento , diede  con  il  pu- 
gno ignudo  vn  folo  colpo  netta  tetta  de!  cauallo  , per  lo  che 
tofto  cafcò  morto  , e l’Ambafciadorc  porto  i terra  tramor- 
tito , fù  da  gl’alcrì  Normanni  alzato  in  piedi  , e buttato  il  ca- 
uallo morto  in  vn  pricipitio  di  montagna  , cconfolando  il. 

Greco  gli  diedero  vn  delli  loro  caualJi  , e mandandolo  in-* 
dietro  fi  ditterò  che  i Normanni  erano  apparecchiati  d coni-  * « - 

battere  : Riferito  dall’ Ambafciadore  la  rifporta  i fuoi  prin-’ 
cipaii,  con  quel  tanto  che  gJ’era  occorfo,  percoflì  d ammira- 
tionc,  e timore,  ordinerò,  che  di  ciò  non  fi  parla/fe , per  non 
pontre  il  loro  efercito  in  fuga.  Ncfla  fegucncc  mattinai 
Normanni  vfetti  contro  l'efcrcito  Greco , fi  combattè  valo- 
rofamente  dall’vna  parte , & l’altra,  alla  fine  porti  i Greci  in-, 
fuga  furono  quali  tutti  reciti,  perciòche  fuggendo, vna  gran-, 
parte  affogorono  nel  fiume  Oliucto , che  uella  Cronica  vien_,  contro  Gte* 
detto  Lofanto , non  obftante , ch’erti  poco  innanzi  della  bat-  ci. 
taglia  rhauetlero  vallicato  fcnz’acqua-.Ondc  i Normanni  ric- 
chi di  fpoglic, c di  riputatone  ne  montaro  grandemente  in-, 
flato. 

Segue  la  Cronica  nel  mddefimc  cap-  che  fremendo  l’Im- 
peradorc  Greco  di  tante  rotte  riceuute  , riuocò  Dulciano  , AnneneCa- 
maudando  in  fuo  luogo  Efagnfto  , dal  Malaterra  detto  An-  pitan?  deli* 
none,  comandandoli  che  per  accrescere  le  fuegpnti , non-  imp.Greco. 
folo  fi  congiongeffe  con  Saraceni  , ma  con  qualunque  al- 
tra gente  potefle  hauerc  , con  tutto  ciò  non  migliorarono 
le  cofe  de  Greci , perciòche  intorno  il  1 044.  venuti  in  batta- 
glia fotto  Monte  pilofo  ,/ parendo  , che  i Normanni  no 
haueflero  la  peggio , come  foggiunge  il  Malaterra  venuto  al- 
('orecchie  di  Guglielmo  , che  fi  trouaua  grauaco  di  febro 
quartana , tofto  così  ammalato  corfe  nel  campo  , & oprò 
Unto  con  la  potenza , ch’i  Greci  fi  pofero  in  fuga  , e mor- 
Tom.I.  Mmm  to 
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to  Annone  loro  Capitano  fu  dall’eftrcito  sbeffato  dicendo 
Guglielmo  ^aucrno  ammazzato  vn  Bue  perciochc  haueua  la  coda  4 gui- 
Forte  brac-  l’animale  : Spauentati  i Greci  di  quella  nuoua  rotta,  fc  ri- 
cio  fatto  Có  t‘rarono  nelle  loro  Terre,doue  anco  erano  mal  conci, percio- 
redi  Puglia  c^c  * Normanni  con  ogni  forza, e arte  mclitarc  attendeuatio 
Argiro  Ca-  a conquiltarc  il  rimanente  del  paefe  , con  li  quali  acquifti  ef- 
pitano  de-  fendali  Guglielmo  portato  valorofo  gli  diedero  il  ticolo  di 
Normanni-  Conte  di  Puglia.c  crearono  loro  Capitano  Argiro  figliuol  di 
Diui/ìone-»  Melo  detto  di  fopra.’E  ricordateli  delle  promefle  fatte  i gui- 
de luoghi  fa  dj  buoni  compagni, come  fegue  la  Cronica  nel  cap.  <58.  in- 
conquiftati  uitaci  tutti  i Capitani  i venire  i Me’fi  per  fare  il  partimento 
a Norm.  del  guadagno  : Prima  di  ogni  altro  per  fegno  di  honore  con- 
cedettero d Rainulfo  Conte  d'Aucrfa  loro  primo  Capitano 
Origina  del  la  cittd  di  Siponto  con  il  Monte  Gargano  , che  per  quella  Re- 
i “«renda  Cliiefa  rien  detto  Monre  S.  Angelo , per  la  cui  cal- 

dei Monte  gjunc  qUefta  digniti  fiì  detta  la  Signoria  dell’honore  del  Mò- 
te S.Angclo:  i Guglielmo  concedettero  Afcoli:  à Drogano 
Venofarad  Arnolmo  LauelIo:ad  Vgo  Authabuono  Monopo- 
li: à Pietro  Frani  : i Gualtieri  Ciuitate  : à Rodolfo  Canneti 
Tnfcamo  Montepilofo:i  Herueo  Trigéto:  ad  Afcletino  Ace- 
renza:d  Radolfo  Santo  Arcangelo:;!  Vnfndo  Mmoruino:  Fù 
*•  anco  ferbato  la  parte  à Ardoino  fecondo  la  delibcracionc  far- 

104S  u tri  di  loro. 

Morte  di  Poi  intornoal  1044.  fuccelfela  morte  del  Conte  GuglieP 
Guglielmo  mo  con  gran  ramarico  de  fuoi,  che  (comcfoggiunge  1* Autor 
1.  Conte  di  pugliefe)  fi  fuffe  viffuto  niun  Poeta  hauerebbe  potuto  i pieno 
Puglia . narrare  le  lue  lodi  canto  era  la  riusciti  , la  rimi , e la  booti 
Dragone  a.  dcu*aoimo  : a|  quale  fuccedè  nel  Contado  Drogone  luo  fri* 
°”te  1 u te  lj,e  fegue  l’Autore,  ch'il  Conte  Pietro  affretto  parente  del 
Andria  Co*  Conte  Drogone  quantunque  haueffe  edificato  Andria,Cora- 
rato , ùife-  to,Bifeg!ia,e  Barletta,  3t  etfere  ricchiffimo,  nondimeno  la  fa- 
glia,'e Bar -ma  del  Conte  Dragone,  e di  Vnfridoera  tale , che  tutti  i po- 
lena edific.  pulì  d’Italia  ne  teneuan  conto  « 

1047  Nel  medefimo  anno  morì  Rainulfo  Conte  d’Aucrfa  , fuc* 
Allettino  cedendoli  Afcletcino  fuo  fratello  , il  quale  circa  il  1047. 
a.  Conte  i' pafs0  nell'altra  vita  lafciando  di  fcvnfoio  figliuolo  in  fafei 
p u*r  ?,-*  chiamato  Riccardo  , perilche  li  fucceflcRodulfo  cognomi- 
no, nue  d’A-  nat0  Campcilo  Signor  di  Canne  s £ circa  la  fine  del  mede- 
uerfa.  “ “ino 
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fimo  anno  venuto  à morte  ancor  lui  li  fuccelTe  Radulfo  Si- 
gnore di  S.  Arcangelo , come  fi  Ifgge  nel  mcdefimQ  capitolo  « . ,r 

della  Cronica . Conte  d’A- 

Neli'iftefso  tempo  Henrico  II.  di  tal  nome  ImpcradO'O  uw(a  # 
©ormano  pafsò  in  Roma  , & hauendo  deporto  tre  Pontefici  Henùco  a* 
oc  creò  vno  à Tuo  modo, che  fu  Clemente  II,  come  il  Platina,  jmp.  Gemi* 
poi  venuto  d Capua  riceuè  la  renunza  del  Principato  di  Ca-  Prcncipe  al 
pua.e  di  Bcniuento  dal  Prcncipe  Guaimario,  che  p.anni  l'ha-  fiemuento  • 
ueua  porteduto,  come  fegue  l'Ammirato:  Honrico  rctcnutofi  Pandolfo  j. 
per  se  Beniuento  , inuertì  di  Capua  Pandolfo  figliuolo  del  Prenci  pedi 
vecchio  prcncipe , che  fù  il  V.di  tal  nome  , tc  in  Germania.,  Capua . 
ritornò  . Guaimario  poi  efiendofi  eoa  l’aiuto  de  Normanni 
impadronito  di  Sorrento , ne  fi  Duca  Guidoue  Tuo  fratello.  Guidone 
aggiunfc  poi  al  Principato  di  Salerno  Amalfi  fandola  fua  tri-  Duca  diSuc 
butaria,nia  itifupcrbito  di  canta  filicità  trattando  malamente  rcnto.* 
i fuoi  vaffalli,  fù  per  congiura  de  gl’Amalfitani , e Salernitani 
nel  lito  del  mare  di  Salerno  con  j 6 ferite  priuòdi  vita,  come  Gifulfo  », 
nella  Cronica  Cafinenfe  al  cap.8<$.  del  a. libro , rodando  di  sè  Prcncipe  di 
tre  figli  Gifulfo , Pandolfo,  e Sichegailda , Gifulfo  con  l'aiuto  Salerno . 
del  Duca  di  Surrento  fuo  zio  ricuperò  lo  fiato  paterno , 

Ritrouandofi  Drogone  Conte  di  Puglia  in  gran  filiciti  , Roberta 
e grandezza  , del  tutto  fi  fparfe  fama  nella  Normannia_#  , Normanno 
perilche  Roberto  fiso  fratello  giouane  digrandilflmafpet-  mfu8“*** 
tatione  rifolucttc  venir  lui  ancora  à godere  la  fertilità  del 
paefe , e lafciato la  cafa  patema  » in  1 1 alia  s’muiò  con  buoa* 
numero  de  fuoi  compatrioti  , e fecondo  l'Ammirato  ne  ì 
mede  fimi  tempi  gionfe  in  Puglia , oue  fù  dai  Conte  Drogo- 
ne con  grandilìima  allegrezza  riceuuto  dandoli  in  fuo  domi- 
nio la  fortezza  di  San  Marco  da  lui  poco  innanzi  fabricata_» 
nei  confini  di  Calabria  fandoio  di  tutta  quella  prouincia-, 

Signore . 

Intcfodall’Impcrador  Greco  quanto  i Normanni  fiora- 
no ampliati  , dubitando  di  peggio  , conofcendo  quanto 
quella  natione  fùfie  auida  del  denaro  pensò  eoa  induftria_# 
estuarli  di  Puglia  , e chiamato  i fe  Argiro  fuo  Capitano  • 
come  fegue  l’Autor  Puglicfc , econfìgliàtoficonefla  gli  die- 
de gran  fumma  di  oro,  argento , c verte  preciofc  , c l’inuiò 
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in  Puglia , oue  gionto  chiamò  i Capicani  Normanni , e coru 
offerte  , c prefcnti  li  prega  à paflare  in  Grecia  in  aiuto  clcl- 
l’imperadorc , c'haueua  preparato  grand’apparato  di  guer- 
ra coucro  i Perfi , giurandoli , che  l’Imperadore  gl’harebbé^ 
arricchiti  , la  quale  alluna  non  elicndo  nafcoHa  d Norman- 
ni,nfpofero  chiaramente,  che  non  erano  per  Iafciar  la  puglia 
fin  tauro, che  altri  più  forti  di  loro  con  l'arme  non  l'hauclfe- 
ro  caccia:i:li  non  hausndo  giouatoi  Greci  l’indullria,  opra- 
ro  il  tradimento,  perciò  come  fegue  il  Malatcrra  nel  i j . cap- 
mentre  u Conte  Drogone  nel  Cartello  detto  Mone  iglio  vuo; 
le  entrare  inChiefa  fu  vccifo  mfieme  con  tutta  la  lua  compa- 

?;nia  -intorno  il  1049.  fecondo  l’ Ammirato  nel  medefimo  di» 
corlo  , perciòche  trattando  delia  creatione  del  pontefice 
Conìè  di  Va  Leone  lX.che  fu  X 1 a. di  Febraro  di  quefi’anno  fogliate  dicen- 
eIu.  do  edere  fiato  rccifo  Drogone,  al  quale  fuccedè  Vnfrido  iuo 

• fratello . Nrfl  cui  tempo  fu  donato  à S.  Chicfa  il  Principato 
di  Bencuenro , il  che  feguì  in  quello  modo  . Hauendo  Hen- 
rico  I.di  tal  nome  Imperadorc  dell’Occidente  edificato  in_ 

14  1 Bambsrga  vna  Chiefa  ad  honore  di  San  Giorgio , c per  farla 
Catredale  offerfe  à Papa  Benedetto  VII.  detto  Vili»  in  no- 
me di  cenfo  ogni  anno  cento  marche  d’argento.Sc  vn  Canal  - 

lo  bianco  infellato,  & eilendolì  dall'hora  fino  à quello  tetri* 

. . no  pagato  detto  cenfo.  Papa  Leone  IX.  ch'era  di  natione_» 

Alemano  rimefe  alla  Chiefa  di  Bambcrga  il  cenfo  predetto 
hauendone  in  cambio  dall’Impcradore  Henrico  Ilda  citta,  di 
Beniuento  , nella  quale  il  Papa  viclcffe  Duca  vn  Caualiero 
chiamato  Rodulfò,  hor  dando  le  cofe  nc’  termini,  che  fi  lon 
detti  , Vnfrido  Conte  di  Puglia  , dal  Platina  per  errore  chia- 
mato Gifulfo,  volendo  ampliar  il  fuo  fiato  circa  il  105  j.  pofe 
il  campo  à Beniuento,&  in  poco  tempo  fs  ne  tè  padrone,  per 
_ 105  * il  che  come  fegue  il  Malatcrra  i Pughefi  mudarono  il  Ponte- 
nreiod/lDu  fi«  Leoné  alla  ricupcrariotiedi  Bentiicnto  , il  quale  non  di- 
Ldi  Puelu  fpregiando  l’inuico.pofio  vn  buono  efercito  in  ponco,hauen- 
do  fòco  llidolfo  da  lui  poco  inanzi  eletto  Duca  di  quella  cit- 
tà, & anco  Guarnicri,  & Alberto  Sueui  con  altri  Capitani  di 
Germania  , nelPcfiatc  del  medefimo  venuti  i battaglia  col 
Conte  Vnfrido  , c con  Roberto  fuo  fratello  nc  fù  il  Pontefice 

' tinto, e fatto  prcgioue,co/nc  iltutto  fi  legge  nella  Cromia-* 

" ’ *- 
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Cafinenfe  al  capo  88.del  i.jiibro  , c nel  Platina  nella  vita  del  pap3  Leone 
detto  Pontefice  : Nc  perciò  i Normanni  abufarono  La  vie-  vinto  ì Be- 
tona, ma  con  molta  cortefia  accotnpagnaro  il  Pontefice  inmento. 
Beniuento,  oue  dimorò  ben  realato-,  dalla  vigilia  di  San  Gioì 
Bardita  fino  al  mefe  di  Marzo  del  1 05  4-dadoue  libero  ne  fù  fQ 
accompagnato  dal  Conte  fino  à Capuane  d’indi  con  buona^j,  * * 

compagnia  in  Roma  , oue  à 1 9.  d'Aprile  del  medefimo 
terminò  i fuoi  giorni  con  ottima  fama  della  fua  fanta  vita.,,  5 
e fu  creato  Vittore  fecondo  Sueuoi  13.  d'Aprile  del|aPa  lwtj‘ 

Poi  nelle  Kalcnde  di  Settembre  del  medefimo  anno  morì 
ColìantinoImperadore.Gtcco  reltandoal  gouernodell’Im-  1 ’ 
perio  Theodora  Augutta  fua  moglie  , alla  quale  nelle  calen*  ,9  ^ 
de  di  Settembre  del  1056.  fuccelTc  Michele  Siratiotico  Vl.di  Michele  <5. 
tal  nome, il  quale  nelle  calende  di  Settembre  del  io57.renun-  jo^Imp. 
ciò  l’Imperio  ad  Ifactio  Conone.  - ‘oj7 

Circa  il  medefimo  tempo  Roberto  fratello  del  ConteDro*  Ifa&io  lai?, 
gone  mentre  andaua  per  la  Calabria  predando , nonpoten-IOS 
do  tó  fue  fonte  impadromrfc  d’vn  certo  luogo  fituato  in  alto 
che  fi  ben  i’Autor  pugliefe , che  nel  fuo  ».  libro  ciò  ferine,  Roberto 
tace  il  nome,io  giudico  fia  Meluico  fortezza  per  antico  dee-  Nomi,  cui^, 
ta  Tempfa  polla  sùvn  Monte  altilfimo  lungi  da  San  Marco  aftucu  s’un, 
quattro  migliaia  quale  vien  molto  lodata  dal  Marafioto  nel  padromlcc 
4 libro  della  Cronica  di  Calabria  qual  luogo  oltra  la  fua  for-  d Tna  ^or* 
tczza,  i guardiani  non  permetteuano , che  niuu  foraftiero  Jc“a  in 
v’entraffe.perilche  Roberto  trouò  vnhnganno,  e fù,il  fingere  * j a rtetu 
di  voler  fepellire  vn  morto  nel  Monaftero  di  quella  fortez-  Gioiamo 
za, e poflo  vn  valorofo  foldato  in  vua  vara  da  morto  couerta  Marafioti 
da  vna  coltra  imbrattata  di  cera,  come  era  folito  di  fepellire 
i Normanni, e fotco  di  ella  erano  (padc,8c  armi,  e non  rapen- 
do gli  habitarori  della  fortezza  la  fraude  » furono  ingannati 
dalla  fiottone  di  vn  motto, onde  entrati  in  Chiefa  con  la  Vara 
quello , che  doueua  fepellirfi  per  morto  alzatoli  con  la  fpada 
ignudo, & infieme  gl’alcri , che  anco  prefero  l’armi  affalirono 
lifciocchi  habisatori.ch’crano  concorfi  in  Chiefa  i veder  fe- 
pellir’il  Normanno,  i quali  non  Capendo  oue  volgerti,  ne  co- 
me difenderli  furono; tutti  prefi , e morti , i Religioni  del  Mo- 
nastero non  furono  aj tr indente  o&fi  netoccò  le  loco  ricchez- 
ze. 
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re, ciò  fatto  Roberto  infignoritofi  della  fbrtezza.nc  fu  da  Tuoi 
chiamato  Conte  : Et  hauendoui  porto  buon  prelìdio  de  fol- 
dati  gli  venne  auifo,ehe  il  Conte  Vnfrido  fuo  fratello  ftaua^. 
infermo, per  ilche  iafeiato  nella  fortezza  Torftemo,  Arenga, 
e Rugiero  fuoi  Capitani  pafsò  i Venofa,  e ritrouato  il  fratel- 
lo aggrauato  dal  male,  rimirandolo  pianfe  di  tenerezza,  do- 
pò cHcndofi  infieme  alquanto  confidati, & il  Conte  hauendo- 
li  racomandaco  la  protcttionc  di  Baccelardo  fuo  figliuòlo 
Bacelard  ^uccc^ore  pafsò  nell’altra  vita.econ  honore  fepolto nella-.-' 

Conte  di  ,T,edcfiflj°  citca ne*  Monaftcro  di  fuoi  maggiorila  cui  morte 
Puglia  . fu  dolorofa  à tutta  la  'Puglia,  etfendo  flato  fignor  benigno.  Se  > 

Romeno  Có  Pa^rc  della  padria , honeftiifimo  di  vita  , amatore  della  giu- 
te  di  Loritcl  fticia,&  inchinaftiflìmo  à perdonarc;Vuole  il  Colenuccio  che 
lo.  Vnfrido  lafciafle  vn’altro  figliuolo  chiamato  Roberto  cofti- 

Landolfo  4.  tuito  Conte  di  Loritcllo . 

Prencipe  di  Nel  medefimo  tempo  morì  anco  Pandolfo  Prcncipe  di 
Capua  n.14  Capua,  come  feguerAmmirato,  al  quale  lucceflc  Landulfo 
*°59  fuo  figliuolo  IV.di  tal  nome. 

Segue  in*anuinio  che  nella  fine  iojp.  iTmpcradorelfa* 
per  & o volontariamente  depofe  l’Imperio, e fù  eletto  ne!  giorno 

P 1060  di  Natale  dcll'ùitrantc anno  io5o.  Coftantino  Ducas , X. di 
Papa  Nico-  **1  nome.  ^ 

lai.  Segue  anco  l’Autor Puglicfc,  c’hauendo  Roberto  celc- 

Roberro  j.  brato  l’cfeqnie  del  Conte  fuo  fratello  prcfeil  gouernodel 
fonte  di  Fu  (t3t0 , come  tutore  del  nepote , dopò  ritornato  in  Calabria., 
glu.e  primo  p0fe  rafeedio  4 Cariati  , doue  hauendo  intefo  ,che  Nicola^ 

Duca.  jj_  BUOUO  pontefice  era  venuto  à Melfi  4 celebrare  il  Con- 
cilio, l’andò  à vifitare , onde  ne  fù  da  quello  inueflito  de!li_, 

Puglia  ,e  Calabria  con  titolo  di  Duca.Il.il  Platina  riferifeo, 
ch  elTendo  difpiaciuto  a Roberto  di  non  cfsere  flato  lafcia- 
to  dal  fratello  fuccefsore , fin  come  gli  altri  fratelli  fatto  ha- 
Beniuento  ueuano  , difcacciò  il  nepote,  fi  occupò  tutto  lo  flato  agion- 
riftiiuuoàS.  gendoui  anco  Troia,  che  foleua  allaChiefa  Romana  vbedi- 
Cnicia.  rc>del  che  sdegnato  Nicola  Pontefice  fattone  gran  rumore^ 
feommunicò  Robarto , il  quale  hauendo  ciò  prefentito  ab- 
boccatoli co!  Papa  fi  accordarono  infieme  , di  modo , cho  /* 
Roberto  gli  riftituì  Troia  , e Beniuento  , e fattoli  vaflallo 
d iS.  Chiefanè  fù  inueflito  di  Puglia  , e di  Celabria  corc- 
atolo di  Duca  , promettendo  eoa  Sacramento  di  pagana 

per 
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per  l’inuefticura  il  ccnfo, Se  in  tutte  Poccorretue  foceorrert-»  Inueflitura 
il  Pontefice  di  gente,  e (fogni  altra  cofa  poTibiie , \ il  Papa.»  fatta  ì Ro- 
l’alfolui  della  lcommunica creandolo  Confailonierc  di  Santa  berto  Duca 
Chiefa; Enclla  Cronica Cafinenfe al  cap.  1 5 • del  ? . lib.  fi  leg-  di  Puglia - 
gono  quelle  parole  . Roberto  Apuli* ,<jr  Calabria,  atque  Siti- 
li* Ducami  confirmjuit  uccepta  prius  abcocum  [acro  Hprrun*  penf0  inpo 
Etclcfix  fidclitace  corumque  quod  anni  tuga  Bouurn  ftngula,Dena-  ftj  al  D ica 
rtjs  duodccim . Del  qual  Ccnfo  poi  Roberto  s’obfigò  a Papa.*  di  Puglia-  , 
Gregorio  VII.  che  li  fè  ampia  inueflitura, come  diremo  : E Calabria»  Se 
fin  ben  in  quella fcrittura  della  Cronica  fi  fi  m.ntione  della  Sicilia. 
Sici'ia.la  qualo  ve  iiua  pofleduta  da  Saraceni.fi  può  crederò, 
che  Roberto  con  Iarifolutione  di  efpugnarla.fin  come  feto,  Roberto  per  » 
fe  ne  fé  perciò  cautelare  dal  Pontefic  ::  Nel  medefimo  cap.  fi  che  filila 
fj  mentioncancoradelcognomeGuifcardo  pollo  al  Duca_.  chiara.  Gui- 
Roberto, che  non  vuole  inferir  altro, fecondo  1* Autor  Puglie-  leardo, 
fejche  huomo  aitato  cauto,  & ingegnofo  : E foggiunge,  chej  . 
ritrouandofi  lui  fcarfo  di  darari.e  conofcendo  che  le  grando 
imprefe  fenza  quelli  far  non  fi  ponno,  chiamò  4 fe  vn  Signore 
d’vna  citti  vicino, chiamato  Pietro,  perfona  molto  ricca, che 
dal  Maluterra  al  cap.  1 7.  del  fuo  libro  vien  chiamato  Pietro 
de  Tori  Signor  di  Bi figliano , il  quale  venuto  cortcfemento  *’  ; 

à parlarli, Roberto  non  prima  dafelo  fè  partire, che  n’hcbbc 
ao  mila  feudi  d’oro  apprcfTo  fi  feontrò  con  vn’huomo  di  grà- 
d’affare , chiamato  Girardo , il  quale  quali  per  fcherzo  fù  il 
pri  no  che  lo  chiamale  Guifcardo  ,c  perciò  fattofeli  amico 
n'hebbcper  moglie  Albcrad*  (dazia , cdallhorain  poi  ne  fù  Riccar(^0  ; 

chiamato  Guifcardo . Conte  d’A- 

Nel  medefimo  tempo  Radu  fò  Conte  d’Auerfa  pafsò  nel-  uecfa  t 
Yalrra  vita  fuccedendoli  Riccardo  figliuolo  d’Afclettino  gii  Marino  Da- 
ll. ( Conre,  come  fi  caua  dal  m.  defimo  cap.  della  Cronica,  ) Ca  di  Napo» 
il  quale  viene  i dferc  il  terzo  Conte  d Auerfa . h n.afi 

In  Eremperto  fi  legge  , che  nel  medefimo  aano  fù  Duca.,  ìotfi1  , 
di  Napoli  vno  Itrcnuo  huomo  chiamato  Marino . Leone  Arci* 

Poi  nel  roda,  legemo  edere  Arciuefeouo  di  Napoli  Leone  uelcouo  di 
«otnite  di  Salerno.che  viene  il  primo, che  noi  ritrouauio  io-  . 

Napoli  col  nomedi  Arciuefeouo . Cornei  A- 

Nel  medefimo  anno  , come  fegue  f Ammirato  Landolfo  uet{4  d 
IV.  Prencipc  di  Capua  pctfc  il  Principato  toltoli  da  Rie-  ne  nrfnc,^l* 

?H2  Capua 
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«.ardo  Conte  d'Auerfa,  che  tùl'vltiino  dclli  Longobardi, che 
, - quello  principato  pofledefie . 

Segue  I* Ancor  Pugliefe  , che  ritornato  Roberto  Guifcardo 
all’attedio  di  Cariati  l’hcbbe  i patti , che  fù  la  prima  Terra 
Sichelgjiida  cl,c  lo  klucafle  Duca , e con  erta  fe  li  diede  anc-o  Rodano , tu 
a-  moglie  Cofenza,alcuiefempioquafiturtaiaCaiabriafelirefc,ciò 
ikl  DucjRo  fatto  Ripudiò  Alberada  t la  quale  gli  haueua  partorito  Bue' 
•bcrtu . mondo  per  cttcre  fui  confaguinca  togliendo  la  feconda  mo- 
glie , che  fù  Sichclgaida  maggior  forella  del  Prcncipc  Gi- 
fullò,&  al  medesimo  tempo  Gai  telgrima  minor  forclia  fu  da- 
ta per  moglie  i Giordano  figliuolo  di  Riccardo  Prcncipc  di 
► » Capua,con  il  qual  parentado  Roberto  fi  concepì  grand’inui- 
* dia  adotto, c li  lù  fatta  maoougiura  coacro, i Capi  della  qua- 

le furono  tre  Conti  ,Coflredo,  Gocelino,  e Bacelardo  fuo  ne- 
•>*  potcrciò  (apuro  da  Roberto  fdegnatofi  fortemente  li  perfe- 

' . guicò,  alla  fine  Gocelino  foggi  in  Grecia, gli  altri  furono  dif- 
• * „ " iipati  : E parendo  à Roberto  haucr  rafettate  quelle  contro- 
uerfic  pafsò  all'attedio  di  Bari , ouc  era  in  goucrno  Stefano  * 
Paterano,il  quale  rollo  mandò  per  foccorfo  all’Imperadorc 
Cofiantino  in  Grecia, e n’hebbe  Gocciino  con  due  Nani  grof- 
fe, delle  quali  vna  ne  fù  fommerfa  nella  battaglia^  l'altra  eoa 
Gocciino  rirnafe  cattiua  , è prefentato  Gocciino  auante  di 
Guifcardo  fù  carcerato, e tanto  ri  (lette  che  vfd  di  vita, 
i 067  Segue  d Panuinìo  nella  Cronologia  , ch’d  7.  di  Luglio  del 
tudofia  Inv  1067.  l’Imperadore  Coftantino  muore,  fuccedendoli  Eudc- 
peratr.  107.  fia  fua  mogliecon  quattro  figliuoli  Augnili, che  Imperò  meli 
1068  7.C giorni  9.8:  d 13. di  Gennaro  del  1068.  fù  eletto  Romano 

Remano  3.  biogeno  fuo  fecondo  marito  III. di  tal  nome,  il  quale  Impe- 
larlo!. r£  con  ja  m0giic  , c COn  j quattro  figli  cclari  figli  di  Coflan- 


tino . 


Francefco  II  Sanfouino  ncllTndice  delli  Rè  Safloni  Occidentali  ri- 
Sanfoumo  ferifee  , cheinquefti  medefimi  tempi  Guglielmo  Duca  di 
Normanni!  conquido  lo  Reame  dTnghilccerra,  c conftrinfo 
Gio.-’.Lettii.  li  Re  di  Storiai  giurarli  fedeltà  , del  che  anco  fi  fd  mentio- 
Guglielmoncnell’HiftoriadiScotiadiGio;  Lettati  Vcfcouo  Ruttcnfi  : 
Duca  diNor  E fi  può  con  raggione  tenere  quello  Guglielmo  edere  il  fra* 
mannìa  fat-  fello  di  Guifcardo  riaiafo  nella  cafa  paterna  denominato 
to  Re  din-  j fecondo  Guglielmo  nelli  1 a.  figli  di  Taocrcdi  detti  di  fo- 
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pra  , dal  che  lì  giudica  che  Rogiero  Bollo  vietino  de  i decci 
fratelli,  defidcrofo  anch'egli  de  domini),  prendeflc  occafione  R 
di  lafciar  la  patria  , c venire  in  Puglia , poiché  il  Malaterra_  _ 
nel  cap.ig.  del  fuo  libro  dicc,e(fere  in  qucfto  tempo  con  grà  , 1 1 u 

giubilo  riceuuco  da  Guifcardore  feguendo  riferifee,  che  Ru-  ® 
giero  era  belliflimo  giouine, facondo,  audace,  e fauio,  affabi* 
le , e giocondo  con  tutti;tidla  militia  ferociflitno,  e fortuna- 
to,con  che  in  pochiffimo  cépo  li  acquiftò  gloria  ineftimabile; 
pcrcioche  volendone  Guifcardo  far  proua,lo  mandò  in  Cala- 
bria con  60  buoni  foldati  contro  Tuoi  nemici  : & andatoui  po. 
fe  il  campo  fui  Monte  Vibone'c  , onde  elfendo  feouerto 
dalie  Terre  della  Prouincia,  mandaro  ambafeiadori  à trattar 
pace, rendendoli  a Rogiero  con  giuramentodi  fedele i,  e con 
prefenti  di  danari  egli  dopò  hauer  riconofciuti  tutti  quei 
luoghi , ritornò  al  fratello  in  Puglia » dal  quale  fù  con  honor 
riceuuto  i 

Dopò  nel  principio  di  Settembre  del  1071.  Romano  Dio-  Michele  . 
gene  forzato  àdeponerc  l'Imperio,  li  fece  monacoj,  fucce-  jmp.  I0?, 
dendoli  Michele  Pirapmatio  fuo  figliaftro  , figliuolo  di  Co- 
if  aurino  X. 

11  Duca  Roberto  hauendo  ftabilitc  molte  cofe  del  fuo  Ra- 
to , circa  il  medefimo  tempo  diede  {la  Tua  prima  genica  per 
moglie  ad  Vgo  figliuolo  d’Afonc  Marcheic  nella  Lornbar-  matrimonio 
dia.come  fcriuc  1’  Autor  Pugliefe,  ciò  fatto  pafsò  con  Ro-  ^elli  Pr*'”* 
giero  fuo  fratello  i debellare  i Saraceni  di  Sicilia , cornea  nuca*  Ro- 
fcgue  l’Hiftoria  Cafinenfe  nelcap.44.dcl  j .[libro,  & hauen-  ^ert9t 
do  prefo  la  Otti  di  Medina  con  altri  luoghi  attediò  Paler- 
mo, Tra  il  cui  tempo , come  nel  medefimo  lib.  al  ca.  a8.De- 
fiderio  Abbate  di  Monte  Calino, hauendo  accrefcinto,  & ab- 
bellito il  Monaftcro,  e Chiefa  predetta, pregò  il  Papa  all’ho-  Confacrario 
raAlcflandro  II.  che  vclelfe  interuenirc  alla  cófecrationc  di  ne  di  Mon* 
quella,  c rimallo  contento,  furono  per  lettere  conuitati  alla  te  Calino, 
folennità  tutti  i Vefcoui  di  Campagna,  Principato,  e Puglia* 
e Calabria  per  le  kl.  di  Ottobre , e fù  prouillo  da  mangiare 
per  tre  di  auanre,  e per  rre  dopò  la  folcnniti  in  tutte  le  lira- 
de  per  conueniente  fpatio , e per  la  Campagna , & il  Monte» 
oue  furono  preparate  , & accommodate  danze  abbondante 
di  Pane,  Vino,  c Pcfcc,  con  bonils  imo  ordine,  per  tutti  quel-  “ 
li  che  veniuano  alla  folcnnitf  , odia  quale  intcrucnne  il  Pi-, 

- Tom.L  Nnn  pi 
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pa  con  molti  Cardinali, vi  furono  10.  Arciucfcoui.cioè  quel 
di  Capua,  di  Salerno,  di  Napoli,  di  Surrcaco,  d’Amalfi.di  Si- 
ponto,  di  Trani,  di  Acerenza,  d'Otranto,  e di  Oira  : con4J. 
Vcfcoui  de  diuerfe  città  del  Regno  , & elira , come  in  detto 
cap.  fi  legge:  De  Prcncipi  feculari  vi  furo  tri  gl’altri  il  Prcn* 
cipe  di  Capua  con  Giordano  fuo  figliuolo  , & ilfratello  Rai- 
nulfo  : Gifuifo  Prencipc  di  Salerno  con  il  fratello, Sergio  Du- 
ca di  Napoli, Sergio  Duca  di  Surrcnto  con  molti  altri  Signo- 
ri,così  Normanni,  come  d’altri  luoghi,  con  infinito  numero 
di  ogni  qualità  di  perfone.e  fu  confecrata  la  Chiefa  nel  gior- 
no di  Sabbaco  il  primo  di  Noucmbrc  dell’anno  predetto  con 
pompa  ineftiroabile. 

Roberto  Duca  di  Puglia  non  fù  in  quella  fella  per  ritto* 
uarfi  ali’afiedio  di  Palermo , che  nella  fine  del  medefimo  an- 
no la  prefe  con  veci fione  grande  de  Saraceni , come  l' Autor 
Pugli.efe:Hor  fatto  Guifcardo  Sig.dcH’Ifola  lafciatouiin  go- 
uerno  Roggero  fuo  fratello , ricornò  à Melfi,  oue  fu  vifitaco 
da  tutti  i Signori  del  paefe,  faluo  che  da  Pietro  figliuolo  del 
Conte  de  Trani, che  pur  Pietro  fi  nominaua  ; del  che  fdegna- 
to  il  Duca,  gli  tolfc  Trani,  Bifeglia,  Giouinazzo,  Quarato,  & 
Andria , prendendo  anco  il  Conte  prigione  , che  non  molto 
dopò  per  la  lua  gencrofità  lafciandolo  libero  gli  reftituì 
quanto  gli  haueua  tolto,  faluo,  che  Trani  * 

Nel  uicdefimo  tempo  , come  fegue  l’ Autor  predetto  gli 
Amalfitani , che  fi  crouauano  Cotto  il  giogo  del  Prencipc  d» 
Salerno , del  che  fi  dille  di  Copra  , non  potendo  pili  fofferirc*  -!> 
la  fua  alterigia , fi  raccomandaro  al  Duca  Roberto , il  qua- 
le conofcendo  le  loro  raggioni,  mandò  vn'Ambafciadore  al 
Prencipe  fuo  cognato  pregandolo  voleilc  remettcre  à gli 
Amalfitani  il  tributo  , acciò  rcllalfc  l’amicitia  antica  pro- 
mettendoli volerlo  recompenfare  in  altri  feruigij  » o-Jica  dal  K 
Prencipe  la  propolta , parendoli  troppo  arde  ite , e fuor  di 
raggione,  venne  in  fi  fatto  fdegno,  chcrifpofcall’Ambafcia- 
dore,che  clfcndofi  in  ciò  il  Duca  inoltrato  mo^o  arrogante,. 
eg!i  rinunciaua  in  tutto  la  fua amicitia  : incefo  da  Guifcar- 
do la  peifìma  rifpolla  , polla  da  parce  la  parentela  deliberà 
priuarlo  del  Principato  , il  che  faputo  dal  Pontefice  Grego. 
rio  VII.  promoflo  nel  Papato  à 19.  dìGiugno  del  107J. 
fè  incendere  al  Prencipe  , che  in  ogni  modo  procurali^* 
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pacificarli  col  Duca  , c mentre  il  principe  non  fi  degna-, 
d’efequirlo , ne  anco  di  rifponderli  ; il  Duca  chiamato  a fe>  a^e 

Riccardo  Prencipe  di  Capua  , (come  fcriuc  rAmmirato  ) ^iat0  dto'u» 
atfediò  Salerno,  l'Abbate  Defiderio  di  Monte  Cafino  *olen- 
doli  pacificare  ccmdufsc  ilFrcncipe  Riccardo  i Gifulfo  ,e_# 
vedutolo  difpreggiarc  ogni  confeglio,  anzi  giurar  di  non  vo- 
ler accordo  alcuno  col  Duca,difpcrato  l’Abbate  d’ogni  buoa 
fuccefto,  lafciò  fare  alla  fortuna,  perilchc  l’atcdio  fi  llrinfc* 
di  tal  modo  contro  la  città  di  Salerno , che  mancate  le  cofo  pama 
necelTaric  al  viuere  , furono  neccflitati  i Salernitani  cibarli  ne|ijCftcidi 
delle  carni  de  Cani,  c di  Caualli,  de  gl’ Afini, e di  Topi , cho  Salerno  . 
come  fi  legge  nella  Cronica  Cafinenfc  al  cap.  44.  del  3. 4ibro 
vn  fegato  di  cane  fe  comprò  1 o.  tari  , vno  Ouo  di  Gal  lina  9. 
tarì,7.fichi  vn  tari,&  vn  modio  di  grano  44.Bizzantij.lc  qua* 
le  cofe  non  cflendo  al  Duca  nafeofte  fi  diede  vna  notte  nel 
profondo  del  fonno  ad  afsalrare  la  città , nella  quale  entrato 
per  la  rottura  d’vn  muro  felicemente  nel  1 074.  la  prefe , ha*  Roberto 
uendola  tenuta  afsediata  8.  mefi  come  l’Autor  Puglicfc  , o Guifcar-  Prc  ^ 
benché  il  Duca  Roberto  leuafsc  vna  ferita  nel  petto  con  vn_.  cipe  di  SaL 
legno  nel  fpararc  vn  Mortale , nonmoltodopò  fu  guarito  : 
poi  con  maggior  forze  fi  diede  ad  cfpugnare  il  Calfello  oue  Mortali 
era  Gifulfo, il  qnaleviftofe  nel  eftremo,  diede  sè  con  tutte  le  jftruméti  an 
fue  cofe  d Roberto  con  patto  della  fua  liberta,  c partitoli  an  tichidiguec 
dò  nel  Monaftero  di  Monte  Cafino, oue  benignamente, e con  Ca, 
honorc  fù  riceuuto,andò poi  à ritrouarc  il  Pontefice  Grcgo- 
rio,dal  quale  fù  con  amoreuolczza  accolto,  concedendoli  la 
Regione  di  Campagna* 

Roberto  fatto  Prencipe  di  Salerno  , e Signore  d’Àmalfi  > _ Lodi  della 
fi  diede  à fortificarli  , ponendoui  faldati  fideli  : Qui  l’Au-  C‘ct* 
tor  Pugliefe  loda  molto  la  città  di  Salerno  con  quella  d’A- 
malfi  dicendo  , in  tutta  Italia  non  efserepiù  delitiofa  città 
di  Salerno  , abbondante  di  vitrouagljc  , d’arbori  , di  vini  , 

Pomi,  c Noci , belli  Palazzi , legiadrillime  donne,  & huomi- 

nifauij  : il  cui  territorio  vna  parte  è piana,  e l’altra  mon» 

tuola , dalla  quale  fi  può  andari  per  mare , c per  terra  iru 

tutti  i luoghi.  D’ Amalfi  anco  dice  efscrc  abbundante  di  città  d’Am»! 

populo , ricchi  d'oro , argento , e veftc , abbundante  di  Ma-  fi , 

rinari , c di  perfone  dotte  in  quell'arte  : da  quali  dalla  città 

Nno  t d'A- 
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d’Aleflfandria  erano  porcate  molte  mercancie  , & erano  co^ 
Flauio  di  no,c*ut*  nell’Arabia  , nell’India,  nell'Africa , c nella  Sicilia^ 
Gioia  inué-  ^ra  anco  lodata  per  tutco>perciocheandauano,e  ritornaua- 
tore  della,*  no  con  diuerle  mercantie,e  non  fìa  marauiglia  fi  della  mede- 
Buflola.  fimacitti  vfciife  Flauio  di  Gioia  fa  tempo  di  Cari  > II.)  inuc- 
torc  della  Buifola  unto  necefiaria  à Nauigann,  come  nel  fuo 
luogo  diremo. 

r . Segue  anco  la  Cronica  Cafinenfc  nel  cap.44.che  il  Duca-» 

«;  vi  * 1 a ^°l>crCO»rendendo  gratic  i Dio  delti  benifici;  riceuuti,  die- 
£wnle°dl  dc  principio  alla  fabrica  della  Chiefa  inhonorc  diS.  Macceo 
Apoftolo  nella  cittd  di  Salerno  • 

Nell'iileffo  tempo  hebbe  origine  l'II/ufiriffima  famigliai 
Sanfcuerina  nel  Regno , come  fi  caua  da  certi  notamenti  da- 
Origine  del  *‘.ne  da  ^°11  Vittorino  Manzo, da  noi  di  fopra  citato  imper- 
la famiglia  cioche  hauendo  Guifcardo  donatola  contea  di  Sanfcuerina 
Saalcuerina  fcomprefanel  uicdefimo  Principato  di  Salerno  J àTorgifio 
Caualicr  Normanno , che  poco  innanzi  era  con  buona  fe- 
guela  di  fuoi  venuto  in  Puglia , ond’egli , e fuoi  defecndenti 
dopò  fi  nominarono  Sanfeuerini , del  che  leggeino  bclliifimo 
rifeontroin  d.Pritulegij , che  fi  conferuano nell' Archiuio  del 
Monaftero  della  Trioità  Caucofc  : nel  primo  di  quelli  leg- 
ge* 

Anno  Dtmini  io?  1., temporibus  Domini  Roberti  Ducis,  menre 
Torgifi®  Si-  Aprilìs  lndit.  4.  Turgiftus  Dominus  Cafìri  Sanili  Settenni donat 
gnore  di  Si-  Monafleno  Cauenfi , &c.  Nel  fecondo  Priuiicgio.  Anno  Domi « 
leucrmo . nj  pe\  Saldatori*  noflri  108  i.  menfe  Marni  5 . Indtt.  temporibus 
Cft  '^S  * Domini  [{oberi  igloriofiffimi  Ducis  ego  Roger  ius  filius  quorulamm 
feuerrn®?0*  dc  Cnflro  Sanili  Seuenni,  &c.  Donat  poffcjfiones  fcx  prò 

SiJuano  dtj  anima  fua,& genitori*  fui ,&c.  Nel  terzo.  Anno  Domini  1087. 
Calfro  San-  ttmporibus  Domini  noflri  l{ ogerij  gloriofijfimi  Ducis  , menfeFc - 
feuerim . bruarij  1 o.  lndit.  &c.  Siluanus  filius  quondam  T urgisq  de  Caflro 
Sanili  Seuerini , &c.  donai  j acro  Monafleno  Cauenfi , vnam  pe- 
Toreifio  t,am  in  ^°co  aPu<*  moncem>&c.  Nel  quarto, ./inno  Domini 
de  Caltro  S."  ’ &dtcrn*  Saldatori*  noflri  lefu  Cbrifli  ab  incarnatone  eius 

Seuerini . I iO-f.  temporibus  Domini  noflri  Guglielmi  gtonofiffiTii  Vrinci- 
fis , & Ducis  , fìre.  menfe  Augufli  1 z.  lndit.  ergo  Torgtfius  filila 
quondam  Turgis^  de  Catello  Sanili  Seuerini  prò  amore  onni- 
potenti* Dei  qui  feruilem  sarnem  funere  , & mori  non  dedigna- 

tut 
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fuseli  , & crucis fubtre tormentum,quatcnus  Immanum  genus  i 
iuvo  fcruitutis  diabolica  liberarci  pr  0 > ciemptionc  noflra  , &c. 
concedit  Monaflerio  Cauenfi  ».  &c.  Nel  quinto  , Anno  Domini 
, , « 4. temporibus  Domini  noftri  Guglielmi  gloriofsffim,  Prmapis , 

^ nucis,  menfe  Manu  7 Indit.&c.  Dum  in  Monaflerio  S.  Angeli 
infinibus  Nuceria  confi, luto  , quod  videi, cet 
omnibus  ad  ipfum  peninentibus  . pertmens,  & fubieaumt ftMOr 
nafterio  Sanare, & Indiuidu re  Trini: at,s,quod  coflruBumeft  fots 
hanc  Salernitanam  ciuitatem  in  loco  Mutilano  , cui  dominus  Ve- 
trus gratin  Dei  venerabili s Abbas  prxefl  • Ego  Vetrus  ex  co 
ram  , & in  prtfentia  domini  Roberti  Capuanorum  Trine, pu,& 

Domini  Iordani  germani, & Conteflabihs  ipfius  Vrmcipis , <&co- 
ram  Roberto  Ebultnft  domino, & Zottardo.qui  dtcttwr  de  Au.  el- 
la , & Riccardo  de  Sarno  , preferite  etiam  Roger, 0 filio  Turgisy, 
ahjfquc  quam  pluribus . Ego  Rogerius , ouidicitur  de  Sanilo  Se-  Rosero  de 
verino  patruus  i am  diB,  Rogerif  . « fihus  quondam  Turgisi,  Sanfeucrmo 
Normanni- ficut  ei  placuit, Additati  Abbati s Vetri  donai  Cajale-i 
Sandi  Mauri  de  Cilento , quodCaJatefupradiaus  Turgifius  ger- 
manus  ipfìus  Rogcrij  ohm  coram  me  m tpfo  Monaflerio  Santt*  . dc 
Trinità, is  obtuCit , &c.  E nel  fcito  PrtuiIcgio , Anno  Domini  i|1# 

1121  .temporibus  Guglielmi  glorio Trine, p,s,&  Ducis-,  Nos 
Rogerius  de  SanBoSeuerinofilius  quondam  Turgisq  Normanni 
diurna  infpirante  clementia  prò  amore  Omnipotentis  Dei  , 
ui lem  carnemfumere,&  mori  non  dedignatus  efi.  & crucis  fubirc 
tormentum  , quatenusbumanus  genus  à lugoferuitutis  diabolici 
liberaret , prò  falute  anima  noftra  , & prò  anima  Domina  Sire £ 
dilcdc  quondam  coniugi s noftra,  fili*  quondam  Domini  Vandolfl 
fi  tu  Domini  Guaimarq  Vnncipts  Salerni  , oficnmus  Monafteri 
Sanff, (firn*  Trimtaiis  Cauenfis , cui  Dominus  Petrus  De,  gratta^ 
venerabili,  Abbas,  c Ire.  Intanto  che  per  li  predetti  pri^-  Twpfw 
gi,  fi  chiarine  , che  Turg.fio  Normanno  , « faoifig.  P”* 
niafi  nominarono  Signore  del  Cartello  di  «annerino  , e,  leuenno. 
poi  allolutamente  di  San  Scuerino . tqucfto  ani o li  vede.* 

feguire  dal  Frezza  nel  terzo  libro  de  Subteudis  num.  5 u 

con  quelle  parole, Extat pxnes me  nobihum  fornii, atumltoel  us. 
in  quò  ex  Normanni*  in  Regno  deuenifle  defcribi  tur, quod  pojt  an- 
ni Domini  noftri  lefu  Chrijti  mille f,mu,quod  egovenus  credo,  & 
ex  bum,  nomini,  opfido  tuia,  domini  Hmitf#*  "attornili*  » 
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Si  raccogliceli  più, che  di  Torgi  fio-  reità  reno  tre  iigli  Rose- 
ro,Si.'uano, e Torgifio  II.  al  quale  fuccelfe  Roggicro  primo- 
genito , che  tolte  per  moglie  Sirca  figlia  di  Pandolfo  fecon* 
«iogenito  di  Guaimariogià  Prencipe  di  Salerno, del  qual  ma- 
trimonio nacque  vn  figliuolo  , chepergiuditio  di  Dio  morì 
calcandoli  l’altraco  dèlia  cafa  fopra.e  torli  per  li  mali  rratta- 
Rogicro  ».  menti  fatti  dal  detto  Roggiero  d li  Monaci  Cafinenlì , ma  ef- 
Conte  di  Sa*  indoli  nato  vn  figliuolo  chiamato  Hcnrico  , Rogierocom- 
fcucrino  • punto  della  morte  del  primogenito^  della  moglie,  auiftofe-» 
della  tua  pcfiìma  vita  conuertitolì , lafciò  il  contato  ad  Hen-- 
rico.e  lì  refe  Monaco  Calìnenfc  , oue  tantamente  finì  i tuoi 
giorni , come  fi  legge  nella  vita  del  beato  Pietro  Abbate  del 
Monaficro  della  Triniti  della  Caua.che  lì  conferua  nel  mede- 
fimo  Monafiero:  A Hcnrico  fucceflc  Guglielmo  tuo  figliuolo 
Henrico  $.  C^1C  tolte  Per  moglie  Ifabella  figlia  di  Silueftro  Conte  diMar- 
Conte  di  Sa-  fico, che  n'hebbe  vn  figliuolo  detto  pur  Guglielmo , il  quale.# 
feuerino.  viucua  i jpo.e  anco  ciò  fi  caua  dalle  vite  delli  beati  Abbati 
Guglielmo  del  Monafterio  Cauenfe,  dalla  Cronica  Cafinenfe  , e da  detti 
4.  Conte  di  priuilegij , i quali  da  noi  fono  fiati  vifii , e letti  nclPArchiui» 
Sanleucriuo  del  Monafiero  predetto:dal  che  fi  fi  probabil  giuditio , che_» 
la  fameglia  Sanfeucrina  deriua  dal  detto  Guglielmo  difeefo 
da  Torgifio  predetto:  della  quale  famiglia  furono  anco  Con- 
ti di  Marfico.di  Tricarico, c di  Corigliano,  di  Mileto,  e di  Po- 
tenza,di  Saponara,diSan  Marco, Signori  di  Tcrlizzo,  di  Nar- 
do,di  Caiazzo,c  di  altri  luoghi, e dopò  Principi  di  Salerno,  e 
di  Bifignano,  come  nota  l'Ammirato  nelle  famiglie  • 

Giacile  la  digreifionc  hi  pallata  i termini  , ritorno  dRo- 
berto  Duca  di  Puglia  , il  quale  impadronitoli  del  Principa- 
to di  Salerno  lì  volfe  col  Prencipe  di  Capua  all*  acquifio 
del  rimanente  di  Campagna  , il  che  peruenuto  d notiti*., 
del  Pontefice  Gregorio,  fcommunicato  c’hebbeil  Duca_»  , 

* & ilPrcntipcgli  prefe  ancor  contro  l’arme  temporali  : il 

Duca  hauendo  ciò  intefo  ritornò  col  Prencipe  d Capua  , o 
dopò , come  fegue  il  cap.  44.  della  medefima  Cronica-»  , 
il  Duca  atlediò  Beniucnco  , & il  Principe  fi  pofe  con  ogni 
fuo  sforzo  all’affcdio  di  Napoli  , e non  poflcndo  i fuoi  citta- 
dini con  le  forze  del  Prencipe  contraltare , ne  hauendo  fpc- 
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ranzi  altroue,  a Dio  con  le  calde  orationi  hebbero  ricorfo  Nap.alTcdia 
pregandolo  , e he  eoo  la  vfata  clemenza  da  quell’afflizionoti  dal  Itera- 
gli hauefse  liberati , non  rcllandodi  fare  queàripari,  che  po-  cipe  di  Cap. 
teuano  maggiori  , laonde  vedendoli  in  quet  che  ficombat- 
teua  apparire  sù  le  mura  il  Sartfiìfimo  Gennaro  armato,  in- 
fieme  con  gli  altri  Sanci  Protcttoai  della  cittd  , il  Prencipe 
credendo,  che  fofsc  l'Arciuefcouo  con  fuo»  Prelati  fi  dolfe  di Gennaro 
Ini, che  contro  i quel  che  conueniua  d Prelati  vlcifse col  feu-  miiac°  0 a" 
do, e con  armi  d combattere,»  cui  l’Arciuefcouo  fece  rifpon- ™defc!!- 
dcre, ch'erario  molti  dì  ch’egli  giaccua  infermo  nel  lctto,ma  ^one  ^.||^ 
che  quello  armato  non  era  altro  cheSan  Gennaro  con  fuoi  cttj  j, 
compagni,  fotto  la  cui  protezione  la  cittiripofa  ,alle  quale 
parole  non  preftando  il  Principe  fede, attendendo  à firingere 
la  Città  ogni  giorno  con  forze  maggiori , infirmatoli  grauc- 
mente  lene  mori  intorno  l’anno  1075.  efsendo  flato  fciolto 
dalle  ccnfureincorfeper  la  fcomraunica  fattati  dal  Papa,  al 
quale  fuccefse  nel  principato  Giordano  fuo  figliuolo  procrea  Giordane» 
to  conGaitelgrima  fua  moglie  nipote  di  Drogone  gii  Conte  1 & prenci  pe 
di  Puglia;Coftui  hauendo  prefo  la  paterna  Signoria  Ichò  l’af-  di  Capui , e 
fcdio  da  Napolùe  tracanto  il  Duca  pafsò  in  Calabria;  il  Pren-  6.  Conte  di 
cipe  diucnuco  amico  del  Pontefice  con  hauer  rocco  da  Be-  Auerfa. 
neuentani^oo.  Bizzantir.lì  liberò  dall’afsedio  ( come  lsAm- 
miratoferiue)  quali  azioni  furon  caggione  ch’il  Principe^ 
fi  feoprifle  nimico  del  Duca  Roberto, il  quale  oditi  quelli  an- 
damenti ritornò  con  le  fue  gente  in  Puglia  con  intcntione-» 
di  volgere  le  fue  forze  contro  di  Ini , ma  il  Prencipe  confede- 
ratoli con  il  Conte  Rainulfo  fuo  zio, con  Baccelardò  nipote , 

& inimico  del  Duca  r c con  altri  Signori  Normanni , con  in- 
tcntione  di  priuare  il  Duca  del  fiato  , come  nota  l’Aucor 
Pug'iefe.ma  l'autorità  dell’Abbate  Defidcrio  di  Monte  Cali-  Defìcferi* 
no  fu  tale, che  pacificò  Roberto  col  Prencipe,  facendoli  anco  Abb  di  Mó- 
oZcncr  dal  Pontefice  l’alfolutione  delle  cenfure  incorfe  perteC  alino 
la  fcommunica , cheli  dille,  ciò  fatto  il  Duca  andò  contro  Baccelardò 
Baccelardò  togliendoli  Bari  tenuta  da  Argirio  fuo  focero  , in  Collami, 
del  che  Baccelardò  pieno  didolore  fe  ne  andò  in  Collanti-  napoli, &mi 
nopoli  a ntrouare  l’Imperadore  Michele , ouc  fri  poco  tem-  mu*te? 
yo  finii  fuoi  giorni,  come  l’iutoc  predetto.. 

,V  • * Nel 


>ogl 


Di 


47*  DELL'HISTORIA  DI  NAPOLI 

Coflantino  Nel  medefimo  tempo  ( come  feguc  il  Panumio)  lTinpcri- 
compagno  dorè  Michele  hauédo  adornato  Collarino  fuo  figliuolo  dcl- 
dell  Impe-  i#infcgnc  In'periali.tolfe  per  moglie  (come  1* Autor  Pugliefc) 
Roberto  fi  ,a  figliuola  kcond°  genita  del  Duca  Roberto  , ma  non  per- 
paréi  1 do  Có  ci®  ne  *‘flc  rnolt‘ anni  «l11'610»  comc  haucua  creduto , perche 
r Imperarlo  *7-d’  Aprile  del  io78.coftrcttoda  Nicefaro  Bottoniate  ete- 
re. pofe  L’Imperio!,  e non  molto  dopò  fi  refe  monaco,  fucccdcn.- 

io;£.Nice-  doli  lo  medefimo  Nicefaro  inficine  con  Coflantino  fuo  fi- 
foto  100  im  gliaolo,chc  fu  XI  [.di  tal  nome . 

pecaJioSo,  Entrato  poi  l'anno  1080.  fà  compiila  dal  Duca  Roberta 
Cluefa  di  S.  ja  chiefa  maggiore  di  Salerno, sù  la  porta  della  quale  pofo» 
Matteo  di  Tna  i(crjtcjone  in  marmo,  la  eguale  ftn’d  noftri  tempi  fi  legge 

pLu.*°  C°"  cou  Ruc^e  Paro'c  * 

A Duce  Roberto  donarts  ApofloU  Tempio . 

y Nella  qual  Chiefa  alla  parte  inferiore  volgarmente  chia- 

mato Giufo  incorpo  nelli  6.  di  Maggio  dell'anno  ideilo  con 
gran  vcncratione  collocò  il  facro  corpo  dell’  Apoftolo  San_. 
Matteo , ( come  neh  Regiftro  del  fantiffimo  Papa  Gregoria 
VII.  ) dal  qual  forge  vnprctiofo  liquore,  volgarmente  detta 
Manna  di  Manna.moltogioucuole all'Immane infirmita  comc  per  lun- 
& Manco,  ga  cfper renza  s’c  veduto . 

Incelo  dal  Duca  Roberto  le  tante  nonied  della  Grecia./  , 
rifoluctte  vendicar  Pingiuric  fatte  airimperadore  fuo  ge* 
, nero  , & hauendo  fatto  buono  apparecchio  di  guerra  , or- 
Nicefaro  f che  jj  tutto  fi  pr^paraflc  ad  Otranto  luogo  ottimo 
Impcr.  ie(o  per  )a  nauifiatjonc  di  Grecia,  come  feguc  l’Auror  Pugliefe>, 
tri  il  cui  mezzo  l’Imperador  Nicefaro  affretto  da  Alefsio 
Coniun  » figliuolo  fu  dell  lmperadorc  Ifaccio,  depofe  l’im- 
perio isificme  con  Collantino  fuo  fìgliuolo^endendofi  mo- 
iraco , hauendo  Imperato  anni  j.  c 7.  giorni  , & Aleifio  nel 
primo  d'Aprile  del  1 08 1 . ne  prefe  lo  feettro  con  molta^, 
ilragge  della  citta  Coitaneina  , benché  all’ imperatrice  fi- 
gliuola del  Duca  Roberto , c fuoi  facclTe  molto  honore  per 
placare  il  Duca  à dcfitlere  dalla  Cominciata  imprefa:  Ma_, 
il  Duca  facto  l’apparecchio  della  .guerra  nauigando  verta 

Gre* 


Monaco. 


lo*t. 

Aleno  ili. 
lu>p. 
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Grecia  nel  principio  del  1082.  prcfe  l’Ifola  di  Corfù  con  grà  t08  j.. 
fpaucnco  delle  vicine  contrade , oue  trattenutoli  alcuni  dì  Cotffi  prefi 
aipettando  la  moglie,  la  quale  delìderaua  vedere  Plmpe- dafTOuca* 
ratrice  fua  figliuola , e gionta  con  molta  compagnia  si  Cor*  Roberto, 
fù , il  Duca  haucndocoilituito  Rogiero  fuo  figliuolo  herede 
della  Puglia,  Calabria  , e di  quanto  haueua  in  Campagna^  , 
menando  feco  Boemondo  fuo  primogenito  nauigò  verfo  Le- 
«ante. 

Nel  medefimo  anno,  cttendo  nate  tra  il  Pontefice  Grego- 
rio, Se  Henricolll.  Imperador  dcH'Occidente  alcune  diffe- 
renze per  cagione , che  la  Conreffa  Matilde  haueua  donato 
molte  terre  nella  Liguria , e Tofcana  alla  Sede  Apoftolica, 
onde  venuto  Henrico  in  Roma , fenza  altro  confeglio  cofti- 
tuìin  quella  Santa  Sede  Gilberto  da) Parma  Arciuefcouo  di 
Rauenna  , che  fù  chiamato  Clemente , per  il  che  Grego- 
rio, torto  mandò  Ambafciadori  al  Duca  Roberto  , chie- 
dendoli foccorfo’,  ma  il  Duca , che  fi  trouaua  in  viaggio, 
raccomandò  il  foccorfo  del  Pontefice  al  Conte  Roberto , & 
d Girardo  [fratelli , de’  quali  1* Autor  Pugliefe  non  fà  altra-* 
mcntionc,e  con  honefte  parole  licentià  gl* Ambafciadori, 
ma  indarno fùl'vno,  d'altro,  perciòche  Henrico  in  que- 
llo anno  non  pafsò  più  oltre  per  molte  caggioni  referite-» 
dell’autore,  ma  nell’anno  feguente  del  1083.  ritornato  con  i«8j 
nuone  genti,  attediò  Gregorio  nel  Cartello  di  Sant’Angelo,  Rober.Gui- 
pcrilche  egli  di  nnouo  con  gran  fretta  n’auisò  il  Duca  Ro-  fcardo  ritoc 
berrò,  fandoli  fapere  i fuoi  mali , e di  Santa  Chiefa , Rober-  na  di  Grecia 
to,che  fi  trouaua  hauer  prefo  Dalmata,  e Macedonia,  con-  jj1  ku£r  del 
fiderando  , che  fri  tutte  le  nobili  lue  imprefe,  la  liberatone  1 once  ce*' 
del  Pontefice  rifplenderebbe  fra  tutte , lafciò  Boemondo 
ncll’imprefa  oltra  mare , & egli  con  buono  efercito  ncll’c- 
ftatc  del  io84«ne  venne  in  Roma,  il  che  faputo  poco  innan-  J°*4 
zi  dall'Abbate  Defiderio  , lo  fé  palcfe  al  Papa,  & all’Impera- 
dore  , à quello  per  darli  ferma  fperanza  del  foccorfo  , Se  i 
quello  per  animarlo  alla  liberatone  del  Pontefice:  L’Im- 
peradore , che  non  era  molto  potente  di  forze  , dopò  varij 
fucceffi  partì  di  Roma  , et  il  Duca  Roberto  attaccatoli  al 
confeglio  di  Cencio  Confule  Romano  , fé  porre  fuoco  alla 
Città  , e mentre  ciafcuno  corre  àjpegner  le  fiamme , egli 
Tom.  I.  P&ó  appref- 
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apprettatoli  al  Gattello  Sant’Angelo,  liberò  il  Pontefice, coo^ 
Et>ifW«-'  ^uccn^0^0  ■*  Monte  Calino  , e dopò  i Salerno  lenza  mai  piti 
Decretili  di  tornarc  * Roma,nel  cui  viaggio  Roberto  gli  giurò  Phomag- 
Gregorio  7.  g'opcr  le  Ducato  di  Puglia,  di  Calabria,cdi  Sicilia,  corno 
fi  legge  nel  terzo  volume  delI'Epiftole  Decretali  del  medefi- 
t rao  Pontefice  del  feguentc  tenore . 

del  ih  "^"2°  Ego  Kobertus  Dei  gratta  , & Sanai  Vetri, Jouli*  , Calibri*, 

gio  fattoria  & SiCllld  >Dux  ubbie  bora  ,&  demeept  ero  fidelisSanB*  !\o- 
Gui  leardo  à man*  Ecclefi*,&  Jipoflolic * Sedt,&-  tibi  domino  meo  Gregorio 
Papa  Gre-  wuerfali  Tapajn  Confilo  velfaBo  -onde  vitam  aut  membrum 
gorio  7,  pa  dai, vel  captus fis  mola  captione,  non  ero-,  Confiltum  quod  mi - 

bi  crediderit,  & contri  dixtris  ne  illud  mani feflem,  non  manife - 
ftabo  ad  tuum  damnum,mef dente.  Sana * Romana  Ecclefi*  ,tibi. 
■.  que  adiutor  ero  ad  tentndum  , acquirendum,  & iefèndendum  re- 

galimi San3i  Vetri,  dufqne  pojfcffores  prò  meo  poffe,  contri  om- 
ues  bomines,  excepta parte  Firmati * Marchi*,  & Salerno,  atquc 
Jmalphi , rude  adbuc  fiB*  non  eft  diffinitio , & adiuuabo  te  vt 
fecuré  , & h nuori fi  tè  teneas  Vapatum  Epmanum,  Terram  Sanai 
Tetri , quam  mine  tenes  vel  habiturus  et  , pofl  quam  feiuero  tu * 
efse  poteflatis,nec  inuadcrt,  nec  acquirere  quxram,  ncc  etiam  de- 
pr adiri  pr* fumata  abfque  tua,tuorumque  f ite  ce  forum, qui  ad  ho- 
k norem  SanBi  Vetri  ordinati  fuerint  certa  Hcentia  , prater  illan* 

. quam  tu  nubi  concedis,  vel  tui  conceduti  funi  fuceefsores,  peti  fi  0- 

uetn  de  Terra  SanBi  Vetri,  quam  ego  teneo,  aut  tcnebo,  fieni  jla- 
tutum  efl  reBa  fide  ftudebo  vt  tllam  annualitcr  femper  habe.it 
Ecclefta,  attuici  quoque  Ecclcftas,  qup  in  mea  perfiftunt  domini- 
none cum  illarum  poffefftotubits  drmiBam  in  tua  potevate,  & de - 
fenfor  ero  illarum  ad  fidelititcm  S.^_E.&-  fi  tu  vel  tui  fueceffores 
ì.  un te  me  ex  hoc  vita  migraueritis  , fecundum  quod  tnonitus  fuerq 

i mclionbus  Cardinalibus , Clericis  I\omanis , vel  Laicis, adiuuabo 
*t  Papa  eligatur  , & ordmetur  ad  honorem  SanBi  Petti , bxc 
omnia  fupra  [cripta  obferuaboS.  E.  & libi  cum  reBa  fidu, 

",  - & baite  fidclitatent  obfcruabo  tuis  fucccfforìbus  ad  honorem* 

V SanBi  P«ri  ordinati! , qui  mibi , fi  tnea  culpa  non  remanferit , 

firmane,  int  iiiucjlit  urani  ite  mibi  conceffam  : jBumCipatani 
* J.k al.lulif . * 

Ego  Gregorius  Papa  inueflio  te  ,EpbcrtcDux,  de  Terra * , 

quota 
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t, ju*m  tibi  concefserunt  antectfsores  meifanlf*  memoria , Vico-  Parole  dei 
bus  , &.jLcx*ndtr\ de  illa  autem  terr*  , quam  iniufle  tener  ficut  papa  nell’*» 

eft  Salernus,&  Jlmalpbia,& pars  Marchia  Firmma  nunc  re  pa-  ueftttura  • 

tieni  a fubftinco  in  confidenti a Dei  omuipotentis , & tu*  bonita - 
tis,  rt  tu  poflea  exinde  ad  honorem  Dei , & Saniti  P etri,  ita  te  ha - 
heas,  ficut  & te  agere,  & me  fufeiperc  decer,  fine  pcriculo  anima 
tu*,&  mca.aUum  rt fupra . 

Ego  Robertus  Dei  grati*, & Sanili  Vetri,  ripulì*,  & Calabria , parole  del 

<$■  Sicilia  Dux  ad  confirmationem  traditionis  ,&  ad  recognitio-  Duci  Ro- 
ncmfidclitatis  de  otnnt  terra,  quam  ego  tento  proprie  fub  domini 0 b*rt,j 
tueo,&  quam  ai  bue  nulli  rltramontanorum  ita  conceffi , rt  te 
neant , promiQo  me  annualiter  prò  rnoquoquc  Iugo  bouttm  pen - 
fionem  , duodecim  feilieet  denarios  Papienfis  moneta  perfoluto-  ; £ 

rum  Beato  Vetro,  & ubi  domino  meo  Gregorio  P ap* , & omnibus 
fucccfforibus  tuis  , aut  tuis  aut  fuccefforum  tuorum  nuneijs , buius 
autem  penfionari a redditionis  erit  femper  terminus  finito  quoque  ' : 

anno  Sanila  Befurre&ionis  dies  dominicus  , fub  bac  r ero  tondi- 
tione  huius  perfoluenda  penfìonis  obligo  me  , & meos  , fiui 
haredes,  fine  fucccfsorcs  libi  domino  meo  Gregorio  Papa  , &fuc- 
cefsonbus  tuis . 

Segue  1* Ammirato  infieme  con  il  Collenuccio , c’htuenf  Guilcardo 
do  Guifcardo  condotto  con  fatate  il  Pontefice  Gregorio  ritorna  i** 
nella  città  di  Salerno  , lafciando  Kogiero  fuo  figliuolo  nel  Grecia, 
gouerno  delftato , defiderofo  di  togliere  l’Imperio  ad  Ale. 
fio  pafsò  oltra  mare , tra  tanto  il  Pontefice  Gregorio , cho 
dimoraua  in  Salerno  fi  ammalò  , eoe  i *5.  diMaggiodel  Jog 
1085.  pafsòà  miglior  vita  , e fù  nella  maggior  Chiefadel-  Tranfi[(j  di 
lamedefimacittàin  vn  gran  fcpolcro  collocato  , che  in-  pap3  Gre- 
proceffo  di  tempo  eflendo  in  gran  parte  confumato,  Marco  goti®  7., 
Antonio  Marfiiio  Colonna  fuo  Arciuefcouo  nell'anno  1 5 78. 
lo  rinouò  di  bianchiflimi  marmi , c referi  hauer  ritrouato  il 
corpo  del  Santo  Pontefice  intiero , & in  niuna  parte  guaito: 
fogno  cuidcnte  dalla  <ua  Santità  : Quello  Santo  Pontefice-» 
fù  grandiffimo  difenfore  della  Romana  Chiefa  contro  la_« 
malignità  de  gl’herctici , c di  trifti , c peruerfi  Prencipi > fù 
anco  giuito , prudente  , e mifericordiofo , auocato  de  po- 
ueri , e foftegno  di  vedono , e di  pupilli  * perii  che  fù  aggre- 
gato al  numero  de  Santi  Con  felibri , come  nel  Martirologio 

O o o 2 Roma- 
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r,  Romano  nella  predetea  giornata , & H Baronlo  nclI’Annota» 
r • r‘oa*  del  Martirologio  > racconta  con  molte  autoriti  le  fue 
lodi  . , 

Morte  di  Poi  ne!  mdfc  di  Luglio , che  feguì , Guifeardo  fi  ammalò  ; 

Rober.Gui.  (fecondo  il Mofcajà  Cafopoli , promontorio  dcH’Ifoladi 
cardo . Corfù,  onde  cflendo  di  anni  do.  pafsò  nell'altra  vita  t il  cui 
corpo,  come  fegue  la  Cronica  Cafinenfe  nel  cap.$ò.  del  j.Ii- 
bro,  fu  trasferito  à Venofa  città  nella  Puglia  , e con  honore 
fepolto  nel  Moiaitcro  della  Trinità  da  lui  edificato,  come  il 
Malatetra,  hauendo  regnato  dopò  l’Inuellicura  dt  Nicola 
r f ^CC0ll£*°  an,d  JS*  hebbedue  moglie  , la  prima  fu  Aiberada, 
g idi  Guii-  Zia  di  Giordano  gran  Signore  Normanno , la  quale  gli  par- 
car  0 ' tori  Boemondo , e ripudiandola  per  ritrouarnofi  parenti, 
tolfe  la  feconda,  che  fù  Sigilgaida  forella  di  Gifulfo  Prcncipe 
di  Salerno,  la  quale,  come  vuole  l’Autor  Pugliefe.gli  partorì 
Boemondo  Vc  mafchi.e  cinque  feminc,  cioè  Rogiero  , Roberto,  a 
Prenci pe  di  Guidone,  lafciò  à Boemondo  il  Principato  di  Macedonia  , à. 
Macedonia.  Rogiero  il  Ducato  di  Puglia, c di  Calabria,  col  Principato  di 
Salerno:  à Guidone  la  Signoria  d’Amalfi.e  di  Surrento;  Ro« 
Rogiero  o.  berta  morì  picciolino  : Lafciò  i Rogiero  Bollò  fuo  fratello 
l“aca  1 u*  la  Sicilia  con  vna  parte  della  Calabria:  Delle  fonine,  vna 
Guidone  Sì  Dc  & moglie  di  Vgo  figliuolo  di  Afone  Marcliefe  in  Lom- 
gnore  d*A-  Cardia,  l’altra  fù  Imperatrice  di  Coftancinopoli , come  fi 
malli  , e di  dille  ; la  terza  Duchelfa  di  Barcellona  , la  quarta  fù  nio- 
Surremo.  gde  di  Babaio  Conte  Francefe,  valorofo  guerriero , l’altra. 

Rogiero  credo  monde  piccolina,  poiché  l'Autore  non  ne  fà  altri 
Boflo  ì.Có-  mentione : Che  Guifeardo  morilTe  in  quell’anno,  tri  gli 
re  di  Sicilia.  Scrittori  è gran  difparerc , però  quello,  che  aggiicfta  il  fat- 
to è i’autor  predetto , che  fu  ne*  medefimt  tempi,  Stanco 
vn  priuilegiodel  Duca  Rogiero  fuo  figliuolo,  che  li  conlerua. 
ncll’Archiuio  della  Trinità  della  Caua  dell’anno  ìodd.oue 
fi  legge,  ^tntia prima,  Hogerij. 

* Non  lafciarò  in  filentio  vna  cola  degna  di  memoria  refe- 

fica  dal  Platina  nella  Vita  di  Leone  IX.  ch’hauendo  Guifcar- 
Statua  ritro  do  occupato  la  Puglia,  rurouò  in  wnodi  quei  luoghi  vna  lla- 
uata  da  Gui  tua  marmorea  con  gir  landa  di  bronzo  nella  teita , oue  erano 
fcarda  io.  intagliate  le  feguenti  parole. 

Puglia*  Kalcndu  Matjs  Oriente  Sole  our eum  eaput  babebo  . 
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Et  hanendo  Roberto  cercato  intendere  il  figoificito  di 
quelle  parole, non  trouò  chi  la  vera  intelligenza  gli  ne  deffe, 
per  vltimo  vn  Saraceno  perito  nell’arte  Magtc^  tuo  prigio- 
ne, hauendo  prima  dimandato  in  premio  dcUmterpretatio* 
ne  la  (uà  liberti , in  tal  maniera  le  dichiarò  i Ne>di  dello 
Calende  di  Maggio  al  Lenar  del  Sole,  ofleruò  il  luogo  i pon*  U 
to,  & tignò  oue  l’ombra  del  capo  della  ftatua  in  terra  terrni- 
naua,  St  hauendo  iui  fatto  cauare,  feritrouò  l’interpretatto- 
ne  delle  parole,  che  fù  vn  grandi&imo  teforo,  il  quale  i mol- 
te fuc  imprefe  fiì  ottimo  rifùgio  , & il  Saraceno  oltra  de  gli 
preìi  ij fu  liberato  dalla  prigione.  > * • : ' 

Hauendo Rogiero celebrato  refequiedel  Padre, prefe  il 
> portello  del  fiato  con  molta  fodisfatione  de’ Popoli,  e fùil 
VI.  de  li  Normanni , che  la  Puglia,e  la  Calabria  dominaffe»  4 ,eI 
cioè  il  4.  Conte, e a.  Duca  : Poco  appretto  torte  per  moglie 8 14 
Ala  figlia  di  Roberto  Conte  di  Fiandra . < 10g£# 

Segue  il  7latina,ch’eikndo  vacata  la  Sede  ApoftoUca  per  p y ltto. 
la  morte  di  Gregorio  VII.  fù  à *5. di  Maggiorici  i/JwB.pro*  re  jjcne_ 
moffo  Vittore  III. Bcneuentano»  prima  chiamato  Defiderio,  ucntinQ» 
Abbate  di  Monte  Catino  , del  quale  di  (òpra  fi  fò  mentione, 
e ne  fù  accompagnato  in  Roma  , come  fcguc  l’ Ammirato 
dal  Duca  Rogiero , Giordano  Prencipe  di  Capua , e da  Gi- 
fu  lfo  già  Prencipe  di  Salerno.  Quella  per  efferc  l’vkima  ae- 
tione,  ch’io  lega  di  Girtilfo , mi  dd  occaiìonedi  dire  il  fuo  fi-  (3^1^  ^ 
ne,  percioche  lui  hebbe  di  Gemma  tua  moglie  dui  figli  Guai-  fuofine, 
mario,e  Pandolfo,emorti . Rimate  Giouanni  figliuolo  di 
Pandolfo»e  di  Gtouanui rimale  Giórdaoo Conte  di  Corinto» 
il  quale  viucua  nel  1 1 $7» 

In  quello  medeGmo  tempo,  hauendo  vna  annata  de’ Sa-  Traslattone 
raceni  facchegguto  la  Città  di  Mirea  nella  Licia,Prouincia_»  del  Corpo 
dell’Afia  »della qual  città  fi*  VefcouoiI  Sancifsimo  Nicola.»  di  S-Nico  a 
cittadino  di  Patera  nell* Antiochia , il  quale  pafeò  à miglior  in  acu 
virai  6. di  Deccmbrodetj^e  fepolto  nella  medefimafua 
Chiefa  . Hor  capitando  nella  defolata  città  alcuni  mercanti 
de  Bari  città  dei  Regno  déNapoli  , i quali  venuti  io  cogni- 
tionc  iui  effere  il  corpo  del  Santo  Vefceuo»  fiuioriti  da  quat- 
tro monaci  del  luogo  » aperto  il  Sepolcro  > rìtrouaro  il  facro  ; 
corpo, che nacaua  nel  prcciofo  liquore»  e cauatolo fàora-* 
lo  condurtelo  nella  lor  naue , e come  fù  la  volontà  Diurna^» 


Sigibercc. 

1087 


Manna  di 

S.  Ni  cola  in 
Cari. 

Gió.-’Archi* 
diacono. 
Vincenzo 
Btluancefe  • 
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con  profpcro  vento  ('fecondo  fcriuo  Sigisberto  nella  fuaJ 
Cronica  ) lo  conduffcro  in  Bari  tieW’anno  1087.  ( come  an- 
ce fi  legge  nel  libro  del  Duca  d’Andri ) ouecon  grandiifimo 
honorc  furiceuuto,e  da  Cittadini  erettali  bdliffima  Chic- 
fa,  nella  quale  fino  al  prelente  le  fante  Reliquie  fono  rene* 
rate , non  foto  da  quei  della  mèdefima  Prouincia  , ma  an- 
co da  lontaniffitni  paefi  , i quali  vengono  con  gran  deuo- 
tione à ricenerc  del  pretiofo  liquore,  che  da  quelle  fcato- 
r irte,  come  di  rn  perpetuo  fonte  del  modo,  che  folca  in  Mi- 
rea, ottimo  rimedio  alte  h umane  inficmitd , queftatrafla- 
tione  la  fcrilfe  fiiouanni  Archidiacóno  adVrftnc  Vcfcouo * 

. di  Bari  per  tcfttmonio  di  VincenzoBcluaccnlencllafuaHi- 
ftoriancllib.  15. cap.8j. recitata  dal  Surionel  fettimoTo- 
mo,&  il  Martirologio  ne  fi  mentionc  nella  9.  di  Maggio  . il  • 
"Pontefice  Vittore , come  fegue  il  Panuinio  nella  Cronologia, 
e nell’ Annotationi  al  Platina , pafsò  nell’a'tra  vita  ne'  1 6.  di 
Settembre  del  medefimo  anno  non  fenza  fafpecto  di  vele- 
no, pòrtoli  al  Calice, mentre  facrificaua , fù  fcpolto  à Mon- 
te Calino , oue  per  auanci  era  flato  Abbate , nel  cui  fepol- 
cro  fù  porto  degno  Epitaffio , traferiteo  da  Leone  Ollien- 
fc nella  Cronica  predetta,  che  per  elfere  il  Pontefice no- 
ftro  Regnicolo , & in  elfo  fcpolto , hò  voluto  qui  porlo,  & è 
quello. 

Quis  fucrÌTHt  vel  quid,  quali t quantufq ; doceri 
Si  quis  forte  relit  : aurea  f cripta  docent . 

Stirpi  rnihi  magnatum , Bcncucntum  "Patria , nomen 
Eli  Dcfidcrius  : tuque  Cafine  decus. 

Jntaftamfponfam,  matrem , patriamq;  propinquo s 
Spcrnens  bue  propero  : monaebus  ejjicior . 
jibbasde  bine  ftffusfludui  prò  tempore  totum 
( yt  nunc  afptcitur  ) hune  renouare  locum  , 

Jntcrea  fueram  Bimana  clarus  in  vrbe  - - ‘ * ’ 

Prasbtter  Ecclcfi*,Pctre  beate  tua  i- 
Hoc  lenii  lujlris  minus  anno  funQus  honore 
yiftor  jipofiolicum  fcando  de  bine  follato  ; 

Quatuor,&  fmis  vix  menfibus  inde  peraflis 
Bis  {ex  Infra  gerens  mortuus  hic  rumulor  ; 

Soli s vergineo fabat  lux  vltima  ftgno 

Cnm  ine  fol  verns  bine  tulit  ipjc  Deus  ... 

Ter 
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Per  la  raorrc  di  Vittore  vacò  la  Sede  meli  cinque,  e gior-  I08$ 
ni  13.  cnclli  1 a.  di  Marzo  del  1088.  fu  eletto  Vrbano  II.  di  Pap^Vrba- 
patria  Francefc , nel  qual  tempo  Boemondo  Prencipe  di  no  a. 
Macedonia  fratello  del  Duca  llogiero  fdegnato  fortemen- 
te , ( come  vuole  il  Collenuccio,  ) ch*effendo  primogenito,  Rotondo 
niuna  Terra  in  Italia  gPcra  Hata  lafciata  dal  padre,  polla  Prenci  pe  di 
in  ponto  buona  armata  , pafsò  in  Otranto,  per  la  cui  par*  Macedonia 
tenza  tutte  le  fue  Terre  nella  Macedonia , e Dalmatia  lì  voi*  in  Puglia, 
tarono,  dandoli  aU’Imperador  Greco , e gionto  in  Puglia  fè 
battaglia  col  fratello  àFarncto,  luogo  appretto  Beniuento, 
ouc  fi  fparfe  poco  fangue,  percioche  i Capitani  di  atnendua 
le  parti,  ch’crano  fiati  al  feruigio  del  Duca  Roberto , non-, 
lalciauano  incrudelire  la  battaglia  , & operarono  in  modo, 
cheidua  fratelli  lì  pacificattcro , percioche  (come  vuole  il 
Platini  ) Il  Pontefice  Vrbano  venuto  à Melfi  à celebrare^ 
vn  Concilio  , comandò  i Rogiero , & d Boemondo  , cho 
dcponcttcrol’armiconconditione,  che  Rogiero  lafciatto  * 
godere  al  fratello  vna  parte  dellaPuglia,  che  fecondo  l’au-  * 
tor  predetto  fù  Taranto:  Fatto  la  pace  il  Duca  Rogiero 
andò  a Melfi  i vifitare  il  Pontefice , e li  giurò  fedclci  , nel  10S9 

1 089.  facendoli  huomo  ligio  di  Santa  Chiefa  , fecondo  !a_#  Rogiero 

Cronica  di  Goffredo  Malaterra , autore  di  fopra  altre  volto  Duca  di  Pa 
Citato.  glia  giura 

Segue  il  libro  del  Ducad’Andri , che  nel  medelìmo  anno  nomaggioà 
nella  cicca  di  Melfi  fi  fe  la  Congregatione  de’  Vefcoui  di  Pu- 
glia,  di  Calabria , e d’Abruzzo,  oue  fìi  prefente  il  Duca  Ro-  ^ocr® 
gicro  con  tutti  1 fuoi  Conti,e  Baroni,  con  quelli  delle  altro  c 
Prouincie,oue  fù  condufa  la  fanta  Lega  contro  infedeli. 

Entrato  l’anno  1090.  Sigilgaita  madre  del  Duca  Rogiero  1093 
pafsò  nell'altra  vita  , e fù  fepolta  à Monte  Calino  nella  Bali-  Morte  di  Si 
lica  di  San  Pietro , come  nella  Cronica  predetta  al  cap.8.dcl 
^1  libro.  ■ 

Nel  medelìmo  anno  t itrono  mentionc  di  Sergio  Confu-  ® l4‘ 
le,  e Duca  di  Napoli , e Macftro  de  Caualieri  , e fi  legge  in  Sergio  C. 
vno  Iflromcnto  delti  1 5 • di  Maggio  13.  Indir,  l'anno  9.  del-  Duca  di  Na 
l’Imperio  di  Alexio  ( che  ficonferua  per  Bartolomeo  Cbioc-  poli.  nual. 
carello  ) il  quale  tanto  per  fe  , quanto  per  Giouanni  Duca_* 
fuo  figliuolo  minore  confirma , & di  ououo  concede  alla.. 

Venerabile  Stefania  fua  parente  ( Abbatctta  delti  Mona* 

Acni  ‘ ; 


48o  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI 

' fieri)  di  S.  Giegorio,  di  Santo  Sabaftiano,  del  Saluatore,  e di 
San  Pantalcone  di  monache  della  Regola  di  San  Benedetto, 
(iti  nella  città  di  Napoli , tutte  le  loro  Chiefe,  robbe,  giurif- 
dittioni.Sc  priuilegij.chc  pofledeuano, tanto  offertoli  da  lino- 
mini, e donne  particolari, quanto  da  elfo, e da  ciafcuno  Duca 
, . predeccffori  fuoi  ,&  in  qualfiuoglia  altro  modo,  c trdgl’al- 

, tri  gli  confirma  vn  molino  porto  nel  fiume  della  medcfima_. 

città,  & vnifcc,&  aggrega  detti  Monaftcri)  in  vno  , ordinan- 
do anco  detto  Duca,  che  fia  lecito  i ciafcheduno , dare,  do-, 
nare,  & offerire  le  fue  robbe  di  qualfiuoglia  maniera  al  detto 
Monallero,  e che  ciafcuno  Curiale,  Tauolario,Notare,  Scri- 
uario,  ò Primario  ferina  , faccia , e finifea  li  detti  contratti 
c donationi  ad  inrtantia  di  detto  Monarterio , come  il  tutto 
.*  ' corta  indetto  Irtromcnto per  mano  di  Bernardo  Primario 

r . della  città , per  ordine  di  detto  Duca , il  quale  comincia  in 

quello  modo . 

^ In  nomine  Dei  Saluatoris  noflri  lefu  C brilli  Imperante  Do- 

mino tioflro Alex  io  magno  Imperatore  anno  9.  die  15.  menfis 
hlaij  Indit.  i^.Neapoli,  NosScrgius  in  Dei  nomine  eminentifjt- 
mus  Conful, & Du. r,  atipie  Domini gratia  Magt/ter  militum,  Kos 
Giouanni  autetn  prò  vice  noftra,  & prò  vice  Ioannis  Vucisfilij  noftri , qui 
j.Conlule,  infra xtatem effe videtur  , &c.  E nel  fine  fi  feorge  la  fuferit* 
e Duca  di  tione  del  medefimo  Duca  in  quella  guifa . Sergius  Confult& 
Nap.  0.19.  & proto fenaflo  fubfcripfi . E nel  Regiftro  della  Regina 

Giouanna  prima  del  1345.  Lit.  B.  Indir.  14.  fol.  66.  li  fi 
mentione  del  fudetto  Giouanni  Confule , e Duca  di  Napo- 
li, il  quale  dona  all’Abbate  di  San  Saluatore  ( Monallero 
all’hora  porto  nel  Cartello  dell’Ouo)  vn  Territorio  vicino  il 
mare,  doue  fu  edificata  la  Chiela  di  Santa  Maria  Madalena, 
hor  detta  del  Ponte  fuor  la  porta  del  Mercato,  le  ragioni 
della  quale  furo  poi  trasferite  nel  Monartero  di  San  Pietro 
♦ à Cartello,  hora  vnito  con  S.  Sabaftiano  . Da  tutto  ciò  fi  ca- 

ua,  che  il  Monarterio  del  Saluatore , fundato,come  fi  dillo 
,ncll'85o.  ( nel  Cartello  Lucullano  hora  detto  dcll’OuoJera 
' ,j  -non  folo  di  Monaci  Bcnedittini,  ma  di  Monache  ancora,  lo 
*1 . . quali  in  quello  tempo  fi  rrouauano  vnite  nel  Monartero  di 

Sabaftiano  f poiché  S.  Sabaftiano,  e Saluatore  vien  detto, 
.nel  quale  iipredetto  Duca  vnifee  i dui  altri  Monaflcrij,  San 
Pantalone,  del  quale  fi  dille  nel  789.  c quel  di  S.  Gregorio.) 

nel 
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ne!  quale,come  diremo  in  Giouanna  II.  vi  fù  vnito  quel  di  S.' 

Pietro  d Cartello , che  perciò  fiora  San  Pietro , e Sebaftiano 
vicn  detto  : però  quel  di  San  Gregorio  hora  fi  vede  feparato, 

( fepur  quelloch’iui  s’vnìnon  fù  altro ) il  quale  col  vocabolo 
corrocco.San  Liborio  vicn  detto.fuirdato  dal  magnò  Coftan- 
tino.comefc  dille . 

Segue  il  libro  del  Duca  d‘Andri,che  nel  mele  d’Agorto  del  Acerenza- 
medefimo  anno  la  cittd  d’Accrenza  miracolofamcnce  fi  brug  ru88lata* 
giò,ne  fi  Teppe  da  oue  filile  cagionato  il  fuoco . 

Poi  nel  1093.  Giordano  Prencipe  di Capua  pafsò  ncll’al-  *09  J» 
tra  vita  d Piperno  vicino  Roma, e fù  fepolto  d Monte  Cafino  Riccardo  a. 
fuccedcndoli  Riccardo  Tuo  figliuolo,  come  nel  medefimo  li-  »7-Prei,clPe 
bro  della  Cronica  al  cap.  io.  .■  ^ronwdi 

Il  Platina  fegue,  che  il  Pontefice  Vrbano  effendo  palla* 
to  in  Francia  celebrò  vn  Concilio  in  Chiaramente  (nell'anno 
1 opd.come  il  Panuiniojoue  ad  illanza  di  vn  certo  Pietro  he- 
remita  conclùde  l’imprefa  di  Terra  Tanta,  & inanimati , d ciò  ,096 

i Prencipi  di  Francia, fri  poco  tempo  fi  trouaro  armati  300.  ImP“  a 1 
mila  huomini,i  quali  come  foldati  di  Chrifto  tolfero  per  im-  a 

preia  la  Sanca  Croce,e  ritornato  il  Papa  in  Italia  inuicò  i Tuoi 
Prencipi  alla  medefiina  guerra . Partito  i’efercico  da  Francia 
feguendo  Pietro  Hcremita,pa(Tando  per  la  Gcrmania,&  Vn- 
garia  fi  condulfcro  in  Coftancinopoli  : dietro  d quali  feguiro*  Gotcifredo 
no  tre  Conti  di  Borgogna  Gottifrcdo.Euftachio,  e Balduino,  Boglioue . 
cognominati  Buglioni  valorofiifimi  caualicri  con  il  Vefcouo 
dì  Pois , Ramondo Conte  di  Sant’Egidio  , Vgone  fratello  di 
Filippo  Re  di  Francia.e  Stefano  Conce  di  Ciare-.i  quali  paca- 
te l’Alpe  con  groflòcfcrcito  vennero  in  Italia,  e vifitati  i luo- 
ghi Santi  di  Roma, con  labenedittioncdel  Pontefice  paflaro. 
d Brindili  per  irnbarcarfi.ma  perche  il  porto  non  era  capace 
di  tanto  efcrcico  , neandòvna  parte  a Bari  , Scvn’altraad 
Otranto  ad  imbarcarfi;Ncl  cui  tempo  Boemondo  Prencìpt-»  Boemond® 
di  Macedonia  ritrouandofi  col  Duca  Rogiero  all’aflediodi  all'  impecia 
Melfi, all’Ilota  in  poter  di  Greci,  e vedendo  tanti  valorofica-  di  Terra- 
ualicri  andare  in  quella  impreTa,acceTo  dideliderio  dig'oria,  Canta, 
lafciato  Meifi  feguì  ancor  lui  Pimprcfa  menando  Teco  1 2. mi- 
la foldati  Italiani , prendendo  la  Croce  roda  fecondo  l’or- 
dine del  Papa, che gl’altriportauano,  e perciò  fattoli  reca- 
Tom.  I.  Ppp  re 
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Tancredi  fi  re  dalla  fua  guarda  robba  due  gran  mantelli  di  Purputa,  me- 
glio de!  Du  ti  in  minuti  pezzi  fatti  tagliare,  ne  fignò  di  Crocei  fuoi  fol- 
ci Rogiero.  dati:II  valore , e gcncrofità  di  Boemondo  molle  talmente^ 
Boemondo  j]  DucaRogicro,  che  dille  voler  che  quanto  elio  haucua_», 
fatto  Pren-  folle  col  fratello  comune,  egli  diede  per  compagno  nell'idi* 
^n*  prefa  Tancredi  fuo  figliuolo , che  defidcraua  andar  col  zio. 
uccia.  , partito  Boemondo  con  fuoi  dopò  diuerfe  battaglie  fatte  con 
Turchi , c toltegli  molte  città  con  gran  fpargimentodi  fan- 
io  j7  gue.tiel  1097.  afscdiarolacittà  di  Antiochia,  la  quale  prefa, 

ne  fù  fatto  Prencipe  Boemondo  con  molta  fua  gloria  (corno 
il  Plarioa . ) 

, Nell'anno  1098.  non  leggano  cofe  del  Regno  degne  di 

C-puaalTe-  meinor,3>^a^uo che  i’afsedio,e  prefa  diCapua,percioche Ro- 
dutadalCé  8‘cr0  Bolso  Conte  di  Sicilia  , chepofsedeua  anco  parte  di 
te  di  Siali*  Calabria  (come  fi  dilse)  hauendo  fatto  capo  del  fuo  efercito 
vii  Greco  chiamato  Scrgio,ncl  mefe  diMarzo  afsediò  Capua, 
Sergio  per  le  gran  promefse  hauute  dal  Prencipe  Riccardo 
rifoluettc  tradirci  fare  afsaltare  di  notte  l’efercito  del  Con* 
Fri  Bruno-  te  fuo  Signore, il  che  venuto  à notitia  del  Conte  miracolofa- 
kc  fondato*  mente  ne  fù  liberato, percioche  nell'iftefsa  notte,  che  doueiu 
re  della  Re-  feguire  il  tradimento , Fra  Bruuonc  Padre  del  Monaftcro  di 
ligi one  Car  s.Mariadell’Heramo,c  di  San  Stefano  del  Bofco  (che  poi  co-; 
tuiuna.  mc  diremo  fù  aferitto  con  i Santi  Confefsorijapparue  in  fon- 
no  al  Conte  auifandolo  del  pericolo  del  fuo  efercito,il  qualcj 
rifucgliato  con  grand'ardire  prefe  l'armi  gridando  d foldati, 
che  mon  aci  i cauallo  fi  guardafsero  del  tradimento, perilchc 
Sergio  fugì  al  Prencipe  di  Capua  per  faluarfi , onde  perirono 
* de  fuoi  fcguaci  idi.  & il  Conte  impadronitoli  di  Capualad 

feiatoui  buon  prefidio  ritornò  à Squillaci  nelli  19.  di  Luglio, 
come  il  tutto  fi  legge  in  vn  Priuilcgio  del  dectp  Conte  , che  li 
confcrua  nel  Monafiero  de  Monaci  Cartufiani  di  San  Stefano 
del  Bofco  in  Calabria  tri  Stilo,  & Arena,  il  quale  per  efserc* 
l’riuilegi®  bclhtfitno  particolare  hò  vo!ucoriferirlo,&  è il  feguencc  . 

«ti  Rogiero  In  ritmine  Dei  aterni  Saluatoris  no  Uri  le  fu  Cbrìfti  Anno  ab 
Conte  di  Si*  incarnatone  eiufdcm  1098. Indit. 7.  Gloriofus  Fgx  Dauìd  Spirita 
ciliaal  Mo-fantìo  prauentus  , narrabo  , inquit  , omnia  mirabilia  tuctj, 
na  fiero  diS-  propter  quod  ego  [{ovcrius diuina  mifericordia  Comes  Calabria , 
Stefan  o del  & siulia,Kota  ejj'e  volo  omnibus fidelibus  Cbriflianit  beneficia i», 
Bofco.  qua 
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qua  mihi  peccatori  conctffit  Deus  orationibue  Qeuercndi  viri 
fratrie  Brunonie  pijjfìmi  patrie  fratrum,  qui  habitant  in  Ecclefhjt 
Sancite  Maria  de  H. tremo,  & SanBiProtbomartyrie  Stepham  , 
qua  fitafunt  in  terra  mea  inter  oppidum,  quod  dicitur,  StilunL*% 
tr  Urenam,cum  ejfem  in  obfidione  Capita  Kal.Martif,  & prafe - 
c iffam  Sergtum  natione  Grecum  Vrincipem , fuper  duccnto  e armi- 
gero; nationts  [ua,&  exercitue  excubia)  um  magifirum , qui  fatha- 
nica  perfuafione  prauentue  Principi  Capua  prominenti  aure  non 
modicam  quantitattm,*d  inuadendum  me,meumque exercitutru, 
noBu  aditum  eft  polli  atus  fe  prabcre,N«x  proditionie  aduenit,eir 
Tnncepe  Capua  eiufque  exercitue  iuxta  promiffum  , ejìparatus 
ad  arma  , dunque  me  fopori  dediffem  intentilo  aliquanto  noBis 
f patio  aflicit  cubili  meo  quidam  Jenex  reuerendi  ruttai  , vefìi- 
bue  fciffie , non  valene  lacbrimae  continere, cui  cum  in  vifu  dice - 
• rem,  qua  cauja  ploratus,& laebrimarum  effet,vifue  eli  mihi  du- 
riue  lachrimari  > iterato  quarenti  mihi  quis  effet  plorarne  , ftc 
aiti  fleo  animar ebriftianorum , teque  cum  iltie,  fedexurgene, 
quar e arma  fumé  fi  liberare  te  deue  permiferit  , tr  tuorum  ani- 
mar pugnatorum  , hic  per  totum  mihi  videbatur  , vclut  fi  effet 
per  omnia  venerabili e Pater  Bruno  , experge  faBus  fum  cun l» 
terrore  grandi  prò  vi/ìone  pauefeene  -,  litico  fumpft  arma  , eia - 
mane,&  milittbue,vt  armati  equoe  afeenderent,  vifionem  fi  vera 
efeet  fatagenr  comprobarc,  ad  quem  flrepitum , & clangorem  fa- 
giane e , impiue  Sergius , eiufque  fequacee  fubfequti  funt  Prin- 
cipem  Capua  fperantee  in  diBam  ciuitatem  confiigium  babitu- 
roe  ,caperunt  autemmilitee  inter  vulnerato! , & f tutor  lóx.  d 
quibue  , & vifioncin  fore  veramprobauimue , & reigefia  fei • 
uimus  veritatem  ; Bcucrfue  fum  deo  volente  19.  lulij  menfis 
Squillacium , poft  habitam  Capua  ciuitatem , vbi  fui  per  qmnde - 
rum  continuam  infirmatili  » venit  vero  ad  me  iam  diBue  ve- 
nerabili! "Pater  Bruno  cum  quatuor  de  fratribue  fuie  , qui  me-* 
fanBie  dcuotifquc  colloquile  confatati  funt  , cui  nutrendo  viro, 
eS"  vìfionem  muli , & burnite!  egi  grati ae  , qui  de  me  , ctianu 
abfente  , curam  in  fuie  orationibue  habuiffet  $ qui  fe  humitians 
affermi  non  ipfum  fiore  quem  credidi  , fed  dei  angelum  , qui  fiat 
prò  principibue  tempore  belli  ; Bpgaui  quoque  ipfum  humiliter, 
vt  propter  amorem  in  terra  mea  Squillaci j , fumere  dignaretur 
largoe  redditue  , quoe  donabam  , renuene  ipfe  recipere  dice - 
bat , quod  ad  hoc  dormm  fui  patrie  , meamque  dimiferat , vt  à 
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mundi  rebus  extraneus  deferuiret  liberi  Deo  fuo  ; hic  fuerat  in  to- 
ta domo  me  a quafi  primusi  magnasi  tandem  vix  cum  eo  im- 
petrare potiti, vt  gratis  acquiefccrct  fumere  modicum  munus  mesi-, 
donata  autem  eidem  Tatti  Brunoni , eiufque  fucceffmbus , &c. 
Dono  etiam  tibi  Tatti  Brunonii  fuccefsonbus  tuis  in  feruos  per- 
petuasi vdlanos  1 1 ».  lineai  feruorum , dr  villanorum , corym- 
que  filios  in  perpetuiti n vbicumq  finti  morentur ,cum  omnibus 
bonis  eorum.quos  ad  lui  tuorumque  fuccefsorum  obfcquiu  refer us- 
ui >qut  inulti  (kilt  apud  obfidionem  Capita  in  proditionis  confort  io 
Sergij  peftilentis ; bos  morti  obnoxos  m reuerfione  mea  Squillaci A 
fcruaueram  diuerfìs  mortibns  puniendos  ,/ed  tuis  poflulationibus 
libera:  os, filiosq  eorum  tibiifuaefsoribus  tuis  obligoi filios  fi- 
lmata m aternum  feruos perpetuosivilUuos.jid  Beat a Maria, 
& Trothomartyris  Ste pisani  perfonalemi  perpetuarti  feruitutè. 
Jnfuper  concedo  ad  petitionem  tuam  frater  LanuineicMoc  pri - . 
uilegium  fcriptum  efl fteundo  Auguflt  1098.7 .Ind-Kullus  contra 
bauc  voluntariam  donationem  meam , dr  defidcrata  prxfumat  itt 
aliquo  minimo  vel  magno  aliquid  fateresti  dicere.fiogerius  Co- 
mes,jtdelays  Comitifsa. 

Poco  appretto  pacificato  Riccardo  con  il  Conte  di  Sicilia 
li  fù  redimita  Capua. 

Poi  neiranno  1099.at5.di  Luglio,fecondoil  Platina,!/  no*^ 
Ari  prefero  Gierufaem»e  vi  fù  eletto  Rè  GottifredoBogiio- 
ne  detto  di  fopra>iI  quale  gloriofamente  fi  era  oprato  in  quel* 
la  guerra,  & hauendo  regnato  circa  vn’anno.fcoritracofi  con 
vno  ferocirtìmo  orfo  nel  bofeo  lo  ferì  con  la  lancia  (come  nel 
libro  del  Duca  d*  Andri  ) la  fiera  fentitafì  pungere  aizatafì  ad- 
otto al  Rè  i'vcafe,al  quale  fuccedè  Balduino  fuo  fratello  nel 
1100. 

Segue  il  libro  predetto, che  nel  1 1 oi.Rogìero  Conte  di  Si- 
cilia zio  di  Rogicro  Duca  di  Puglia  Pafsò  nell’altra  vita  i Mi- 
leto  di  Calabria, hauendo  regnato  dopò  la  morte  di  Guifcar- 
do  fuo  fracclloanni  1 <5.  e viflutone  70.  fù  fcpolto  nella  mag- 
giorChiefa  della  inedefima  citrà  da  lui  edificata  in  vno  bellif- 
fimo  fepckro , oue  furi  noflri  tempi  fi  legge  iifeguente  epi- 
taffio . 

Linquens  terrenas,  migrauit  Durati  ananas 
B^ogertus  fcdcs,nam  Cali  detinet  ades . 

O B I 1 T M.  C.  I. 
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Hcbfae  coftui  di  Adelaida  Tua  moglie  ( come  il  Fattilo  ) 
limone, c Roggiero.e  fecondo  il  Pigna  n’bebbe  ance  Coftan- 
za  moglie  di  Corrado  figlinolo  di  Henrico  IV.  Imperado- 
re  dell  Occidente  : Succede  al  Contato  di  Sicilia  Simono 
primogenito  » fecondo  l’iftefso  autore , il  quale  hauendo  re- 
gnato circa  vn’anno  pafsò  nell’altra  vita  nel  1 102.  e fù  fepoU 
to  à Miletò  appreffoil  padre,  fucccdendoli  Rogiero  fuo  fra- 
tello,benché  il  Falcando  non  faccia  mencione  di  Simonc,  ma 
foto  di  Rogiero. 

Poi  circa  l’anno  1 104.  Rogiero  Duca  di  Puglia  pafsò  nel- 
l’altra vita  , come  fi  caua  dall’lftromenro  da  noi  difopra_. 
riferito  nel  difeorfo  della  fameglia  Sanfeuerina  , hauende 
regnato  anni  19.  e viffutoni  circa  40.  benché  l’Ammira- 
to  voglia morifle nel  H07.  fu  fepolto  nella  maggiorChie- 
fa  di  Salerno  edificata  da  Guifcardo  fuo  padre  ; hebbeco- 
flui  due  moglie  , la  prima  fù  Alberada  figlia  di  Roberto 
Conte  di  Fiandra,  di  cui  nacque  Tancredi  , la  quale  vten-. 
nominata  nel  feguente  priuilegio  ; la  feconda  fù  Ala  figlia^ 
del  Conte  di  Frifia , come  fi  legge  nelle  fcritture  del  Mona- 
flerio  della  Caua , della  quale  nacque  Guglielmo  fuo  fuccef- 
fore  fecondo  di  tal  nome,che  fù  7.  Duca  di  Puglia:  n’hebbo 
anco  vn’altro  della  medefima  moglie  chiamato  Ludoifio  , 
che  morì  piccolino  fepolto  nella  medefimo  Chiefa  della., 
Caua  , e di  vna  certa  donna  chiamata  Maria  hebbe  vn  fi- 
gliuolo chiamato  pur  Guglielmo , il  auale  fù  Signore  di  Ge- 
fualdo  «come  fi  caua  dalle  fcritture  dcfmedcfimoMonaftc- 
rip  , del  quale  nacque  Hclia  d’alcuni  creduto  fripite  della-, 
nobilirtìma  famiglia  Gefualda  , leggendofe  invila  di  detto 
fcritture.  aitino  Domini  imi.  Gulidmus  dominus  de  Gefuai- 
do  fìliu s quondam  Fogenj  Ducis  , & Heliaseiut  filius  profalu- 
te  Maria genetricis  fu a,  & Fqgcrtf  putrii  fui , & *4tberad a con- 
iugis fu 4 in  pr  a fenda  foannii  Salernitani  Indiai  obtnlit  Mona- 
JierioCauenfi  , cui  Falco  ^tbbas  prxefl  Ecclefiam  Sanili  Tetri 
de  Taterno,cum  omnibus  reddidbui,&  yaffallis,  & cafah  Sanili 
Tetri,  &e. 

Poi  nel  rio6.  Riccardo  Conte d’Auerfa  » e Prcncipe  di 
Capua  pafsò  udrai  tra  vita  , fucccdendoli  Roberto  fuo  fra- 
tello, come  nella  Cronica  Cafinenfc  ai  capit.  27.  del  quarto 
libro.  - ■■  % 
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Circailuo7.  Boemondo  Prencipe  d’Antiochia , zio  del 
Duca  Guglielmo  la fc iato  Tancredi  fuo  nepote  nel  fiato  , 
pafsò  in  Italia , e dopò  in  Francia , oue  hauendo  tolca  per 
moglie  Collanza  figlia  del  Rè  Filippo , ritornò  in  Antiochia 
oue  nell’anno  1 1 io.  pafsò  nell’altra  vita  , fuccedendoli  vrL» 
fuo  figliuolo  chiamato  pur  Boemondo,  lafciò  anfco  vna  fi- 
gliuola raccomandata  à Tancredi  fuo  nepote , come  il  Pla- 
tina feguico  dall’Ammiraro  , fù  il  corpo  di  quefto  Prencipe.» 
portato  à fepellireà  Canofa  nella  Chiefa  di  S.  Sauino . 

Segue  il  Sanfouino,  che  in  quelli  tempii  Normanni  perfo- 
ro la  Normannia,percioche  morto  Guglielmo  fuo  Duca  e_» 
Rè  d’Inghilterra  detto  di  fopra  nel  1081.  morì  anco  nel 
1088.  Guglielmo  detto  il  Rollo  fuo  figliuolo  , al  quale  fuc- 
ceffc  Arrico  fuo  fratello  , che  aggiunfc  al  Reame  d’Inghil- 
terra quello  di  Scotia , per  hauer  tolto  per  moglie  Mattildej 
figliuola  di  Malcolmi  III.  di  tal  nome  Rè  di  quella  , hor 
quello  Arrico  guerreggiando  con  Lodouico  Rèdi  Francia.» 
detto  ri  groffo l’anno  1 1 1 3.  pjffe  la  Norniannia , e la  vita^, 
rimanendo  herede  de’  Regni  d’Inghilterra , e di  Scotia  Mac- 
tilde  fua  figliuola  con  i figli  ch’ella  haueua  di  Guafredo  di 
Angiò,  còme  anco  fi  legge  nell’Hiftoria  di  Scotia  detta  di 
fopra.  - 

Quali  ne’medefimi  tempi  peregrino  figliuolo  del  Rèdi 
Scotia  pafsò  in  Napoli  , oue  infanta  pace  finii fuoi giorni, 
la  cui  vita  gl’c  deferitta  nei  libro  de  Santi  del  Regno  , del 
quale  fi  fè  meurione  di  fopra  nel  960.  puc  fi  legge  eflcr  fi^ 
gliuolo  primogenito  del  Rè  , la  cui  madre  fù  Margarita.» 
donna  fantilfima  della  quale  Santa  Chiefa  fi  commemora- 
tiene  a io.  di  Giugno  ( come  nel  Martirologio  ) che  fecon- 
do l’Annotarioni  in  quello  di  Don  Bernardino  Rocca  lei 
pafsò  i miglior  vita  nel  1097.  Fù  il  padre  di  collui  Alellan- 
dro  III.  di  tal  nome  Rè  di  Scotia  ( come  ficaua  dall’hiflo- 
ria  del  medefimo  Regno  Garitta  da  Giouanni  Ledei  Vefco- 
00  RolTenfe , ) venuto  i morte  il  padre , e la  madre,  lafcian- 
do  più  figli  s il  buon  giouanetto  rifutando  il  Reame  con^ 
le  mondane  dclitie, datoli  à i digiuni,  orationi,c  penitenze^» 
veflitofi  da  peregrino , incognito  andò  per  il  mondo , chej 
perciò  Peregrino  vicn  detco,ch’altro  fù  il  fuo  nome,  non  pa- 
Icfei  quei^he  fenile  la  fua  vita.  Fù  dunque  il  fuo  peregri- 
na-- 
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naggio  primieramente  in  Spagna  , ouevificato  il  Sepolcro 
delI'ApoftoloS.  Giacomo  :pafrò  in  Italia,  e fermatoli  nel- 
l’alma fitti  di  Roma  vifitò  la  Balìlica  delti  Santi  Pietro , o 
Paolo  con  gl’altri  luoghi  Canti  : & iuifeontratofi  condua_» 
de  Tuoi  fratelli, che  lo cercauano,non fù  altrimente  conofciu- 
ro  tanto  era  disformalo  di  volto , e I afe  iato  Roma  pafsò  in-. 

Terra  Tanta,  & iui  vifìtato  il  Santo  Sepolcro,  con  il  Prefcpio, 
e Monte  Sinai, ritornò  in  Italia  , egionto  al  lido  Sipontino 
vifìcò  la  fpelonca  di  San  Michele  Arcangelo  nel  Monte  Gar- 
gano : d'indi  i Bari  al  fepolcro  di  San  Nicola,  venuto  poi  i 
Salerno  vifitò  il  fepolcro  dell’Apoftolo  San  Matteo , e poi  in 
Àmaliì  vifìcò  le  pretiofe  reliquie  de  Santi , finalmente  con- 
dottofi  in  Napoli  vidde  il  miracolofo  (angue  di  San  Gen- 
naro nelle  ampolline  duro  come  vn  falso,  e dopò  con  rifeon- 
trarfì  con  il  Tuo  facratiflimo  Capo  diuenir  liquido, e fpuman- 
te  : trattenutoli  qui  il  dcuoto  Peregrino  dopò  altri  adueni- 
mcnti,che  molto  lungo  farei  à raccontarli , illuflratode  mi- 
* racoli pafsò  à miglior  vita  , e fù  fepolco  nella  Chiefa  da  lui 
edificatala  quale  fino  al  prefentc  ritiene  il  feo  nome  fìtuata 
apprdTo  il  Seggio  di  Montagna  ; li  miracoli  che  noftro  Si- 
gnore lì  c degnato  dimoftrare  al  fepolcro  di  quello  Santo  fo- 
no mo!ti,come  nella  predetta  leggenda  fi  racconta , che  per 
breuità  li  tralafcio . 

Ritornando  i Guglielmo  Duca  diPug!ia,il  quale  hauendo  1 j1* 
ftabilito  molte  cole  nel  Ino  Rato  nel  iti^paTsod  Ceparano  fi- m0 
in  Campagna  di  Roma,oue  era  venuto  il  Pontefice  Pafcale-»  ^aTpomefi- 
Il.iaelcbrarcil  Concilio  generale , dal  quale  n'hebbela  con-  ce  je|  Dncj 
firma  del  flato  di  Puglia,  e di  Calabria . t0  Puglia 

Poi  nelli  1 2.  di  Gennaro  del  1 1 1 8*  morto  Pafcale  » fù  à tiiS 
25.  del  medelìmo  creato  Gelalìo  II.  di  Gaeta  noftro  Regni-  papa  Gela- 
colo  Monaco  Calìnenfe  , prima  detto  Giouanne  , <à®me  il  fio  a.  Gaet. 
Panuinio  , il  quale  moleftato  grandemente  dall'Imperado- 
re  H cinico  IV.  d’alcuoe  iurifdittioni  per  nitide  lì  retirò  à 
Gaeta,  oueilDuca  Guglielmo,  & ilPrencipe  Roberto  li 
giurarono  homaggio  , quiui  intefo  il  Pontefice  che  Hen- 
rico  haueuà  creato  nuouo  Papa  Mauritio  Araudcouo  di 
Braca  Spagnuolo  chiamandolo  Gregorio  VI  1 1.  collo  nel 
mefe  d’Aprile  accompagnato  dal  Prencipe , c dal  Duca  lì  ri- 
tirò àCapua,  oue  hauendo  kommiuùcato  Plmperadore*.  , 
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e l’Arciuefcouo,poftoG  in  viaggio  per  ritornare  in  Roma_>» 
fù  corretto  per  nuoui  aui  fi  far  la  via  di  Francia,oue  nel  Mo* 
naftero  de  monaci  Cluniacenfì  fi  morì  à 19.  di  Gennaro  del 
1119'Comeil  Piatina.hauendo  tenuto  il  Pontificato  vn’an- 
no , e cinque  giorni , fu  (cpolto  nell'ilìelfo  Monaftcro,  la  cui 
buona,  e unta  vita  uè  di  da  credere  che  hora  viua  beato , o 
gloriofo  in  Cielo  • 

Nell’anno  precedente  ne’  1 5 .d’ Agofto  Alefio  Imperadore 
Ciouanni  Greco  pafsò  nell’altra  vita,  haueudo  imperato  anno  37.  e-» 
111.  Imp.  giorni  1 5 .(decedendoli  Giouanni  Conneno  fuo  figliuolo . 

Trancredi  Intorno  il  tnedefimo  anno  Boemondo  II.  Prencipe  d’An- 
prencipe  di  tiochia  figliuolo  del  prinx>,pafsò  nell’altra  vita,haucndo  po- 
Annoahu.  Co  innanzi  mariuta  la  forellacon  Rimondo  figliuolo  di  Gu- 
glielmo Duca  d' Auflria.per  la  cui  morte  fù  dichiarato  Pren- 
cipe d’ Antiochia  Tancredi  fuo  tutore  , fratello  del  Duca  di 
Puglia , come  il  Platina  nelle  vite  de!  predetto  Gclafio  , & di 
H meno  II. 

Riccardo  j.  Circa  il  medefimo  anno  r 1 19.  Roberto  Prencipe  di  Ca- 
ij-prencipepua  mancò  di  vita  , fucccdendoli  Riccardo  fuo  figliuolo  , 
di  Caput , « ( benché  l’Aotmirato  non  raffinila  ) il  qua'e  per  quel  elio 
5.  Comedi  fegue  fundò  la  Chiefa maggiore  d’AuerfadcdicandoIadgli 
Auerla . $anti  Apoftoli  Pietro , c Paolo , ma  non  la  ridde  compita.,, 
‘‘L1  pcrciochcncl  irai,  mancò  di  vitafuccedendoli  Giordano 
o '^c^pe  fuo  figliuolo  , il  quale  diede  fine  alla  fabrica  della  Chicfa_» 
di  Capui , e Pcr  teftimonio  dell’ifcrittione  in  marmo  , che  fino  d no- 
10. Conte  di  ftri  tempi  fi  legge  su  la  porta  piccola  di  quella  con  qucfto 
Auarfa . parole . 

Prineeps  lordatila,  Riccardo  Tnncepc  natus . 

Qua  pattr  incipit  priui  bgc  implenda  recepit . 


Guglielmo 
Duca  di  pa- 
ci ia  giura  le 
deità  à Ca- 
lino ». 
n»I 
Mone  di 
Ticredi  pré 
ape  d*  An- 
tiochia , 


Segue  il  Platina , che  Papa  Califfo  II.  Aicccffore  di  Gela- 
no dopò  hauere  rafettate  molte  cofe  in  Roma  pafsò  à Bene* 
uento.oue  vennero  i vifrarlo  tri  gli  altri  Guglielmo  Duca., 
di  Puglia , Giordano  Prencipe  di  Capua  , Arnulfo  Conte-, 
d*  Ariano  , e Roberto  Conte  di  Lauritello  , i quali  giuraro- 
no al  Pontefice  fedeltà  i Segue  anco  nella  vita  di  Honorio 
II.  che  circa  il  1125.  vacandoti  Principato d’ Antiochia^ 
per  la  morte  di  Tancredi  fratello  del  Duca  Guglielmo  , il 
RcBalduino  aggionfe  quel  principato  al  Regno  diGicrufa- 
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lem,tl  quale  di  raggionc  gli  toccaua , come  l’autor  predetto, 
ma  perche  vn  fi  fa  «©principato  tener  non  fi  poceua  fenza^» 
capo,  ne  diede  la  cura , e goucrno  à Ramondo  cognato  del 
Prencipe  Boemondo  il  giouine  detto  di  fop  ra  » 

Poi  nel  1 1 2 7.fnccdTe  la  morte  del  Duca  Guglielmo  fenza  1 1 *7 
figlijiauendo  dominato  la  Puglia , Calabri  a col  Prcncipato  Morte  “ 
di  Salerno  intorno  à 2j.anni,fù  fepolto  nei  Domo  diSalerno 
appreso  i Tuoi  n;aggiori;Hebbe  coftui  per  moglie  Gailtegri-  j-a . 1 
forella  di  Giordano  Prencipe  di  Capua  , la  quale  non  ge- 
nerò figli,  efoprauifle  al  marito,  al  quale  fuccedè Rogiero 
Conte  di  Sicilia  contro  l’opinione  del  Colenuccio , & altri,  i Errore  _e‘ 
quali  dicono  che  tratanto  il  Duca  Guglielmo  andò  in  Cotta- 
tinopoli  per  fpofare  la  figlia  di  Alefio  Imperadore , il  Conte  Connfd^S?- 
R.ogieros’im padroni  del  fuo  fiato  » e che  ritornato  Coglie!-  ^|u  8 D(,r 
mo  delufo  del  matrimonio , & ingannato  da  Greci,  vedutoli  ca  <j,  pu>dia 
anco  priuo  del  flato  andò  ad  habicarc  co!  Prencipe  di  Salcr-  a 
no  fuo  parente, ouc  di  colera, c malinconia  nel  1123  fe  ne  mo- 
rì fenza  hauer  tolto  moglie , il  che  è cola  falfiflìma,  non  fole 
per  qu-:l  che  vien  riferito  nella  Cronica  Cafinenfc  nel  cap. 

98.de!  4.Iibro  feguiro  dall’ Ammirato,  ma  anco  per  quel  che 
fi  legge  ne  i priuilegii,che  fi  conferuano  nel  Mouatìerio  della 
Trinità  della  Caua.oue  fi  fi  chiaro,  che  nel  1113.it  Duca  Gu- 
glielmo ha  per  moglie  Gailtegrima,  e pofledeua  il  Principi» 
todi  Salerno, e che  vide  finoail’anno  1 127.  & anco  che  Gail- 
tegrima  gli  foprauiffe, quali  priuilegij  fono  cinque,  il  primo  è 
del  1 1 13. il  fecondo  dei  1 115.il  terzo  del  1123.  il  quarto  del 
n 24>ne  quali  fi  legge  Coglieimo  Duca  di  Puglia  , e di  Cala- 
bria^ Prencipe  di  Sa!erno,e  Gailtegrima  fua  moglie  forc!la_» 
di  Giordano  Prencipe  di  Capua,e  nell’vltimo  fi  leggono  que- 
ftc  parole,  ^inno  Domini  1 126.  ottano  die  ^uguflt  Gutìelmus 
Dux,l{ogerij  Ducis  beerei,  &c,  Dum  coram  nofln  Guhel  ■ 

mi  profetiti*  Triacipis,  <&■  Ducis  effemus , cum  ipfc  Dominiti  Dux 
tcgt  iiudinc,  quaderni  defunttus  efl,cnm  retta  mentis,  & tocuiionis 
efset , iularmit  fe  14»  doti  affé  Moti  after  10  Cauenft , qutequid  fibi 
pertmebac  à flutti»  linfa  ani  vfque  ai  Siler,  tamia  agris  fluii,  flu- 
itili lacubus  portttbus,(iuam  raffiliti, hominibus, liberti  ,&  feruir, 

&c.  Quale  decìaratione  fùfoicritta  dalla  detta  Gailtegrima, 
e da  molti  altri  Nobili,  e dopò  fù  aperta  nclli  otto  d’Ago- 
fto  del  1 1 »7.ltancc  pet  il  Mouatteto  Giouannc  Monaco  Bc- 
acdectino.  t S«;  ' 
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Rogicro  Có  Seguita  la  morte  del  Duca  Guglielmo  niuna  cofa  più  dot- 
te di  Puglia  feal  Pontefice  Honorio, che  il  vedere  Rogiero]Conte|diSici- 
giura  frdc!  lia  per  vigor  deU‘armi,e  per  raggion  di  herediti  falcato  nell* 
tà  al  Papa.  Pug'ia,  eVarfi  Signore  dcll’vna,  c l'altra  ptouincia , con  le  cui 
forze  il  Pontefice  contraffar  non  potcua  ("come  i'Ammiratq) 
perciò  pacificatoli  feco  , & hauute  il  giuramento  di  fedeltà 
1 inueftide!  Ducato  di  Pugit?,c  di  Calabria,  che  gli  fù  ilracU 
à cole  maggiori . 

Nella  fine  del  medefimo  anno  fuccclTc  la  morte  di  Gior- 
Roberco  1.  ^ano  Prenc‘Pc  di  Capua,eConted'Auerfa,fuccedcndcii  Ro- 
it  Prenci-  berrò  fuo  figliuolo  Il.di  tal  nome,  & vltimo  della  feconda  Ii- 
pe  di  Capua  nea  delli  Normanni , che  tal  Principato  goddTe , de!  quale  fi 
Se  1 1. Conte  fànaen rione  nel  cap.  j8.dcl  4.  libro  della  Cronica  Cafincnfe 
d'Aucria.  (eguita  dall’Ammirato , di  quefto  anco  fin'hoggidì  fi  legger 
memoria  in  marmo  sù  la  porta  maggiore  del  Domo  d’Auer- 
fa,con  quefte  parole . 

Vultu  mando  Roberto  dante  ficcando 

Tulcra  fit  bue  extra  fiatis  intas,  & ampia  fencflra . 

Quefto  Prencipe  Roberto  feguitando  poi  le  parti  d’inno- 
centio  Romano  Pontefice  contro  il  volere  di  Rogieri.chc  era 
deuenuto  Rè  di  Napoli,]!  fù  da  quello  tolto  il  Prencipato  di 
Capua,e  bruggiacogli  Auerfa,come  nella  (cguente  parte  Co 
■ diri . 

Leggemo  nel  medefimo  tempo  effere  Ducadi  Napoli  Ser- 
Sergio 7.  Se  gio,che  fecondo  noi  fù  il  Vll.di  tal  nome.del  quale  fifa  men- 
vl,“*o  ^u*  rione  nella  medefima  Cronica  alcap.99.  del  4.1ibro,&  anco 
cadiNapo.  Aleffandro  Abbate  Celefino  nella  vita  del  predetto  Rè  Ro- 
giero.fcriucndo.che  Sergio  Duca  di  Napoli  vnitofi  col  Pren- 
cipc  di  Capua  fù  molto  contrario  al  Rè  , dal  che  fi  catta,  che 
all'hora  fi  eftinfe  la  dignità  Ducale  in  Napoli , eflendoui  in- 
trodotta la  Regia , onde  vi  fù  conftituito  il  Capitano  con  il 
Giudice,come  fi  dirà  nel  principio  della  feguente  parte  men- 
tre del  Rè  Roggiero  decorreremo, che  fù  il  primo, che  la  Co- 
rona Regia  di  Napoli, e di  Sicilia  otteneffe,Peffigie  del  quale 
come  iui  fi  feorge , fi  è cauata  dal  naturale  da  quella  in  pie- 
. tura  in  cafa  del  Signore  Diomede  Carrafa  Regio  Teforiero . 

Il  fine  della  prima  Tarte . 
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LANTICHITA 


DI  POZZVOLO, 

ET  LVOGHI  GOKVICINI 


DEL  SIC.  FERRANTE  LOFFREDO 
Marchefe  di  Treuico , & del  Confeglio  di  Guer- 
ra di  Sua  Maeftà. 


Ccn  le  deferii  tieni  de  Sogni  eTJgnMU , PozzutU , e TrifergoU^  \ 
tr  aferitte  dal  Vero  antichifimtT ejto , 

DE  LO  GENEROSISSIMO  MISSERE 
IOHANNE  VILLANO, 


Tolte  dalle  fauci  del  Tempo  dal  Signor 
PO  M P E O SARNELLI. 


IN  NAPOLI  > L’ANNO  SANTO  M-  DC.  LXXV. 

A ipefe  di  ANTONIO  BVLIFON  Libraro  alllnfcgna  della  Sirena 
* Con  lictnzn  do'  SHftritri . 
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ALL’IUVSTRKSIMO  SIGNORE , E PADRON  MIO 
COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR 

D.FR  ANCESCO 

CAPECE  GALEOTA 

Caualier  dell’habito  di  S.  Già- 
corno  &c. 


ER  due  ragioni  non  ad  altroché  4 VS-IllullnlGma,  fidi  ftimi- 
cg  comienienre  conlecrare  quelli  pochi  fogliceli  i quali,  tol- 
te dalle  fauci  del  tempo,  fi-  conferuano-le  Reliquie  del  fafto 
K ornano, & i miferi  auanii della  grandézza  latina  ;Prima_>* 

| perche  effendo  V-  S-  Illuffrifiim*  tutta  dèdita  alle  virtù,  dA 
chiaro  inditio-  d’hauer  apprefo  nel  là-  fcuoladet  fio'  gran-# 
Padre  ( che  è quanto  dire»  del  più  illurtre  Eroe  , per  cui  1* 
noftra  fortuoauflima’  Età  pud  vantarfidi  gran  lunga  i*  fecoli  paflati  fuperio- 
re  ì confinerei*  ver»  glori  a,  non  eia  ne  Touarchi  fontuofi  Edifici  , che  pur 
alla  fine  fòao  preda  del  Tempo,  che  lotto  nome  di  Saturno , dicefi  hauer  dino- 
to j marmi  HtdTi  ima  nelle  virmofc,  & eroiche  attioni , che  viuono  al' pari 
del  mondo . Secondariamente  per  dimoftrarein  parte,  non  potendo  quant’io 
vorrei-  » l’animo  offeqmofo,  e raffino  nutrente, che  A V S Jfluftrilfrma  profef- 
fò  > come  che  fi  è degnar»  honorare  la  mia'  Cala  con?  l’alGftenza  bartelmalt-v 
al  mio  prùnogenitcr , non-  ifdèanando- , ad  imiratione  del  piu  nobil-Pianetau» 
illuffra  re  cosa  già  hilmili  tuguri',  come  anco  gli  alti , e fiperbi  Palagi  ,Taccn- 
do  in  ogni  occorrenza  pompeggiare  I* fua  innata  bemgmtijche  a guifa  di  Iteli» 
rifpléde  nelCielò  delle  fie  egregie  virtù, delle  quali  potrei  qnnntellere  \rn  lun- 
go Pan  pgiricojfe  nó  dubitafli, di  dar  nell’errore  de’Mindi,i  qualihauendo  ad  vir 
picei  olaflimo  Caftello-vnagrandiflima  Pqrta  eretto, fu  loro  da  bell* ingegno  au- 
rato » che  lldleio  ben’accorti , che  il  Calteli©  noirfe  ne  vfcilfe  per  la  porta  ; 
Auuenga  che  la  picciofezza  dell’Operetta  , non  permette,  che  più  m’inoltri , 
Rifer  bà  n doma  dunque  con  altra  occafionedè  non  uà  tutto,  il  che  è impofl.biJc>i 
alme  no  io  pane  far  di  quelle  vcracittaw  racconto,  mriatifico  qual  Bu  feroprc 
di  V •SlUUlUùfua* 

OWiqatifftmo,  edeootiflìmo  femo 

ANTONIO  BVUFON. 
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TAVOLA-. 

Dc’Luoghidi  Pozzuolo , c /iioi  Bagaj.contenuù 
in  quella  Operetta. 


ÀC adorni*  Vili*  di  dentimi  Lucali  ani, . 
„ ' *6 
Achirufia 


SJ.27 

Acquedotti  ' • 7 

4P»*«  I9-| 

Agrippina  i o fra  fepolcro  il 
Anfiteatro  dttto  Coltfeo  C 
Arco  felic*  tg. 

Animo  1 1, 

Bagni  q.t 4.1  ja-  Jj.fjf. 

« Bagno  di  Saltanti  it 
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Cento  Camerette.  7.  io.  1 1* 
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li 
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C<//4  ^ Pw.hU. 

CfilifeO. 

Chili  leacogei. 

Celi  uccia  Lag*. 

Conferve  d'atjv». 

Carofelli, 

Cut»*. 

Donna. 

Importo, 

Tamofe 

foro  di  Vulcano, 
fife  di  Nerone, 
fumarola  di Agitane, 

Gaudi.  5 

Giuothidetu  f^mia  quatti.  j 9 
dfi  di  Mare.  13 

Gretta  dilli  Cani,  io  della* 
Sibilla.  13.  Dragonarn* 
21.  17 .Grotte  del  Mife- 
ho.tt.  di  Pietro  di  Pace  . 
13.  di  Napoli,  »j.  Grotta) 


li 

Leierioite.  7, 

lago  d'Agnaaa  1 J.  d'AVer- 
no.i 6 .lucrino.  13  Baiane. 
1 7 Mila  Celiatela. ig.  *7 
Untemi.  »g 

Stagnarti!*  10. 

Star  merce.  lo.  iS. 

Mole  dota  Ponte  de  Cai.  lo. 
Monte  Cauri.  14.27  Barba- 
ro 14.  t j. Monte  Chrtfte 
ij.  Manta  nume  17.  Or- 
Vdonnieo.zf.  infime. n. 
*7.  Olibano,  xf.  Monto u 
opina.  1). 

Mufta  d'Agaana,  9 
OUpa.  1 ». 

Ptfchitre  d’Orttnfio.  19.  a* 
altri,  io 

>»*.  I i.J 

Pifaturo.  f . 7. 

Pifcina  miratale,  io.  ti. 
PSpeo  Magne ,t fina  Villa,  io. 
Ponderi.  7. 

Pente  di  Caligola.  Io. 


I Patria. 
Tripergott. 
Trifpota, 
Tritato. 
Trugli 


2 8. 

«4.1*. 
I*- 
11. 
14  17« 


Via  Campana. confidare.*. 
Villa  di  Cie.  li.  eU  Iteti» 
fifone.  ij.d’Ortenfi*.  19. 
di  Marie,  di  aite/ie  Cofa- 
no di  Pompe*.  10.  di  P 
Lvcvflo.  10.  di  M Lutai. 
te.  ii.  d' Agrippina,  41  .di 
Servili 0 Vacuo.  ij. 

Bacni. 

D'Arco  33.  die.  Anafiafiafi. 
3 1.  Bagno  fette.  t9.  Ba- 
gnolo.30.  Della  Bolla.  19. 
di  Brac ala.  3 6.  Colatura. 
3 { .Cantarello  3 1 Aleima, 
è Collina.  3 3 .Croce.  3*. 
Delle  fati. i6,  del  ferro.  34. 
dilli  finocchi.  36.  detta . 
•fontana,  gì.  fora  grotta. 

Dlt.Georg1e.33.  G imboro  fio . 
36. 

Hortodennke.  3 f J 


Porto  Giuli».  1 ; 

Pet,\nola.  4.25.  t Antico,*. il 

moderno.  4.  /ancora.  30.  di  t. lutea.  34. 

Qui»  f narri  gineci*.  19.  Di  1. Man  a far  thè*  te.  34. 

'Stivo  di  Hanoi.  il.  Di  s. Nicol*.  33. 

7,1  icpolfre  di  Agrippina,  i ».  Otio  Petroli*.  33.  Palumba- 

13'  solfatara,  8'lf.XJ.  rie.  33, 

9.  »j.  Storta.  11.  Petra.  31.  Pigili».  33, 

I4.  5/4/04  V»  Calipji.  13.  -ratafià  Prato.  jU 

io.  limai.  13.  16.  30.  Bri» uro.  33, 

sudateti  di  Tritola.  1 j .'Scrofa.  3 3 Silvio»  a.  37 


Tempi/  antichi  dentro  fon-  ‘Solete  Luna. 36. spelonca. 36. 

j-y-  fruiti,  jo  Sublimi  homi. 

ni.  31,  eucce Ilari*  34. 
sudatolo  d egnane.  19. 
di  Traila. 36-  solfatara . 
31.  Tritalo.  33.  Tnf ergile. 
33.  Bagno  dello  Vt [ano , 

3*. 


molo,  j.  Tempio  di  Gio- 
ve. 7.  di  Nettane. 3.  di 
Diana.  7.  delle  Ninfe.  6. 
di  Mercurio  1 3.  a' Apollo. 
17 . W«  Venir»  18.  ,»o. 
4 Errile . 19. 


vera  della  S.b.  iv  xS.Torri  di  Faro.  3 ».  17,  di 
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L'ANTICHITÀ*  DI  POZZVOLO 

ET  L VOGHI  CONVICINI. 

DELSIG. FERRANTE  LOFFREDO» 
Marchefc  di  Treuico,&  del  Confcglio 
di  Guerra  di  Sua  Maeftà , 

Con  le  defcrittioni  de  Bagni  cTAgnano,  Pezzuole , tòù 
Tripergela, trafritte  dal  vero  amichiamo  tefio 
DB  LO  GENEROSISSIMO  MISS  ERE  IOHANNS 
PILLANO, 

Tolte  dalle  fauci  del  Tempo  dal  Signor 
POMPEO  SARNELLl . 

lettore; 

TI  do  vn  copedio  del T Antichità  dì  Fazzuolo  a 
richiefia  del  dtligentiffimo  Giovane  Antonio 
Bultfon , defiderofo  di  aggiungerlo  à quefio 
primo  tomo  del Summonte , dal  quale  fono  ci- 
tati molti  luoghi  di  detto  Fazzuolo , e fuo  Distretto , 
fufponendoli  noti  à chi  legge.  Ma  perche  Clftoria  noru» 
è fatta folo  per  i Cittadini, ma  anco  per  iforeJlieri,con 
molta  ragione  ho  cercato  di  compiacerli . Che  però  ef- 
fe n do  molti, che  hanno fritto  di  quefta  materia , come 
il  Mar  chef  di  T reuico,  Franciotto  , Lombardo , Maz- 
zella, Capaccio,  Marmile, & altri  . Non  ho  trovato  mi- 
gliore, ne  piu  accurato  delprimo,cioe  del  Mar  chef  di 
T reuico, il  quale  ( come  lui  dice  nella  prefatione  del  li- 
brò) ritrouandofì  à cagion  de  remedy  in  Pozzuo!o,non 
potendo  f offrir  quell' ot io , ( cojlume  di  chi  nafee  vera- 
mente nobile  ) fi  diede  à cercare , & iuuefigare  quelle 
* A unti- 


antichitatche  iui fi  veggonoper  tr  dm  Andarne  a pene- 
ri la  loro  memoria.  E per  accertami  di  quata  diligen- 
za ti  vi ponefie>non  vi  fia  à difcaro  leggere  le  fine  me- 
defime  parole. 

{ Andauo  ( dice  egli  ) il  dì  caualcando  per  il  paefe, 
particolarmente  vedendo  tutte  le  cofe  di  confide- 
ratione»&  di  mcrauiglia  ; tanto  naturali,come  artifi- 
ciali,che  fono  dal  capo  di  Paufilipo,infino  à Mifeno, 

& quindi  à Cuoia, lungo  il  iidu  . & sù  per  li  colli, & 
monti  d’intorno:  & poi  la  notte  conferendoli  con-, 
li  fcritti  de  gli  Autori  antichi,chc  ne  parlano , & fi- 
milmcnte  pigliandone  quelli  rincontri,  che  migliori 
fi  poteano  da  iPaefani  per  fama,  & per  memoria». , 
lafciata  loro  da  i Padri,  Se  auoli,  accozzando  tutto 
quefte  cofe  infieme,£e  bé  ritrouai  molte  co  forra  ita  di 
quel,che  vedea  caua!cando»con  i libri,  8c  con  la  fa- 
- ma  ; nondimeno  ritrouai  alcune  difformità  ancoro, 

& differenze  , & in  parecchie  cofe  mi  fecero  gran* 
difficoltà  il  filentio  de’  Scrittori , la  fama  perduto , 
le  reliquie  difabbriche  del  tutto  disfatte  , & final- 
mente il  mancamento  di  tutti  gli  aiuti, che  fogliono 
guidare  la  congettura  in  fimili  cofe . Pure  determi- 
nai di  vincere , quanto  (ì  baftaua,  con  la  diligenzo 
tutte  quelle  incommodità , Se  riuedere  tante  volte  1 
luoghi, effaminare  sì  minutamente  i paefani,  & dil  i- 
gentemente riuolger c,&  confiderare  j libri, che  non 
rimaneffe  indù  firia  da  fare  . Et  trauagliaidi  modo, 
che  mi  pare  di  efTernc  perucnuto.fc  non  m’inganno, 
à tutta  quella  vera  luce. , che  fi  pocea  in  tante  ofeu- 
rità  ► > • - 

Hor  battendo  it  ofierttatOiCht  tutti  gli  altrii  li  quali 
hanno  firitto  di  qttefia  materia  non  filo  fi fino  rego- 
dati dal  nofire  Loffredo  ; ma,  come  da  i loro  firitti  ap- 


Digitized  by  Google 


p are ,l'h anno  di  parola  in parila  tr aferitto , b t ras  la- 

tandolo  in  lai  ino,  b aggiungendoti  l'Autorità  di  quel- 
li , che  il noftroScrittore  , per  effer  breuefiimb  ben-, 
tralasciare . lo  per  non  metter  mino  nell'altrui  meffi^ 
lo/o  ri  fi  ampere  appunto  come fi  troua  nell'anno  i y 80. 
Soggiungendoti  i Bagni /cr itti  da  Giouanni  Villano , i 
quali  con  ogni  accuratezza  ho  procurato  tra/criuere. l. 
davtf  AnttchifimoTefto  , che  fi  confieruatrài  libri 
de  II' e le  ganti  (fimo  Mu/eo  del  Rcuerendtffimo  Canonico 
Napolitano  D.  CARLO  CELANO , buono  quanto  in-» 
ogni  Scienza  ver  fato  .come  da' /uoi  libri  tmprefli(  ben- 
chéfiotto  altro  nome  anagrammatico  ) fi può  conoftert, 
altrettanto  inclinato  àgtouartnon  fiolo  i virtuofit,  ma 
anche  al  li  dtfiderofii  di  fiapere , tra  li  quali  effondo  an- 
cor io , conficjfio  hauer  battuto  da  lui  quel poco  dì  buono, 
che  tn  me  fi  troua . He fatto  menttone  di  que fio  gran- 
di buono  nella prefiente prefatione  nonptr  altro , fic  non 
che.  effondo  la  per  fona  del  detto  Signor  Canonico  CE- 
LANO da  tutte  le  virtuofit  adunanze  affai  ben  cono- 
fic  mto. chi  trouerà  in  altri  libri  moderni  forfè  per  an- 
tichi manuficritti  adulterati , altramente, benché  fien  - 
Zf  colpa,/ amputo  il  Villano,po{fia  da  lui  ricorrere  per 
accertar (ì  del  vero , T i prefiento  dunque  le  Deficrit- 
tioni  de  Ili  detti  Bagni  così  appunto  , come  il  genero - 
fijjìmo  Ciò:  Villano  atlantica  , & alla  fic  bietta-, 
in  quella  fiua  lingua  Ermafrodita  , che  non-, 
pub  chiamar  fi  nè  latina , nè  volgare,/  ritroua  hauer 
fieri tto  ; Onde  ogn'vno  dificerna  quanto  quei  buoni  an- 
tichi andammo  alla  buona  fiacedo  più  conto  de  Ila  ver  i- 
tà,che  del  ben  parlare , imitando  la  Natura , la  quale-, 
fi  fi  eri  le  quella  terra , nelle  cui  vtficcrc  fili  f oro  rin- 
ghiti fio  , fior  fic  per  dare  ad  intendere  , che  chi  hi  l'oro, 
ha  ogni  cofia  , e così  parimente  chi  hi  la  verità  delle 

A 2 sofie 


* 

cofc,g»dt  dì  ogni  fo  atti  fa,  ctnformt  eon  fautori  ti  di 
Platone  fi  è al  frotte  mofirato . Vitti  feliet . 

DELLE  ANTICHITÀ*  DI  POZZVOLO 
Del  Loffredo. 

Cap.  I. 

- Della  Città  di  Politolo . 

LA  Città  di  PozzuoIo,anticamente  detta  Dicarchea-r, 
che  vuol  dire,giufto  Gouerno,  dipoi  cangiato  il  no- 
me Greco  in  Latino  , fu  detta  Pur  tei,,  ò dala  quan- 
tità de’  pozzi  , fatti  per  remedio  de’  terremoti , ò 
fecondo  altri,da  la  puzza  del  folfo,  ch’iui  fi  fent«-» , 
Pizzuti*  ^ colonia  di  Romani, & era  molto  maggiore  di  quella , che  al 
*ntict . predente  fi  vede:  perche  dentro  il  giro  , che  fi  fi  partendo  dal 
monte  detto  Ortnodonico.il  quale  ftà  fopra  la  fpiaggia  dettai 
dilefus  Maria, per  Tramontana  infino  al  Monte  della  Solfata- 
ra,& di  là  verfo  Ponente  per  vna  felicata  antica,  infino  à la  via, 
che  fi  dice  di  Campana,  c più  oltre , tanto  che  inchiude  il  luo- 
go detto  di  Orta,dal  quale  caminando  verfo  mezzo  giorno,  in- 
fino à la  ripa  fopra  la  Starza  , abbracciando  le  lamie  dette , i 
Pondcri,eda  la  detta  ripa,  per  l’alto  Tempre  verfo  Leuanrt-», 
ritinti»  riferrando  S Francefco  l’antico  tempio  di  Nettuno,  e Pozzuo- 
■Km era» . moderno, infino  al  detto  monte  Orthodonico,  per  elfere  tan- 

to fpefieic  fabriche,&r  le  rujnedi  cafe.di  tempii , di  coniente-» 
di  acque  publiche, e prillate, di  acquedotti  , di  fellicatc,che  fi 
ritrouano  per  mezzo  , fi  conofce  cfler  fiato  tutto  vn  corpo  di  - 
Città . E tanto  grande  dotiea  elfere  Pozzuolo  antico,e  cosi  per 
Borghi  an-  antichi/fima  memoria  degli  huomini  fi  tiene  . Da  quello  corpo 
t'uht  di  d*  Città  nafceuano  due  grandi  borghi  con  le  fellicate  in  mez- 
fizx,.  zo,Fvno  verfo  Napoli,»  quale  è quafi  tutto  coperto  di  terra-», 
benché  in  molte  parti  fi  vede  qualche  pezzo  de  la  fellicata , & 
le  mine  di  alcune  poche  cafc, l'altro  verfo  Campana  , perla-, 
quale  caufa  iioggi  detto  Borgo  fi  dimanda  la  via  di  Campana  , 
oue  gli  edifici)  li  veggono  mezzi  intieri  dall’vna  parte  , e dal- 
l’altra de  la  via  , & ùmilmente  la  fellicata  in  mezzo . Et  quella 
Vìm  Ctnfm-  deue  elfere  la  via  Confolare  de  Pozzuolo  à Capuana  quale—» 
Ikt»  . con  l’altra  Confolare  da  Cuma  à Capua,abbracciauano  tutta—. 

quella  parte  di  Terra  di  Lauoro  > che  fi  chiamata  Laborie-», 

Lom- 
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DI  POZZVOLO.  f 

lombilicoj&r  la  più  bella  parte  di  Campana , & deU’Vniuerfo,’ 

& fecondo  Plinio, il  quale  dice , quanto  il  campo  Campano  fo> 
prauanza  tutte  le  terre, tanto  le  Laboriefuperano  il  Campano* 

E per  quella  parte  chiamò  la  Campania  , opera  della  natura-,, 

che  fi  allegra, Se  hoggidi  ferba  il  nome , che  la  maggior  parrei  . * 

delle  I.aborie  fi  dimanda  il  Gaudò,che  vuol  dire  allegrezza-, . " 

F ìi  quella  Città  molto  amica, & fedele  à Romani , tanto  che-, 
i Cittadini  di  eflà  fi  contentauano  morire  fenza  figli  , prima-, 
che  lafciare  il  loroferuitio  inantimo  > quando  fi  trotiauano  per 
quello  in  lontani  paefi . 

c a r.  li. 

De  i Tempi  Antichi  dentro  Pozzuolo . 

NEI me2Zo,doue hopgi è Pozzuolo,  flà  vn  Tempio  à Gio- 

ue,il  quale  al  predente  ferue  per  Chiefa  Cathedrale  fon-  . 
tuofilTrmo,  fabbricato  tutto  di  quadri  di  marmo  sì  groffi , che  la  y 
medefìma  pietra  fà  faccia  dcntro,e  di  fuori,  con  colonne  grof-  ,m*  * 
fe,&ralte,  fopra  le  quali  vi  è vn’ordine  di  architraui  dt  mirabil 
lauoro,e  grandezza . Fù  da  Calfurnio  edificato  ad  honore  di 
Ottauio  Augufto.  In  mezzo  la  viajche  vi  dal  Colifeo  i San-» 

Francefco  ; da  man  fini(lra,fi  vede  il  Tempio  di  Nettuno  con-,  . - 

i veftigij  del  fuo  Porcice.,nominato  da  Cicerone,  il  qual  Tem-  e ** 
pio  per  li  fpeffi  nicchi, & fegni,doue  doueuano  Ilare  flatue  , & Nctrm9i 
colonne  marmoree  , & per  la  magnificenza  delle  fabbriche-,, 
sì  di  groflezza,come  di  altezza  , & de  i grandi  Archi,dc’  quali 
hoggi  ancora  fc  ne  vede  vno  intiero , fi  può  dire , che  quello 
era vno  de  i belli, & magnifici  Tefhpij  di  quel  tempo  . Et  quel- 
le tre  colonne  ertejl’vna  vicino  all’altra,  dentro  il  Giardino  di 
Geronimo  di  Sangro,ci  fan  congietturare , che  follerò  Hate  del 
portico  di  detto  Tempio  , cadute  dall’alto  al  ballo  ini  vicino, 
perche  non  hanno  intorno  pur  picciolo  vefligio  d’edificio  de* 
gno  di  quelle  • 

Similmente  andando  da  Pozzuolo  moderno  al  Colifeo , in_» 
mezzo  del  camino  à mandritta,  nc{  luogo  douc  fi  dice  Pifatu-  - 

ro,lì  vedono  ancora  ruine  d’vnTempio»oue  perche  due  annifà  * 

furono  ritrouate  bellilCrae  llatue  di  marmo,&  pezzi  di  alte,  & 
grofie  colonne,con  capitelli  di  mirabile  arteficio,&  fra  quelle-» 
nella  tribuna  del  Tempio,la  ftatua  di  Diana  in  atto  , che  faccua 
fegno  di  gittare  acqua  fopra  Attheone,fè  flimarejchc  folte  flato  r j-t 
dedicato  à Diana;& quelto,che  folle  flato  Tempio  di  Diana-,, 
fi  è più  confirmato»atrcfo  pochi  di  fono,  nel  meaefimo  luogo  fù  u 
ritrouata  vna  (tatua  rotta  m molti  pezzi , ma  la  tella  tutta  intie- 
ra : & tcneua  vna  torre  in  cima,  che  dimoflraua  edere  Cibale 
Dea  della  Terra.  Perciòche  per  dimollrare  > «he  Cibale,  & 

Dia- 
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Ziti  tempi» 
dille  Nm 
fo  di  bian- 
ca pietrami 
ferito  da  Fi 
lo(lrali,the 
fi  vtdtHtu 
fuor  di  Pox. 
s.u. nel  lido 
del  mart-j 
no li  ì altra 
reliquia-, 
che  quel 
fu»  fonte  il 
qualtfi fior 
g»i  quan- 
do limare 
ì tranquil- 
lo. 

Colifeo  . 

Stemmate 

tom.i.pag. 
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« antichità* 

Diana  erano  vna  medefima  cola,  gli  Antichi  le  pingeuana  , & 
fcolpiuan©  Pvna  preffo  l’altra  . Et  perche  tri  forono  riti  oliati 
ancora  (ine  marmi  con  l’infcrittioni  à T raianoi  e fra  1 altre  fia- 
tile vna, che  con  la  Anidra teneua  vn  cornucopio,e  con  la  dritta 
patena,che  hauefle  tenuto  vn  timone, nel  modo  » che  nelle  me- 
daglie di  Traiaoo  fi  vede  la  fortuna  fcolpita,fi  giudicò,  che  det- 
to Tempio  folle  flato  dedicato  à T raiano  , con  tutto  che  alcuni 
dicono,che  folle  flato  dedicato  ad  Adriano  , perche  ancori^ 
elfo  nelle  fue  medaglie  faceua  fcolpire  la  fortuna  del  medcfìmo 
modo  . E di  più  fi  ritroua  in  Elio  Sparriano,  che  ad  Adriano  fòt 
dedicato  vn  Tempio  in  Pozzuolo  dal  Senato,per  opera  , & ri- 
chieda di  Antonino  Pio. 

C A P.  III. 

Deir  Anfiteatro  detto  Colifeo . 

SI  vede  hoggi  il  Colifeo  in  forma  ouale  , di  maniera,  che  fi 
può  ben  confiderare  la  grandezza  fua,sì  dall’altezza , come 
dalla  piazza  di  mezzo, chiamata  Canea,  e dall’ambito,  ò circui- 
to di  fuori . E 40.ÙJ  5o.anni  à dietro  fi  vedeua  in  elio  tanto  po- 
ca ruina,chepareua  intiero  . A tempi noftri per  Peflàiatione^ 
dapoi  fticcefunel  Pozzuolano  , e per  li  confinai  tcrrcmoti,hà 
molto  patito.  Veneua  à ftare <juafi nel  mezzo  della  Città,  & è 
opera  molto  anticainoiche  fi  ritroua  cflère  flato  rifatto ne'tcm- 
pi  de  Confoli, con  danari  degli  flefli  Pozzuolani,come  per  vna 
infcrittione  marmorea  fi  vede, ritrouara  in  elio  . Qui  ft,cheef- 
fendo  flato  conuitato  Ottauio  Auguflo  i valere  i giuochi  di 
Pozzuolo,parcndogli,  che  fi  #edea  molto  difordinaramente^, 
& fenza  rifpetzo  alcuno  de  i maggiori, ordinò, che  in  vna  parte 
fopra  tutti  gli  altri  fedcffei  o quelli  dell’ordine  Senatorio, & i 
tnaegiori  • Nel  fecondo  ordine  i loro  figliuoli,  che  andauano 
velfiti  di  porpora  . Nel  terzo  i Maeflri di  Scola, con  lorodi- 
fcepoli.  Nel  quarto i Soldati:  ne!  rimanente  fedeua tutta  la-, 
plebe  • Et  all’incontro  dall’altra  parte  nel  primo  ordine  fedefle 
il  Pretore  Con  le  vergini  Velali , nel  fecondo  le  donne  de’  Se- 
natori>ncgli  altri  falere  donne  , tutte  fenza  mefehiarfi  con  gli 
hu  omini  in  difparte  • 


c a p.  1 y. 

Delle  conferite  delle  Acque . 

D Entro  del  fopradetto  giro  dell’antico  Pozzualo.fi  ritroua- 
no  infinite  conferue  di  acqua, la  maggior  parte  di  elfi:  ro- 
uii.ate  per  cagione  de  terremoti . Pure  tri  quelle, che ; non  fono 
ancora  del  culto  guafte>c  disfatte*  fc  nc  vide  vna  fra  i CoIiie.Oj 
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&,Ij  ftrada,che  và  alla  Solfatara,di  quella  architettura.che  è pi-  Si"/?'»  ca- 
fona mirabile. Vn’aln a n’è  vecino  nella  Chicla  di  S.Giacomo  /’"’**  vUi~ 
chiamata  volgarmete, le  cento  canterelle  Et  vn’altra  aH‘incon-  no*{  Col‘~ 
tro  del  luogo  detto  il  Pifatttro,  della  quale  vna  parte  hoggi 
ue  per  falla  de  canalli,&  vn’altra  non  minore  fi  vede  vicino  al  mata 
Colifco,aila  ftrada, che  dicefi  S.  Antonio, di  limile  architettura.  t**J*n‘ L* 

ti  rimo  . 

C A P.  V.  il  f utura 

IX  gii  Acquedotti , che  foro  per  Po\zttolo . 

I N molte  parti  fi  veggono  dentro  il  medefimo  riftretto  , di-  summ.iom 
* nerfi  acquedotti,!  quali  nafeono  tutti  da  vno  : II  quale  ve-  . ' 

"endoda  verfo  Napoli,&  feorrendo  per  la  colla  de  monti,  che  ,-q 
*ono  fopra  Chiaia,veneua  ad  yfdre  à Paufiiippo,  & circondan-  r *'  1 
do  il  dette  monte  inlino  al  capo, all’incontro  di  Nifita,  volge  a_» 
per  il  medefimo  monte  da  quella  pai  te,che  li  dice  fuore  Grotta 
infino  à i monti  di  Agnano , da’quali  circuendo  tutto  il  monte-# 

Olibano, canato  in  quella  si  durilfima  felce,veniua ad  vfeire  per 
1 alto  à Pozzuolo  antico,&r  hoggidi  fene  vede  buona  parte  per 
li  monti  di  Paufilippo, per  quelìo  di  Agnano,epcr  l’Olibano:  e 
dati  più  giri  per  la  Città,fi  riduceua  in  vn  folo  vn’altra  volta, & 
per  quello  andana  infino  à Tripereole,  tìue  fe  ne  veggono  hog- 
gi delle  reliquie  nella  poffeflione  di  Antonetto  Capqmazza_», 
nobile  Pozzuolano,  poeta,&  in  molte  fcientie  dottiamo,  del 
quii  luogo  facilmente  harebbe potuto  andare  à Cuma,à  Baia  -j 
IfàMileno. 

C A V.  VI. 

De  Ili  Ponderi . 

P Affata  la  Chiefa  della  Nttntiata,&  alquanto  ancora  la  felli- 
cata  di  Campana, alla  via, che  và  da  Pozzuolo  ad  Auerno 
à mano  dritta  fi  veggono  quelle  grandi  lamie,  le  quali  doucua- 
no  fcruire  per  dogane  , & luoghi  douc  fi  pelauano  le  mercan- 
tie,&  bifognaua,che  fodero  di  quella  grandezza,  che  dimoierà- 
no  per  il  gran  trafico, che  qui  era  neH’Emporeo,del  quale  Sera-  importo , 
bone, e Cicerone  fan  mentione  . Et  per  l’vfo  à che  feruiuano 
debbono  ritener  ancora  hoggi  il  nome  di  Ponderi  • Et  fecon- 
do il  mare  di  quel  tempo  , che  era  per  tutto  fiotto  il  monte-»  j DogonA  . 
Quella  dogana  era  molto  ben  polla,  & in  luogo  commodiflìmo, 
perche  vna  valle  , che  Uà  fiotto  di  quelle  lamie  molto  vicino , 

. nella  quale  entraua  il  mare , faceua-in  quello  luogo  vn  ficuriffi- 
mo,c  quietiamo  porto,  c luogo  molto  commodo  per  imbarca- 
rci disbarcare . 

Hauendo  detto  delle  cofc,  che  apparono  dentro  il  dilli  etto 

del- 
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della  Città  di  Pozruolo  antico  quanto  mi  hà  parfe  degni  , ti» 
lardato  (blamente  il  Sudatorio  > che  ftà  fopra  il  monte  Ortho- 
domco, nuoti  amente  ritrouato»  per  parlarne  giuntamente  à fu* 
luogo  .col  Sudatorio  di  Trìtola;douendo  hora  dire  dellecofc-/, 
che  fono  fuora  del  diftretto  , comincierò  come  da  cofa  più  de- 
gna delle  altre.dalla  Solfatara,  e poi  dicendo  per  ordine  quel- 
lojche  retta  frà  Paufilippo,e  Pozzuplo,  tnfeorrerd  per  lo  lido 
enfino  i Baia ,8c  à Cuma  • 

C A P.  Vii, 
t Dell*  Solfatara^/ . 

Suatm*  tt.  r\  I vn  monte  vicino  all’antico  Porzuolo , fecondo  Straba- 
I J ne, ma  dal  moderno  difeotto  vn  miglio,  doue  fe  dice  la-» 
Solfatara,!!  vede  per  eflàhtione  edere  ttata  aperta , & vota  la_» 
cima,con  tanta  mifura,come  li  foffe  ttata  artificialmente  cauata. 
Et  doue  era  la  cima  del  monte, aderto  vt  è vna  fotta,  & in  quel- 
la vn  piano, il  quale  gira  più  di  vn  buon  miglio , & le  parti  del 
monce,le  quali  doucano  eflere  le  pendici , bora  fono  le  cinica* 
che  circondano  it  piano  ; di  maniera  , che  le  acque  piouiali  , 
non  potendo  hauere  vfcita , morene  in  etto.  Il  fuolo  di  quell* 
pianole  cirae,&  le  pendici  Tono  di  materia  di  folfo, di  aliane-,, 
e di  vitriolo . La  parte  folforea, tanto  del  piano,  quanto  delie 
cime,&  pendici  de  monti,  la  quale  comincia  à man  finiftrancl- 
l’cntrare.dura  infino  al  capo  del  piano, per  infiniti  forami  gran- 
di,c piccioli.manda  fuori  con  rumore  vn  fumo  sì  caldo, che  io-» 
alcune  parti  lì  potria  dire  più  torto  fuoco, che  vapore . In  due-» 

. luoghi  del  piano  featurifeono  acque  viue>&  calde  ; l’vna  alla-» 

radice  del  monte, il  quale  più  di  tutti  gli  altri  arde,  & è chiara, 
& hi  fapore  di  folfo  : l’altra  più  difeolìo  da  monti, featurifee-q 
bollendola!  modo  di  vna  acquaio  vna  caldara  fopra  il  fuoco-  r 
Alcuna  volta  manda  i bolli  Tuoi  forfè  otto  palmi  in  alto,e  per- 
che viene  mirti  con  terreno, appare  negrifTima.e  di  forte,  che-» 
fi  potria  dire, liuido loto, più  cofto,che  acqua,&  c piùcalda, che 
l’altra.  Quiui  frà  le  altK  cofe  naturali  degne  di  confideratione, 
fi  vede  , che  l’humore  delle  acque  conferua  il  folfojdi  modo  , 
che  pertanto  tempo  ardendo  continuamente  non  può  confu- 
marfi , e dura  il  fuoco  nelli  medefimi  forami , & ftaturifeono  le 
acque  per  li  medefimi  meati . Di  quello  luogo  fcriuendo  Stra- 
bone , dice,chc  fopra  vn  monte  molto  vicino  à Pozzuolo  era-» 
fi rt  ii  il  foro  di  Vulcano,  pianura  d’ogn’intorno  riferrata  da  infocate 
Vulcani,  cime , le  quali  come  da  fornaci, naueano  l'pefic  ettalationi , & di 
gran  rumore, & fremito  . Secondo  Dione , in  fuo  tempo  vi  do- 
ueano  effere  più  monti,  ehe  ardeuano,  perche  dice  , che  i monti 
vicini  i tre  golfi, che  fono  fri  Mifcao>c  Pozzuolo,  hannofopra 


Digitized  by 


f' 

1 

I 


■ 

k , 


. DIPOZZVOLOJ  t 

di  lor*  alca»*  fontane  , nelle  quali  è gran  capii  di  fa  OC*  , 

r*  L • - J.lt.  Mi(Tnn  l’inrtin  rlinì/'n^ 


A ntìttmc- 


fichiaro  con  acqua,  dalla  quale  raillura  l’acqui  diu  iene  calda , 8c  t*|?,'r*n, 

’t  C- r t'  ll.ta.’J*  C I r>  Mi  fi  rà  J * . 


: fà  liquido, & feorrente» . Et  «li  fi  fa  verifimile,  che-/ 

ite  appretto  la  folfatara  vi  fodero  altri  luoghi  folfbrei,  ti^Ju  { 


il  fuoco  fi 

anticamente  appretto  la  loirarara  vi  tonerò  <““■  '“«B"1  *»"*»»«■«»  ,9C#//. 
ne’quali  fi  «uatte  del  folfo,pcrche  Virgilio  nella  fuaEtna  dice, 
che  fra  Napoli,  c Pozzuolo  erano  luoghi  oue  fi  cauauadi  gran  iV' 
folfo  . Et  Plinio  nella  fua  Hiftoria  Naturale  riferilce,  che  fu’l 
Campano , &c  Napolitano  ne’colli  Lcucogt;  , fi  cauaua  il  foìfo 
abbendantemtntt . 

/ CAP.  Vili. 


De'  Bugni  > 


' • -?Kr?è 


SCaturiuano  quattro  fu’l  Napolitano , e fu’l  Porzuolano 

fonti  di  acque  caldtttime,le  quali  fi  chiamano  Bagni,dal  loro  SummJi.ì 
vfo,  perche  folcano  in  quelli,  c di  quelle,  non  folo  gli  huomini  f*g.z9 4-t< 
de  prefenti  tempi,  ma  molto  più  ancora  gli  Anticlìi  bagnarli , tfm.i-psg. 
fi  per  piacere,  sì  ancora  per  fidate  , effendo  dette  acque  appio-  f 4$. 
priate  a molte  forti  d’infermità , fecondo  le  diuerfe  qualità  lo- 
ro, attefo  fono  di  materia  di  alume,  di  vitriolo,e  di  follo . Alcu- 
ne di  vn  folo  di  quelli, altre  di  mirti  egualmente, altre  difugual- 
mcntc  , c con  parte  più  dell’vnq»chc  deU’altro,di  maniera,  che 
per  ogni  forte  d’infermità  lì  ritroua  il  bagno  appropriato  . Di 

Suerte  acque  altre  giudico  , che  ne  vengono  dal  monte  della-,  >-  '« 
©lfittara>&  altre  «lai  monti, 'che  fono  fra  Mifeno,&  Pozzuolo:  > V 

perche  nelle  loro  falde  fi  ritrouano  . Et  quel  fuoco,  che  à tcm: 
po  di  Dione  fi  vedetta  nella  cima  di  detti  monti , adeflo  deue-, 
operare  nel  centro  loro , c con  gran  forza  , fecondo  la  caldez- 
za delle  acque  , che  featurifeono  nei  luoghi  di  quelli  Bagni  , 
de’quali  molti  ne  fono  perduti  à fatto  , alcuni  coperti  dal  mon. 
re  nuouo , & altri  perche  le  n<  hà  battuta  poca  ctit^a  • 


CAP.  IX. 

Delle  Mufdtc . 

N Agnano  fi  vede  vna  grotta , dalla  quale  viene  fuori  si  cat- 


X tiue.aerc^chc  entrandout  molto  à dentro,  toglie  ifenfià  gli  M , , 

htiomini , & a qualliuoglia  altro  animale , che  v’eutrafle,  e chi  "I*v‘r4 
tatdattc  in  quella  per  poco  fpatto  di  tempo , morirebbe  • Però  "■S'’4”9* 
cficndofi  prcfto  à cauarlo  fuori , e girandolo  dentrp  all’acqua,  e [ M. 

luol  ritornare  in  se  , c tarda  più,ò  meno  à ritornare,fecondo>i  jf'L  *•  ‘ 
che  più»  ò meno  h.i  prefo  di  quello  aere  cattino  . Oltre  di  que-  “ * 

ito  per  molte  parti  del  T crritorio  di  Pozzuolo  fe  ne  rrouano  de 
Umili  elialationi,  benché  non  cosi  potenti , nè  cosi  grandi . Et 
alcune  fi  foghoho  rnroiuic  di  Cubico  cattando, le  quali  fon  dan- 

* li  nofe  ’ 


*» 


jM 


' *:  rgr.;,v« 

*u«^-M«tu,j».nciciroi;anoiocncT6gliono férmtrfi  *U*dTal*«  ' | 

lione  di  effe . Et  guanto  i Ba»ni  fono  vtili  à gli  huomini  tue» 
mi? ffe  Mo fette  fono  dannole,laqual  cofa  proced:  dalle  ditter-*  ' 
fc  qualità  della  texia.perftc  Taere‘,  ò Tacque,  fecondo  la  qualità, 
delia  terra , è luogo  douc  pallino  : fc  »j  fumo  di  quello, che-a 
brufeia,giouaBo,ò  noceno  adia  natura  bimana  . 

CAP.  X. 

J>elU  TuntdtoU  di  Agnino . 


Summ  tm 


’ P-T  luogo  one  fi  dice  le  Fumarole  , è vna  continua  eflìla- 


rionc  folfoxca.la  quale  gli  Antichi  l’accómodarocò  fabri-  > * 
che  di  modo, che  viene  ad  cflaiart  per  vn  luogo  molto  còmodo  à 
quelli, che  l’vfano;  & dicono  che  gioua  à molte  infermità , pe» 
eflere  di  materia  folferea,&  pigliarli  in  luogo  coperto,&  caldo. 
Però  io  per  me  loderei  più, che  chi  vuole  leruirfidr  fumo  fblfo- 
reojfi  fcrua  di  quello  della  foIfatara,perche  è di  fólfb  puro  ; ma 
queflo  di  Agnano  è di  mefehio  con  molta  terra  , & e ancora-»  • “> 
rei  ifùnile,  che  non  fia  molto  lano  per  la  Mufeta,  che  vi  ftà  vi-  - 

iÌHO  . 


■PflBMÉjM 


C A P.  X 1. 


Del  Molo . 


Otto  Pozznolo  al  mare  li  vede  TantichHIimo  molo  detto  da 
bu  ctonio  ,e  da  Giacomo  Sanazaro  , le  moli  Puteolanc-»  , 

Q 

dir 


opera  morto  magnifica  , &bcneintcfa,  si  per  lafiiperha , & 
grande  fabbrica  , come  ancora  per  la  bella  architettura  , che 


gvrl»  l’nt  hanno  quelli  Pxlieri»con  gli  archi  daH'vno,airaltro,de  petroni'-  . 
\h*  fitlri*-  **  grolu  , & ben  ligati  iulienie  . Da  quella  architetturali  può'  ' 


» gjpi 

Ina  Moli,  ì apprenderti!  vero  modo  di  far  limili  moli  , perche'  t /Tendo  lì  - . . 
don*  dtu  pillerà , 8?  gli  archi  badanti  à rompere  la  furia  delle  onde  del 
molti  il  zumare,  bifognauaoo  ancora  fpefli  vacui,  per  li  quali  entrando, 
io  di  Cs~  c vicende  il  mare,  coT  tìnflo , e refinffo  potefie  mouerc , & por- 
ùgoU . tare  via  il  terreno, che  f^acqnc  pioirane  ordinariamente  vi  con- 
«iucctiano;  douc  fe  fufle  fiato  fatto  con  fabriea  continua  , lènza 
vacati i,il  terreno  faria  refiatoda  quella  difefo  talmente  , che_* 
non  hauendo  hauuto  il  mare  elito  da  poterlo  rrar  via,  & fiopr»- 
giungendo  l’ vn  terreno  fopra  Taltro,  in  breue  tempo  li  fai  ebbe 
ripicnoil  profondodclmarc,&  guadatoli  il  porto,  fi  come  ve- 
diamo edere  accaduto  à quello  di  Napoli , il  quale , benché-» 
habbia  poco  tempo  , che»  fiato  fatto  ,non  dimeno  hoggihor- 
®ai  è quali  tutto  ripieno,  ( c fra  pochi  anni  li  vederi  in  mezo  de 
la  terra  . Ma  quello  Molo  di  Pozzuolo.non  oliarne,  che  fia  fat- 
to,hor  fono  più  anni , clic  fi  tiene' per  certo  cfl’ere  ftat3  opera  di 

Greci  • 


* 


st. 
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Greci  più  tofto,che  de’Romani,&  che  Ha  più  foggettfra  Cimili 
danni  di  piena^attefo  vi  foprafianne»  molti  d’apprelfo  coliine«& 
monti  di  terreno  mobiliamo,  & l’acqne  piouane  non  hanno  at- 
trouc  edito, che  alla  marina  di  Pozztiolo,  nondimeno  per  haute 
detti  vacui  di  «uno  in  matto  , flà  così  Detto,  & ; pi  ofondo,come 
Ci  fotfe  fiato  factQ  vn’acao  à dietro.  La  «nedeiima  differenza  , K 
vede  ùmilmente  in  altri  Moli  j fri  quali  quello  ci  barletta  « 
con  tutto  che  fià  vicino  al  fiume  Ofanro  > il  quale  porta  gran-» 
terreno  in  mare,pcr  li  vacui,  chehà,fià  netto, &:  darà  per  lungo 
tempo  . Mà  quello  di  Tnnicon  «fiere  fiato  fatto  forfè  fcttc_» 
cento  anni  di  poi>&  dare  cinque  miglia  più  lontano  dall’  O fia- 
to, perche  fu  fatto  fenza  vacui  , è già  ael  tutto  foffocato  » ic 
» ipicno  dal  terreno  di  Of  auto  - F.t  perche  alcuni  fono  di  opi- 
nione, che  quello  Molo  foflc  fiato  farro  da  Caligula  per  Pon- 
te» non  per  Molo  , quando  li  venne  defiderio  di  correre  per  vn  **-._.„* 
Ponte  (opra  il  mare  da  Baia  à Pormelo  , nel  che  noa  banao 
nè  autorità,  nè  altro  fondamento  , fe  non  la  coniettwra  degli 
a;  chi,con  li  quali  diceno,chc  fi  fanno  i Ponti , non  li  Moli,don* 
de  foggiungeno  > che  efierido  Pome  , non  può  elfer  e fe  non  d*_a 
Caligula.Per  cófutatione  dcll3  qual  opinione,  bfeiàdo  da  par- 
te laiongiettura  de  gli  archi , la  qual  come  poco  innanzi  haue- 
trio  drfcoifo  , fi  rùlolgc  tutta  concia  di  loro.  Dirò  di  più  , clic 
dal  tempo  , che  Caligula  fìi  fatto  Imperatore,  infino  al  tempo» 
clic  coite  per  Io  Ponte,  Ritinto  fcreuc  fjpatiorfhe  in  modo-alcn- 
no  per  forza  htimnna  fi  hautria  poniti  fare  tale  opera, oltre  che 
dovendoli  fare  per  Pome , la  ragione  vole  , che  li  folle  fatta  la 
fabrics  fegirita  , fenza  gli  occhi  , & fenza  quelle  faccie  dei 
pilicri , cosi  ben  lauoratc,  l’vno  all’incontro  dell’aln  o,  perche 
fi  farebbe  fatto  in  più  breue  tempo  » & con  minore  ipeia  ; ag- 
giunge/; ancoraché  faria  flato  fatto  per  drittura  à Baia  , non  m 
forma  circobi  e, come  quefia  , che  và  à darepcr  dritto  fotto  A - 
uerno,  due  miglia  quafi da  Baia  A le  faccie  lariano  fiate  fatte.-' 
art  vna  lenza  /non  come  quelle,  clic  per  fare  il  circolo,  vi  cpi- 
licre, che  efee trenta  palmi  l’yno più  dell’altro  . Ecpercoa- 
chiuderla/e  lì  confiderà  bene  Strabono  , one  parla  de  i porti 
manufatti  di  Pozzuolo  , non  fi  dubiterà  , che  quefia  fabrica-i 
rii  fatta  per  Molò  ad  vfo  di  porto  » nè  per  me  sò  aurore  alcun* 
di  quelli , che  parlano  del  Pome  di  Caligula,  il  quale  dice-  ei- 
fere  fiato  fatto  di  fabrica  , anzi  Suecomo  accenna  il  contrario, 

& conferma  grandemente  la  mia  opinione  , dicendo , che  Ca- 
li gnla  congiunfe  il  fpatio  tri  mezzo  di  Baia  » 6:  le  Moli  Pu- 
ccoJaneconvn  Pontcdi  tre  miglia,  & feiccnto  partì  «accozza* 

«io  N aui.di  carico.talche  quello  Molo  fi  ritrouo  già  fatto  a tem 
podi  C*'i«uJi;C  dd  &(rPonrc  di  legno  . 
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PEr  la  marina  fotto  Pozauolo  , fi  vede  vna  magnificenza  di 
alcune fabriche  molto  grandi,  le  quali  feruiùano  antica- 
mere per  pcfchierc,&  habitatioui  di  delitie  mai’irime.Et  perche 
le  faceuano  molto  vicine  al  mare  per feruirfi  delle  fue acque,  . .) 
acciò  la  tempefia  non  l’hauefTe  rouinatc  burtauano  in  mare  all’- 
incontro quelle  pile  così  malTiccie  di  fasica  . JLe  fimjlt  faceano 
nella  marina  di  Baia  > c di  Bauli,  delle  quali  nefà  mcntione-^ 
Tibullo,&  Columella . 

-f  . > ..  >&a£l 


ua  racumcnre  con  gran  piacere  aarua  mangiare  a i pcicir,  e con 

Eli  hami  pigliarli,  attefo  l’babitationc  venea  à tenere  fotto  di  fe 
iStarza  .nella quale  in  quelli  tempi  era  il.mare  , 5C50.  anni 
fono  , vi  era  molto  vicino  . Però  non  credo  già, che  n’haHdTe-# 
prefo  Cicerone  dalla  Tua  camera  tanti  pelei  in  voa- volta, quali- 
ti  li  bifognomo  nef  la  cena, che  iui  donòà  Giulio  Celare, Se  à i 
fuoi.  Et  perche  da  Pozzuoto  infino  al  Lago  Aticrno  , non  fi  ve- 
dono  altri  edficij  antichi  diqucfli  della  Villa  di  Cicerone  , Jì^  . 
verifica  il  detto  di  Plinio  naturale  , dicendo  ; che  la  Villa  d»  *" 
Cicerone  duraua  da  Pozzuolo  infine  al  Lago  Aucrno;  & che-# 
era  magnifica , si  per  il  bel  portico, c’haucua,  'fi  ancora  per  le^> 
feluc.e  per  li.bofchi , e quantità  di  Territori! . 


timo.  I.  Tb  Lago  Auerno  celebrariflìmo  fi  vede  diuerfo  da  quel , c-he  fi 
17?.  A fcritie' cflere  fiato  ne'tempi  antichi  ?,  perche  non  hi  quella-. 


dfalatione  fi  cattiua.còh  la  quale  àmmazzaua  gli  vccelli,  c)w  vi 


Autrnt • volauano  per  di  fopra , dotte,  hebbe  il  nome  da  Greci;  nè  fimii- 
mcnte  ritiene  l’abbondanza  , & bontà  di  pefei , come  tencua  à - 

tempo 
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Dei  Laghi  AucrnOy ó4  Lucrino 
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(tMfftdfUoraani , perche  »!  prèfente  ne  per  peafiet*  vi  fi;ve? 
deno  •>  ne  hi  eflito  alcuno  al  mare  , & l’acqueicrbano  per  ordì-' 
nario  la  medefima  egualità  fenaa  «è  crefcere,nè  diminuire,e  fo-  . , .. 
no  ibbafliteal  pari  di  quelle  del  mare  . Al  giungere  che  fi  fà  in  ^f*,**11* 


effo  a man  dritta  fi  vede  vna  grolla  » & antica  fabrica  ingrana 


parte  rouinaca , la  quale  dicono  eflere  fiata  caf3  della  Sibilla — » . GfCUjjti 


Alla  man  finiltra  girando  il  Lago , fi  ritroua  la  Grotta  della  Si-  . , 

bilia  : &piùolrre  vicino  l’acqua  il  Tempio  di  Mercurio  » il 14  11  4 * 


quii  con  tutto  che  fia  rouinato  , fi  conofce  tuttavia  cflcr  fiato  Tembi*  di 
tempio' , c molto  magnifico.  Frà’I  marc,&  Auerno  » à tempo  di  Mercurio  ‘ 
Romani  crail  Lago  Lucrino,  dclqual  beirfpelTofi  fàmcntionc  ‘ '■ 


Sibilla , 


da  gli  Autori . Quello  communicaua  con  Auerno, 8r  col  mare-»  £ 
fecondo  Dione, il  quale  dice,  che" fri  Mifeno,  e Pozzuolo  era- 
no  tre  golfi  di  mare,  l’vnodetro  Tirreno  , il  quale  confina  co’l 


IBP?-.  v>:. 
Db)  «*- 

\2gjS 


Tirreno , l’altro  Lucrino,  il  terzo  Auerno  . Di  quello  picciolo  j. 
Tirreno  parla  Virgilio,  quando  dice  Mare  * 

T •jrrhcmtfq-,  fretti  immìttur  xjius  Alterni* . 


Volendo  come  eccellente  Poeta  moflrarc  , che  fapcua  ogni 
particolare.  Erano  in  quel  tempo  Auerno  , &:  Lucrino  abon- 
danri  di  buoni  pefei  , tanto  che  molti  han  voluto  hauefie  il  no- 
me di  Lucrino  dai  gran  lucro , & guadagno  che  daua  al  popolo 
Romauo,dalia  vendita  de  pelei, & ofirechejpcrfcttifHmc , che—» 
in  detto  Lago,ò  golfo  fi  pigliauano  . Et  cfltndo  venuto  il  detto 
Lago  per  le' continue  tempefte  in  pericolo  fii  eflere  afiorbito,  fi 
per  lo  dilettojcome  per  lo  guadagno  de  pelei, che  Romani  no 
haueanojdehberato.di  prouederlo  , ne  diedero  penlicro  à Giu- 
lio Cefare,il  quale  fece  quelli  clauftri  tanto  magnifici  , e cele- 
bri • Doppo  la  qual  opera  Ottauio  AhcuAo  perla  guerra  ma- 
ritimi centra  Sello  Pompeio, volendo  l’inuerno  tenere  JaTua_j 
Armata  in  eflercitio  dentro  vn  porto  ferrato, riè  l’hancndo  à fuo 
modo.in  ltalia,diedc  cura  ad  Agrippa  di  farlo,  il  quale  elefle-» 
à tal  cfictro  quello  lago  Lucrino , & hauendo  fatto  leuare  dal- 
l’vna  parte, & dall’aln  a il  tei  reno, che  era  fra  li  claufiri  di  Giu- 
lio Cefaie,&:  il  detto  Lago,con  hàucre  fattola  bocca  del  porrò 
più  firetta  di  fabrica , ridullc  il  Lago  io  quella  forma  di  porco  , 


che  Ottauio  dcfidcrana  . Et  nel  fare  di  quella  opera,  dice  che->  statua  dì 
fù  trotiatalallatuadi  Calipfo,  laquale  ludaua,fc  Credere  fi  de-  Calif^T 
uc  . Per  memoria  di  Giulio  Ccfare  chiamato  quello  luogo  , f. 

r :..i*  j i.  »- ».  :i /v  • 


porto  Giulio  , donde  il  lago  quali  perde  il  nohte  di  Lucrino  . pofto  G»«q 
Delle  opere  di  Giulio  Celare  , c di  Ottauio  hoggi  dì  vìein©  Ho  , 
al  lago  doue  era  prima  Lucrino  , fe  ne  vedono*dué  reliquie  ira__» 
mare,  l’vna  fi  dice  le  Famofc , l’altra  Corofctli,welle  quali  teli-  Tamtfc. 

• qt^ic  i Etterati  giuditiofi  fono  di  diuerfé  opinioni  , perche  yo- 
glìpno  alcuni, che  le  Famofc  follerò  (lare  opere  più  antiche,  t-,  c tritili. 

" per 
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fene  le  per  altro  fine, ferendo  loro  « che  de*  etimo  (Tirr  finirò  loilfo 
fofftdtNe-  dal  Lucrino, fecondo  il  fito,  che  rifi  ne  preftipponciuno , altri 
*?"*  » che  lìmo  de  i clauftri , & che  i Corofelli  furono  opera  di  Qtia- 
,*  Xli  UI0»Fcrcllc  fecondo  Diene  dice,  che  Agrippa  fece  b bocca  da! 
na!e,chtlut  pw to  più  fhetea  , che  non  era  con  fabrica  dall' vna  parte*  dal-  • 
veltua  far  J’j]tra>  & quella  opera  de  i Corofclii  aoa  è dubbio , che  dima-  - 
ttrr^*TtA  ftia  h3Ucrffcr““°  P"  canale , t con  quello  dirò  follmente^  • 

Md  ojii*  » che  fi  potrta  dire  , che  ancora  fi  vedono  reliquie  » • dei  clatfc* 

fai,  e dei  canali  « * - : . 

quantica-  "■ 

d*e  C A P.  TP 

barche  di  * r‘ 

cinque  re-  Di Tr /pergole.  :p. 

^àoltvtlt^r*  T T lcino  **  ***9®  Auerno  era  rn  monticeli»  , e (opre  tn  Ce- 
te le  fcn.r_j  V ilei  lo,  ijquale  debbe  dlerc  opera  de  Franteli  da  trccerré 
redi  / etra  3nni  1,1  llui  « fri  <1"^°  momicejlo,5t  Auerno , e La  giotra  della 
imperfetta  Sibilla»cr3  1“»^  u maggior  parte  de  i bagni  di  Pozruolo , per 
' caufa  di  quali  vi  era  vn  borgo  di  vna  rtrada  lungc  daifacque  d« 
Catello  fo-  Auerno,  infine  appreso  limare , fecondo  i quel  tempo Jtaua  * *£ 
tra  vri  etto-  Perc,liJa  «ia??ior  pari»  doue  hoygi  è la  montagna  nuoua,in-» 
fittilo  Viti-  tempi  cr»  mare.  Et  quello  borgo  à tempo  de'bagnido- 
n r Amene  ueua  edite  molto  lubricato,  & fornito  di  tutte  le  cofe , che  bi- 
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Dr/  Tempi 0 di  Apoìline  '. 

SOpn  Vn’ilto  monte  qui  iTappreffo  > era  edificato  il  Tetti-  iLf, 

pio  di  Apoìline, ranco  in  alto  su  la  cima  del  monte,che  Vir-  fg.  & . V 

Sili»  li  dille»  l'alto  Apollinea  & Gìoucmle,  che  dal  mare  fi  ve-  té. 

eu3  » che  per  drùtura  di  Cuoia  foprailaiu  molto  il  detto 

Tempio.  V..  >s-***' 
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Z>f//n  Montagna  nnoua . 
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P Ozinolo  »e'l  fno  territorio  fono  tormentati  da  terremoti , . 

pia  che  altro  luogo  d’Italia.  Et  nel  tempo  > che  l'efTalatio-  . - ’ 

ne  fece  il  monte  nouo>  erauo  tanto  continui , che  il  pitie  era-,  r'  ‘ r 
quali  tutte  diskabitato  > e flandofi  in  quefli  Conflitti  di  terremo- 
ti > vna  fera  al  tardi  dalle  grotte  del  Sudatole  da  altre  vfeiro- 
nogran  fiamme  m fuoco  » e due  dì  dopò, à punto  nel  luogo  do- 
ue  dout  ua  effe  re  il  lago  Lucrino  » che  in  quel  tempo  era  per 
tutto  mare»  fece  vn  fuoco  dal  profondo  yna  cffaIacione,talche 
l’acqna  del  mare, l’arena, il  raótc,chc  era  forco  racqua,8t  quella 
pane  di  monte,  che  in  moiri  anni  douea  havrer  bruiciato>&  fat- 
to cenere, buttò  in  tanta  quantità , & tanto  in  alto,che  non  fole 
ficee  il  monte  nono,  mà  la  cenere,  & pietre  picciole  brufciateJ» 
coperfero  quali  tutto  il  territorio  connicino  , Si  co’I  vento  di 
ponente,  che  aH’horafpiiaua  , la  cenere  andòà  cadere  forfè-» 
trenta  miglia  Itmge  da  la  detta  efTalatione,  la  bocca  della  quale 
jrim.'fc  per  alcun  tempo  aperta , & nc  ffccHa  fumo  ; Mentre-» 
che  quella  apertura  durò,non  fi  vdirono  terremoti , roà  in  pro- 
greflo  di  tempo,comc quella  bocca  dal  terreno,  fc  pietre, che-» 
le  pioggie  vi  fecero  cadere, fi  ferrata  , i terremoti  ricornorno, 

& andornodi  continuo  crefccndo,  & fi  fcntitiano  molto  fpeffo . 

Però  tre  anni  fono  fi  fece  vna  eflalarione  nel  monte  della  lolfa- 
tara, lunga, & affai  Uretra, dalla  quale  iti  qua  , non  fi  fono  fintiti 
terremoti,  adeffo  cominciano  di  rado  . Et  come  queito  paefe  di 
fiotto  è torto  di  materia  accommodata  ad  ardere, già  che  il  fuo- 
co vi  c tanto  acccfo , mi  per fuad©  , che  Hard  fempre  in  quella^ 
infelicità  » & che  vi  faranno  Tempre  reremoti,  i quali  non  dime-  s>lf*>***» 
nomancaranno  con  lecfialatiom  , & in  tutti  1 tempi  antichi  SfrunU 
debbe  efferc  flato  il  medefimo>&:  fi  vedeno  molti  luoghi  Umili  à Summj*. j 
. quello  monte,  i quali  non  poteuano  fari  alta finente,  che  pei  ef-  fi- 
falationi,  fri  quali  la  Solfatara, li  Struni,Campigliooe.Et  qoe-  1I3*  _ 
ll^cffalatiom  hanno  romnato  tante  fcbriche  magnifica  > che  pe*  c’4 
!•  paefe  fi  vtdcWdilUutte  *'  * 
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Del  Sudatelo  di  TritvU « 

IN  vn  monte  tre  miglia  lontanò  da  Pozzuolo  » dotte  fi  diefe  il 
Sudatolo  fono  cauatc.molcc  grotte, alcune  al  bafTo,al  pari  del 
luogo, ouc  Icaturifcono  Tacque  de  i bagni,  le  quali  fcrueno  per 
canali, donde  Tacque  poffono  feorrere  . Altrefopra  di  quelle-»  - | 

olTalto,quafì  al  mezzo  del  monte, nelle  quili  per  li  pozzi  cam-  > . * - 
tiui  al  fondo  infoio  alli  detti  canali  falc  il  fumo  di  quelle  acque 
canto  caldo, clic  fi  fudare  gr»ndementCj8c  de  fi  fatto  modo»  che 
con  diilìcult.i  fi  può  durare  in  eflo  lungo  tempo,  c per  gran  cal-  ' 
lo, clic  in  quelle  grotte  fi  ferra  . Quello  luogo  fi  ftima  vtilc  per  ' ■ „ 
la  fallite, contra  l’infermità, che  han  di  bifogno  di  dcliccnrfi,p.cr  ; * 
il  qual  nfpctto  fi  fece  in  alto  lontano  dalle  acque,  perche  non-*  f 
hauefle  materia  di  tenere  parte  humi da  , fi  come  Dione  né  di-'  *■ , j 
fcorre,dicendo,che  per  canali  fono  tirati  i vapóri  delle  acque-»  y*  ■•+ 
calde,radunatencllecifterne  al  pari  del  mare,  nelle  più  alte  ca-  > 
fe.chc  vi  fono,le  quali  con  quelli  vapori  fi  vengono  à rifcald*-  f vc:.^ 
re,St  clTì  vapori  quanto  più  fi  difcoflano  dalTacque,  tanto  mag-  - v 
gior  fìccit.ì  portano . Soggiungehdo,che  l’vno.  & l’altro  luoeo 
da  fudare  parimente  hauea  ediiicii  di  gran  prezzo  , & atti  à di- 
lettare gli  animi  ,&  à portare  al  corpo  medicina  . Dalle  quali 
parole  appare  , che  oltre  quello  di  Tritola, ve  n’era  ancora  vn’«  - 
altro  Sudatolo, il  quale  io  (limo  che  fia  quello  , che  ftà  dietro  S.  ! 
Giacomo,  douc  fi  vedono  t vapori  venire  in  alto  alle  cafe  , Pc 
gran  fontuolit.i  di  fabrichc  , & le  medefime  fabriche  fi  vedono 
m quello  Sudatolo  nella  cima  dal  monte , douc  fi  andana  per  fca- 

la  dalle  grotte  di  tnezzd  il  monte  , nelle  quali  fi  vedeno  ancora  ’/l 

i luoghi  d'onde  faliuano  i vapori  infino  alle  cafe  fopra  il  monte»  • < 

In  quello  luogo  fi  và  per  vn  pertugio,  che  ftà  nella  grotta,<iouc  i 
fono  le  camere  , & i letti  delle-  donne . 

CAP.  XX.  \ 

* . -•* 

Di  Buia  , & di  Trugli  . 

H Ora  ifpedito  da  Pozzuolo  ,c  dalle  cofe  , che  hò  fiimato 
degne  di  alcuna  memoria,  fra  Paufilipo , & co’J  fuo  lido 
infino  à Baia,  feguirò  fecondo  il  mio  propolìto  à dire  di  Baia-,, 

& dei  più  nocabili  luogi , & roine,  che  nel  fuo  feno  fi. vedono  . 

Fu  quello  luogo  così  detto  da  vn  compagno  di  Vliffc, nominato 
Baio.  A tempo  di  Romani  fi  tenne  in  tanto  prezzo , che  buona—» 
parte  de’principali  vi  hebbero  habitationc  per  deluic-E  benché 
Seneca,  c Propeitio  la  riprcnde/Tero , dicendo  Baia  douerfì  fu- 
girc  per  l’amenità  del  luogo;  Si  delinofa  vita;che  mi  fi  mcnaua, 

ec 


v 
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Clodio  haneffe  ardire  di  rimprouerarc  A Cicerone  f effe re-* 
fiato  ì Baia  , non  dimeno  non  per  quello  molti  altri  Ancori, fri 
qual  Horatio, Marciale , & Scatta,  li  rcftarodi  laudarla 
fere  di  contraria  opinione  • Quelli  Romani  , che  vi  hebbcr* 
villette  fecero  magnifiche  , 8 c fontuofe  di  fiatue  , pauimcnti  « 
colonne  , c muri  marmorei  con  canto  oro  , & artificio  » che-* 

Ariltobulo  Re  di  Giudei,  citando  fmontatoa  Baia  per  andati. 

Roma  , fi  marauigliò  fortemente  della  grandezza  di  Romani . r<y jt  Lu 
Fra  falere  ville  vi  furono  quelle  di  Lucio  Craffo,e  di  Lucio  f *'  ti»  Graffe  , 
Ione  amenifiìme,  & copiole  di  bagni , alle  quali  Nerone  molto  , ^ lM(ig 
fpclfo  folca  andare  priuatamete  fenza  le  guardie  folite  » Alef-  *jftne  IK. 
landro  Scuero  ancora  vi  fabxicò  vna  fontuofacafa  per  la  ma-fl„,a 
dre.Donde  lì  puòdirc  in  quello  luogo  ellcre  fuccefii  due  cafi  di  c*f*  deli* 
due  Imperatori  degnidi  notarG,fvno  pio,c  l’altro  empio.Per  Madre  di 
che  fé  A leffandro  vi  fece  la  eafa  per  la  madre  , e per  falute  di  jiUff,  Se- 
ducila vi  accomodo  i bagni:  Nerone  vi  conduflè  la  fua  per  ve-  Htrt[ 
coieria  : dalla  qualecmpi&à  hàrebbe  effo  hauuto  la  pena  nel 
medelimo  luoco  da  i congiurati,chc  volfcro  ammazzarlo,  fe  Pi- 
• fonc  fuo  hpfpiteiil  quale  era  ancora  di  congiurati , non  fhauef- 
lc  dillurbatoj  dicendo  ; che  li  farebbe  Hata  gran  vergogna, fe-* 
la  mcnla,&  hofpitio.chc  fono  tenuti  come  cofc  facrc  , fi  fufiero 
macchiati  co’l  latigue  del  Principe , al  quale  buono  viHcio , &; 
opera  non  miro  N erone  , quando  poi  ingratamente  il  fece  ve-  „’•!  r. 

ciiici  e • Era’quello  luogo  di  Baia  molto  maggiore  di  quel , che 
adefio  Ji  vede;pcrche  il  mare  è crcfciuto  tanto  > che  hi  fommer- 
fo  il  Lago  Baiano  tanto  nominato  da  Scrittori  , e Umilmente-;,  Lago  Baia* 
molti  editìcij,chchoggidi  fi  vedeno  fotto  il  mare,  con  vna  lira-  H»  jommer - 
da  felicita  in  mezzo*  in  quello  luogo  hoggi  è vnficu rifilino /» . 
porco, & le  cale  fonunerfe  fono  quelie,che’l  difendalo  da  vna_> 
parte, -(limali  che  qui  foffe  fiato  il  Lago  Baiano, nel  qualty>cr  la  Lagi'jtaia. 
baitazza  alf  hora  del  mare  fi  guadagnò  il  portoi  e fi  perde  il  La-  no . 
go , & gran  parre  delle  habitarioni . Quella  crefcenza  del  ma- 
redebbe  elitre  do'ppo  il  tempo  di  Ottauio  » perche  fc  quello 
porto  vi  folle  flato  a fuo  tempo  , non  haurebbe  guaftato  Locri-*, 
no  per  fare  il  porto  . Hoggi  in  vna  parte  del  piano  che  non  fù 
fommei  fa, nella  colla  dei  monti, che  Hanno  fopra,Rr  ancora  alf- 
alto  di  quelli  fi  vedeno  gran  rotate  di  edifici; , le  quali  dimollra- 
no  gran  magnificenza, & fià  le  altre,  quelle  tré  fabriche;  che  gli 
huomini  del  paefe  chiamano  Tru«lùqpera  mirabilie  di  grande  Trugli . 
architettura,]  c quali  à che  vfo  folTcro  Hate  fattc,le  opinioni  fon 
varie,alcuni  dicouo,che  erano  luoghi  pcrfpcttacoli  cqperti.al- 
tri  per  tempi , altri  per  couferuare  munitioni  dell’ Armate  Ro-  t- 

mane  Mà  io  giudico  , che  fuflero  bagni,  dc’quali ad  vn  tempio 
gran  gente  fi  poceffe  feruire  > &■  che  da  ogni  vna  di  quelle  entra-  v ^ 

re, che  fi  vedouo  , fi  entraua  in  vn  bagno,  con  diuerfe fianzt-*  „ ' %■*' 
»,  * * • • • . . . * 
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Ticine  • Et  il  bagno  de  Salinari,  che  hoggì  hà  l’acqua,  fi  red<_^ 
clic  rtaui  dentro  vii  Truglio  limile»  delle  quali  hoggi  fi  vcde_* 
foltmcntc  vna  parte  giunta  co’l  monte  , e tiene  la  rotondità  co- 
me li  detti  Tiuglì-  > & cosi  dentro  le  flanzedci  detti  Trulli  fi 
vedono i luoghi  de  i bagni,  e le  forme  de  le  pifeine  in  piano- 
delie  camere, nelle  quali  doueano  edere  Tacque  calde , Sr  che-» 
il  lido  di  Caia  in  quel  tempo  abondaua  più  di  tutto  il  retto  del 
lidodaf  monte  diPaufilippo  infine  à Baia  , douehoggidi  fono 
tutti  i bagni , che  fi  vedono  > Et  perche  fi  legge,  che  Nerone  li 
dilectauandlaVilladiPifone  à Baia  per  l’amenità  de  i bagni. 

Si  fpeflbandaua  adhabirarcin  quella, io  ftimo  che  quello  Tru- 
gliojch’  è più  fotto  il" monte  verfo  il  Sudatelo,  forte  fiato  di  Pi- 
lone,& quello  perche  non  Haueiia  con  la  cafa  la  villa  > & in  nef- 
funa  delle  altre  tre  potcua  efiere  villa  giunta  , fe  non-  à quello 
che  viene  à Ilare  fuori  di  tutto  il  luogo,  e di  più  in  quel  monte  , 

& per  gran  fpaùo  appretto  non  li  vedono  cdificir  integrane  roi- 
nati  - L’altro Trugliovn  poco  più’grande, che  ftà  veifo  Baiiui, 
giudico  che  forte  la  cafa,fic  i bagni, che  fece  fare  AlelTandro  per 
la  marre  - Et  quello  non  haueua  villa,  mà  folamenre  cafa  ; per- 
che ttaua  in  mezzo  del  più  habicato  di  Baia  > Se  l’opra  certo  c 
tanto  magnihcj,chc  fi  può  far  quafi  certo  giudirio,  che  forte  tta-  ;’.- 
ta  d’imperatore  Romano  . Il  ttrto , ch  e molto  picciolo  à ri» 
fpctto  de  gli  altri  due, douea  edere  fimilmtnre  bagno  >&  cafiu* 
particolare  > òpublica-  Et  che  quelli edifìci]  haueJferoJiruito 
per  bagni, fi  può  conofcere  ancora  da  chcnon  foro  faeton  luo- 

fhi  rileuati  di  bella  virta,mà  al  baffo  doue  Tacque  fcaturiuano. 

.t  quello, che  giudico-  , che  haucria  potuto  cflere  di  Pilone-,  , 
il  confirmo,perchc  fià  fottoil  monte  , tanto  che  da  vna  parte-» 
follmente  piglia  lume, e dall’altra  fià  coperto  dal  monte,i]  qua- 
le viene  à ilare  giunco  con  la  muraglia,  come  Hanno  quelle  re- 
liquie del  bagno  fegnalato  - Et  che  quello  fece  si  magnifico 
edificio,e  di  tanta fpefia,  fenza  vrgcntiilima  cagione  non  l’haue- 
ria  fatro  cosi  congiunto^  cosi  fiotto  il  monte-  Et  la  cauli  non-, 
potrà  edere  per  altto/e  non  per  l’acqua  calda , che  douea  io-» 
detto  luogo  featurire  * Et  perciò  non  c dubbio , che  non  furo- 
■o  quelli  Trugli  fatti  ad  altro  fine  » che  per  li  bagnxcb’eran» 
*ellr  untdefinn luoghi. 

C A F.  XXI. 

• ■ if  r, A-’,  < ' »v  ' 

hi  Bau h * 

• 

Tir*»  H T)  Affato  Eaia  > fi  rirroiu  l’antico  Tempio  di  Venere  , moire 
ristr» . Jt  roumato,&  fe  ne  vedeno  pochi  Yeftiggr,mà  riferbahoggi- 
MaìmIì;  qut  di  il  nome  • Et  poco-più  ohrc  c il  luogo  dr  Bauli  tosi  detto  ( fe 
ine»*  tgt-  la  fama  i vera  ) da  i B*oi  di  H creole  . In  quello  luogo  fimil- 
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miope  à tfflipo di Kamaaiefaao belle,  Zc dclitiofc  habitltiont, 

Irà  !c  quali  ho"gi(ii  fi  veden*  molte  fabrichc  in  mare,  &r in  ter- 
ra della  Villa  di  Ortcnfio  Oratore  « della  quale  fà  meotione-» 
M.TulIio,&cra  lodata  dalla  bella  prolpettkia  c’haueua  . Delle 
^fùe  pcfrhifre  qui  fi  vedeno  reliquie  molto  magnifiche , fi  di  fa- 
'iricne  dentro  mare  come  di  Grotte,  nelle  quali  potefiero  i pe- 
lei fuggire  il  caldo,S:  meritamente, fecondo  Varronc  ,p©teua_.' 
riprendere  M>Lucullo,che  non  hauea  fatto  alle  fue pcìchiere-* 
luogo  coperto  per  li  pefei  al  tempo  caldo  . Et  da  quella  curio- 
fìtà,pcr  la  falute  de  i pefci,fi  può  credere , che  Ortcnfio  haueflfc 
pianto  per  la  morte  e’vna  morena, 8c  all’amico,  che  li  domandò 
due  Treglie  dette  in  Latino  mulli , gli  hauefle  offerto  di  dargli 
i dui  muli  delta  fualetcica, più  torto  , chele  Treglie . Et  clic-» 
quando  gli  amici  nndauano  à mangiare  con  lui  mandaua  infido 
alle  pifehiere  di  Pozzuolo  à comprar  pefei,  più  rollo,  che  com- 
portare fi  pigi  tallero  dalle  fue  ptTchiei  Cjdalle  quali  cofe  tutte-» 
non  fenza  gran  ragione  M. Tullio  il  và  toccando  fcmpic,horz«* 
chiamandolo  pifchinario,hora  Tritone  > hora  beato, c felice-» 
perche  hauefle  il  pefce.che  fe  l’accoflaua  alla  mano  - In  quello 
luogo  di  Bauli  conditile  Nerone  la  madre  , quando  Tandò  al- 
l’incontro,che  veniua  di  Terracini  per  mare  , per  farla  imbai- 
care,iu  quella  barca, che  iuitcneua  apparechiata,  fatta  di  modo, 
che  come  ella  folle  imbarcata  fi  annegarti:, ò folle  vccifa  dal  pc 
fio  del  coprimento  di  detta  barca  - Però  quella,  aurati , Teppe 
fugire  quello  pericolo  da  Bauli  à Baia, facendomi!  portare  in_, 
ima  fieggia  per  tcrra,mà  non  già  fcppc,nè  portene  quello,  che-» 
le  fopraìiaua  da  Baia  alla  fina  villa  , perche  ingannata  dalle  In- 
fingile, e perfiuafioni  del  figlio  al  fine  montò  sù  la  medefima  bar- 
ca . Con  indarno  li  contraila  al  voler  di  là  sù  . 

c a r.  xxf/. 

v .Vi;.  De! mercato  di  SabbAto . 

w fi- . ^ 

Lle  fpalle  di  Bauli  in  mezzo  la  terra,  che  Uà  fri  la  marina  ,f 

. di  Baia, Se  quella  di  Mifcno,fe  vedeno  le  rolline  di  niolce_» 
habitationi  vnite  , le  quali  hoggidì  fi  chiamano  il  Mercato  di 
Sabbato  ■ Quello  era  luogo  , douc  fi  celebrauano  i giuochi  di  Cineelei 
Mincrua, detti quinquarri, per  occafionc  de  i quali  Nerone  , ac-  detti 
ciò  potefle  mandare  ad  effetto  quello  , che  defideraiianngarinò  quarti . 
la  madre, chiamandola  da  Roma  à vedere  quelli  giuochi , & ol- 
tre di  Q|inquatri  indetto  luoeo  fi  foleuano  fare  altri  fpetta- 
coli » fra  ouali  era  ancora  il  vedere  gli  huomini  caminare  fiopra 
le  corde, fecondo  Cicerone  nella  (ita  Epiilola  familiare  dice  • 
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Delle  Ville  dt  Mario , di  Giulio  Cefare^  di  Pompe  io . 


NEI  feno  Baiano, dice Seneca,che  Pompeo, Giulio Cefare, 
Ik  Mario>edificòciafcun  d’cflì  la  fua  Villa  , fopra  l'alto 


i 

. 

diari 

to  . 


fopra  l'alto 

di  quelli  monti  dr  tanta  grandezza  , &:  fortezza, che  H pottuano 
chiamar  Rocche  più  torto,  che  ville,  & hoggidi  fi  vedeno 
ftbriche,Sr  roine  di  quelled’vna  fopra  vn  monte  alto,  il  quale-/ 
ni  frà  il  Sudatorio,&r  Auerno, l’altra  fopra  il  monte, che  più  vi- 
mnr  cino  Ila  fopra  Baia  ; la  terza  palato  Bauli , fopra  il  piùako  di 
quel  monte, che  Ita  frà  mare  morto, e il  mare  Baiano  • Quella-» 


Villa  di  non  è dubbio  che  era  la  villa  di  Mario  , sì  perche  era  vicino 
Maruyt  di  Mifcno  più  delle  a!rre,come  che  dapoi  tu  certo  Villa  di  Lucio 
Luci*  cu-  LuculIo,pcrche  Plurarcho  dice,  che  Mario  edificò  ini  la  Villa, 
t ulto  . la  quale  dapoi  fu  venduta  à Cornelia»c  Corneliala  vendi  à Lu-‘ 

Villa  di  cullo.  La  Villa  di  Giulio  Cefare  era  nel  monte  , che  Uà  fopra-,  ; 
Giulio  Co-  Baia, il  che  fi  conferma  per  il  tetto  di  Cornelio  Tacito,  il  quale  ? 


$ 


faro 


dicc,chc  quel  feriio»chc  diede  fepoltura  ad  Agrippina,  non  glie 
l’haotndodata  Nerone,la. fepelì  in  vnohuiflilcfcpoJcronclla— * 
Agrippina,  via  che  và  dal  Lago  Auc'riio  à M fièno»  vicuio  la  Villa  di  Cela* 
re  Dittatore.  E quello  non  hauria  potuto  clfcre  in  nullo  dclli 
tré  luoghi,  le  non  in  quello  , ilqiialefolo  di  tutti  li  tré  llà  nel  ' 


mezzo  della  via,chc  va  da  Mifènoad  Auerno,  ne  alcuno  degli 


altri  due  lunghi  tiene,  che  fare  con  la  detta  via  . Di  più.iì  con* 

Trmpie  di  ferma  co’l  Tempio  di  Venere, che  li  viene  à ttar  di  fotto,daila_»  i ■ 
Visore  . quale  Giulio  Cefare  perfuafo  eflerc  fiata  fua  antica  madre  , ei'd  -g 


& frà  gli  altri  vno  nella  piazza  nona  di  R oma,che  dio  fece,i 
quale  chiamò  dal  Tuo  nome  , A- la  confecrò  à Venere  . Et  poi 
che  le  due  Ville  di  Marió,e  di  Giulio  Cefare  , per  le  fppradec- 
te  raggioni,  lì  hà  da  giudicare  cikre  fiate  nel  monte  l'opra  Baia 
villa  di  fé  fr-i  mare  morrò, eT  feno  Baiano  > quella  di  Pompeo  verrà  ad  ef- 
ete  fc re  fiata  porta  fopra’I  monte  frà  Auerno  , c’1  Sudatolo, che  é il 

terzo  monte  alto  . Et  oltre  à confermatione  di  quella  congict- 
toagnartl.  turavi  correno  altre  ; cioè, che  per  publica  voce  li  afferma, che  • 
io , ottanta  anni  fono, in  quello  monte  fu  ritronata  la  fiatila  di  Poni* 

peo,&  vn  luogo  molto  vicioo  à quello  monte  lì  dimanda  hog- 
gìdi  MagnareIlo,che  pare  voglia  fegnare  quel  Magno  . 


c a r.  xxiv. 


De  U Villa  di  L.Lu(ulio,di  Fife  ina  mir  ab  ile  ■,&  delle 
tento  Camertllcyche  fono  in  Baia  , 


qOrne  di  lepva  i dcrrc,la  Villa  , clic  edificò  Mario  in  quel 

alto 
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alro  tri  Baia  > c mare  morto  fù  venduta  à ComeJia  oliale  )*-> 
comprò  Lucullo.c  quello  la  fece  aliai  più  magnifica  , che  non—, 
haueua  fatto  Mario  , ne  Cornelia  , perche  non  contento  tic  gii 
edificii  di  Cornelia  » e di  Mario  , vi  edificò  Pifdin'a  mirabile!» , Summ.  «• 
nell’alto  Copra  mare  morto,  l'opra  la  quale  Pifciqa  fece  vna  fon-  l'Pat  1 
tuofa  cafa  : & quella  fù  quella  , che  riprefo  da  Cicerone , da  '°J' 
Pompeo, che  hauefie  fatto  la  cafa  in  Frafcati  fintamente  per  l-’H-  e,lct"A  ,'>: 
Hate, dille  hauerne  fatta  vn’aitranel  più  ameno  luogodi  tutta-.  r*l>,y  * 
Italia.  Vi  fece  magnifici horti in  piano  , circondati  di  mura- ,:'- 
glia,i  quali  hoggidi  li  difcerncno.St  facilmente  li  conofcono,  & ‘ ’ fofttnnt .% 
le  non  volemo  dare  tutta  la  lode  della  magnificenza  i Lucullo,  'T 
ne  potremo  far  parte  ancorai  Valerio  Aliatico  , ai  quale  per- *'  ***' 

tiennero  tutti  «li  horti  Luculliani  . Et  quando  Claudio  mando  ,n*era“  ur 
1 1 Tribuno  con  tsntt  Soldatr»che  parue  fi  anda/fe  airifpeditione  ^ J!  !r.*  ^ 
<fi  vna  gran  guerra, lo  ritrouò  oc  gir  horti  Luculliani  à Baia , i m,‘!  .**’•*“ 

quali, dice  Cornelio  Tacito, che  marauigliofamentecoltiuaua.E  1,0 

fi  può  ben  credere-, che  Valerio  coltiuafle  bene  gli  horti, poiché  * , 

quando  collretto  da  Claudio  , che  fi  elegelìè  la  qualità  della—»  J ^°,11  '* 
morte  » pi  ima  che  lì  ammazzarle  , volfe  vedete  il  luogo  dotte— » ’*>n. 
lihaueaà  brufeiare  , & elìendoli  parfo  troppo  vicino  ad  aldi-  4 **  a~ 
ni  arbori, li  quali  faccuano  belliiTima  ombraAlubitnndo , che  per  V yr.4°‘ 
fa  vicinanza  del  fuoco  non  pateffero  danno , e lì  gualfalTe  quella  l”,’  v~ 

ombra , ordinò  èheT  rogo  ri  fcollafiè  dal  luogo,  ouc  l’ha«can_»  *a,,ty 
polto.  Huoino  certo  per  la  fua  colfanra , e ficurezza  , degsodi  V * 
memoria,  c tanto  più  , quanto  > che  la  bellezza  di  quelli  horti  hW  e 
caufauano  la  fua  morte  . In  quelli  medefimi  Luculliani  fono  fi-  u,Tt*  * * 
milmente  quelli  edificij , che  fi  domandano  le  cento  Canterei  ile.  tSTT*  • 

Quelle  ferueuano  per  conferue  di  acque  ; e come  non  Hanno  v-  H~ 

nite  ne  con  quellacafa  , che  edificò  Mario,  IL-  Cornelia, ne-»  cu  int  ‘ 


con  quella, che  edificò  Lucullo  , fi  può  dire  cflere  fiate  fatte  ad 


ferìt  e tn~ 

vfo  del  coltiuare  de  gli  horti . H auea  parimente  quella  Villa—, 
fcellililime  pefchierc, delle  quali  fe  ne  vedeno  hoggi  grandiiìirni  ‘a 
vclti"gii,nci  feno  Baiano  più  oltre  di  Bau  li,  & vi  fi  vedono  an-  4 ^ * G* 
Cora  le  grotte  del  monte  ptenc  di  acque, perche  i pefei  hauelle-  “ \ ! 

ro  doue  (lare  l’Eftate  al  frefeo  . Et  fecondo  Varrone  , quando  ‘ " 
Hortenfio  diceua  male  di  M.  LhcuIIo,  che  nelle  fuepefcnierc-» 
non  haueua  farro  luogo  à i pefei  per  l’Efiare,  lodaua  Lucio  Lu-  ptf(u 
culto, il  qual  diceva  , che  dopò  l’hauer  oe!  fuo  Napolitano  ca-  ■ >lVl1 
nato  il  monte, e datacommoditì  à i ptlci,d«tje  potefièro  ilare-» 
TEflate.non  inuidiaua  à Nettuno  della  bourà  de  i pefei  . E per- 
ciò haueua  ordinato  à tuoi  Architccri , che  confumafiero  tutto 
il  lùo  danaro,per  fare  nelle  pefchierc  , che  hauca  à Baia, luogo 
c«p«rto,ouc  potefiero  Bare  r ptfu  l’Efiaic  ai  frefeo  . 
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Del  monte  Mifeno  tde  Ila  Grotta  Drago**™,  (jr  della** 
Fili*  diMJj*c*llt . 
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All'altre  pare  di  mare  morto , flà  it  «onte  Mifeno  » cou 
detto  dal  Tromberriero  di  Enea, che  qui  mori,  come  poe-. 


D Wm.  . 

teggia  Virgilio, il  quale  aliai  agarbaramenre  có  cale  inuentione 
colori  il  (ko  diqucflo  luogo.  Percioche  Mifeno  flàpofiodi 
f*rte,che  rafkmbra  vna Trombetta.  Sotto  il  medefimo  colore 
«ni  pare,  che  fauoleggiafle  ancora  di  Gaeta  , faocndola Balta 
di  Enea  per  la  gran  quantici  di  latticini  , che  in  quc’rcmpi  di 
Gaeta  fiportauano  à Koma  . Sono  lotto  di  quello  monte  tante 
cane  , & grottCjChe  fi  puòdire  elTcre  fiato  quali  tutto  voto.  Fm 
le  altre  vi  c quella  b;Jli/Tinw  conferii*  df  acaue  , che  hoggidi  li 
chiama  lagrotta  Dragouara  , & al  piano  de  la  radice  di  detto 
monte, fri  il  mare  morto, & quello  verfo  Procir*  era  la  Villa-» 
di  M.Lucullo,nclla  quale  mori  Tiberio  Imperatore  : le  cui  pe- 
schiere fi  vedono  ancora  nella  parte'del  mare  verfo  Procira—»,. 
F.t  la  grotta  Deaeenarafengo  percola  certa  , che  folk- fiata— » 
fatta  da  M-LuchjIo  , e che  de  k acque  confrnurein  cfia,fi  l'er- 
uca per fonraneii  luoghi  dclitio/i.vicino  al  lirt>  del  mare  , de-.  £ 
quai» , non  fono  molti  anni , che  n’hò  veduti  acquedotti , che-* 
veninano dalla detucorfeiu.i, alle  cafe  marcime,  òpcr  aiientu- 
ra.chefù  opera  di  M. Antonio.il  qualcfu  patrone  di  turco  , ù di 
pane  del  n>o«e  >Jifcno,come  fi  raccoglie  da  M-Tullto . 

C A P.  XXVJf 

Del  Sepolcro  di  Agrippina,t  del  la  fu*  Villa . 

TT  R*  Mifeno , & Aucrno  , fi  vedono  tonine  di  fabrichc,I»en- 
X.  che  non  molto  magnifiche, & in  quello  luogo  fi  filma, che-» 
folle  fiata  Sepolta  Agrippina  . Perche  c nel  mc/zo  di  Aucrno, 

& di  Mifeno  , & preuo  al  monte,  ouc  era  la  Villa  di  Celare-» 
Dittatore, doue  Tacito  dice,che  il  Suo  Sci  uo  la  fcpcli,  &p.on_* 
lungi  da  quello  luogo  douca  edere  la  Sua  Villa  : Perche,  quan- 
do li  vollero  vccidere  in  mare,  i Barcharuo!i,che  la  faluaro  per 
portarla  alla  Sua  Villa,  l’intromifcro  puma  nel  lago  Lucrino* 
di  là  alla  villana  quale  Secondo  quello  noti  pocca  cllcrc  alerone; 
che  foprail  bagno  de  Salutati , nel  quale  luogo  fi  vtdtr.o  belli, -, 
e grandi  edificij.-degiu  certo  di  tal  donna  , & pochi  anni  fono  vi 
foro  ncroaate  Belle  colonne,  & rìcchi/fimì  pauimenti  marmorei 
di  diuerfi  coleri,?-  vna  colonna  verde,  cf\e  Ila  hoggi  in  vnode’ 
Ciiàidim  di  Pizz'ofakone , 
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De  la  Villa  di  Serui  ho  Vada  . 

FRi  Cuma,Sc  Mifeno , i!  Freto  di  Crociti , e’I  Lago  della-j  Laii 
Co!luccia,cra  la  fontuofa  villa  di  Vidi,  tanto  ccfcbre  oue  ctlluccia 
fi  vcdenoftoggi  mine  di  magnifiche  fabrichc  • Secondo  Seneca,  &, canti* 

Se  akrijdouea edere  amenirtiina  villa,  fc  le  acque  coricano',  co-  jttto  Aehr 
me  Stacca  dice,  5 i che  quelle  della  Colluccianó  Hatredèroeau-  rafia.  ' 
fato  la  putrcfattionc,chc  hoggi  caufàno . E,  perche  Seneca  ia_» 
vna  fua  Tetterà  riprende  Vacia , che  come  ótiofójfoffir  andato  à 
fc  peltri  in  qircda  villa, ritirandoli  da  negotij . Nere  lafcierò  di 
dire  » che  fe  egli  hauefle  6eir  confideraco  l’indabilirà  della  for- 
tuna,e come  àìur,  che  llaua  in  quef  tempo  ih  profpcrità , di  fa- 
cile l’harebbe  potuto  fùccedere  quel , che  l’intrauenne,  quando 
Siluano  Tribuno  primo  entrò  i notificarli  fa  morte  * darebbe-» 
e <>r. c o r io  con  l’opinione  di  coloro  » che  dittano  » che  folo  Va- 
cia  fapea  viuerc  al  mondo  » * /. . • 

A P.  XXV  III. 

Di  Ctima, di  Arco  Felice, de  U Grotta  di  Pietro  dt  * 

Pace,e  de  In  Grotta  di  Napoli  . ' 

GReeinon  contenti  di  darli neU’IfoTa  d’Ifchia,e  di  Procita* 

pafTaro  m terra  ferma,  & all’incontro  di  quelle  fra  il  ma-  Cuna. 
re, e l’alto  de  l’vno  di  quei  monti,  che  fono  fra  Aucrno,e’l  mare, 

& delle  due  valli  che  Icendono  dall’alto  di  detti  monti  verfo  if  Suro.  t»-  r, 
mare,  edificarono  la  Città  di  Cu  ma , & volendola  far  forre, ta-  il*  & 
gliarono  il  monte,  nel  quale  alla  coda  verfo  la  marina  , fiaue-  n> 
ùano  edificato  Ta  Città  , da  la  parte  del  Lago  Aucrno  , di  tal 
modo  , che  con  poca  muraglia  nella  cima  del  monte  fecero  al- 
rifTime  mura . E perche  quedo  monte  all’alto  era  diuifo  per  fa- 
re fa  puzzi  dietro  alle  mura  , che  li  potefle  corriere  per  tutto 
alla  difen/ione  dr  quella , doue  era  quel  vacuo  , chcdiuidcail 
monte, vi  fecero  vnrarco»  chefciuefìe  per  por**  al  b3lfo,&  l’al- 
zarno  tanto, che  con  l’altezza  di  quello,e  ae  fili  altri  archi , che 
fecero  Copra,  venuero  ad  cgualaic  la  muraglia  , c la  piazza  de 
dentro , talmente  «he  dali’vno  monte  all’altro  fi  andati*  per  vna 
piazza  piana,c  quedo  fi  chiamaua  Arco  Felice  . E fopra  le  vai-  Arte  Ftti- 
li,le  q ira  li  hò  dtrto  che  nafe  .nano  dal  detto  monte,  & andauino  !*• 
verfo  U mare,  edificarono  grolle  > & alte  mura  *•  & delle  valiti 
vennero  à feruirfi  per  fofTì , Se  così  vennero  à feriate, di  modo , C»fi*U*  iti 
che  non  fi  porca  partire  , fc  non  per  mezzo  1*  Città  » Se  per  taf  Ch/o  a. 
caufaGiouenafc  chiama  Curna;  porti  di  Baia  . Dentro  quedo 
v «irctti- 
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circuito  fi  remoto  hoegi  delle  mine  di  cafa  > T empi  » e confer- 
* ue  d'acque  pubiicbe  > cauto  fpetfc  > dee  ferirà  altro  in  vederle 

fi  può  far  giu  dido  , che  folle  {lata  vna  Città  mole*  bene  ha- 
bitata  ■ Sopra  il  lido  del  mare , e nel  mezzo  delle  muraglie»  che 
fi  po remano  infino  alla  marina  > vi  forge  vn  monte  > fopra  del 
quale  fcoggi  fi  redeno  reliquie  di  muraglie>Ie quali  ioft»oio»cJ«* 
nò  folle  opera  molto  antica»sì  per  la  forma  di  vno  anricoCartel- 
n a u j S‘l  edificij,che  dimnflrano  eflèr  coC»  moderna  come,che 

jj.t.;»  di  aó  £ trona  fcritto  in  Cuma  eflèr  fiato  Cartello, -e  perciò  giudico 
che  ò Barbari  il  fecero  «poicheGorfaj , e Longobardi  fecero 
capitale  di  detta  Cfttà»ò  vero  per  le  gri  ruuic,  che  quella  città 
pacidizuend©  perdute  quali  tutti  i cittadini,  quei  pochi  » che  vt 
ritnafèro  fi  foflèr*  ridotti  ad  habitare  fopra  quel  monte , come 
j.  ncllapiù  forte  pane  Jellaotra,  non  potendola  guardare  tutta  f 
J.  Et  Arirtpdcmo.  poiché  volle  eflcre  li  crudele  tiranno  di  quella  » 

' ha rebòe fatto  fatuamente , fe  in  quello  monte  hauertb  fatto  vn— ► 
cartello  per  h.  abitami  ficuro  . Dentro  rldtftretto  di  Cu  ma  » è 
vna  Grotta  grande  , laquale  hoggi  fi  chiama  la  grotta  di  Pie- 
tro di  Pace,  la  quale  c molto  annca»c  tengo»  che  folle  rtara  rat- 
ta per  andare  da  Cuma  al  Lago  Aucrao,  lenza  falire,e  fcer.dcre 
per  quel  monte-  Al  medeitmo  vfo  tengo  limilmente  » che  forte 
Gnu*  iti  "ata^afra  Grotta  , detta  della  Sibilla  » per  partire  in  piano 
/•»  s i --m  Per  tcrra  d'Aucmo  al  lago  Lucrino , & alla  marina  di  Baia—»  , 

” per  non  libre  «decadere  quel  fafiofo , & falhdtofo monte  ; c 
•*  1 £ della  mede-lima  opinione  ani  pare  che  fia  Strabone  DaquclH-» 
Geotte , opere  di  Greci , li  può  ancora  far  gtudtcto  » ecoagict- 
xura , che  da  medelimt  Greci  filile  fatta  la  Grotta  fra  Pozzuo-  ■ 
lo,c  Napoli  Japoi  che  da  Cuma  partirono  in  Napoli,  per  fuggi- 
re t fartidto  del  monte»  e godere  la  comoditi  del  piano»!a  quale 
Grata  dì  ^ro,ra  » ne  tempi  dipoi  > da  gli  altri  Prencipi  è Hata  accommo- 
N,p.  sìm.  ‘f113  di  maggior  lume  » St  altezza  » tenendo  per  falli  l'opinio- 
r ' nc  di  qu  Jli»chc  dicono*chc  Phaneflc  fura  Luculio , ò Cocceio . 


QVtfi*  ì totani*  p tatua  [tatti*  dal  Lefrtdo  tateru»  alle  Antichi- 
tà d,  r ■ - tàm 

^ atta  a 


Petjut*l»,r  tu*  dtp retti.  Re/!  art  tir  [e/antrate  il  taf.  2 9. 
tur  ti  và  diffidami»  dtl  fitt  di  Palcpth-  Ma  , e farcire  <:ì 
n»H  fi  affarti!**  à datar  Antichità  , t feerie  la  di  lm  tf  imitar  x-ia- 
ru  effUfnata  dal Smmmemtr , Itfgafi  cjuèfie  nel  taf . }.  del  rem.  latta 
:dt fufammtt  d<!l\n*,e  dtlf altra  *f 1 ut  rat fi  tratta  . Zt  iM/ma  lua- 
V ftt*,unltro  f /ttnrfruattont  di  turiti  non:  dt  [tà  detti  Larghi 
fife  indo  il  lume  th*  tifante,  battere  da  Lrjfut  Getti  , fartadt,mtn- 
jttat  S alcune  .rltrt  ctjt  dal  ncjltt  Antere  latini  e , tot  firmi  hi  fatta 
fin beta  utile  Margini  dal  fu»  truduiffimt  trattate  . 
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Della  Ivtcrprtr.it  ione  di  molti  Nomi  de  già  detti  luo- 
ghi coh  altre  Ojfcruationi . 

LA  Città  di  Pozzuolo  hebbe  quello  nome  dì  latini , e per-  ^ , . 

che  abbonda  dc’pozzbonde  l’acquc  fulfuree  featurifeono  » 

« per  la  puzza  del  Solfo,  oicti  fattoli , vii  à putte* un  copi*  *jait 
tàlidit  fcaunitba t , Vii  * patere  aque  fulpharatp  . 1 Greci  gi’im-  * 

pofere  nome  dìcnarchia  , che  lignifica  giurto  gouerno  dalia  pa- 
rola  greca  dicati , iuftus  , & archi* , impennili  . si  dice  ancora 
Àicnrchi»  . Pocodifcoftoda  Pozzuolo  vicino  al  Ponte»  vi  è va 
«tonte  di  duriilime  felcijch’oggi  fi  chiama , i fallì . Anticamente 
riomiuifiohèano  V oce  greca  » comporta  ab  Otti  cotus , & à >btn-  Mtntt  0/;. 
nyta  » che  lignifica  eftintione , quali  monte  ertinto  , ciocche-/  tan’0  / 
piò  non  fcrue  alla  coltura . altri  dicono  à banos , rtenlis  » mu  gtlt0 1 rar 
non  so  in  qual  leflico  l’habbiano  ritrouata . Vi  è va  altro  monte  jp 
detto  Gauro , igearci , che  in  greco  lignifica  Suptrbut , datai , Qa. 

offendo  egli  aliai  ben  alto , le  cui  falde  fi  ftendono  infino  al  rfcr-  ur0  f hegti 
ritono  di  Cuma»c  d’ Alterno  , toccando  anco  con  vn  lato  quel-  jttl0 
lo  di  Baia.  Statiolo  chiama  Baccheo  dalla  abbondanza  delle-»  t,„0. 
viti/  ch’egli niltrtua  , hoggi  è tanto  rtertle  > chea  ragione  lo 
chiamano  monte  Barbaro.  Eui  vn’altro  Monre  detto  Cinedo-  ^iotite  Qr. 
nietjHc  è voce  latina  comporta  4a  hertus  > (?  demmeas  horto  del  ttlicnnuì 
Signore  » perche  in  quel  monte  era  il  Giardino  del  Vefcouo»  & 
in  quello  vn  bagno  frcquencatillimo . 

Amphitbtatro  è VOCe  greca»  comporta  da  amphi,:  theatre  , luo-  Amfttatro 
godi  fpettacoli, quali  dica  luogo  da  veder  fpertacoli  > chevà  4„toColi~ 
in  giro , e’detto  da  Paefani Cthfto , ia  quale  io  ftimo  voce  greca»  rtt , 
apprellò  de  quali  vn  certo  pane  de  torma  rotonda»  detto  Colix  ■ 

La  Solfatara , cosi  detta  dal  Solfo, di  che  abbonda,  fù  detta-»  solfatara . 
ancora  mentii  huogei  della  parola  greca  kucos  , che  lignifica-.  Mentiteli» 
bianco,vt  Ieucopctra,  Pietra  bianca, luoco  vicino  Napoli,  heb  togtì.  Faro 
bc  ancora  nome  forum  vulcani , intendendoli  Volcano  per  lo  j,  vulcano. 
fuoco.  Molti  fcrittori  la  chiamorono  . Campi  Flirti  della  vo-  campi  fu- 
cegrcca  phltgtin  , che  dinota  ardere  , onde  è il  noflro  verbo  grei . 
latino  Flagro  . Dalla  Solfatara  partito,e  facendo  la  vii  vecchia  Lago  di  A - 
di  Pozzttolo,  troualì  vft  lago  di  forma  circolare»,  d’ogni  intor-  gnau»  . 
nb’riiKhiufo  da  monti  , nomato  Agitano  , cosi  forle  detto  dal 
verbo  greco  agmzo  , che  vuol  dire  Purificare  » perche  aiti  fi 
fono  lenjpre  purgati  »c  maturati  i lini  ; òpure  è cosi  detto  iro- 
nicamente dalla  greca  voce  Agnos , che  lignifica  » Purus,  elfen-  * .£■ 

do  egli  al  tutto  impuro , c pieno  di  fango  , e di  arena , llanza  di  Monte  Spi - 
«Hocchi , e fcrpenti . Poco  di  fopra  è il  Meme  Sptxa, così  ditto  u*  Sttmm . • 

prima,  dalle  lpine»habitationi  di  Vipere  ; bora  è talmente  ri- 

D dotto 
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dotto  alla  coltura»  che  è il  piu  bella  degli  hottidi  quel  dtHr«- 
to  . 

Verfo  Settentrione  vi  è vn  luogo  tri  Monti  quali  lo  fpznodi 
fei  miglia  rinchiufo  » che  pare  vn  Amfitcatro  » fonoui  Seiue  » 
che  nodnfcono  Cernì,  cignali , &:  VcceUi  la  maggior  parte  de 

Juali  fonoqudh,  che  da  latini  fono  detti  Aflur^,  dalla  Caccia 
squali  il  luoco  hà  prefo  nome  d'Afruai . ì Si  rumi  » com’akif 
icruioriOjc  qudlafelua  riferbata  alla  Caccia  Reggia,e  Tara  fem- 
pre  celebre  , per  la  magnificenza  d’Aifonfo,  che  fece  pompa  in 
ral  Iuogo»come  fi  legge  nel  Suturo-  tom-  }•  lib-  5.  pag.  1 J?-Ca 
minando  poi  da  Pozzuolo  per  la  via , che  conduce  alla  Chicli 
Addimi*  della  Montura,  fi  feorge  non  molto  lance  da  quel/a  la  Villi—» 
di  cictre-  di  Cicerone  > detta  a,  ami  mi-.  , perche  latta  ad  imltarioae  di 
Bl,  quella  d’Athene»chcbbe  nome  dal  LE  reo  Acadtme . fu  quella 

Acadcmia  di  Pozzuol*  cclebratifiima  per  lo  Portico  , e per  il 
T T-pttful*  fuobofeo  . TnurimU  è voce  greco  latina  così  decada  tre  llan- 
. ze»ò  tuguri),  che  rui  fono  per  1 bagnùcompefta  da  trh  greco» 
chcfigniScatrè  ,e  hrfula,  che  in  latino  dinota  tugurio  • 
tagtd’  A-  Auerno  è dette  dalla  voce  greca  «.-mu  , che  lignifica  l'enza „ 
a imi.  vccelli  ; impercioche  quando  quello  Iago  era  circondato  da— » 

falciflune  fi. lue , non  potendo  evaporare  » aroma?  zana  co  i iuoi 
vapori  tutti  gli  vccelli,che  li  uolauano  di  fopra,-  come  accenna 
iti.  6 - huc-  Prmetput  quid  Amiti*  -uteam  *S n;mt » td  ai  rt  Impcfium  it, 

atra  funi  aulita  unir  aria  t tutta  - 

Alla  man  fiaiftra  di  quello  Lago  ( come  dice  il  nofiro  Au- 
Vide  tore  ) fi  ncroua  la  Grottadella  fibtlla,  dolina  cori  detta  della-» 
data  Siiti'  parola  eolica,/»/  che  Significa  Dei,  fc  6 ut  in  che  fi  efplica  con- 
tu  • liglio  . Perche  la  fibi Ila  è quella  , che  riferifee  i configli  dell» 

Grttt  4^  Dei  • Hà  qarila  Grotta  piu  ilanze,  alle  quali  fi  entra  per  vna^ 
dilla  fini-  via  intagliata  nel  monte,  larga.  14.  palmi , & altretanti  alta  , 
•a ..  lungo  5 jo.  per  la  quale  fi  giunge  ad  vn  vfcio  onde  per  va  altra 

via  a lui  vgwale  <f  altezza  , e larghezza  fi  va  à due  ilanze  , I’vna 
delie  quali,  cioè  iman  delira  è largo  piedi  8.  lunga  14-  Scalta 
1 hà  nel  nfcótro  deli’cotraca  à guilq  d’vn  letto;  & da  quello , 
c bora  fi  vede  d uno  lira  e fiere  Caca  bciluTima  fc  ordendoli  anco- 
ra il  Ciclo  con  qualche  parte  d’azzarrooltranurino  , & oro , c 
le  parete  di  vaghe  pietre  di  diuerfi  colorinoti  1!  fuolo  firmime- 
le di  picciole  pietre  , lauorato  alla  molàica,  l’altra  danza  à 
nun  finiitra  è 25.  piedi  lunga,  e larga  fei  > e così  quelle,  come 
altre  danze, che  in  quella  Grotta  fi  vedono,  e commune  opinio- 
ne,  che  fiano  Itati  Bagni  , come  appare  da  vna  di  quelle  fatta  à 
f+ual  ,i*ia  gutiadi  cappclicua  io-piedi  larga, e^.  lunga>&  altrettanti  alta, 
i~tra  Crei-  che  nel  luo  mezo  tiene  vn  picciolo  'accetto  d’acque  tepida, oue 
tu  dilla  f-  fi  fente  caldo  fi  grande,  che  chi  vi  entra  fora’è  che  fudt  Laon- 
u a.  de  peonie  dice  ;i  noflro  Loffredo  nel  fine  dt!  cap-nS-Jtutri  con  - 
• - - uengono , 
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wnwn#  » che  quelle  «met  e fian»  fiati  Bagni f e la  Gretta  fi* 
fiata  fatta  per  andare  da  Cuma  a Baia , poiché  fi  vede  elici  ella 
rranteiata  da  vn  muro  artificiale  » e chemenaua  piùauanti.dal 
che  s’inferifce  non  cfitr  quella  h Grotta  (iella  fibilla  * ma  quel- 
la fiotto  l’antica  Città  di  Cuma,  doue  verfo  Oriente  fi  vede  il 
fiolo  £uo  frontifnitio  perche  la  Grotta  cadde  a tempo,  che  C«-' 
ma  fh  attediata  da  Narfetc  - Eui  inoltre  vn  Monte  , detto  il  ^ ^ 
idonee  ebriflo  , dalla  voce  greca  Chnfltt , Scritta  con  Vù*  , che  Q(ìrtal 
vuol  dire  buono,  vtilc  forfè  per  la  fertil*eà,c’haucflc,hauutotal 
monte . il  Volgo  però  fcioccamenre  tiene,  che  quella  parola-» 

Chnfio,  s’intenda  per  il  nofiro  Redentore , dandoli  à credere  , HÌM€ 
che  il  rifufeitato  Chrifio,  tornando  con  i Santi  Padri  dal  limbo  ^ 
vfcifl'e  per  il  Lago  di. Aucrno , che  poeticamente  s’intende  per 
lTnferno,  e per  quel  monte  le  ne  faliflé  al  Cielo  ; tenendo  per 
vero  quel  che  da  Poeta  laficiò  fermo  Alcadino  . tfi  li***  'fri- 
gi t, quo  fortat  Cbriflut  Auerni,  San  fi  fi  traxt  lucrdme  indo  Paini. 

Altri  lo  confiti  mano  con  l’autorità  delVillano>il  che  quanto  fia 
falfo  fi  potrà  vedereuel  feguente  Trattato  de  Bagni  , doue  lue 
non  fi  menrionc  di  tal  cofa  , ancor , che  ingiullamentc  altri  lo 
facciano  autore  di  limili  fcioccherza  - _ Putud*  a- 

Frà  Cuma)e  Mifeno  giace  vna  Palude,  detta  da  Greci  Acht-  x^trMK4r 
ron,&  Athtmf.»  Palus  , voci  compolle  da  Acbeot  , che  figo  iti' 
ca  dolore  , « Rite»  fiume  > quali  fiume  di  dolore  Sorti  quella-» 

Palude  vn  tal  nome  dalle  fuc  acque,  che  per  edere  di  colore-» 
ccruleoatterrifccchila  vede  . Hoggi  i Villani  de  luoghi  con- 
uicini  la  chiamano  il  lago  della  Colticela  , c fe  nelcruono  per  ctlucci*  \ 
maturami  t lini . 

Baia,è  cosi  detta  dal  verbo  latino  ballilo  per  le  merci  da  un-  Saia. 
bai carlì,  che  itti  fi  portauano.  Altri  dicono  da  Baie,  compagno 
d’Vliflc , chefuiui  fcpolto  . qui  vi  fono  dt'Trugli  , cosi  detti  Truglit. 
dalla  voce  greca  irogli , che  lignifica  Cauernc,  e forimi , come 
quelli , che  fono  nelle  fabrichc  antiche  , emitri  rouinati . Duali  Bauli. 
hebbe  tal  nome  da  1 buoi  d’Ercole,che  iui.  dimo1  ororo^fi  dice-* 
ancora  Bo«itU  , & Duali*.  Altrilo  chiamano  Vottulun*  > A Vac- 
ci*.Srruio  lo  nomina  Batulti . blìfeno , 

Il  Promontorio  Mifeno, fù  così  nominato  da  Nifenotrom- 
btfrrie.ed’Enca  ,chc  vi  fùfitpolto  . In  cima  di  quello  Monte—» 
vi  e ra  vna  Torre  detta  Faro,dalIa  voce  greca  pf>mt , che  figni-  Torridi 
fica  Lucido  , mutata  n,  in,  r,  dicefi  Faro , qual  nome  , fecondo  i . 
Grammatici  ; lì  puòdare  ad  ogniTorrc , che  co’l  fuo  lume  di- 
mollra  il  porto  a'nauiganti.  Papin.  Lumina  ne Chuaga  tclht  Pbrrm  « Gratta 
aoiuU  'uni . Nelle  v licere  di  quello  Monte  c vna  Grotta  det-  Dragcnar* 
ra  Traciicnaria  , à traclembus,  hoc  ejl  aquari, n mtattbut . Hoggi 
fi  dice  Grotta  Dragonara  . cum*  riceue  tal  nome  dal  greco  Cuma. 
verbo  Kmot4«,  che  lignifica  dorarn  e » poiché  fu  edificata  eoa-» 

D 2 l’au- 
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al  ANTICHITÀ’ 

l’augurio  <f  »»a  donna  grauida,che  in  quel  Luogo  do»  mina.  Al- 
tri dicono , che  fia  detta  dalla  voce  greca  K jmata  , che  lignifica 
onda, per  efièrc  il  proifuno  lido  faffofo  > e pieno  di  continui  fco- 
gli,  frà  li  quali  tutta  via  fi  frangono  Tonde  del  mare  . Trèmi- 
gl»a  vicino  Carna  fit  vn  Luogo  facro,chiamaro  la  Situa  dì  itami, 
oue  era  anco  vna  Città  di  tal  nome  , da  gli  antichi  latini  detta 
fclua>fù  chiamata  Sacir  litui , e ne  fà  mentione  Tito  Liuio  , nar- 
rando la  battaglia  quiui auucnuta  tra  li  Ctimani,e  CampaniMS- 
mi in  greco  con  Tafpiratione  , e Tenta,  lignifica  la  falce  da  mie-  , 
tere , forfè  tal  fomiglianza  haueua  ò la  fe!ua,ò  la  Città  . 

Liniera©  fu  vna  Citte  fri  Cuna, e Volturno  , detta  da  Ouid. 

15. Metani.  Ltnitrnum  tintifciftnm  , forfè  per  la  moltitudine  d» 
quelli  arbori  , che  vi  nafccuano,  glrerano  d’intorno  molti  ih* 
gni,onde  Syl-prefe  occafione  dichiamarla  paluftre  • stagnifqut.- 
Paluflrt  L inter  num . Hoggi  in  tal  luogo  fi  dice  Torre  di  Patria , il  f 
che  onde  fia  àuuenuto  leggi  nel  Smnm.tora.i.cap,  io.  pag.  270. 
il  quale  fà  anco  mentione  del  Mar  morto  nella  pag.  27;  T rà  le 
ruine  di  Linterno  è vn  fonte  ,la  cui  acqua  fi  legge,  che  inebria- 
ua  ; Ma  al  prefente  hà  il  gufi©  d’acqua  dolce  » c non  fà  il  detto 
effetto, anzi, bcuuta, fina  il  dolor  di  tella . Tritali » luogo  doue  è 
il  8udatoio,è  così  detto  dal  greco  ordinale  tritìi , clic  vuol  di- 
ie,tertÌHs,  & hà  fortito  tal  nome  perche  il  fuo  bagno  , e fiutato* 
io,hà  virtù  di  fanarc  la  terzana;  Altri  dicono  la  quartana. Ma  che 
bà  che  fare  tritìi  con  Tttarfit  . 

Seguita  vno  Trattato  de  li  Bagni  de  PozzttoloK  (fi  de^ 
Trepergule,(fide  Agitano,!?  di  tutti  le  confini, nel 
quale  per  rccreatiene  de  le gente, cojft  Ire- 
ne da  molti  libri  e tratto 

- ■ 

PER  LO  GENEROSISSIMO  MISSER 
IOHANNE  VILLANO. 

Prefatione . 

OLtre  il  V Ulano, hanno  fcrirto  de  Bagni  di  Pojznolo,  Saua- 
naroh,Franciotto,Blifio,Mengo,  Vgolino,  Bartolomeo 
Turinercfc , Mazzclla , Capaccio, c Movmile  in  Profa  ; Alca- 
dino,  & Eftafio  apportati  da  Francefco  Lumbardo  in  Verfi;ttu- 
tiiqnali  ficòformano  con  il  Villano,  che  alla  fchietta  nella  fu3 
Lingua  materna  per  vtile  de’ Napolitani,  e forelheri  deferire  le 
loro  virtù»  le  quali  fono  così  marauigliolc , che  Alcadiao,  fcri- 
uendo  ad  Enrico  Sello  vn  Poemetto  della  virtùdi  detti  bagni, 
cosine  ragiona  • ; . 
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J Inter  opes  operum  Deus  eft  Laudando*  in  ili»»'. 

In  quibus  htimamr  deficit  arti*  opus  . 

Kes  fatis  eli  ditta  mtrabiiis , horrida  vifu » 

• • • A’Phltfgetontato  prwrtnit  amne  falus* 

Narri  qua-  "dcfuncios  aqua  feruens  vrit  in  imi*  y 
» Hxccadem  nobis  radia  minifìrat  opem  . 

Catera  cum  tittis  curemur  Regna  Syrupis 
Bainea>quz  curant,  Terra  Laboris  habet . 

Vos  igitur  > quibus  cfi  nuilins  gotta  metalli , 

Qgcrite,  qux  gratis  auxilicntur,aquas  • 

Quarum  virtutes  & nomina»  Maxime  Cafar  , 

Przfens  prò  mira  laude  libcllus  habet. 

Quali  vcrfi.pcr  eflcrc  eiegantiflliBÌ  à beneficio  de  ftudiofi  hw 
tradotti  in  tal  modo. 

T rà  ledouitie  Dio  fplcnde  de  i’opre  r 
In  cui  de  l’Arte  fiumana  opra  non  fia. 

Mera;iiglia>&  horrore  à gli  occhi  fcuopre»- 
Se  Flegctonte  à noi  faltire  inma 
E I’acqua>che  la  giù  li  rei  pumfee 
Mandata  à noi  potente  aiuto  offrilee  • 

Co’l  farmaco  fi  cura  in  ogni  regno  > 

La  Terra  di  huor  co’l  bagno  far.a  ; 

< Deh  venga  chi  de  l’ór  maivtdde  vn  fegnoy 
Che  fenza  fpefa  vn  acqua  tal  rifana  - 
Li  cui  Nomi»  e Virtù»  Celare  inuitto  » 

Nel  librojche  t’inuio»turto  bò  deferitto  • 

* Auirt « il  littore  , eh*  f*  trova  fe  qualche  parola  » noia  quale  fi  po~ 
fife  giudicare  gualche  error  di  /lampa  y non  è ceti  ; perche  dell’  ijltjjjt 
modo  Jià  nell' antichi  fimo  Tefio  de I Villano^  he  ìil  feguent*  . 


Dello  Bagniti  Secco  dello  Sudatorio 
de  Agitano .. 

EL  Sudatorio  de  Agnano  è va  Bagnio,doue  fe  intra  iacendb,  §fetfio  Su- 
en  el  quale  bagmo»  che  ce  intra  fónte  li  fubfcripri  Benefi-  datori»  2 
ci;.  Euaciu  li  humori , allegrelfe  el  corpo  » reftaura  li  macri , & da  tutti  co, 
debili , conforta  lo  cclebrOjdclicca le  piagCjdigiuno  lo  corpo,  nofcìutoj^ 
f;i  vaie  ala  podagra  - ^tnvfimol  * 

Dillo  bagnio  , chiaviate!  la.  bùJ&ci  j tofrtquleo, 

EVna  acqua, ia  quale  fe  chiama  la  bolla  , drero  la  montagnia  Dicefi  vol- 
dclla  Solfetara  per  la  viabile  vq  ad  Agitano  ad  Pozzolo  ,garmontr_j' 
doue  uafee  in  podio  de  loco  . Annetta  la  tt  fia  , o cl  capo,fà  h la  villa,  & 
occhi  futili  ad  vedere  , purga  la  matrice  » leua  lo  male  della--  * da  tutti 
cella  del  ccrebro»cuta  io  fitato,  & radia,  & fa  Ilare  lo  homo  , 

forte, 
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fotte,  8r  allegro' , Se  non  fi  haucre  dolore  ic  Meati • ne  nuli*-* 
voltatione  de  teda  tanto  è perfecca  queita  acqua  Solfo rca,chi_# 
ogniperfonaper  confuecudine ancora  moderata  fe  va  ad  lauarC 
lo  capo  ic  la  dieta  bolla  , tanto  è crcperiaieatata , e bona  • 

Della  Bagno  de  Hi  Strani. 

torteti»,  eh*  t o Bagnio  deli»  Strunfè  vna  vtile.  Se  perfetti  acqua . Che 
qticfl»  Ba-  I t lafc  bagnu  fcnteli  fubfitrìpte  beneficij^Chi  c artumato, 
gii o,eJfr nJe  lo  cura  , e chi  a fieuma  albi,  lo  purga , conforta  elreiebro  , e-# 
fiat»  molto  chi  3 maic  dcochido  Sana-  Stregnc  cl  frullo  del  corpo  , Con- 
ttmpo  dif-  fona  li  denti , adobala  loquela  * & lo  fiato  » de  le  grinze  de  t 
perfo  , fi  e uerui  ; fi  (incerala  vocc,1a  mula  delia  bochafi  fofle  cafcatela 
JtHHcuo  ri - t0rn3  a;Q  loco -froda  legiocl  pecrouncitaio  apetjto,leua  la  pt- 
trouAto . gricia  da  lo  infirmo  ,leual»fafcdi  da  lo  fiemaco  , ci  polmone-# 
recrea  da  le  toffe  , fi  caldo  lo<orpo»che  è tematico  , & aqua* 

tico , Se  tutti  li  mali  deflcuma  ,£e  de  reuma  tolle  . 

Vara»*  di  . . . , 

qrttfto  Ba-  Dello  ha?n io  de  fiore  la gt seta . 

gno  r prefit  PafTatala  grocra  la  Via  dello  mare  , quale  adbcucrc  èdul- 
UMltfitn*  Xl  Vtlfima  , hà  le  Subfcipte  venute-  Primo  refrefea  li  membri 
■•fi*  aan-  cahti , ^deificati- Affetta  li-membri  turbati , 8r  facti  debile  dal- 
la febre  • Aiuto  lo  polmone  lefo , e maculato  lo  firato  marzo, 
fà  fan©,<cura  lopccto , leua  la  debilità  dello  donneo , c vtile-# 
alt  toile , fana  latingua  , &:  chi /offe  Idropicojnon  vada  in  tal 
bagno . 

Dclo  Ba*mo  della  lune  ara. 

. 

PPr  quella  via  della  marinatile  va  ad  Poczollo,ce  fono  ion* 
«hi,  8Hà  è vni  aqua,  chcfe  chiama  lo  Bagniorielalonca- 
ra,  è-vtile  à Ierotc  Subfcriptc  - Fà  letaJa  mente  , faiioriffe lo 
homo  ad  effe  e allegro  , leua  li  Sofpiri  contunde  dal  core,  pro- 
i «oc*  laJnxuna,  •&  fa  forte  li  rem  ad  eflb  e maliardo  con  don- 
dutao  */-  03  * conforta  io  donaacho  ,G‘hi  a curta  la  villa  le  favelliti  « Fa 
forte  le  forze  dello  ficato-  Fa  lo  horne  grafo,  leuala.febre  era- 
cr  ‘ T>  r .etica  , & presiede,  che  la  roteila  della  tcflanon  fc  extenua  - E 
ycro  bagnio  de  inaraoratt  • 


tracciata — 

Ai  nuoto  • 


Va! -artri- 
te Bagli* 
tirili  Giun- 
chi, e delti 
immorali 
di  jutfto 
ora  ptrfiu. 


ferfi 

nato . 


la  Spiaggia 


Della  Virtù  dello  bagnalo . 

- roua  i«u»ha  del  monte  de  Olihano  colf -chi  «IUM^U|«UV 
h gnio  chiamato  lo  Bagnulo,  che  non  bolo  confarti  li  infir- 
i,  ma  tene  allegrili  Sanile -è  vtile  alIiSiibfcraptccofc.'Con- 


Vctg.it  Ba- 

bZ%]Ì!  Alla  marina  del  monte  de  Olihano  colf -chiamato, vno  Ba-  . 

Rifiato'  forra  Jitefta , lo  llomacho,&  tutti  li  membri  , Iena  lo  panno 
ftmpre  m-  dalli  orhi , i eflaura  li  confinimi  de  la  febre  , guada  b febrt-# 
kfo  quartana  continua,  & cotidiana , libera  lo  infirmo  de  ogni  do- 

1 4 ‘lore. 
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(ore, che  procede  de  febre  , & c tanta'vinà de  quella  aqua  del 
Bagnolo , che  più  la  vliualtNapoLirani,  che  nulla  altro  aqua. 
de  Bagno » 

De  Ho  Bagnio  deità  petr 4- 

A Lia  pedaraentina  dela  prodiera  montagnia  appreso  la  ma-  * 

rinaacoilo  lo  Bagnolo  vna  altra  aqua  y ouero  Bagni©  > * 

chiamatolo  Bagni©  dela  petra , che  è bona  alli  Subfcriptiin-  & * **** 
Armiti  . Ad  male  de  pma,che  la  rompe  . Prouoca  la  vnnv  .ifr,iu,***'‘ 
monda  li  rini,  caza  fora  Irvirgalcarcnellc.leuala  fella  dall  do-  **  * 
lorideua  le  machie  dali  ochi  > refttiuiHe  lo  audito  > e lcualo 
fiulTo  dello  fono  dallo  audito»8r  fana  allo  core  , & allo  pedo  . 

Et  chi  ventile  de  tale  aqua  calda.  ».  troua  annottato  delle  inte- 
riore-» . 

» * .. 

Dello  bagnio  chiamato  /ubitene  allobomtr». 

A Lio  capo  delfaltra  marina,  che  fparte  la  monta gna>dc  la-j 

quale  manna  Leva  ad  pozolo,ce  e vnaaqua>  quale  per  le ^ V 
lue  mirabile  virtù,èchiamata, aiuta,  fubueniallo  homo, tene  „ ve;_* 
le  fubfcripti  virtù ..  Como  cl  infirmo  fente  laqu3  , fente  cl  bc-  z ~ 
ncficio,&:  aiuto  . Leuaquefia  aqua  latnltuia  dello  animo,. lena  *,,,  Jj* 
lo  dticcto  dello  lfomaco*&  fitto  conforta , & fallahauexe  ape-  , . . ’ 

tito  - AocrraJo- ficaio  y & lamifzz,  & allegra  lo  ventre  pieno-  * 'V 
de  fecza,clarifica  la  voce,lcua.lo  dolore  dele  podagre  vehit-» , Vj/  *J  _ 
Ji  li  adolorati  fa  hauere.  requtCr  & ogne  parte  de  dolore  leua  • *’ 

c appropriata  la-  dieta  aqua  ad  chi  folfc  debilitato  de  membri»  ' ’ 1'*  " 
è de  perfona,  perche  loreftaura .. 

Dello  bagnio  Ortsdtnito-.  •' 

DI  quello  Bagno  > e del  Seguente  non  fa  mentione  alcuna  il 
Villano  , comeognti  curiofo  poni  vedere  nel  proprio- 
originale»  Ne  fi  può  giudicare  , che  eflèndo-  libro  antico  viV 
manchi  qualche  carta  « perche  feciò  fufle  ne  mancarebbero- 
più  di  due , imperciocché  ogm.carra.ne  contiene  fei  > e fette  , c 
uen’è  di  dfcci.Ma  perche  quelti.  fono- bagli  inotifiìmi , pei  noa 
mancare  in  qnefti  , fciinerò  qucLcherie  dice  Francefco  Lom- 
bardo > & altri . ••■■■»:  ' - \~i 

Vtile,e  mirabile  c l’acqua  del  bagno  Otodosico  , nel  quale- 
li  difeende  per  molti  gradini , 8c  ha  i’ingrelfo  dalla  pane 
A tiftrafe  • Laonde  non  è bene  entraruiquondòfpuail  veto  Au-. 
ftro  j perche  il  calore  ributtato  dentro  dal  vento  non  potendo- 
euaporarc  foffocat  ebbe  chi  vi  enrrafle  • Ma  l’acqua,  cauaca  Aio  - 
ra»  riderai  corprconfumati  dalla  febre  , toglie  via  lxnaufca  , 
conforta  io  farmaco  r diilipa  le  febri  effimere  x & erratiche > e 
che  tirano-à  far  diuenirc  tifico  .. 


Bili*' 


• st  -B*  Ar  O N I O • 

i.  Dello  Bugnio  di  S.  Anaftafta . * *' 

no-  T"N  Alla  vicinanza , che  hà  qne/to  Bagnio  alla  Cappella  di  S. 
tifimi.  JuJ  Anillafìa  , ne  hà  prefo  la  denommatione la  cui  acqaa ri- 
creale membra  del  corpo  riscaldato, e rinon  ile  virtù  di  quel- 
le; e fc  t tafermo  fofifirc  l’ardor  dell'acqua  , li  toglie  via  ogni 
difetto . 

Della  Solfa  ara . 


§ìutj?  ne - 'p  ’Vna  pianura  alla  callata  della  montagna  vicino  Pozolo,do- 
qu»  diano  £j  uè  bolle  !’aqua>e  fannofe  pcrtufi3&:  lenze  boina  la  perra_», 
tjfnjl  tro~  de  lubito  per  quello  impeto  la  manda  foia  , Se  vno  vtiie  fumé 
tut»  , ot4-  alle  fub/criprc  cole  quello  fol fero, videiicct.  Molifica  li  nerui, 
tr»  a!  tur-  fa  acuto  lo  vifo,/lrcnge  le  lacrime,  Se  Io  vomito,  leualo  dolo- 
*»  diftcrf*.  re  della  cella, & deHoìtomacho,le  donne  iterile  fa  impregnare, 
lena  la  fcbcccen  lo  fredo , Sana  le  rogne  , c peritolo  loco  t«r- 
’ ribtle  per  Io  fumo,  reuma,  & lo  fredo  de  ia  coire  • 

j Delle  Bornie  de  Cantarello . 

LO  Bag&io  de  Cantarello , e lo  primo  quando  eili  da  Pizo- 
!o,&  via  la  vie  de  tre  pergule,che  Zia  al  beo  de  lo  mare,do- 

gnoinouf-  ue /tanno  le  coione , file  fubfcriptc  operatione  • Munda  , & 

finto. , a dt  deifica  le  antique  piage,  & filhile  ; delfica  » Se  falda  lo  fluflò. 
grMii  gieua'  Guardate  de  reuma , clarifica  lo  vifo  , apila  le  vene  , che  lv.it- 
tallero  fangue,  aiutali  alteritrice  ,è  vtileala  fibre,  & a lo  fre- 
do, 1 aia  da  Io  corpohumano  ferri, che  fo/Tcro  inafea/ì  dentro^, 

• particelle  de  oih  follerò  remafe  in  corpo  , Se  c la  dieta  aqua_, 
come  vno  Medicode  Sirogia-  eifendo  qnefta  acqua  temperata, 
fi  vtiie  alle  donne  inipregnace,nu  fà  male  a le  pregnc,chc  al 
continua  uopo . 

. . * Dello  Bagno  della  Fontana  . 

Ve1S  fili*»  T J lemo  ad  Càrarello  e vn  altro  bagmo,chiamato  la  fontana, 

,a  y & à le  proprietà  còuasic  de  càtareiio,f.i  li  fubfcripti  bone 

,y  * drta-  operacionc  • Fa  venire  lo  forvio, fa  in  lire  li  caprili, noce  2 11 i pc- 
gnt  ano-  dagrofi,lc  donne  de  pozolo  vfano  tal  aqua  de  bagni©*  fa  hi  bri  - . 
Jiiutt,  co  ventre  ad  deponerc  lo  fupercluo  pi/©,  àie  donne,  che  14- 
ctano  amplia  io  lacte,fa  li  fanzolli  faporire,&:  pIacabiIe*reuoca 
lo  fatìidio  dello  /tomacho,M«Hifica.Jc  co(c  indurate  Sopra  rut-/ 
ti  ic  altre  aque  de  bagni, purga  k reni,  fi  andare  per  la  virga-*. 

ie  areneile,  A pere  la  vellica . , ; . -r  . \ 


Dello  bagni 0 de  la preta. 

Volt.} detta  T Òbaeniodela  Prctaforto  tre  pergole,  che  fi  chiama  vul- 
to  fogno 4,  | ( oarmcnte  lo  bagnio^he /là, allo  prato,vicino  lo  holpitale  c 
} r“*  • bono  alle  fubfcripti  in/irmità.AlU  occhi  lippoii  fi  vàie , & lena 
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Iefoipiage>a!IegrafIc  Io  corpose  lepigrieic,  le  veftife  dolorati 
<Je  tortura  le  caVa  via,molificalt  lacera, la  teda,  & le  fcapale, re- 
tti tuifie  a lo  deuereA  è vette  ad  tutto  lo  colpo , Zi  fpccialmcflte . 
relficuilTe  lo  andito  ad  li  Tordi . 

S equitanti  li  bagni  de  tre  pergule , ér  primo  dello 
Bagno  de  T repergulc , chiamato  lo  bagni o 

vechio * ftrgHUfti' 

IL  Bagnio,  chiamato  vechtode  tra  pergule,  che  fta  vicino  al- no  Sett*  H 
le  cafe  de  tre  pergulc,e  boao  ali  Subfcrìpti  inlìrmitati.Ad  che  mmtt  #*»- 
patelle  de  hauer  poco  ftabilita  de  mente  fa  lo  core  frefeo , alle- 
gialle  Io  corpo , leua  lo  pefo  dalli  membri , Icua  li  varij  dolori  *friJne*nZ 
de  lo  ftomaco,  leua  la  graueza  deli  pedi,  & chi  vfa  quella  aqtu  zf! 
non  alierà  infirmitate  de  corpo.  ' 

Dello  Bagnio  della  Collatura  . 

ANcora  intrepergule  evn  altro  bagno  , che  fe  chiama  la  f fatata^ 
coIatura,che  ftaYaqtia  de  l'altra  parte  calandofe  della-i-^ ****  Pr°~ 
?uPc  alla  Iciefa  della  montagna . E vttte  alla  faze  pannolìa , che^r ; ft***fo 
*à  chiara  , leua  la  morfea  , & le  altre  rugine  allegra  Io  eo-^*  *!l*  c *- 
C’letifica  la  mente,  c conforta  lo  ilomaco,  & falò  forte,  &1*1*  >*  fii 
J:,1e  folfe  inbriacordegcriflé  lo  vino.  Incita  Io  appetito,  caza_> 
j1  toffe,dona  quiete  aio  polmone  tribuiaco , & guardalo  homo  “ rier>»*~ 
Va  efier  tifico  per  latollà..  ' « 

Dello  Bagnio  de  Are  ho . 

A La  Siniftra  parte  de  Io  lato  detrcpergule  , e vn  Bagnio 
chiamato  Arco,  douefe  reftauranoh  faomini  debili , re- 
liaura le  membre,  conforta  lo  ftomaco , & aiuta  tutti  le  intc- 
riore . ' 

Dello  Bagnio  de  Ramerio . 

E Ancora  vno  Bagnio  jn  trepergole  chiamato  Kumere  , lo  VtìS-fi  4ìct 
quale  è tono  ad  guarire  la  rogna , quanto  lìa  fecha , mun- il  B*gne4$ 
ai  lo  corpo  putrido, rettaura  la  tigna, & è vtile  ali  leprofi  , Ranitr 9 , 

Dello  Bagnio  de  Sanilo  Ni colto , 

QVeffoèvno  bagnio  pero  chiamato  de  San  Nicola,  che-* 
aiurali  poucriA'  a li:  fubfcripci  virtù. Aiuta  li  deboli,  rc- 
itaura  li  tisici,  conforta  Io  flomaco,c  recupera  le  forze  » 

Dello  Bagnio  della  Scrofa. 

PEro  fe  chiama  el  Bagnio  della  Scoria, che  Tana  lefcrofoJe , 

E fana 


3‘ t BAGNIO 

fana  la  rogna, fana  li  leprolì,  li  humori  falfi  Tana,  d«.pone  li  pile 
de  lo  uentre , alli  alceritri,  & podagrofi  fa  vtile . Chi  allo  pre- 
dico Bagnjo  fe  Bagna  non  vie  legume , ne  Salato  . 

Dello  Bagnio  de  Stuoia  Lucia . 

LO  Bagnio  de  Sancta  Lucia  e vtile  alli  fu bfcnpti  infirmici  . 

E bpno  alli  ochi  per  virtù  de  Sancta  Lucia,  leua  la  doglia 
«Iella  teda , & delle  iuncure . Guada  gli  paniti , & le  cararàcte 
delli  ochi  non  de  male  antiquo , & dona  loaudico  alli  Sordi  , 
& lena  lo  Lottare  de  le  oncchie>  & molti  volte  hi  illuminate-* 
li  ciechi. 

Dello  Scanio  de  Sancì  a MARIA. 

O 

LO  ai  ailo  cioè  Bagnio  de  Sancta  MARI  A è mirabile  Ba- 
gnici de  fanit.i , fana  lo  male  déHo  ficato  frido,  & purga-» 
la  reuma , e vtililfimo  ahlrpuli  delii  ochi,  cóforta  Io  llomadio; 
lo  troppo  dormire , Solo  troppo  vigliare  fan*  ; & fi  tempera- 
tamente dormire , Se  vegliare . 

Dello  Bagnio  della  Croce  . 

MOlto  è mirabile , & vtile  lo  Bagnio  della  Croce  pero 
che  fàmrraculi, tanto  è vtile  . Afcolcaò  infirmo  mio 
Neapolitano  egregio  , & vide  con  tanta  vigi lancia  tc  foccore 
eltuo  amatore  I ohanne  de  villa  noua.  Vide,  & feme  de  le  vir- 
tù de  quello  Bagnio  ad  ogni  perfona  . Perche  chi  è portato 
che  e Zoncho , & folle  portato  di  altri'ò  folle  foftentato  da  ba- 
ioni , andando  allo  Bagnio  della  Croce  de  fubito  è guarito  . 
Sana  li  podagrofi , fana  li  ioncturi , & Ir  itemi  ; Gaza  da  nerui 
la  flenma,fo  tumore  caza  da  lo  ficato . Alli  idropici  appilatr  de 
flcmagrolTafubucnifié.  Allo  ventre  favtile.  Peritò  è chiama- 
to della  Croce  percheè  vtile  ad  mano,  & ad  piedi,  doueflan- 
no  le  piaghe  dello  nollr©  Signore  IESV  CHRISTO  Omnì- 
• poterne  • 

Dello  Bagnio  de  S uccellar io . 

ST à Sotto  Io  tempIo,e  loco  deHa  Chumana  Sibilla  alo  latro . 

Fà  quello  Bagnio  li  capillilongi,  &r  clari . Sana  li  labri  , 
mondifica  li  demi , & fi  li  incarna . Lena  li  macht  , & li  panni 
de  facze  ,&  ancora  Ielcntinie  • Leua  la  rogna,  e vtile  allo  pol- 
mone , ficato , Se  milza, -leua  io  ardore  deli  vellica  , & Io  pifo  . 
Prouoca  la  vrina,  caza  le  arenelle,  quartana  coatinua  , coti- 
diana  febre . Leua  latoflc  , fa  allegro  Io  corpo  , & conforta-» 
’oftomaco  » Se  da  apecico  fopra  tutti  li  altri  bagni  . 

Dello  Bar  no  dello  Ferro . 

Aialtra 


B»- 

geo  ì n*ti[- 
/.  ditta  dal 
vtlgo.Staf- 
(•latitili  • 
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Alaltra  parte  della  cafa  della  Sibilla  * e vno  litro  Bagni*  » 
chiamato  de  lo  ferro,  che  fta  quali  «tr«  i'aqua  de  lo  Ite*. 

Leua  lo  dolore  delia  tdla  > & delc  Sopr Sciite  , Iena  lo  fMgtte 
de  li  «ehi , & lo  plano , <k  falle  lucuti  , & fiocca  > dona  lo  an*  . 
dirpa  He  orecchie , letta  lo  Som»  , Se  loueitto  dello  aadttotpuc-* 
ga  tre  cellule  de  lo  celebro  • 

Dello  Bagni o palnnbario . 

E In  dicto  loco  * die  imafoniao  li  palumbi  , 8e  fanno  nidi , tlLL*?. 

vaaaqtta,die  , fe chiama  la palumbara  • Ometta  fana  li  nufat 
rati , 6i  la  retta , apere  la  via  della  orina , lena  le  vuole  dai*  o- *mnu  ntm 
chi  , 8e  leua  lo  vento  da  le  orechie  » le  paflkmes  da  lo  itomacho 
& quelle,  che  vanno  la  via  de  io  cote  caza,&  alli  alteritiici  fi 
vtMcj&fana. 

Dello  Bagnio  delia  Siluana  . 

LO  Bagno  chiamato  Siluaoo > quale  e vrile  alle  donne , snK  , ... 

purga  la  matrice  de  ogni  bumorc  , & fana  ogni  infirmiti  ,.H 
n venire  le  ragione  ale  donne  di  le  mettine  lek  auelle  perduti  , r -d 
& fende  auefle  tropo  radiacele  alo  debito  modo  fi  le  donnea  , **  * 

Acrile  dfere  feconde  à far  figlioli  &c. 

Dello  Bagnio  de  Sanilo  Giorgia . 6>  /}  i 

LO  Bagnio  de  San  Giorgio  de  trepergitfe  c molto  vtile^j  , 
perche  fa  rompere  le  prete  della  vellica  , & fa  vrinarc  li- 
bera  mano , brade , anche»  cotte, 3;  pede  da  ogni  dolore.  Non  M 
fi  ci  cfcerc  la  podagra . 

Dello  Bagnio  dello  pugno . 

AD  Baia  è vno  Bagnio  , chiamato  de  li  miglili  , perche  « 
picholo  aiuta  che  hauefle  lo  ventre  iapfo,chc  lo  reflaura 
leua  lo  patto  deio  fondamento , conforta  li  idropici,  la  tetta,  & 
la  móka  ; libera  lo  homo  da  le  febrecoofredo  ■ Conforta  ti  de- 
bili , Seti  membri  confueti  rettaura  • 

Dello  Bagni » de  olio  pet  rogito , 

A ^*.1  aj  * I»  _ A a 


Dtp*  tftr* 
fimi»  mtltt 


QVefto  Bagnio  è vtile  ad  ogni  morfea , & de  peftilentisu*  ; 

kua  le  machie  dele  fare.  Sana  lo  vicio  de  la  prima  fpetie  i 

• *5p,ra  ’ h“mori , & la  colera  Sana . Fi  alegro  * 

lo  core  > Se  fubtihza  h membri  Erotti,»:  cara  lo  fndo  deli  ner-  * 
ut } Se  dona  li  polii  le  dthee  forze . 

C YPo*10  monte  Bw*  <*oue  Sancta  Maria  c edificata , fta  ctculmm  , 
W »* pgtfOli» a C queflo Bagno  aialtro.  Fi  acuti  li  o-  & 
S * Chi, 
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chij  liberalo  infirmo delepaflìoni  deli  pede non  ad  malevp- 
chio,  lena  lo  grotto  fleumada-li  nerui . Fà  quella  aqua  velie  a li 
infirmi , & fà  danno  allifani . Guardate  noncc  ilare  tropo  . 


Qutflo  ì 
Iago  io  no 
tifino  ì 
in  v/o. 


Dello  Bagni o de  lo  Sole  %&  de  U Luna . 

E*  In  quello  tiro  de  lo  mare  vna  altra  aqua  fiina,&  mirabile-^ 
che  è de  gran  fhipore  , e maraueglia,  che  come  luce  la  lu- 
*ìn.‘-»ra  * I*M  na  > Brio  Sole  più  de  le  altre  ftelle  » cofii  quella  aqua  è vtile  ad 
ogni  Spetie  deguezulade  tetta  , & ieua  ogni  dolore  • Tutti  li 
feriti,  & piaghe  fiftulc,fe  non  fono  eradicati  in  de  le  otta  Tana  - 
Stregnc  le  vene  , che  non  fi  poffooo  ttagare  da  lo  fgngue  • ale 
donne  dona  le  ratine  delle mcftrue  ne'piu,nemeno  redatte  alo 
bebito  • Caza  vno  ferro , che  fotte  in  corpo  » che  non  fi  poffefie 
caczare  . Sana  le  podagre,  che  non  fodero  rocti  otte . 


Volg-  Gìn- 
ktrtfjìi  ne- 
tifino  « 


Dello  Bagni»  de  loguiberofo  . 

A Lo  monte  c vno  Bagnio  ì quale  fe chiama  guiberofo  , & 
defeendette  per  vna  grande  grada . Zoua  ad  chi  auefle  ma- 
le de  petra  , o de  ogni  aronclla,  che  le  rompe  > & fà  là  vrin*_» 
vfeire  da  la  virga , & nulla  aqua  è meliore  ali  rine  de  ipfa.Che 
auelfe  «urto  de  ìangue  lo  cura,&  ftrenge , & aiuta  tutti  li  mem- 
bri de  ogni  malatia  granati . 


Volg.  do  lo 
Yt f coho  fio 
ritrounto  , 
effondo  fla- 
to mito  tf- 
fo  difptrfo. 

Altri  iti 
fato  , altri 
dello  fato  , 
fi  è àto  tre- 
unto . 


Dello  Bagnio  de  lo  Epifctpo . 

E In  Trepergule  vno  Bagnio , chiamato  de  lo  Epifcopo,  per- 
che lo  reftaurò  vno  Epifcopo , perche  più  funtHofamcnte*» 
veneflero  li  prelati.  Qpefto  Epifcopo defiderof©  de  fare  fama-* 
de  ipfo  , fece  lo  Bagnio  ali  epifeopi,  chepateno  de  podagra-», 
che , e molto  vtile  ad  polagroii . 

Dello  Bagnio  delle  fade . 

VAfe  per  alcune  patte  ad  quetto  Bagnio  dalle  fade , de  lar- 
go a quello  dello  Epifcopo, quale  è vtile  ad  confortate  lo 
itonucho , prouoca  lo  apetiro , lcua  la  naufea  fà  vtile  ali  poda- 
grolì,  leua  Io  ferro  aJcufo  dallo  cqrpo  , intraro  per  violcnria  , 
& exiiiara  tutti  li  membri . 


fi  ì nuoua- 
Mrto  ritto- 
unto  , ó*  i 
flato  lungo 
umfo  igno- 
to . 


Dello  Bagnio  della  bractth  • 1 

DElla  humihicà  pigliò  nome  la  bracula,  futtiglia  le  meat 
grotti , la  uoce  rauca  fuctilw , & fa  lineerà,  lo  dolore  de 
la  tetta  denanct , & de  dreto  leua  la  caligine  delti  ochi , aiuta-» 
lo  ficjto.  Se  la  milza,  terzana,  quartana,  & le  intrepeHate  febre 
amaza,&  leua  le  «ufo  foi  venenofe  . 


« 


De! - 
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Bello  Bagni 0 della  S pelone  ha . Bagni*  »«• 

LO  viriamo  Bagno  c chiamato  fpcloncha,che  in  quelle  parte  > * 

Sana  la  reuma , & la  toife  alli  etici , leua  le  caufc  tic  ogni 
gotta,  &:  p uarda  lo  polmone  , conforta  lo  flom.acho  , Se  dice-» 

Gallieno, che  beneine  ogni  di  de  quella  aqua  calda  ogni  fkuma 
purgana  dello  corpo.  Seria  foli 

Bello  Bagnio  dello  finochio  . * 

VNo  Bagnio  dello  finochio,  che  è veile  alli  echi , che  le  . 

purga  dali  pannicoli  , & fopra  tutti  le  aque  fà  chiara  la-»  " 
villa  dell!  ochi . £ vno  poco  remoto  dalli  altri  Eagui,  & pero 
non  e frequentato. 

Bello  bagnio , e Sudatorio  de  T r itola . 

EDicto  delli  Bagni  predicti  > teda  da  dire  dello  Sudatorio 
deTritula,  quale  era  de  Virgilio  , c nouamence  ordinao  ^ 
ad  tutti  li  iofirmita , & Subfcripti  in  mai  more , & li  medici  de  Hm' 
Salerno  , volendo  fare  vna  grande  ribaldarla  de  noilc  venne-» 

& gualìo  tutti  le ricepte  , che  erano  in  marmore  fcolpite  allo 
finlacorio  de  frittila, & ogni  infìrmitate  fe  cmaua  in  modo  >che  tadtl- 
per  la  loro  inuidia, giullari  le  diiti  fcripture,  & tornando  fe  ne-  ^ ( 
garono . Puro  ne  diremo  alcuni  cofctti . 

Allo  diilo  bagnio  de  Trinila  chiamato  fudatorio  alia  leuata  ^ulqQ  Sa 
della  Iuna,&:  ala  polla  dcla  luna  vene  vna  annetta , & parti  ne-»  VA\ 

torna  dotte  venne,&  parte  va  al  mare;  Quella  è bona  per  la_»  * * dihilio- 
rtnma.conforta  cl  capo,  el  ftomacho  , fana  ogni  gora,libera  li  Lr . 

ethici,  guarda  le  febra»  aiutali  flematici  , & tuta  la  virtù  deli  n>>  r 


Dilli  Mi- 
ti tei  di  Sa- 
lerno leggi 
il  Stimtn. 


altri  bagni  corobora 


Et  doue  lia  quale  feuolia  infirmo 
a , la  vltima  volta  fe  laue 
prediito  deue  venne  laqua  corno  e diilo  di  fopra 

Como Jla  lo  fifdaiorìo  de  tritola . 


, utu  Chi  l-acgu, 

mona  runrmo  lauato  fìMJI0  J,utr 
ad  quale  feuolia  bagno  , la  vltima’  volta  fe  laue  alo  fudatorio  y-f } ma  ^ tr 

ommoditÀ 
di  qutiyche 

SAglicfe  alo  didto  fudatorio  per  molti  grade  jCnzevnagro-^'***”'**9' 
ila  carnata  con  mano,bene  llredia, ma  c molto  lohga,  haue-»  ^ eS<>  Su- 
vno  odore  fuaue  , & deleclabile , & fe  amie  per  la  didla  grò-  “ 

ita  alla  lerta  leuato , te  fuda  lo  fronte  » & fe  vai  bafio  , & non 
leuato  te  fa  fiedo , andando  vltra  pe  la  via  dextra , defeenden-  n°  lr  * 
do  vn  poco,tronerai  vna  aqua  calda  , che  non  fe  no  toebar*-»,  “ * ^ 

cteddle  chedala  ella  la  aqua,  & le  voi  andare  alfa  aqua  è ne-  ~ 

ceflario  andare  alla  finiilra  parte , & dopo  che  fariti  innato  per  *.4 
doi  palli  dtntro,conienzaad  andare  per  la  parte  dextra  , Si  an- 
dando  trouerai  vnapictra,che  Ila  alla  rupe  , Se  chiamafc  lo  ca-  ‘ 
uallo . Et  andando  poi  inanci  trouarai  polvere , & caldo , Se  la  “ ' ' 

line 


• Digitized  by  Google 


}%  B A G N f O 

fine  della  grétti  . Tornati  da  don  e menili  , 6i  tramerà»  «-«  » 
foflà  prò  fonda*  elargì»  & vnaitragroSa  vicina,  «ntalc  va  al- 
la via  de  mezo*de guardati non  ex  iBcrare.percht  t è mirarai  per 
eempo  » & andarance  > non  porrai  eficre  lenza  calore  excemua* 
o fredo,  con  vento  grande  » che  perdi  rai  lo  lume  de  candele , » 
de  torae  die  de  lor  nseddme  fe  aitmana,  & chi  andatté  dentro» 
fe  volta  la  tetta  ai  homini  » & calcano  morti . 

Quello  Sudatorio  enacua  li  tumori  , libera  la  tetta  , S:  I* 
ftomacho  , cura  la  reuma , attuta  la  Scuoia,  alicgcrcfle  io  cor* 
poA'4i  tifici  « tc  podegrofi  fir  bue nette  . 


IL  FINE. 
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